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Al  LETTORI  CORTESI 


Il  primo  concello ^  pubblicando  questa  raccolta  di  Docu- 
menti^ fu  quello  di  darli  divisi  in  dne  Folumi.  Di  fatti ^  conte- 
nendo il  primo  quelli  che  a^  Secoli  XIII  e  XIV  appartengono^ 
il  secondo  avrebbe  dovuto  raccìiiudere  quelli  che  a^  Secoli  XV  e 
XVI  si  referiscono  —  E  questa  indicazione  non  fu  omessa  nel 
frontispizio —  Ma  poiché  i  Documenti  del  primo  di  questi  due 
Secoli,  ordinati  e  stampati,  sono  giunti  a  formare  un  Volume  di 
una  mole  giusta  e  proporzionata,  cangiando  proposta  ho  divi- 
sato con  i  Documenti  spettanti  al  Secolo  XVI  di  formare  que- 
sto terzo  Volume  che  sarà  V  ultimo  della  raccolta —  Ora,  Let- 
tore mio  cortese,  abbi  per  non  apposta  nel  Volume  antecedente 
la  indicazione  di  secolo  XV  e  XVI,  giacché  non  vi  troverai  che 
i  Documenti  al  primo  di  que*  secoli  relativi,  essendosi  riserbati ^ 
come  già  dissi  ^  quelli  del  secondo  a  questo  Volume. 


SEGOLO  XVL 


N.^  1.  1  499-1  500  19  di  Marzo 

Composizione  Ira  la  Compagnia  delle  Donne  del  Duomo  di  Mas- 
sa e  i  maestri  Paolo  di  Urbano  e  Andrea  di  Niccolò  pit- 
tori Senesi.  (Archivio  de' Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  Ser 
Pietro  d'  Antonio  da  Asciano.) 

Anno  Domini  1499.  Inditione  tertia,  die  19  Martii. 
Cum  sit  quod  societas  Mulierum  societatis  Domi,  vel  Ecclesie 
catedralis  civitatis  Masse,  et  prò  predicta  societate  ser  Oliverius 
Bartolomei  operarius  diete  Ecclesie  ,  locasset  raagistro  Fff  ^ìlo  (7r- 
bani  et  magistro  Jndree  Nicolai,  pictoribus  de  Senis,  ad  facien- 
dum  quamdam  capellam  in  dieta  Ecclesia  cujusdam  qualitatis  et 
perl'ectionis,  prout  patet  per  scriptam  faltam  per  tertiam  perso- 
nam  comiiniter  inter  eos,  ad  quam  se  referunt  et  remictunt:  et 
cum  sit,  quod  dieta  cappella  non  fuerit  finita  in  termino,  prout 
in  dieta  scripta  patet;  et  cum  sit^  quod  per  dictum  operarium,  vel 
per  ejus  procuratorem  fuisset  posita  querimonia  de  dicto  Paulo 
et  Andrea  in  curia  Merchantie  prò  dieta  causa  diete  capelle,  et 
cum  per  dominos  Offitiales  fuerint  condennati,  prout  in  sententia 
patet  manu  ser  Petri  Michelangeli  de  Ocha  tunc  notarii,  ad  quam 
se  referunt  et  remictunt:  bine  est,  quod  diete  partes ,  videlicet 
dictus  Paidus  nomine  suo,  et  in  vice  et  nomine  dicti  magistri 
Jndree  absentis,  prò  quo  de  rato  promisit,  et  dictus  ser  Olivierius 
dicto  nomine  devenerunt  ad  hanc;  compositionem,  videlicet;  quod 
dictus  Paulus  dicto  nomine  promisit  ire  ad  eam  civitatem  Masse 
die  X  mensis  Maii  proxime  futuri  1500,  et  debeant  manere  in 
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dieta  civitate  usque  et  doncc  cornplcverint  dictam  capollam,  prout 
in  dieta  scripta  patot,  ad  quam  se  reterunt:  et  casu  quod  non 
accedant  ut  supra ,  dcvenerihii  ad  liane  compositioncm  et  acordum 
una:  quod  dictus  ser  Oliverius  dicto  nomine  possit  locare  dictam 
capellam  cuilibet  videbitur  et  placebit,  remanente  firma  dieta  sen- 
tentia  inter  dictas  partes;  et  casu  non  sit  servata  dieta  conventio, 
et  ad  espensas  dictoruni  magistri  Pauli  et  Andree\  et  quod  di- 
cti  magìster  Paulus,  et  magister  .éndreas  teneantur  solvere  totas 
cxpensas  fattas  in  dieta  eausa ,  et  faciendas  prò  dieta  causa ,  si 
esset  venturus  Senas  dictus  ser  Oliverius. 

Actum  ad  Banchum  juris  curie  Mercantie  civitatis  Senaruni . 
coram  Mareho  Jacobi  de  Pasqualis  et  Bartolomeo  Mattei  de  Fan 
tozis  testibus. 

NOTA 

Di  Paolo  di  Urbano  di  Paolo  pittore  nato  in  Siena  nel  1468  e  sposalo  ad 
Elisabetta  di  Matteo,  non  ho  altre  notizie,  fuori  di  questa  che  ci  dà  il  presen- 
te documento,  e  dell'  altra  che  lo  mostra  occupato  nel  1484  a  dipingere  le 
volte  del  nostro  Duomo.  Non  so  se  esista  tuttavia  la  pittura  condotta  da  lui  nel 
Duomo  di  Massa  in  compagnia  di  Andrea  di  Niccolò  ,  il  quale  trovo  che  nel 
1489-90  (vedi  il  Documento  504  del  II  Volume  pag:  425.)  c  pagato  di  alcuni 
lavori  falli  alla  Compagnia  della  SS.  Trinità;;  che  nel  1  470  dipinge  un  taber- 
nacolo per  la  Compagnia  di  S  Bernardino,  enei  1477  ha  quarantaquattro  lire 
per  aver  condotto  a  fresco  la  storia  di  S.  Lucia  nella  facciata  dell  Oratorio  del- 
la Compagnia  sotto  il  detto  titolo,  come  apparisce  dalla  seguente  memoria.  Nel 
146^)  Andrea  sposò  Angelica  di  Francesco  di  Michele  ,  e  nel  151i^  Elisabetta  di 
Giacomo  d'  Antonio. 

1477.  Maestro  Andrea  di  Niccolò  di  Jacomo  dipentore  die  avere  per  in- 
fino  a  di  15  Aprile  lire  quarantaquatro,  i  quali  (danari)  sono  per  (a  storia 
di  santa  Lucia  ^  la  quale  fede  ne  la  nostra  facia.  (Archivio  dwl  Patrimonio 
EccLESiAsrico.  Libri  della  Compagnia  di  santa  Lucia,  Registro  C.  II.  carte  149.) 

La  denunzia  de' suoi  beni  del  1491,  rinnuovata  nel  1498,  dice  così: 

Terzo  di  San  Martino,  Chonpangnia  di  San  Giusto. 
lÙJnO        Dinanzi  da  Voi  spettatissimi  cittadini  a  fare  la  nuova  Lira. 

Exponsi  con  debita  reverenlia  alle  vostre  umanitadi  per  me  Andrea  di  Nic- 
colò di  Jacomo  dipentore  ò  gì'  infrascritti  beni. 

Una  casa  possta  nella  Compangnia  di  San  Giusto,  di  valuta  di  fior:  50  ed 
à  bìsongnio  di  molti  achoncimi,  sichome  al  presente  si  vede.  So' povero  chon 
alchuanto  debito  et  poco  ghuadangno  Achomandomi  alle  vostre  Spettabilità  et 
ReverenziCj  che  Christo  vi  chonservi  in  filice  isslalo  di  gratia.  (Archivio  del- 
le RiFORMAGiONi  DI  SIENA.  Denunzie  de'  Beni  Voi.  91.) 
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2.  1500  26  Novembre 

Inventario  delle  robe  lasciai  e  da  maestro  Neroccio  di  Bartolom- 
meo  Landi  pittore.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  Ser  France- 
sco Santi.) 

Al  nome  di  Dio,  a  dì  26  di  Novembre  1500. 

Apreso  sarà  scritto  1'  inventario  di  tutte  le  robe  mobili  et 
inmobili  de  le  rede  di  Neroccio  di  Bartolomeio  dipentore ,  scritte 
per  mano  di  me  Antonio  di  Ghoro  di  Senso ,  a  preghiera  di  Bar- 
tolomeio di  Benedetto  e  di  Giovani  di  Pietro  di  Bartolomeio  ni- 
poti di  detto  Nerocio  e  fratelli  cugini  et  carnali  a  le  dette  rede 
di  detto  Nerocio ,  e  di  loro  volontà ,  e  in  loro  presentia  questo 
di  detto  di  sopra.  In  prima: 

(  Omissis )  Uno  quadro  di  Nostra  Donna  posto  sul  taberna- 
chulo  chele  tenducie  apichate. 

Cose  di  bultiga 

Due  porfidi  da  macinare,  pezi  grandi  piani,  e  uno  picholo 
quasi  un  mattone  grande. 

Uno  tondo  di  serpentino  picholo,  ha  el  Pachia  ( Girolamo 
di  maestro  Giovanni  del  Pacchia  pittore  senese )  sta  a  Roma. 

Uno  paro  di  barde  ingessate.  Uno  pezo  di  marmo  carrarese 
br:  3. —  Uno  pezo  di  marmo  carrarese  di  circa  um  braccio. — 
Uno  altro  simile. —  Uno  pezo  di  marmo  carrarese  di  circhabr:  |— 
Uno  pezo  di  marmo  da  macinare,  di  circa  un  br:  —  Una  rota 
cor  una  piletta.  —  3  pezzetti  di  porfido  da  macinare  con  macinelle. 
—  Due  pezi  di  petra,  l'uno  br:  3  l'altro  circa  br:  1  1/2  e 
grossi  1  br: —  Una  tavoletta  da  riscapata. —  Due  cassette  da 
colori.  —  Un  altro  scandio  da  disegnare.  —  Uno  pezo  di  modello 
di  noce  per  la  base  di  sancta  Caterina. 

Seghuita  cose  di  buttiga  di  Neroccio. 

Sette  teste  di  gesso  di  mezo  rilievo,  parte  in  tondo,  e  parte 
in  quadro.  —  Una  testa  di  papa  Pio;  di  terra.  —  Una  figura  d'  um 
br:  di  terra  cotta.  —  Una  sancta  Chaterina  di  terra  cotta  di  circha 
d'uno  br:  Una  testa  di  terra  cruda  di  sancta  Caterina  seconda,  (da 
Siena)  —  3  teste  d'  um  braccio  di  rilievo.  —  Una  testa  di  tucto 
rilievo.  Un  san  Bernardino,  la  testa  di  tucto  rilievo  di  terra. — 
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Due  pezi  di  pilo  di  marmo,  antichi.  —  Uno  tondo  di  marmo,  entrovi 
una  testa.  —  Un  pezo  di  marmo  quadro,  entrovi  una  testa.  — 
Una  testa  di  tucto  rilievo,  antica.  —  Un  altra  testa  di  bambino  di 
marmo,  antiche.  —  Uno  capitello  di  serpentino.  —  Un  altra  testa 
di  marmo  di  tutto  rilievo,  tonda. —  Un  altra  testa  di  tucto  ri- 
lievo di  naturale.  —  Una  testa  di  don  Federiij;o,  (d' Jrarfona)  di  car- 
ta.—  Uno  telaio  da  dipentori.  —  Due  predelle  d'altare  ini^essate.  — 
Una  forma  di  gesso,  e  due  aquile.  —  Un  quadro  di  braccia  1  1/2 
di  prospettiva  d'uno  casamento.  —  8  modelli  da  dipentori  di  figu- 
re. —  3  Madone;  una  di  Donatello  di  gesso,  et  due  di  Neroccio.  — 
43  pezi  di  forme  di  rotture  antiche  di  gesso  atachate  a  lo  seri- 
ptoio.  —  3  gessi  d'  Apollo.  —  3  teste  et  un  piò  di  ge^so.  —  2  ma- 
ni di  cera,  et  due  torsi  di  cera. 

Anno  Domini  MCI.  Indictione  v,  die  vero  xvi  Decembris. 
Exhibitum  et  productum  fuit  supradictum  inventarium  per  Je- 
ronimum  domini  Andreocci  de  Ginutiis  de  Senis, 

NOTA 

Neroccio  di  Bartolommeo  di  Benedetto  delia  nobile  famij;;Iia  de'  Landi  det- 
ta del  Poggio  (Malavolli),  per  differenziarla  dall  altra  famiglia  de'  Landi  Sber- 
ghieri,  nacque  nel  1447.  Prese  per  sua  donna  in  prime  nozze  Elisabetta  di  An- 
tonio Cigalini,  mortagli  nel  1485,  e  per  sua  seconda  moglie,  Lucrezia  di  Antonio 
Paltoni  nel  1495,  la  quale  gli  partorì  vari  figliuoli  ,  e  tra  questi  Antonio  che 
continuò  1'  arie  paterna  della  pittura.  Ma  Neroccio  fu  anche  scultore,  e  di  lui 
rimangono  ancora  due  opere;  la  statua  cioè,  di  santa  Caterina  delle  Ruote  nel- 
la cappella  di  S.  Giovanni  in  Duomo,  e  il  sepolcro  del  vescovo  Tommaso  Fic- 
colomini  del  Testa,  oggi  appeso  sopra  la  porta  del  campanile  di  esso  Duomo. 
(Vedi  i  Documenti  284.  e  291  del  li  Volume.)  Morì  Neroccio  nel  1500,  come 
mostra  il  presente  documento. 

Le  memorie  che  ho  raccolto  delle  altre  sue  opere  tanto  di  pittura,  quan- 
to di  scultura,  sono  queste. 

1467.  A  Neroccio  dipentore  --  Lire  una  --  contanti  --  per  resto  di  dipentu- 
ra  d'  uno  quadro  aveva  fatto  a  frate  Giovanni  nostro  correttore.  (Archivio 
DEL  Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia  di  san  Girolamo.  Reg:  B.  I.  c.  152.  t.) 

1468.  Neroccio  —  dipentore  —  de'  avere  lire  diciassette e  quagli  sono  per 
factura  d'  uno  santo  Girolamo  di  tera  cholta  e  dipentura.  (Archivio  e  Libro 
detti,  a  pag;  52  tergo.) 

1480  14  Novembre. 

L'  eredità  di  maestro  Lorenzo  di  Pietro  dipentore,  detto  Vecchietta,  de'  a- 
vere  a'  dì  xnn  di  Novembre  scudi  trentasei  d'  oro  larghi  gravi  ;  sono  per 
tanti  fatti  buoni  per  la  detta  redità  Neroccio  di  Bartolomeo  di  Benedetto  di- 
pentore^ de'  quali  sono  per  le  ragioni  d'  una  tavola  che  fu  di  maestro  Lo- 
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renzo ,  la  quale  se  gli  è  venduta,  —  come  di  tutto  fu  royhato  ter  Ifernardino 
di  Pietro.  (Archivio  dello  Spedale  della  Scala.  Libro  bigio  dal  1475  al  1485 
a  carte  248.) 

1480-81  10  di  Febbraio. 

Neroccio  di  Barloloraeo  di  Benedetto  dipentore  a  di  10  di  Feraio,  soldi 
cinquanta  per  dipentura  d'  uno  tabernncholo  per  lo  Crociefisso.  Lire  2.  sol:  10. 
(Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Libro  della  Compagnia  di  S.  Gio  -  Bat- 
tista della  Morte.  Reg.  E.  11.  a  e.  45.) 
1484  85  28  di  Febbraio. 

A  Neroccio  dipentore  a'  dì  28  di  feraio  lire  vintiquatro  contanti  e  per 
(ut  a  IMariollo  da  Volterra,  suo  yharzone  ;  sonno  per  tanti  deba  avere  per  la 
Madona  in  corte  delle  cantare  di  sopra.  (  Archivio  delle  Riformagiom  di 
Siena.  Libro  del  Camarlingo  del  Concistoro  ad  annum  a  carte  75  tergo.) 


N."  3.  *  1502  29  di  Giugno 

Jllogazione  delle  pitture  della  Libreria  Piccolomini  nel  Duomo 
di  Siena  a  maestro  Bernai'dino ,  detto  i7  Pinturicchio,  pittor 
perugino.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  Ser  Francesco  di  Gia- 
como da  Moiitalcino.) 

In  nomine  Domini,  amen.  Sia  noto  a  qualunclie  leggiarà,  o 
vedarà  la  presente  scripta,  come  el  Reverendissimo  signor  Cardi- 
nale di  Siena,  questo  dì  xxviiii  di  Giugno  MGCCCCII  alluoca  et 
cottima  a  maestro  Bernardino  detto  el  Pentorichio^  pictore  pe- 
rusino,  a  dipèngiare  una  Libreria,  sita  in  nel  Duomo  di  Siena,  co  le 
infrascripte  conditioni  et  pacti ,  cioè  : 

Che  durante  el  tempo  che  quella  si  dipengiarà ,  non  pigli 
altro  lavoro  a  dlpingiare,  o  fare  in  tavola  o  muro,  tanto  in  Siena, 
quanto  altrove,  per  lo  quale  la  pictura  de  essa  Libraria  si  habbia 
a  dilTerire ,  o  tardare. 

Item;  sia  tenuto  et  debba  lavorare  la  volta  de  essa  Libraria 
con  quelle  fantasie,  colori,  et  spartimenti,  che  più  vaga,  più  bel- 
la, et  vistosa  iudicarà,  di  buoni,  fini,  et  recipienti  colori,  a  la 
forgia  et  disegni  che  hoggi  chiamano  grottesche ,  con  li  campi 
variati,  come  più  belli  et  più  vaghi  saranno  stimati. 

Item  ;  sia  tenuto  et  debba ,  quando  in  mezzo  de  la  volta  non 
sia  arme  di  Monsignore  Reverendissimo  dipinta,  farne  una  richa 
et  bella  di  quella  grandezza  che  sarà  iudicata  proportionalmente 
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necesssaria,  secondo  la  grandezza  et  altezza  do  la  volta.  Et  quan- 
do vi  sia  dipinta,  rifarla  di  nuovo.  Et  essendovi  di  marmo,  si- 
milmente sia  tenuto  dipingiarla ,  comedi  sopra ,  indorarla  et  Tar- 
la bella. 

Item;  sia  tenuto  oltra  la  volta,  in  fresco  fare  diece  istorie, 
ne  le  quali  secondo  li  sarà  dato  in  memoriale  et  nota  habbia  a 
dipingere  la  vita  de  la  santa  memoria  di  papa  Pio;  con  quelle 
persone  convenienti,  gesti,  et  habiti  che  ad  exprimerla  bene  son- 
no necessarìj  et  oportuni;  con  oro,  azzurro  oltramarino,  smalti 
verdi,  azzurri,  et  altri  colori  recipienti  eh' al  pagamento,  istoria, 
loco,  et  allui  si  conviene. 

Item;  sia  tenuto  decte  figure  lavorate  in  fresco,  come  di  so- 
pra, ritoccharle  in  secho,  et  rifinirle  di  buoni  colori,  nudi^  ve- 
ste, appannamenti,  arbori,  paesi,  città,  arie,  et  finbrie,  et  fre- 
giature. 

Item;  volendo  la  mezza  Lunetta  ricingiarla,  che  viene  sopra 
el  quadro,  farli  figure  o  altro,  sia  in  suo  arbitrio,  o  vero  sfon- 
darla a  paesi  et  altro,  come  indicar  possa. 

Item;  sia  tenuto  fare  li  pilastri  che  spartano  et  ricengano  li 
quadri  in  li  quali  vanno  le  istorie  depinte ,  li  capitelli,  cornici,  et 
base  ornate  d'oro;  et  similmente  li  lavori,  cioè  fregi  vanno  in 
quelle,  di  buoni  colori  et  fini,  come  meglio  et  più  vaghi  siano. 

Item  ;  sia  tenuto  fare  tutti  li  disegni  delle  istorie  di  sua  ma- 
no in  cartoni  et  in  muro;  fare  le  teste  di  sua  mano  tutte  in  fre- 
sco ,  et  in  secho  ritocchare ,  et  finire  infino  a  la  perfectione  sua. 

Item;  sia  tenuto  da  pilastro  a  pilastro  sotto  le  istorie  fare 
uno  quadro,  in  nel  quale  sarà  uno  epithaphio,  o  vero  indice  della 
istoria  sopra  quello  dipenta,  et  quello  in  verso  o  prosa  vi  si  pos- 
sa scrivare,  facendo  in  la  base  de  esse  colonne  et  pilastri  le  armi 
di  Monsignore  Reverendissimo. 

Et  acceptato  per  maestro  Bernardino  prefato  fare  la  volta 
di  quella  perfectione  si  richiede ,  et  li  quadri  diece  della  richez- 
za  et  bontà  et  (sic)  conveniente;  per  suo  salario  et  mercede,  esso 
Reverendissimo  Cardinale  promette  darli  ducati  mille  d'  oro  di 
Camara,  cioè  ducati  1000  d'oro  di  Camara,  in  questo  modo, 
cioè:  che  in  prima,  esso  Reverendissimo  Cardinale  in  Venetia  gli 
farà  pagare  ducati  dui  cento  d'  oro  di  Camara ,  per  comprare  oro 
et  colori  necessari],  et  cento  altri  ducati  simili  fare  in  Perugia 
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pagarli  ad  suo  beneplacito  per  suoi  bisogni  et  condurre  robbe  et 
garzoni  a  Siena.  Per  li  quali  trecento  ducati,  che  avanti  se  li 
sborsano,  esso  maestro  Bernardino  sia  tenuto  dare  bone  et  ido- 
nee cautioni ,  scontarli  in  esso  lavoro.  Et  quando  Dio  altro  faces- 
se, farli  buoni  et  restituirli  ad  esso  Cardinale  interanriente.  Inten- 
dendosi pelò,  che  quando  havesse  facto  parte  del  lavoro,  prò 
rata  di  quelli  si  habbino  a  scontare.  El  resto  sieno  li  fideiussori 
tenuti  al  prefato  Reverendissimo  Cardinale  restituire  interamente 
8cnza  exceptione  alchuna. 

Item;  finito  sia  ogni  quadro,  esso  Cardinale  in  Siena  li  farà 
pagare  ducati  cinquanta  d'oro  di  Camara ,  et  così  continuarà  in 
tutto.  Et  finiti  siano  interamente,  li  pagarà  li  duicento  ducati  re- 
stanti, infine  del  lavoro  et  piclura. 

Item;  promette  esso  Reverendissimo  Cardinale  a  maestro 
Bernardino  prelato^  in  prima  per  suo  habitare  in  Siena  gratis, 
durante  el  tempo  che  pingiarà  essa  Libraria,  farli  prestare  una 
casa  vicina  al  Duomo  et  Chiesa. 

Item;  legname  per  fare  li  ponti,  farli  etiam  dare  calcina  et 
arena  a  bastanza. 

Et  perchè  esso  maestro  Bernardino^  fino  lavorarà  in  essa 
Libraria  in  Siena,  ha  di  bisogno  di  grano,  vino  et  olio,  per  lo 
pari  prezzo  el  comprarà  da  altri ,  sia  tenuto  pigliarlo  dal  facto- 
re  di  esso  Cardinale  in  sconto  et  pagamento  dell'  opera  et  pi- 
ctura  farà. 

Et  per  observantia  di  decte  cose,  le  parti  sopradecte,  cioè: 
Monsignor  Reverendissimo  obbliga  sè  personalmente  et  suoi  beni  et 
heredi,  mobili  et  stabili,  presenti  et  futuri,  che  interamente  se  ob- 
servarà  al  decto  maestro  Bernardino  tutti  i  capitoli  et  conventio- 
ni  vi  so' connominali  et  expressi,  et  pagarli  interamente  la  decta 
quantità  di  ducati  mille  d'  oro  in  oro  di  Camara  in  nel  modo  et 
tempi  sopradecti. 

Et  el  decto  Bernardino  dall'  altra  parte  promette  et  obliga- 
gasi  interamente  observare  quanto  di  sopra  si  conthiene  al  pre- 
fato Reverendissimo  Cardinale,  et  dare  suffitiente  caulione  per  li 
trecento  ducati  d'  oro  di  Camara  che  gli  si  prestano,  come  di 
sopra.-  obligando  anchora  sè  personalmente  et  suoi  beni  et  here- 
di, mobili  et  stabili  presenti  et  futuri,  che  in  ogni  et  ciaschedu- 
na parte  interamente  observarà  a  tutte  le  cose  convenute  et  di 
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sopra  promesse  et  capitulate;  intendendosi  ogni  cosa  a  buona  fe- 
de ,  et  senza  fraudo  alcuna. 

Et  io  Francesco  Cardinale  Senese  sopradecio  so'  contento  e 
prometto  come  di  sopra;  et  per  fede  de  la  verità  ho  scripto  que- 
sti versi  di  mia  propria  mano,  anno,  dì  et  mese  sopradecto. 

Io  maestro  Bernardino  detto  di  sopia ,  so'  contento  e  pro- 
metto quanto  di  so[)ra  si  conthienj  e  prometto  quanto  di  sopra  si 
chontiene  (sic)  e  per  fede  de  la  verità  ò  iscritto  queste  versi  di 
mia  propria  mano,  anno,  dì,  et  mesi  sopradiclo. 

Anno  Domini  Millesimo  quingentesimo  secando,  inditione  quin- 
ta, die  vero  vigesinianona  mensis  Junij. 

Constituti  personaliter  corani  me  notario  publico  et  lestibus 
infrascriptis  Reverendissimus  in  Cristo  pater ,  et  dominus ,  domi- 
nus  Franciscus  de  Picolominibus  S:  R:  E:  Cardinalis  Senensis 
et  discretus  vir  magister  Bernardinus  alias  Peìiihorichio  peru- 
sinus  p[ctor,  et  ostensa  eisdem  supradicta  scripta  et  supradictis 
subscriptionibus  eorum  propria  manu  respective  factis ,  ipsaque 
scripta  eis  seriatim  lecta  et  ipsa  diligenter  cum  supradictis  sub- 
scriptionibus diligenter  inspecta;  confessi  fucre  medio  juramento 
ad  delationem  mei  notarii  infrascripti  :  videlicet  idem  Reveren- 
dissimus Dominus  supra  dictam  suam  subscriptionem  que  incipit: 
Et  io  Fraucesco  Card:  et  finit  sopradecto:  fuisse  scriptam  sua  manu 
propria.  Et  dictus  magister  Bernardinus  suam  supradictam  sub- 
scriptionem que  incipit:  Io  maestro  Bernardino:  et  finit  sopra- 
dicto  :  fuisse  et  esse  scriptam  ejus  manu  propria.  Et  omnia  et 
singula  tam  in  supradicta  scripta,  quam  in  ipsis  subscriptionibus 
descripta,  fuisse  et  essevera,  et  ea  attendere  et  observare  prout 
in  ei3  continetur  in  verbo  veritatis  asseruerunt,  et  sibi  ad  invicem 
promiserunt  omni  melicri  modo. 

Acta  fueruut  premissa  Senis  in  domo  habitationis  prefati  Re- 
verendissimi domini  Cardinalis  sita  apud  Ecclesiam  et  in  parochia 
Ecclesie  sancti  Vigili]  de  Senis,  coram  et  presentibus  ibidem  ve- 
nerabilibus  et  discretis  viris  domino  Francisco  Nannis  Sarteanensi 
canonico,  cathedralis  Ecclesie  Senen  :  cappellano;  Luca  Bartolo- 
mei Cerini  de  Senis  ,  ipsius  Reverendissimi  domini  Cardinalis  fa- 
miliaribus  :  Fortino  Laurenti ,  magistri  Marci  ;  et  Luca  Salvij  de 
Yieris,  civibus  Senensibus,  testibus  presentibus  vocatis  et  rogatis. 

Et  ego  Franciscus  Jacobi  Ilcinensis  publicus  apostolica  et  im- 
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penali  auclorilale  nolaiius  et  judex  ordinarius  Senensis  et  ad 
j)res(Mis  archiepiscopalis  Cuiicj  Senon:  scriba,  predictis  rccogni- 
tionihus  et  aliis  iu  eis  et  dieta  scripta  contentis ,  dum  sic ,  ut  pre- 
inittitur,  dicerentur  et  fìerent,  interfui  et  ea  rogatus  scripsi. 

IN  0  T  A 

Per  questo  iinporlantissiino  documento  si  stabilisce  non  solo  l'anno  dell'  al- 
logazione delle  pitture  della  Libreria  Piccoloniinea  (argomento  di  molle  con  - 
ghietlure  e  controversie)  ma  si  dà  luogo  ancora  non  tanto  a  ricercare  il  tem- 
po, in  cui  il  Pinturicchio  può  aver  dato  a  loro  princìpio  e  condottele  a  fine, 
quanto  a  mettere  innanzi  alcune  considerazioni,  e  dubbi  gravissimi  circa  alla 
parte  che  in  quelle  pitture  vuoisi  avere  avuto  il  diviu  Raffaello.  Ed  in  quanto 
alla  prima  ricerca,  dirò,  che  sebbene  abbia  essa  non  leggiera  difficollà,  man- 
cando prove  sicure  per  stabilire  alcun  che  di  certo  iu  proposito  j  pure  non  pare 
molto  fuori  del  verosimile,  che  il  Pinturicchio^  per  disporre  le  cose  sue  a  Pe- 
rugia, accordarsi  con  quei  giovani  che  dalla  patria,  o  da  altrove  avrebbe  chia- 
mato ad  aiutarlo,  e  preparare  li  schizzi  e  i  cartoni  delle  storie,  non  dovesse 
spendere  minor  tempo  di  dieci  mesi,  o  d'  un'  anno.  Infatti  nel  testamento  del 
Cardinale  Piccolomini  fatto  nel  30  di  Aprile  del  1503,  e  cos'i  dieci  mesi  dopo 
queir  allogazione  ,  ricordansi  le  pitture  della  Libreria,  come  se  fossero  appena 
incominciate.  Rispetto  poi  al  tempo  in  cui  può  egli  averle  finite,  sappiamo  dal- 
le memorie  contemporanee  e  dalla  testimonianza  degli  scrittori,  che  il  Pintu- 
ricchio dal  1503  al  1506  quasi  continuamente  dimorasse  in  Siena,  e  che  in  que- 
sto spazio  facessevi,  oltre  le  pitture  della  Libreria,  altre  opere  ;  come  gli  olio 
piccoli  freschi  della  cappella  di  san  Giovanni  Balista  in  Duomo,  compili  nel- 
r  Agosto  del  1504  j  la  tavola  per  1' altare  de' Piccolomini  in  San  Francesco,  fi- 
nita nel  Settembre  del  detto  anno  ;  e  finalmente  il  cartone  della  Fortuna  pel 
pavimento  del  Duomo,  pagatogli  nel  Marzo  del  1505.  Dal  che  si  verrebbe  a  ri- 
solvere ,  che  il  Pinturicchio  lavorando  nelle  storie  della  Libreria  iiiterrolla- 
mente,  non  le  abbia  potute  condurre  at  loro  ultimo  compimento,  prima  del  fi- 
nire dell'anno  1506.  Né  questo  termine  da  me  assegnalo  sembri  troppo  breve, 
attesoché,  oltre  la  ragione  che  dopo  il  1506  egli  ebbe  a  fare  fuori  di  Siena  al- 
tre opere,  ci  è  1  altra  della  nota  speditezza  del  pillore  ,  il  quale  e  dai  giova- 
ni che  aveva  chiamato  di  fuori,  e  da  quelli  che  dovette  trovare  in  Siena,  fu 
grandemente  aiutato  in  quel  lavoro.  E  tanto  più  mi  persuado  di  queslo,  '"on- 
siderando  che  egli  nel  tempo  di  sette,  o  otto  anni  condusse  le  pitture  di  Ro- 
ma, di  Orvieto,  di  Perugia  e  di  Spello,  le  quali  sommate  insieme,  fanno  mag- 
gior lavoro  di  quello  della  Libreria  Piccolominea.  Ma  con  più  precisione  si  sa- 
prebbe tutto  questo,  se  fosse  fino  a  noi  pervenuto  il  lodo  che  certamente  de- 
ve essere  stato  dato  di  queste  pitture.  Pure  dal  seguente  Documento  si  cono- 
sce che  nel  1508-9  il  Pinturicchio  aveva  già  compito  non  solo  quelle  pitture, 
ma  ancora  il  fresco  della  coronazione  di  Pio  IH.,  fatto  da  lui  nella  parete  so- 
pra la  porta  della  Libreria,  oltre  la  tavola  della  cappella  Piccolomini  in  S,  Fran- 
cesco. 
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Anno  Domini  1508  (stile  comune,  1509)  die  xrjn  Januarii. 
Cum  hoc  sit  quod  Bernnrdinus  olim  Beneditti  ditto  el  Pciilorichia  de  Pe- 
rusia,  habitator  muf/nifice  civitatis  Senarum,  pictor,  fecerit  multa  opera  et 
picturas  olim  magnifico  domino  Andree  olim  domini  Nannis  de  Piccolomi- 
nihus  de  SeniSj  et  ejus  heredibus,  videlicet  :  Librariam  in  ecclesia  catedrali 
Senensi,  cum  omnibus  picturis  ibidem  existentibus:  et  extra  dictam  Librariam 
in  pariele  muri y  videlicet  incoronationem  santissimi  papne  Pii  Tertii,  et  ta- 
bulam  cum  omnibus  fornimentis  circum  circa,  que  debet  poni  in  cappella  di- 
cti  olim  magnifici  domini  Andree  in  ecclesia  Sancii  Francisci  de  Senis  : 
prò  quibus  operibus  fuit  integre  satisfactus  ab  eis,  prout  ipse  asserit,  exceptis 
ducatis  quatuordecim  cum  dimidio  auri,  secundum  conventiones  et  locationes 
ad  invicem  factas  concorditer  etc.  Et  cum  sit  quod  magnifica  domina  Agnes 
olim  magnifici  domini  Andree  predicti  ,  nomine  fìliorum  suorum  et  heredum 
ditti  olim  magnifici  domini  Andree,  voluerit  ipsum  Bernardinum  de  predi- 
ctis  satisfacere  de  ditto  residuo;  hinc  est,  quod  supr aditta  magnifica  domina 
Agnes.  . . .  dedita  solvit  et  numeravit  ditto  Bernardino  ....  ducatos  quatuorde- 
cim cum  dimidio  auri  ec.  (Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  ser  An- 
gelieri  Cittadini.) 

Arduo  e  di  più  difficile  soluzione  si  presenta  adesso  il  secondo  punto,  nel 
quale  devo  esaminare  quanta  parte  di  vero  sia  nell'  opinione  del  Vasari,  rispet- 
to al  concorso,  ed  all'  azione  del  divino  Raffaello  nell'  opera  della  Libreria.  Se 
mi  tenessi  conlento  alla  testimonianza  del  Biografo  aretino,  ed  alla  divulgata  tra- 
dizione^,  sarebbe  inutile  il  disputare.  Ma,  io  non  soglio  accettare  1'  autorità  de'  pas- 
sati scrittori,  se  non  quando  ha  1'  appoggio  de'  documenti,  od  almeno  da  alcun 
che  di  verisimile  è  giustificata.  Cosicché,  usando  la  maggior  considerazione,  teu-  * 
terò  di  sceverare  dal  racconto  vasariano  quello  che  mi  parrà  meno  conforme 
al  vero,  e  ridurre  la  sua  asserzione  entro  i  più  circoscritti  confini  del  probabile. 
Nella  qual  ricerca  è  da  tenere  in  conto  principalmente  la  preoccupazione  poco 
favorevole  dell'  aretino  Scrittore  circa  il  merito  artistico  del  Pinturicchio  ;  per- 
chè da  essa  è  quasi  sempre  informato  il  giudizio  suo  ;  onde  venendo  egli  a  par- 
lare d'  un'  opera  nella  quale  sono  pregj  grandissimi  così  di  invenzione  come 
di  esecuzione,  doveva  per  non  contradirsi,  attribuire  tutto  ciò  che  di  buono,  o 
di  bello  era  in  essa,  non  al  merito  del  perugino  maestro,  ma  sì  bene  al  con- 
corso principalissimo  del  Sanzio. 

Gli  argomenti  sui  quali  s'  appoggia  siffatta  opinione,  possono  ristringersi  a 
tre  :  1.  la  tradizione  —  2.  la  esistenza  dei  disegni  della  prima  e  della  quinta  isto- 
ria—o. la  bellezza  delle  composizioni  di  quelle  istorie  tutte. 

E  venendo  al  primo  capo  della  tradizione,  osserverò  che  essa  ebbe  princi- 
pale interprete  il  Vasari.  Innanzi  a  lui,  mal  si  potrebbe  trovare  altro  scrittore 
che  la  riferisse,  se  non  forse  1'  autore  anonimo  della  Vita  di  Raffaello,  pubbli- 
cata dal  Comolli;  sebbene  non  manchino  alcuni  che  la  vogliono  scritta  poste- 
riormente a  quella  del  Vasari,  e  composta  in  gran  parte  colle  notizie  date  da 
lui.  Ma  il  Vasari  pare  ,  o  che  ricevesse  questa  tradizione  già  corrotta  ,  o  che 
egli  stesso  la  alterasse ,  innestandovi  tali  fatti ,  i  quali  piuttosto  che  circondarla 
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di  maggiori  prove,  abbiano  concorso  a  renderla  più  dubbia  e  più  confusa. 

RafTrontando  in  ambedue  le  edizioni  dell'  opera  del  Vasari  il  capitolo  della 
vita  del  Pinturicchio  e  di  liaffaello,  ove  si  parla  di  questo  fallo,  io  vi  riscon- 
tro notabile  differenza  ;  imperciocché  nella  prima  si  daimo  a  liaffaello^  o  tutti 
i  cartoni  degli  schizzi  delle  istorie  inventati  dal  Pinturicchio,  od  alcuni  di  es- 
si :  e  nella  seconda,  si  dicono  di  lui  non  solo  i  cartoni,  ma,  quel  che  è  più, 
tutti  li  schizzi  ancora  di  quelle  invenzioni.  Da  questa  aperta  difTormità  econ- 
tradizione  nel  racconto  d'  un  fatto  così  importante,  apparisce  che  il  Biografo 
aretino  e  circa  i  particolari,  e  circa  la  sostanza  di  esso^  non  fosse  ben  chiaro; 
o  che  notizie  migliori  avute  dopo,  lo  persuadessero  ad  attenuare  in  gran  par- 
te, nella  Vita  di  Raffaello,  quella  troppo  assoluta  asserzione.  Ad  ogni  modo,  qua- 
lunque de'  due  racconti  si  voglia  seguitare,  sarà  sempre  stabilito  da  essi,  che 
Baffaello  per  nessun'  altra  cagione  fu  chiamato  a  Siena  dal  Pinturicchio ,  se 
non  se  per  fargli  i  disegni  delle  istorie  della  Libreria. 

Ora  è  da  vedere  se,  disegnandolo,  possa  intendersi  ancora  che  le  inven- 
tasse ,  o  non  più  tosto  che  mettesse  pulitamente  in  disegni  o  in  cartoni  gli  schiz- 
zi fatti  dal  Pinturicchio.  Certo,  se  ci  atteniamo  al  Vasari,  nella  seconda  edizione 
della  Vita  del  Pinturicchio,  è  forza  seguire  la  prima  interpretazione  ^  cioè,  che 
Raffaello  e  inventasse  e  disegnasse  i  soggetti  di  quelle  istorie.  Ma,  con  pace 
del  Biografo,  mi  sia  permesso  di  aver  qualche  dubbio  sulla  intera  verità  del 
suo  asserto  ;  e  che  ,  posto  nella  necessità  di  scegliere  fra  i  due  racconti,  fran- 
camente abbracci  quello  che  non  dà  a  liaffaello  in  questo  lavoro  altra  parte 
che  di  semplice  disegnatore.  Imperciocché,  oltre  al  considerare  come  di  gran- 
dissimo peso  la  condizione  espressa  nel  contratto.  «  di  fare  tutti  li  disegni 
delle  storie  di  sua  mano,  et  in  cartoni  et  in  muro,  »  imposta  non  senza  buone 
ragioni  dal  Cardinale  al  pittore,  e  dalla  quale  egli  non  poteva,  né  doveva  dipar- 
tirsi, si  può  mai  credere  che  il  Pinturicchio,  orinai  giunto  ai  cinquant' anni, 
avuto  a' suoi  giorni  per  maestro  pratico  ed  abile,  ricerco  ed  accarezzalo  datanti 
principi  e  signori,  soffocando  un  giusto  sentimento  di  sé  e  delle  proprie  forze, 
sia  ricorso  per  la  invenzione  di  quelle  storie  ad  un  giovane  ventenne,  conten- 
tandosi della  parte  di  meccanico  esecutore  degli  altrui  concetti  e  pensieri  ?  Si 
può  egli  credere  che  in  un'  opera  delle  maggiori  e  più  nobili  che  egli  mai  a- 
vesse  a  fare,  e  dalla  quale  ben  conosceva  essergli  per  venire  lode  grandissima 
appresso  i  contemporanei,  e  fama  immortale  nella  memoria  de'  posteri,  che  po- 
tesse egli  prender  per  guida,  e  farsi  quasi  discepolo  e  garzone  d'  un  giovanet- 
to, nel  quale  si  vedevano  è  vero  quelle  disposizioni  che  poi  lo  resero  eccellen- 
tissimo, ma  che  allora  appena  cominciava  a  segnar  nel  campo  dell'  arte  i  primi 
passi,  e  ancor  dietro  le  orme  del  maestro  ?  Per  quanto  si  voglia  figurare  gran- 
de la  virtù  del  Pinturicchio,  e  1'  affezione  e  la  slima  sua  all'  Urbinate,  noi  im- 
magineremmo in  lui  una  abnegazione,  uno  sforzo  sublime  che  nella  comune 
degli  uomini  è  raro,  negli  artefici  singolarissimo,  per  non  dire  impossibile. 

Ma  che,  dall'  altro  canto,  facessegli  alcuni  disegni,  se  non  tutti,  di  quelle 
^.lorie  ,  che  riducesse  cioè  in  forma  maggiore  e  pulita  gli  schizzi  inventati  dal 
Pinturicchio^  non  si  può  porre  in  dubbio;  giacché  ne  esistono  ancora  due  ne* quali 
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artefici  iniendenti  della  maniera  del  Sanzio  non  dubitano  di  non  riconoscervi  la 
sua  naano.  Uno  di  essi  si  custodisce  nella  Galleria  di  Firenze,  e  rappresenta  Enea 
Silvio  Piccoloraini  che  accompagna  il  Cardinale  Capranica  al  Concilio  di  Basi- 
lea; l'altro  è  posseduto  dai  Baldeschi  di  Perugia,  e  figura  l' incontro  fuori  del- 
la porta  Camollìa  di  Siena  di  Federigo  HI.  Imperatore,  con  Eleonora  di  Porto- 
gallo sua  sposa.  In  ambidue  i  disegni  sono  alcune  cose  che  differiscono  dalle 
pitture  corrispondenti,  e  più  nel  primo  che  nel  secondo.  Le  quali  diversità  e 
cangiamenti  è  naturale  che  il  Pinturicchio  avrà  stimali  buoni  e  necessarj,  allor- 
ché si  pose  a  tradurre  sul  muro  e  colorire  quelle  composizioni  :  il  che  pare  a 
noi  non  si  potesse  fare  se  non  se  dall'  inventore  loro.  Nè  al  parer  mio  hanno 
gran  peso  le  parole  che  si  leg!,';ono  nel  disegno  di  Perugia,  (c  Questa  è  la  quin- 
ta N.  V  afael,  jj,  imperciocché  è  chiaro  che  esse  sienvi  state  poste  dopo, 

quando  era  già  venuta  fuori  1'  opera  del  Vasari  che  attribuiva  all'  Urbinate  le 
invenzioni  di  quelle  storie,  e  che  non  vogliano  significare  altro  se  nou  che  in 
quel  disegno  é  il  soggetto  della  quinta  storia  dipinta. 

L'  ultimo  argomento  portato  in  campo  da  coloro  che  sostengono  di  Raf- 
faello le  invenzioni  delle  storie  della  Libreria,  é  la  bellezza  di  esse  e  la  gran- 
de inferiorità  del  Pinturicchio  d'  innanzi  a  quel  miracolo  dell*  arte.  Questa  opi- 
nione falsa  ed  inconsiderata  non  può  esser  nata  in  loro  che  dalla  lettura  del 
Vasari,  il  quale  ha  portato  sì  ingiusto  giudizio  del  merito  del  Pinturicchio,  che 
de'  molli  lavori  commessigli  non  sa  trovare  altre  cagioni,  che  il  suo  far  pre- 
sto con  che  sodisfece  assai  a  molti  principi  e  signori,  e  la  fortuna  che  spes- 
so aiuta  chi  non  è  dotato  di  molta  virtù;  quasi  che  nelle  cose  dello  ingegno, 
e  nelle  creazioni  dell'  arte,  come  negli  accidenti  della  vita  e  nei  casi  del  mon- 
do, quella  cieca  signora  potesse  avere  azione  principalissima  e  fatale.  Signoreg- 
giati gli  scrittori  da  questa  erronea  preoccupazione,  chi  sa  dire  quanti  argomenti 
ha  saputo  edificarvi  sopra  la  loro  ferace  fantasìa  ?  Ora  questi  riconoscono  nelle 
pitture  della  Libreria  non  solo  la  mano,  ma  fino  i  tocchi  del  pennello  dell'  Ur- 
binate; quelli  ti  sanno  dire  quali  figure,  quali  storie,  quali  composizioni  deb- 
bono essere  sicuramente  sue:  nè,  infine,  é  mancato  chi  tanto  ha  dato  di  quel- 
r  opera  a  Raffaello  ,  che  al  povero  Pinturicchio  non  restasse  nulla  !  Questo 
modo  di  vedere  nell'  arte  e  d'  interpretare  la  storia  è  pur  stranissimo.  ~  Dopo 
tutto  ciò  che  ho  detto  e  considerato  nella  presente  questione  ,  chi  vorrà  og- 
gidì, se  leale  e  di  buona  fede  è,  e  sa  spogliarsi  de'  vecchi  pregiudizj,  non  tem- 
perare la  troppo  assoluta  sentenza  :  che  quanto  di  bello  ,  di  grande  ,  di  ma- 
gnifico è  nelle  pitture  della  Libreria  del  Duomo  senese,  tutto,  più  che  ad  al- 
tri, devesi  ascrivere  all'  ingegno  ed  alla  mano  dell'  Urbinate  ? 


DEÌ.I.   ARTE  SEiM:S!: 


17 


N."  4.  1503  27  di  Settembre 

Jllogagione  a  vari  maestri  di  legname  del  Palco  innalzato  per 
festeggiare  la  coronazione  del  pontefice  Pio  IH.  (  Bibliote- 
ca PuEBLiCA  DI  Siena.  Aggiunte  mss.  alle  Pompe  senesi  del 
P,  Ugurgieri.  Coti.  A.  IV.  2  L  a  c.  28.) 

Al  nome  di  Dio  a  dì  27  di  Settembre  1503. 
Appaia  noto  e  manifesto  a  qualunque  persona  vedrà,  o  leg- 
gerà la  presente  scritta,  come  oggi  questo  di  detto  di  sopra,  gli 
spettabili  cittadini  Ipolito  Bellarmati,  Julio  Borghesi,  Sozzino  Se- 
verini,  e  Girolamo  Landucci  e  compagni,  in  nome  del  magnifico 
Comune  di  Siena  eletti  sopra  1'  onoranza  della  coronazione  del 
PotJtefice,  alluogano  agl'infrascritti  maestri  di  legname,  maestro 
Antonio  di  Barile^  Fincentio  dì  Serafino^  e  Sano  Volpini^  in  no- 
me di  tutta  l'Arte  del  legname,  un  palco  di  legname,  comincian- 
do dalla  Lupa  a  piè  del  Palazzo  sino  alla  Cappella,  di  larghez- 
za di  braccia  12,  con  due  gradi  e  sedie  sopra  detto  palco,  con 
due  scale,  con  cancelli  forniti  di  tutte  lor  cose,  come  parrà  e  pia- 
cerà alli  sopradetti  cittadini  Proveditori:  e  sieno  obbligati  li  det- 
ti maestri  di  legname  ordinare  che  sieno  della  Nostra  Donna  (sic) 
come  parrà  alli  detti  Proveditori ,  senza  spesa  di  detti  legnaioli  : 
e  li  detti  Proveditori  a  nome  del  magnifico  Comune  di  Siena  pro- 
mettono ,  e  si  obbligano  pagare  e  dare  alli  detti  maestri  di  legna- 
me fior:  500  di  denari;  li  quali  fior:  500  promettono  dare  per 
tempo  di  due  dì  prossimi  ;  e  sieno  obbligati  li  detti  Provveditori 
prestargli  ogni  favore  circa  tal  magistero;  e  di  prestarli  legname, 
e  far  condurre.  Li  detti  maestri  di  legname  promettono  e  si  ob- 
bligano con  tutte  le  altre  cose  di  aver  messo  all'  ordine  per  il 
tempo  di  giorni  dieci ,  remossa  ogni  eccetione.  E  per  le  quali  co- 
se osservare  le  sopradette  parti  promettono  attendere  et  osserva- 
re in  presentia  di  ser  Cesare  di  Francesco  notaro,  il  quale  ho 
fatta  la  presente  scritta  di  mia  propria  mano  in  presentia  di  Pie- 
tro Paolo  Bellanti,  e  Gio:  di  Orazio  di  Mariano. 
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N.'  5.  1504  2  di  Settembre 

Jllofjagionc  delV  altare  di  marmo  delia  cappella  di  S.  Andrea 
de'  Ficcolomini  in  S.  Francesco  di  Siena  fatta  a  Lorenzo 
di  Mariano,  delto  Marrina ,  scnllore.  (Archivio  decontrat- 
ti. Rogiti  di  ser  Filiziano  Nerini.) 

Anno  Domini  1504,  indictione  vii,  die  vero  secundo  Scptembris. 

Reverendus  dominus  Franciscus  Nannis  de  Sartheano,  canoni- 
cus  Ecclesie  senensis,  et  Andreas  Johannis  theotonici,  familiares 
magnilici  doniini  Jacobi  Piccolomin(M ,  procuratores  —  magnifici  do- 
mini Jacobi  quondam  Nannis  de  Piccoloininibus  de  Aragona,  senen- 
sis —  titulo  et  causa  locationis^  et  conductionis  dedit  (sic)  et  loca- 
vit  ad  laborandum  Lanrenlio  Mariani  scarpcllino  de  Senis  eman- 
cipato a  patria  potestate  —  presenti,  recipienti,  et  conducenti,  in- 
frascripta  laboreria  et  ornamenta  fienda  prò  dicto  magnifico  do- 
mino Jacobo  in  Ecclesia  sancti  Francisci,  videlicet  in  capella  ejus 
noviter  erecta  sub  titulo  sancti  Andree,  videlicet: 

L'  altare  di  detta  capella  tucto  di  marmo  nostrano ^  e  la  pre- 
della pure  dinanzi  a  decto  altare  di  marmo  nostrano. 

Item;  una  tavola  in  sul  decto  altare  tucta  di  marmi  carraresi 
et  nostrani  mischi,  e  co'  V  armecte  e  base  e  capitelli  di  marmi 
nostrani  mischi,  e  con  fighure  di  rilievo,  e  altri  lavori  d' intaglio 
e  armi  intaglate ,  tucte  di  marmo  carrarese  in  nella  forma ,  e  se- 
condo che  decto  Lorenzo  propio  ne  ha  facto  e  dato  el  disegno, 
e  scriple  tucte  le  mesure  di  sua  mano ,  e  alcune  cose  segnate  di 
mano  di  altri  per  ordine  del  prefato  signor  misser  Jacomo.  La 
qual  tavola  e  fighure  e  lavori  debba  fare  di  tutta  perfectione  di 
scultura  e  fighura  di  intagli. 

E  più  li  anno  allogato  affare  1'  archo  e  ornamento  di  decta 
capella  coir  entrata  e  porticiola  in  mezo ,  tucto  di  marmo  nostra- 
no ,  e  marmi  mischi ,  e  colonelli  per  li  balaustri  di  marmo  no- 
strano mischio,  della  mesura,  e  in  nella  forma  e  modo  che  de- 
cto Lorenzo  propio  ne  ha  facto  e  dato  disegno,  e  colle  mesure 
in  esso  segnate,  e  colle  figure  e  armi  che  vi  sonno  segnate,  e 
scritte  :  tucto  di  perfectione ,  e  buono  e  honorevole  lavoro  a  de- 
cta capella  conferente ,  et  sicondo  lo  suo  disegno.  E  quali  lavori 
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decto  Lorenzo  si  è  obligato  affare,  conrlnrre  ,  porre  e  murare  a 
tutte  sue  spese  per  teuipo  di  anni  due  proxirni  a  venire,  da  co- 
minciarsi questo  di,  per  prezo  et  nome  di  prezo  di  fior:  nove- 
cento di  lire  4  per  fior:  di  den:  senesi,  da  pagarsi  al  presente 
ducati  cinquanta  d'  oro  in  oro  larghi  ;  per  dare  principio  a  decto 
lavoro ,  e  ducati  cento ,  quando  lui  andarà  a  Carrara  per  fare  con- 
durre, e  cavare  e  marmi  per  fare  decto  lavoro,  e  lo  resto  di  ma- 
no in  mano,  sicondo  si  vedarà  comparire  el  lavoro.  Dichiarando 
però  che  tucte  calcine,  rene  e  mactoni  li  debba  dare  decto  mis- 
ser  Jacomo  condocti  al  lavoro. 

Item;  dichiarando  che  durando  el  decto  tempo  di  due  anni, 
e  per  infine  che  non  sarà  finito  decto  lavoro,  decto  Lorenzo  non 
si  possi  allocare  altro  lavoro  d'  altra  persona  senza  licentia  del 
prefato  misser  Jacomo.  E  quali  disegni  sonno  in  due  fogli  ;  cioè , 
uno  reale,  e  l'altro  comune,  sottoscripti  di  mano  di  decto  Lo- 
renzo^ et  di  mano  di  me  Figlitiano  notaro  infrascritto,  e  quali  ri- 
masero per  fermeza,  e  chiareza  delle  cose  predecte  presso  alli 
decti  misser  Francesco  e  Andrea  procuratori.  — 

Actum  in  Terzerio  S.  Martini  Populo  sancti  Vigilii  in  domo 
heredum  pape  Pii  Tertii  noviter  edificata,  et  habitata  a  dicto  do- 
mino Francisco,  in  ejus  camera,  coram  et  presentibus  Jacobo  Lau- 
rentii  alias  Paffuccio  carpentario,  et  magistro  Matheo  Simonis  lom- 
bardo muratore ,  testibus. 

Ego  Felitianus  ser  Nerii  notarius  ec. 

IN."  6.  1504  15  di  Settembre 

Andrea  e  Giacomo  Piccolomini  confermano  la  scritta  di  alloga- 
zione  fatta  nel  di  5  di  Giugno  del  1501  dal  Card:  Francesco 
Piccolomini  loro  fratello^  poi  Pio  III,  a  Michelangelo  Buo- 
narroti ,  di  quindici  figure  di  marmo  per  ornamento  della  sua 
Cappella  in  Duomo.  (Archivio  e  Rogiti  detti.) 

In  nomine  Domini  nostri  Jhesu  Christi.  Anno  dominice  Incar- 
nationis  millesimo  quingentesimo  quarto.  Inditione  octava ,  —  die 
vero  quintadecima  mensis  Septembris.  — 

Serie  presentis  publici  documenti  noverint  universi,  qualiter 


2v)  DOCIJAlIvNTI 

coiistitutus  j)crsonaliter  corani  me  iiolario  publico  et  testibus  iri- 
frascriptis ,  niagnitìcus  et  gerierosiis  doiiiirius , —  Andreas  de  Pie- 
coloininibus,  eques ,  Nobilis  civis  scnensis,  facto  proiluxit  et  exhi- 
buit  quamdam  scriptam  privatam  cum  subscriptionibus  tribus  di- 
versarum  literarum  in  fine  illius  existenlibus  ,  cujus  scripte  et 
subscriptionum  tenores  de  verbo  ad  verbum  sequntur  et  sunt  tales, 
videlicet. 

In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti,  et  gloriosissime 
yirginis  Marie;  Amen. 

Sia  noto  et  manifesto  ad  qualunche  persona  vedrà  ho  (sic) 
legerà  la  presente  scripta,  come  el  Reverendissimo  Cardinale  di 
3iena  adcoptima  et  alloca  ad  3Iicììdangelo  di  Ludovico  Bonar- 
roti  sculptor  fiorentino,  ad  fare  figure  quindici  di  marmo  carra- 
rese, novo,  candido  et  bianco,  et  non  venoso,  ma  della  perfe- 
ctione  se  li  richiede  ad  quelle  :  le  quali  tutte ,  salvo  le  infrascri- 
pte,  habiano  ad  èssare  de  braccia  due  T  una  alte:  quali  sia  te- 
muto ad  fare  in  anni  tre,  per  prezo  di  ducati  cinquecento  d'oro 
in  oro  larghi  ad  tutte  sue  spese  di  marmo,  et  ogni  altra  cosa: 
et  quando  in  Fiorenza  non  habia  tanti  marmi  faccino  le  quindici 
figure,  sia  tenuto  farlo  venire  da  Carrara,  a  la  sopradecta  per- 
fe  elione. 

Item;  sia  tenuto  et  obligato  fare  quelli  Appostoli  et  Santi 
che  Sua  Signoria  Reverendissima  nominarà  a  dextra  et  sinistra 
della  cappella,  con  li  apanamenti,  pesamenti,  gesti  et  nudo  se 
li  conviene;  et  sieno  della  perfectione  die  lui  promette;  cioè  di 
più  bontà,  meglio  conducte  ,  finite  et  a  perfectione  che  figure 
rnoderne  sieno  hogi  in  Roma.  Et  perchè  decte  cuindici  (sic)  fi- 
gure se  hanno  per  lui  ad  lavorare  in  Fiorenza,  dove  sua  Signo^ 
ria  Reverendissima,  nò  altri  per  qulella  (sic:  quella)  intelligente 
et  pratiche  può  vedere,  nè  considerare  la  lor  perfectione,  ho  (sic) 
manchamento  et  defecto  havessero  ;  si  domanda  per  esso  Cardi- 
nale, che  li  sia  lecito  et  possa  volendo,  fìniri  (sic:  leggi  finite j 
che  siano  le  due  prime ,  farle  vedere  ad  uno  maestro  perito  del- 
l'arte,  quale  allui  piacerà;  et  similmente  Micliclagnolo  possa 
ancora  lui  eleggere  uno  maestro,  quale  li  piacerà,  pratiche;  el 
quale  insieme  con  quello  che  eleggerà  el  Carodinale  (sic)  habia 
ad  indicare ,  se  le  decte  due  figure  sonno  della  bontà ,  et  perfe- 
f;tione,  che  lui  promette:  più  belle  et  meglio  conducte  et  finite, 
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et  di  più  perfectione  che  figure  sieno  hogi  in  Roma ,  moderne. 
Et  quando  essi  due  maestri  non  fussero  d' acordo,  allora  possino 
et  debbino  essi  di  comune  voluntà  et  iudicio  eleggere  et  chiama- 
re uno  terzo  maestro,  el  quale  habia  insieme  con  li  due  ad  in- 
dicare; et  quello  che  li  due  di  loro  d'accordo  dichiararando  [sic: 
dichiararanno)  sia  acceptato,  sopra  la  perfectione  d'  esse  figure ^ 
come  esso  Michelagnolo  promette  ;  et  quelle  non  havesseno  la 
perfectione  deue  et  sia  tenuto  rifarle,  o  vero  le  facto  meglio  ri- 
durre et  finire  in  fino  habbino  la  perfectione  li  mancasse  et  sia 
da  maestri  indicata  necessaria. 

Item;  sia  tenuto  et  obligato^  duranti  li  tre  anni  nelii  quali 
promette  fare  esse  figure  quindici,  non  tórre  nè  pigliare  ad  fare 
altro  lavoro  di  marmo,  ho  alltro  per  lo  quale  si  ritardasseno  :  ma 
quelle  sia  tenuto  continuare,  et  fare  di  sua  mano,  et  finire  in  tut- 
to come  promette  per  una  sua  di  mano  di  misser  Jacomo  Gallo. 

Item  ;  sia  tenuto  et  obbligato ,  innansi  cominci  affare  esse  fi- 
gure, andare  ad  Siena  e  vedere  la  cappella,  misurare  le  tribu- 
necte  dove  quelle  hanno  da  stare,  per  li  posamenti,  zoccolo,  0 
vero  scabello  dove  si  hanno  a  collocare,  non  havendo  el  mezo 
tondo  dirieto,  ma  andando  alquanto  piani  et  dolci. 

Item  ;  finite  sieno  le  due  prime  figure,  et  facto  approbare  da 
sua  Signoria  Reverendissima  et  Michelangnolo  ^  come  di  sopra  si 
contiene,  per  maestri  periti  de  Parte;  possa  esso  Cardinale  vo- 
lendo da  due  in  due,  o  le  altre  tutte,  finite  siano,  far  vedere  et 
indicare  da  maestri;  et  come  nel  terzo  capitolo  si  contiene.  Le 
quali  quindici  figure  finite  sieno  da  Michelangnolo  ^  come  pro- 
mette, in  Fiorenza,  ho  dove  altrove  lavorasse:  et  esso  Cardinale 
ha  daffare  condurre  ad  Siena  ad  tutte  sue  spese  :  et  Michelan- 
giiolo  sia  tenuto  et  obligato,  fatte  esse  quindici  figure,  andare  ad 
Siena ,  et  quelle  mèttare  in  opera  nelle  sue  tribunette ,  dove  han- 
no da  stare,  et  ad  sue  spese,  ristio,  et  fortuna. 

Item  ;  innansi  cominci  ad  fare  esse  figure ,  dati  li  nomi  del- 
li  Appostoli  et  Sancti  che  vanno  in  essa  capella,  sia  obligato  quelli 
in  prima  designiare  in  uno  foglio,  acciò  si  vega  panni,  gesti,  et 
nudo  se  li  richiede  :  et  bisogniando,  innansi  si  faccino  di  marmo, 
si  li  possa  adìungere  et  diminuire  quello  si  vederà  necessario. 

Item;  innansi  cominci  ad  fare  esse  figure,  esso  Reverendis- 
simo Cardinale  sia  tenuto  el  debbi  prestare  ad  esso  Michelangno- 
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lo  ducati  cento  ci'  oro  in  oro  larghi  :  per  li  quali ,  da  scontare  nel- 
le tre  utime  (sic)  figure,  missor  Jacomo  Gallo  cittadino  romano 
per  una  sua  scripta  si  obbligha  et  promette,  che  quando,  Idio 
el  cessasse,  esso  3Iichelaìignolo  morisse,  et  de  le  figure  facle  fus- 
se  paghato,  sia  tenuto  ad  esso  Cardinale  ristituire  li  ducati  cento 
larghi  ha  auti  3Iicìielan(jniolo  in  presta. 

Item,  esso  Cardinale  sia  tenuto  paghare  ad  esso  Mìchdan- 
(jnólo  figura  per  figura,  quando  sia  finita  con  tutta  sua  perfectio- 
ne  interamente,  in  Fiorenza  ducati  trenta  tre  e  uno  terzo  d'oro 
in  oro  larghi ,  toccando  tanto  per  una  alle  xv  de  li  cinquecento. 

Item;  sia  tenuto  Michclangnolo  fare  el  Cristo  va  in  summi- 
tà  d'essa  cappella,  secondo  el  disegno,  malore  di  due  braccia 
uno  palmo,  per  la  distantia  dell' echio:  et  similmente  el  Christo 
va  ne  la  tribuna  grande  di  mezo,  quattro  dita:  el  sancto  Thoma- 
sio,  et  sancto  Johanni  che  li  vanno  appresso,  di  braccia  due:  li 
due  Agnolotti  vanno  in  lo  extremo  de  le  cornici  con  le  tronbette 
in  mano,  minori  quatro  dita  di  due  braccia;  indicando  così  mae- 
stro Andrea ,  ( Fusina )  necessario. 

Item  ;  sia  tenuto  tutte  le  predecte  figure  fare  di  marmo  car- 
rarese novo  et  bello,  come  di  sopra  si  dice,  et  non  di  pezi, 
capo ,  braccia ,  piedi,  come  spesso  se  ne  vede.  E]t  più  si  dice  et 
dichiara,  che  el  tempo  delli  tre  anni,  ne  li  quali  Michelangnolo 
promette  fare  le  quindici  figure,  s'intendano  cominciare  dal  dì  che 
in  Fiorensa  li  serano  numerati  per  commessione  d'  esso  Reveren- 
dissimo Cardinale  li  cento  ducati  d'oro  larghi. 

Item;  perchè  vi  he  (sic:  è)  un  san  Francesco  di  marmo  fa- 
cto per  mano  di  Pietro  Tiirrisiani;  si  domanda  per  el  Cardina- 
le y  che  esso  Michelangnolo  per  suo  honore  et  cortesia  et  huma- 
nità,  non  essendo  quello  finito  di  pannamenti  et  testa,  che  el  fi- 
nisca di  sua  mano  in  Siena,  dove  sua  Signoria  Reverendissima 
el  farà  condurre,  acciò  possa  stare  infra  le  sue  figure,  et  non 
si  mostri  maestro  et  mano  diversa ,  perchè  a  lui  ne  seguitarla 
manchamento,  che  ognuno  el  vedesse,  dirla  fusse  sua  opera. 

Item,  esso  Reverendissimo  Cardinale  vele  potere,  piacendoli, 
finite  che  sieno  esse  figure  et  paghate  da  una  in  una ,  indicate 
da'  maesti  (sic)  da  due  in  due,  come  di  sopra  si  dice,  in  Fioren- 
za, di  quelle  come  di  sue  disponere  ;  stando  in  casa  di  Miche- 
langnolo^ di  quella  levarle,  piacendoli,  et  collocarle  et  raettarle 


dell'  arte  senese  2:? 
in  Fiorenza  dove  li  parerà,  ad  sua  instanlia ,  petitiono  et  riclic- 
sta;  acciò  che  in  sue  mani  emuli  et  malivoli  non  le  uuastassino 
et  rompessino.  Et  finite  tutte,  Sua  Signoria  Reverendissima  possa 
ad  Siena  farle  condurre  ad  sue  spese  :  et  esso  Michelangnolo  sia 
tenuto  come  di  sopra  si  dice,  et  obgligato  (sic)]  ad  sue  spese,  ri- 
stio,  et  fortuna  andarle  a  mettere  in  opera,  et  colocarle  nelle  sue 
tribunette,  dove  hanno  ad  stare. 

Et  per  observatione  di  tutte  le  sopra  decte  cose  et  capitoli 
in  questa  scripta  si  contengano,  in  prima  esso  Reverendissimo 
Cardenale  di  sua  mano  propria  si  sottoscrivarà ,  et  similiicr  M'- 
chelangnolo  di  sua  propria  mano:  volendo  la  presenU^  tanto  va- 
glia, quanto  ogni  autentico  contracto.  De  le  quali,  una  ne  rimar- 
rà appresso  Sua  Reverendissima  Signoria  et  una  apresso  Miche- 
lagnolo.  Datum  Rome  in  domibus  prefati  Reverendissimi  domini 
Cardinalis,  die  quinta  Junij  MCCCCGI. 

Ita  est  F:  Cardinalis  Senarum  manu  propria. 

Io  Michelagiiolo  di  Ludovico  Buonarroti^  Fiorentino,  sono 
contento  di  osservar  quanto  di  sopra  in  questa  si  contiene ,  et 
per  chiareza  del  vero  mi  so'  sottoscriptto  di  mia  propria  mano, 
questo  dì  19  di  Giugno  1501. 

lo  Jacomo  Gallo  prometto  al  Reverendissimo  Cardinale  di 
Siena  pagare  li  cento  due  :  d'  oro  larghi ,  quali  presta  a  lo  sopra 
decto  Michelangnolo:  quando  dal  decto  Michelangnolo  Sua  Si- 
gnoria Reverendissima  non  sia  sadisfacta  nel  modo  et  forma  che 
in  nello  octavo  capitolo  si  contiene:  et  per  fede  del  vero.  Io  Ja- 
como Gallo  ho  facti  questi  versi  di  mia  propria  mano,  questo 
dì  25  di  Junio  1501. 

Idem  Jacobus  Gallus  manu  propria. 
Asserens,  quod  locatio  predicta  propter  obitum  dicti  Reve- 
rendissimi Cardinalis,  deinde  felicis  recordationis  domini  Pij  pape 
Tertii  ejus  germani,  non  est  sortita  debitum  effectum  et  negotium 
ipsum  remansit  infectum  ;  volens ,  prout  idem  Sanctissimus  Domi- 
nus  Pius  in  sua  ultima  voluntate  disposuit,  opus  ipsum  executio- 
ni  debite  demandare,  nomine  suo  proprio  et  vice  et  nomine  ma- 
gnifici viri  et  generosi  domini,  domini  Jacobi  de  Picolominibus , 
equitis  senensis,  ejus  etiam  germani,  prò  quo  de  rato  promisit, 
et  se  facturum  et  curaturum  taliter  et  cum  effectu,  quod  idem 
magnificus  dominus  Jacobus  habebit  ratum  et  gratum ,  et  attendct 


24  noCtJMKNTi 

ot  observabil  quic(juiii  cius  nomine  in  hujusmodi  negotio  per  ipsum 
magnifìcurn  dominum  Andrcam  (tìctura  fuerit,  sive  gestum;  noe  non 
horeditario  nomine  diete  olim  feìicis  recordationis  domini  Pij  pa- 
pe Terlii,cuius  uterque,  videlicet,  dominus  Jaeobus ,  et  dominus 
Andreas,  prout  idem  dominus  Andreas  asseruit,  sunt  heredes, 
ratam  primo  et  gratam  habens  omnem  et  quamlibet  obligationem , 
quam  idem  Michelangelus  civis  llorentinus  sculptor  prefalus  cum 
eo  et  prefato  domino  Jacobo  in  absentia  ipsoriim,  contraxit;  ra- 
tificando omnia  et  singula  in  supradicta  scripta  contenta  ;  ut  pa- 
tere asseruit  manu  honorabilis  viri  ser  Donati  Thome  de  Ciampel- 
b's  notarij  publici  fiorentini,  et  Curie  Archiepiscopalis  fiorentine 
scriba  publicum  documcntum,  et  se  ad  ea  dictis  nominìbus  de 
novo  obligans,  et  omnia  et  singula  in  dieta  scripta  contenta  cum 
pactis  et  conditionibus  additis  infrascriptis  ,  eandem  scriptam  su- 
perius  annotatam  et  omnia  et  singula  in  ea  contenta  approbavit, 
confirmavit  et  emologavit  nominibus  antedictis  et  prò  contìrmata, 
approbata,  et  emologata,  et  inter  prefatos  heredes  et  magistrum 
Michelangelum  sculptorem  de  novo  facta  haberi  voluit^  et  habere 
se  affirmavit  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  in  ea  continetur, 
cum  pactis  et  conditionibus  additionalibus  infrascriptis  prò  dicti 
magistri  Michelangeli  sculptoris  commoditate  appositis  :  videlicet. 

Quod  prò  termino  trium  annorum  elìluxo  predicto,  sit  ter- 
minus  duorum  annorum  a  presenti  sive  a  die  notifiicationis  hujus- 
modi sibi  facte  computandus  :  ac  quod  hujusmodi  terminus  sibi 
non  currat,  casu  quo  per  Magnificos  Dominos  Florentinos  flumen 
Arni  averteretur,  sive  derivarelur,  ut  proponitur;  quo  fieret  ut  mar- 
moris  carrarensis  copia  fieret  diflìcilior:  ac  in  eventum  infirmi- 
tatis  dicti  magistri  Michelisangeli  sculptoris.  In  quibus  casibus 
negotium,  sive  opus  ipsum  prò  commoditate  ipsius  prorogetur  ad 
tempus ,  sive  temporis  dilationem  necessariam  et  oportunam.  Que 
omnia  et  singula  prefatus  magnificus  dominus  Andreas  nominibus 
quibus  supra,  promisit —  michi  notario  publico  infrascripto  —  re- 
cipienti et  stipulanti  prò  dicto  magistro  Michelangelo  sculptore  ab- 
sente,  —  attendere  et  observare.  — 

Acta  fuerunt  premissa  Senis  in  curia  audienlie  causarum , 
Palatii  Archiepiscopatus  Senarum  ,  anno,  inditione,  die,  mense,  — 
premissis:  coram  et  presentibus  ibidem  honorabilibus  viris  exi- 
mio  utriusque  juris  doctore  domino  Nicolao  Nannis  Pieri  de  Pie- 
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colominibus ,  Francisco  Coni  de  Ragnonibus,  nobilibus,  ac  Johan- 
ne  Pietri  Chianciani,  civibus  Senensibus,  testibus. — 

Et  ego  Franciscus  olim  Jacobi  llcinensis —  notarius,  rogatus 
scripsi. 

NOTA 

Il  primo  a  farci  sapere  che  ^Michelangelo  ebbe  a  scolpire  quindici  slalue 
per  ornamento  della  cappella  del  cardinale  Francesco  Piccolomini ,  poi  Fio  HI., 
nel  Duomo  senese  ,  fu  il  Manni  in  quella  sua  lezione  intitolala  ce  Addizioni  ne- 
cessarie alle  vite  dè  due  celebri  Statuari  Michelangelo  Buonarroti,  e  Pietro 
Tacca.  :>->  stampata  in  Firenze  nel  1774;  dove  riferisce  per  intiero  lo  strumen- 
to dell'  11  ottobre  del  1504  della  ratifica  fatta  in  Firenze  per  mezzo  di  procu- 
ralore,  da  Andrea  e  Giacomo  Piccolomini  fratelli  ed  eredi  del  detto  Cardinale, 
del  contratto  di  allogazione  delle  predette  statue;  annullando  le  convenzioni  che 
erano  passale  nel  mese  antecedente  tra  essi  Piccolomini  e  Michelangelo ,  ro- 
gale pai  imenle  In  Firenze  da  Ser  Donato  Ciampelli.  Il  presente  documento  con- 
tiene la  medesima  rafica  falla  in  Siena,  e  quel  che  più  importa,  dà  la  copia  del- 
la detta  scrina  di  allogazione.  Da  un'  ultima  convenzione  del  5  di  Dicembre 
del  1507 ,  che  io  riporto  qui  sotto;  nella  quale  Anton  Maria  di  Enea  Piccolo- 
mini,  come  erede  di  suo  padre  ed  avolo  ,  e  di  Papa  Pio  III.  cede  a  Paolo  Pau- 
ciatichi  il  credilo  di  100  scudi,  che  esso  Anton  Maria  aveva  contro  Michelan- 
gelo, ]ìev  cagione  del  lavoro  non  terminalo  della  cappella  predetta;  si  scopre, 
che  lo  scultore  sei  sole,  delle  quindici  staine  allogategli,  aveva  condotto  a  fine. 
Altri  particolari  poi  si  ritraggono  da  una  lettera  in  data  del  1511,  annessa  al  del- 
lo contratto  del  1557.  In  fatti  in  essa  si  dice  che  Michelangnolo  doveva  aver 
fatto  quattro  statue,  oltre  quella  di  S.  Francesco  cominciata  da  Pietro  Torri- 
giani,  e  da  lui  presa  a  finire.  Le  quali  quattro  statue  rappresentavano  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  S.  Pio  e  S.  Gregorio.  Oggi  nelle  nicchie  della  cappella  Piccolominea 
sono  del  Buonarroti  ,  oltre  la  statua  del  S.  Francesco  predetta,  quelle  di  S. 
Pietro,  di  S.  Pio,  di  S.  Gregorio,  ed  una  quarta  che  forse  rappresenta  San  Gia- 
como. Vuoisi  che  due  Angeìetti  ed  un  Cristo  risorto  che  ornano  1'  arme  Bandi- 
ni  presso  la  porta  della  Libreria  siano  di  lui,  e  che  fossero  fatte  per  la  cap- 
pella predetta.  Il  contratto  del  1537  è  questo. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  m.ììlesimo  quingen- 
tesimo  trigesimo  septimo  ,  indictione  undecima  ,  --  die  vero  quinta  mensis 
Decembris. 

Per  hoc  presens  publicum  instrumentum  cunctis  pateat  evidenter  ,  qua- 
liter  constitutus  coram  me  notario  et  testibus  infra scriptis,  illustris  dominus 
Antonius  Maria  quondam  i  lustris  domini  Enee  de  Piccolominibus,  tamquam 
heres  et  persona  sui  patris  et  avi  sanctissimi  quondam  domini  nostri  Pii  Ter- 
tii,  asserena  et  affirmans  se  habere  plenam  notitiam  et  informationem,  qua- 
liler  dictus  sanfissimus  dominus  noster  Pius  Tertius^  dum  in  minoribus  erat^ 
condidit  testamentum  ,  et  in  eo  inter  cetera  reliquit ,  ligavit,  ac  disposuit  ^ 
quod  deberet  fieri  unam  cappellam  in  EccUsia  cathedrali  et  prò  ea  edifi- 
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canda  fuit  conductus  Michelangeliis  de  Bonarrolis  scviptor  ftorcnltnux,  et  prò 

edifìcio  predlcto  fuerunt  sibi  soluti  scuti  lerccnti  et  quator  j  deinde  dictus 
Michclangelus  fecit  laborerium  et  opus  usque  ad  valor em  et  summam  sento - 
rum  ducentorurn;  et  in  scutis  centum  remansil  debitor,  adeoque  hodie  lene- 
tur  restituere ,  et  volens  jura  et  artioncs  quas  et  que  habet  contra  dictum 
Michelangelum  dare,  cedere  et  donare  domino  Paolo  Oliverii  de  Panciaticis  de 
Pistorìo  quondam  servitori^  et  familiari  domini  Joannis  Piccolomini  Cardi' 
nalis  senensis  ;  ideo  —  titillo  et  causa  donationis  —  inter  vivos  ~  dedit  et  dona- 
vit  prenominato  domino  Paulo  de  Panciaticis  presenti  et  acceptanti  omnia 
et  sinyula  jura  et  actiones  --  quas  et  que  dictus  illustris  dominus  Anlonius 
Maria  habet,  et  habere  potest  --  cantra  dictum  MÌchelangelnn»  et  ejus  bona  prò 
dictis  scutis  centum  prò  residuo  dictorum  scut  ■  tercenlorum,  quos  recepit  prò 
dicto  edificio  et  cappella  construenda  et  facicnda,  quod  non  fecit.  nisi  prò  sum- 
ma  et  valore  scutorum  ducentorurn ,  et  ipsum  d:  Paulum  in  dictis  suis  juribus 
constituil  dominum  et  patronum  ^  ac  procuratorem  in  rem  propriam  -  Quod 
si  contra  factum  fuerit,  promisit  predictum  dominum.  Paulum  et  ejus  heredes, 
et  bona  penitus  sine  damno  conservare  :  cum  obbliyatione  etiam  ipsius  illu- 
stris domini  Antonii  Marie  quod  semper ,  et  quando  dieta  cappella  esset 
perficienda  et  opus  esset  dictis  scutis  centum,  dictus  illustris  dominus  A:  Ma- 
ria teneatur  eos  . .  .  de  ejus  propria  pecunia,  et  bonis,  adeo  quod.  dictus  domi' 
nus  Paulus  donatarius  ac  cessionarius  predictus  ad  aliquid  non  teneatur.  — 

Actum  Senis  in  Terzeria  S.  artini  in  Palatio  dicti  domini  Antonii  Ma- 
riae,  coram  Francisco  et  Octaviano  fratribus  germanis,  et  filiis  olim  Ser  Fran- 
cisci  de  Martinis  not  :  Senens,  testibus.  -- 

Et  quia  ego  Ventura  Montanus  notarius  —  de  Senis  premissis  omnibus 
et  singulis  —  inter  fui  ;  ideo  ea  rogatus  scripsi,  et     publicavi.  — 

La  lettera  in  copia  annessa  al  detto  contralto  dice  cosi: 

Le  statue  tutte  vanno  in  la  cappella,  e  sotto  quelle  che  vanno  nella  ta- 
vola  dell'  altare,  e  sono  xri.  E  quindici  ne  furono  allocate  a  Michelangelo; 
un  S.  Francesco  haveva  prima  fatto  maestro  Pietro  Turigiani  fiorentino  ;  qua- 
le Michelangelo  promette  finire  e  ridurre  in  perfezione  :  per  le  xr  statue  se 
li  promette  ducati  trecento  d'oro  larghi  a  ragione  di  ducati  33  e  1^3  V  una. 
Credo  lui  ne  ubbia  finite  quattro,  cioè  S.  Pietro,  S.  Paolo.  S.  Pio,  e  S.  Gre- 
gorio, perchè  di  tante  mandò  il  disegno:  che  quando  queste  cinque  sieno  fatte, 
restano  figure  xi,  le  quali  sono  queste. 

Nella  tribuna  va  Cristo  alquanto  magiore  dì  due  braccia  ,  San  Joanni 
Evangelista,  e  S.  Tommaso,  qui  in  latus  infert  digitum  ;  e  tutt'  e  tre  queste 
vanno  dentro  in  detta  tribuna.  Per  questi  tre  vi  sono  fatti  li  posamenti,  ov- 
vero zoccoli,  che  le  substentano.  In  sumrnità  della  cappella,  cioè  dove  la  de- 
stra e  la  sinistra  parte  fanno  angolo,  un  Cristo  in  resurrezione,  majore  an- 
che  questa  statua  di  braccia  due  per  la  distanza  dell'  occhio  ;  questa  non  ha 
tribuna  ,  ma  solo  il  zoccolo  e  posamento.  In  nelle  cornici  che  più'  in  fuori 
sportano,  vanno  due  Angeletti  con  due  trombe  in  mano  alquanto  minori  di 
due  braccia  ^  Santo  Jacomo  Majore,  Santo  Jovan  Battista^  Santo  Andrea,  San- 
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lo  TommassOy  Christus,  Santo  Jovunni  Evangelista,  Santa  Agncsa,  Santa  Ca- 
terina, Santo  Sebastiano,  che  ve  ne  una  ptìt.  1511.  A  Bernardus  de  Piccolo 
minibus. 

Supra  retroque  scriptn  copia  instrumenti  ,  et  epistole  extracta  fuit  ex 
suis  oritjinalibus  existentibus  penes  nob:  dotninos  Piccolomini  de  Modanellay 
et  ab  ipsis  mihi  infrascripto  Cancellarlo  exhibitis  etc. 

El  facla  collatione,  repertum  est  presentes  copias  cum  dictis  originali- 
bus  concordare.  In  quorum  etc, 

Daliiro  Pieiitie  ex  Curia  Episcopali  elle  A  Januarii  1755. 

Josephus  Gagliardi  Marnini  cancelli  episcopaliS' 
(Archivio  Piccolomineo.  Voi.  60.  pag.  170,  171.) 

]N.°  7.  *  1505  H  di  Ottobre 

Allogazione  a  maestro  Jacorno  Cozzarelli  dei  dodici  Apostoli  di 
bronzo  pel  Duomo  ^  ed  elezione  di  Ventura  di  Ser  Giuliano 
Turi  in  prefetto  della  bottega  delV  Opera  de'  Pilli  con  ob- 
bligo d^  insegnare  l'arie  ad  otto  fanciulli  (Archivio  del- 
le RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Delibeiazioni  della  Balia  Tomo 
XLVii.  a  carte  75  tergo.) 

Die  XI  Octobris  MDV. 

Spectatissimi  viri  tres  de  collegio  Balìe  supra  Opere  Ecclesie 
cathedralis  electi  et  deputati ,  vigore  eorum  auctoritatis  —  locave- 
runt  magistro  Jacobo  Cozarello  ad  fabricandum  apostolos  eneos 
per  sculturam  in  Ecclesia  cathedrali ,  secundum  designum  unius  fa- 
bricati  per  Franciscum  Georgf// ,  prò  pretio  florenorum  octingen- 
torom  de  libris  quatuor  prò  quolibet  floreno,  et  apostolo  quoli- 
bet;  et  de  pretio  basis,  et  posititionis  (sic)  et  locationis  in  co- 
lumnis,  et  de  basamentis,  sit  piene  remissum  in  dictis  tres. 

Presente  dicto  magistro  Jacobo  ^  et  acceptante. 

Actum  in  domo  et  camera  magnifici  Pandolfi  de  Petruccijs^ 
Senis,  coram  Antonio  Barileo^  et  Ventura  ser  Juliani  testibus, 

Ac  etiam  conduxerunt  in  prefectum  diete  Opere  Ecclesie  ca- 
thedralis Fentnram  ser  Juliani,  qui  debeat  attendere^  operare, 
curare,  et  invigilare,  prout  faciebat  magister  Antonius  Federicus 
olim,  et  alii  deputati  similes,  cum  salario  et  emolumentis  habe- 
bat  jam  dictus  magister  Antoniiis,  quolibet  anno  a  dieta  Opera. 
Et  teneatur,  et  debeat  retinere  assidue  in  dieta  opera  octo  pue- 
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ros,  et  eos  docerc  de  arte  sua;  qui  pucri  habeant  a  dieta  Opera 
florenum  unum,  prò  quolibct  et  quolibet  mense,  et  approbentur  sin- 
guli  dicti  pueri  per  dictos  tres ,  et  incipiat  tale  salarium  diete  Fcn- 
ture  kalendis  Novembris  proximi,  et  intelligatur  conductus  ad  eo- 
rum  beneplacitum;  presente  diclo  Ventura  et  aeceptante  in  eodem 
loco,  et  coram  magistro  Jacobo  Cozarcllo^  et  magistro  Antonio 
Barileo,  testibus. 

NOTA 

Giacomo  di  Bartolommeo  di  Marco  Cozzarelli  scultore  ed  architelto  nacqntr 
in  Siena  ai  20  di  Novembre  del  1455.  Fa  scolare  e  conjpagno  di  Francesco  di 
Giorgio  e  lo  seguì  iu  Urbino  pochi  anni  dopo  che  esli  fu  andato  ai  servigi  del  du- 
ca Federigo  (Vedi  il  Documento  278  del  Voi.  II.  di  questa  Rnccolta).  Giacomo 
architettò  per  Pandolfo  Pelrucci  la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Maria  Maddalena  fuo- 
ri della  Porta  a'  Tufi,  1' una  e  1  altro  distrutti  nel  1526.  Forse  diede  il  diseguo 
dell'  ingrandimento  della  chiesa  e  convento  dell'  Osservanza,  e  del  palazzo  del 
Pelrucci  presso  la  piazza  di  S.  Giovanni.  Ma  certamenle  furono  da  Ini  inven- 
tale e  gettate  di  bronzo  le  bellissime  carapanell»^  che  sono  nella  faccia  d'  in- 
nanzi del  detto  palazzo:  come  del  pari  inventò  e  modellò  le  due  mensole  per  gli 
angeli  di  bronzo  delle  prime  colonne  del  Duomo  presso  V  altare  maggiore,  get- 
tate poi  nel  1519  da  Carlo  d'  Andrea  Galletti,  e  da  Gio:  Andrea  suo  tìgliuolo. 
Di  lui  si  veggono  ancora  nella  sagrestia  della  chiesa  dell'  Osservanza  alcune 
figure  di  tutto  tondo,  di  terra  colta  coloritaj  e  vuoisi  di  sua  mano  la  sepoltu- 
ra di  marmo  di  Jacopo  Tondi  stalo  rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Sca- 
la, ora  incastrata  nella  parete  dell'  atrio  del  detto  Spedale  a  destra  di  chi  en- 
tra. Intagliò  ancora  in  legno  la  figura  di  S.  Vincenzo  Ferreri  che  si  vede  oggi 
in  un  altare  della  Chiesa  di  S.  Spirilo^  e  quella  di  8.  Sigismondo  per  la  sagre- 
stia del  Carmine.  Fu  architetto  ai  servigi  della  Repubblica  e  dell'  Opera  del  Duo- 
mo, dove,  dopo  la  morte  di  Antonio  Federighi,  ebbe  il  carico  di  ammaestra- 
re nel  disegno  alcuni  giovanetti.  Mori  ai  25  di  Marzo  del  1515. 

Il  Tizio  nel  Voi.  VII  delle  sue  Historie  Senenses  mss.  a  carte  565  dice 
di  lui  queste  parole: 

1515.  Eodem  quoque  die  (  25  Martii)  Jacobus  Cozzarellus  opifex  nobilis  se- 
nensis,  in  arte  enim  fusoria  plurimum  excellebat,  ex  argilla  quoque  simidacra 
et  queque  alia  fìngebat,  ut  viva  apparerent  ,  item  ex  Ugno,  hac  vita  deces- 
sit.  Vir  ingenio  pollens  statuas  ad  Pandulfi  ad  Capriolam  effinxit  :  sancii 
quoque  Sigismundi  statuam  apud  Carmelitanos  ;  divi  quoque  Vinccntii  apud 
sanctum  Spiritum  ex  Ugno  piri  statuam  deprompsit.  Cathenas  quoque  ex  ere 
complexis  anguibus  circum  Pandulfi  edes  iste  Jacobus  fudit:  maiora  quoque 
fecisset ,  si  supervixisset.  Duodecim  enim  Apostolorum  in  Ede  locandorum 
sacra.  Statuas  fundere  debebat,  cui  nos  et  habitum  et  formam  atqae  etatem 
dederamus. 

Fin  dai  24  del  mese  di  Luglio  dello  stesso  anno  1505  la  Balìa  aveva  do- 
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liberato  che  sì  facessero  di  bronzo  i  detti  Apostoli,  come  apparisce  dal  seguen- 
te documento. 

Deliberoverunt  quod  in  Ecclesia  cathedrali  non  possit  fieri  nulliim  aliud 
ornamentum  denuo,  quia  prius  fiant  et  perficiantur  Apostoli  enei  ad  colum- 
nas  secundum  designum  Francisci  Georgii  ;  et  tres  eligantur  per  priores  qui 
habeunt  aucloritatem  ,  quantam  habet  collegium  Balie  in  prohibendo  quod  non 
fiat  contra  predictum,  et  sint  cum  Cozarello  aut  cum  aliis  simìlìbus,  et  faciant 
pretìum  dictorum  Apostolorum,  quod  pretium  approbetur  per  collegium  et  pro- 
curetur  saluti  opere.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Deliberazioni  del- 
la Balìa  Tomo  47.) 

Le  memorie  che  io  raccolto  intorno  alle  altre  opere  del  Cozzarelli  sono 
le  seguenti. 

1495  4  di  Luglio. 

Jachomo  di  Bartolomeo  Chozarelli  die  dare  questo  dì  4  di  Luglio  1495 
lire  mille  dugento  --  di  bronzo  autto  più  tempo  fa  —  quando  lui  ci  fece  per 
la  Chamara  uno  chortalldo  a  mod'^  di  quelli  de'  re  di  Francia,  in  su  la  spi- 
na, (archivio  detto.  Libro  di  Debitori  e  Creditori  del  Comune  dal  1489  al  1499 
c.  192.) 

1495-6  12  di  Gennaio. 

Jachomo  di  Bartolomeo  Cozzarelli  e  Carlo  d'Andrea  Aghustino  {Gal- 
letti) deno  avere  per  infino  questo  di  xn  di  Genaio  lire  ottocento.  Sono  per 
due  chortalldi  ano  fatti  a  Montepulciano  di  peso  di  libre  undicimila  circha. 
(archivio  e  Libro  detti  a  c.  198.) 

1506  24  d'  Ottobre. 

Maestro  Jachomo  di  Bartolomeo  Cozarelli  die  avere  questo  dì  xxir  d'  Ot- 
tobre lir:  dento,  li  quali  li  si  danno--  per  sua  fadiga  de  le  misure  e  disen- 
gnio,  li  quali  lui  ha  fatti  in  nome  dell'  Opera  nostra.  (Archivio  dell'  Ope- 
ra DEL  Duomo  di  Siena.  Libro  dell'  Agnolo  a  c.  24.) 


Lodo  dato  da  Ventura  di  ser  Giuliano  e  da  Vincenti  di  Serafino 
maestri  di  legname  sopra  i  lavori  fatti  da  Antonio  Barili  a 
Cristofano  Chigi.  (  Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Filza 
di  ser  Francesco  Martini.) 

>ì«  Anno  1505  addi  13  di  Novenbre 
Noi  maestro  Ventura  et  maestro  Vincenti^  maestri  di  len- 
gniame  delli  esspettabili  homini  (sic)  Cristofano  di  Benedetto  Chi- 
gi da  una  parte  elegge  et  chiama  me  per  suo  homo  et  albitro 
maestro  Ventura  sopradetto  a  stimare  et  gudichare  certti  lavori 
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di  longname  ij;ia  islati  fatti  da  maestro  Jntonio  di  Neri  di  BarU 
/c,  il  quale  similmente  elegie  maestro  f^mcenfi  sopradilto  per  suo 
homo,  et  albitro;  et  anbo  le  parti  di  cliomune  chonsensso  et  vo- 
lontà dòro  annoi  piena  et  libara  aulturità  a  gudichare  et  decidare 
ongni  loro  lite  et  diferentia  che  dependesse  da' sopra  detti  lavori , 
et  promisseno  il  nostro  senza  veruna  ecetione  osservare  et  tenere 
rato  et  fermo,  et  le  predette  chonventioni  ferono  alli  offitiali  del- 
la Merchantia,  et  noi  albitri  acettamo  ;  rogato  ser  Fracescho  di 
ser  Filiuccio  notaio  pubricho  et  notaio  del  prefato  oflitio;  et  da 
po'  noi  chonferitoci  a'  sopraditti  lavori,  et  quelli  misuramo  et  di- 
ligentemente esaminati  et  stima'i  ciaschuno  di  noi  di  per  sè  et 
insieme  di  chomune  parere  et  volontà  resoluti ,  istimiamo  et  gu- 
dichiamo  in  questo  modo,  cioè: 

11  palcho  della  chamera  grande  il  quale  è  a  misura  brac- 
cia 10,  e  lo  stimiamo  lire  tre  cento  ottanta  quatro,  cioè  lire  384. 

Il  palcho  dell'  antichamera  et  quello  di  sotto,  che  sonno 
tutti  insieme  braccia  96 ,  li  mettiamo  lire  cento  sessantta  qua- 
tro, cioè  lire  164. 

Et  per  quatro  usci ,  ciò  ( cioè )  tre  in  sala  et  quello  della 
chamera,  et  un'  altra  nell' antichamera  tutte  fodarate  di  noce,  a 
misura  braccia  67;  lo  istimiano  (sic)  lire  centto  quaranta  tre  cioè 
lire  143,  et  più  la  lettiera  et  gradi  la  istimiamo  lire  quaranta  ot- 
to, ciè  lire  48;  et  più  per  uno  uscio  del  detro,etuna  tavoletta 
da  rischapate  e  li  stimiamo  lire  otto,  ciè  lire  8;  et  più  il  fusto 
della  porta  lo  istimiamo  lire  dodici,  ciè  lire  12. 

Et  io  Ventura  sopra  iscitto  (sic)  chon  chonsentimento  et  vo- 
lontà del  sopraditto  VincenUi,  il  quale  si  sottoiscrivarrà  qui  di 
sotto,  ò  iscritto  questo  lodo  di  mia  propia  mano,  anno,  dì  et 
mese  sopraditto. 

E  io  Vincenti  di  Serafino  fui  presente  chol  sopradetto  Buo- 
naventura  a  quanto  di  sopra  è  scritto,  e  afermo  e  giudicho  e 
afermo  la  sopradetta  estima  chome  di  sopra.-  e  però  mi  so'  so- 
scritto  di  mia  mano  questo  di  detto ^  e  anno  e  mese. 
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N."  9.  1505-6  26  Febbraio 

Contratto  di  compafjnia  alV  arte  del  ballo  tra  Gasparre  di  Gio  : 
Jntonio  detto  il  Tozzo  da  Siena  ^  e  Gio  :  Antonio  di  Tom- 
maso de'  Piccinelli  da  Brescia  in  nome  sno  e  di  Andrea  e 
Raffaello  suoi  figlinoli.  (Archivio  detto.  Filze  di  ser  Vitto- 
rio Grilfoli  al  N  »  19.) 

Anno  Domini  MDV.  inditione  vini ,  die  vero  xxvi  mensis  Februarij. 

Cum  hoc  sit,  quod  magister  Gaspar  Johannantonij  alias  el  Toz- 
zo ballarinus  de  Senis,  et  magister  Johannantonius  Tonmaxi  de 
Piccinellis  de  Brixia,  etiam  ballarinus  sive  saltator ,  vice  et  nomi- 
ne Andree  et  Raffaellis  suorum  filiorum,  prò  qnibus  ad  cautelam 
promisit  de  rato,  velint  inter  se  facere ,  et  contrahere  quandam 
eorum  societatem  ex  eorum  arte;  convenerunt  inter  se  solenni  sti- 
puìatione  interveniente  cum  infrascriptis  pactis  et  conditionibus , 
et  capitulis,  videlicet: 

Quod  in  primis  dictus  magister  Gaspar  teneatur,  et  obli- 
gatus  sit  recipere,  et  retinere  prefatum  Johanriantonium  et  fìlios 
saltatores  in  domo  sive  habitatione  ipsius  scole ,  quam  ipse  tenea- 
tur conducere,  et  de  ea  pensionem  solvere  ipsius  magistri  Gaspa- 
ris  propriis  impensis  et  pecuniis.  In  qua  prefatus  magister  Johan- 
nantonius et  ejus  filii  debeant  docere  tantum  calatas ,  et  gagliar- 
das^  ac  etiam  morescas  tantum  ;  et  ex  omnibus  pecuniis,  quas  ipse 
et  ejus  filii  lucrati  fuerint  prò  predictis,  tam  ab  illis  quos  doce- 
bunt  in  dieta  scola,  quam  in  privatis  aliis  domibus,  debeant,  et 
obligati  sint  dare ,  et  solvere  prefato  magistro  Gaspari  quartam 
partem  dicti  lucri;  et  versavice  prefatus  magister  Gaspar  promi- 
sit ,  et  se  obligavit  predicto  magistro  Johanni  Antonio  —  eidem  da- 
re ,  et  solvere  quartam  partem  lucri  acquirendi  et  habendi  ab  il- 
lis scolaribus  introducendis  posthac  ad  prefatum  magistrum  Ga- 
sparem  per  dictum  Johannantonium  tam  feminis ,  quam  maribus 
ad  discendum  balletta.  Quam  societatem  voluerunt  durare  per  tem- 
pus,  et  tempore  annorum  decem  proxime  futurorum,  et  ab  inde 
in  antea  ad  beneplacitum  dictarum  partium ,  et  casu  quo  inter  di- 
.ctum  tempus  aliqua  dictarum  partium  vellet  recedere  ab  istis  con- 
•ventionibus  ,  sine  consensu ,  sive  licentia  alterius  partis ,  teneatur , 
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et  obligata  sit  solvere,  et  dare  parti  servanti ,  et  servare  volenti, 
ducalos  decera  auri  in  auro.  Et  quod  durante  dieta  societate ,  pre- 
fatus  magister  Johannantonius,  et  ejus  filii  non  possint,  neque  de- 
beant  facere  aliquam  socielatem  cura  aliqua  alia  persona  de  pre- 
lato exercitio,  neque  in  aliis  scolis,quam  in  scola  prefati  magi- 
stri  Gasparis  prefata  decere.  Que  omnia,  et  singula  partes  prefate 
presentes  promiserunt  sibi  ad  invicem  attendere ,  et  observare. 

Actum  in  residentia  Novera  virorum  Custodie  civitatis  Senarum, 
corara  ser  Mariano  Antonii  Benuccii  notario ,  et  Petro  Paulo  Bel- 
luria Laurentii,  testibus. 

NOTA 

Pubblico  questo  documento  non  perchè  riguardi  propriamente  cose  d'  ar- 
te, ma  perchè  nominandovisi  Andrea  e  Raffaello  fratelli  e  pittori  detti  i  Bre- 
scianini,  mi  dà  occasione  di  parlare  di  questi  due  artisti;  intorno  ai  quali  scarsis- 
sime fino  ad  ora  furono  le  notizie  messe  fuori  dagli  eruditi  senesi.  Furono  adun- 
que Andrea  e  Raffaello  figliuoli  di  un  Giovannantonio  di  Tommaso  Piccinelli 
da  Brescia;  onde  ad  essi  il  nome  di  Brescianini,  o  del  Brescianino.  Venuti  in 
in  Siena  intorno  al  1505  col  padre  loro,  che  era  come  si  vede  maestro  di  bal- 
lo, ed  aveva  insegnato  l'arte  sua  anche  a' figliuoli;  sia  che  avessero  già  stu- 
diato il  disegno  in  patria,  sia  che  1'  apprendessero  in  Siena,  il  fatto  è  che  An- 
drea nel  1507  si  trova  essere  già  pittore,  e  che  Raffaello  nel  1524  ajutavalo  nel- 
lo stesso  esercizio.  Andrea  si  legge  nel  ruolo  degli  ascritti  alla  Compagnia  de'  pit- 
tori fiorentini  sotto  l'anno  1525  ,  e  Raffaello  è  nominato  dal  Vasari  nella  vita 
di  Francesco  Salviati  ,  ti  quale  stette  per  qualchè  tempo  nella  bottega  di  lui. 
11  che  ci  fa  credere  che  questi  due  fratelli  dopo  il  1524  partitisi  da  Siena,  si 
accasassero  in  Firenze;  onde  le  memorie  dell'esser  loro  dopo  quel  tempo  ces- 
sano tra  noi.  Le  notizie  d  opere  d'  arte  fatte  da  loro  in  Siena  si  hanno  dai  se- 
guenti documenti. 
1507  24  d'  Aprile. 

Baptista  di  Fruosino  e  Andrea  del  Brescianino  dipentori  deno  dare  a  dì 
24  Aprile  lire  vinti  odo  ebbano  per  noi  Domenicho  di  misser  Minoccio  e 
compagni  liyrittieri,li  quali  den  :  si  danno  per  parte  di  pagamento  della  vol- 
ta, la  quale  lo'  abiamo  alogato  a  dipegnare  nel  modo  che  sta  la  prima  volta. 
(Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico  di  Siena.  Libro  della  Compagnia  di  S. 
Girolamo  Registro  B  3.  a  c.  119.  tergo.) 
1507  10  di  Dicembre. 

A  di  X  di  Decembre  lire  sei  contanti  a  Andrea  di  Gio .  Antonio  di  To- 
maxo  da  Brescia  per  parte  di  dipintura  de  le  volte  di  5.  Bernardino,  (archi- 
vio e  Libro  detti  a  c.  58.) 
1524  26  di  Maggio. 

Andrea  e  Raffaello  di  Giovannantonio  da  Brescia  dipentori  -  denno  ave- 
re a  dì  xxf^i  di  Maggio  1524  ducati  setanta,  sonno  per  la  dipegnitura  d' u- 
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na  tavola  d'  uno  Balesimo  di  Christo  hatezato  da  S.  Giovavi  comi  più  an- 
gnioli^  la  qual  gli  fu  già  alogata  per  Guido  Palmieri  già  nostro  operaio  , 
come  ce  n'  era  scrita  di  terza  persona  •  la  quale  conteneva  s'  avesse  a  fare 
stimare  della  stima  s'  aveva  a  levare  ducati  dieci  ;  la  quale  questo  dì  fu  sti- 
matta  per  Domenico  di  Pacie  [Beccafumi)  e  Giovan  di  Bartolomeo,  dipentori 
chiamati  d' acordo  ;  cioè  Giovan  di  Bartolomeo  per  misser  Antonio  del  Ve- 
schovo  nostro  degnissimo  op'iraio,  e  Domenico  chiamato  per  Andrea  e  Kaffael- 
lo  sopradetti  d' acordo:  la  quale  stimarono  ducati  ottanta:  de'  quali  se  ne 
trae  due:  x  che  restano  detti  ducati  70  <i'  acordo:  per  fede  si  sottoscrivaran- 
no  di  loro  propria  mano.  La  qual  tavola  si  è  messa  in  S.  Giovanili  a  l'  al- 
tare maggiore.  (^Seguono  le  sottoscrizioni)  (Archivio  dell'  Opeba  del  Duomo 
DI  Siena.  Libro  de'  tre  Agnoli  a  e.  MC.) 

N."  IO.  4  506-7  di  Marzo 


Supplica  di  Bernardino  Pinluricchio  agli  Uffiziali  di  Balìa.  (  Ar- 
chivio DELLE  RiFORMAGioNi  Di  SiENA.  Scritture  Concistoriali 
Filza  28.) 

Dinanzi  a  Voi  signori  offitiaìi  di  Balìa  della  magnifica  città  di  Siena. 

Si  dice,  spectatissimi  offitiaìi,  con  debita  reverentia  per  mae- 
stro Bernardino  Pintorichia,  delle  Signorie  Vostre  servidore,  non 
già  el  minimo  infra  li  altri  egregi  pittori  ;  delli  quali,  benché  co- 
me scrive  Cicerone  li  Romani  nelli  primi  tenpi  poco  sì  delectas- 
sero ,  tamen  crescente  V  inperio  doppo  le  orientali  victorie ,  et 
doppo  la  expugnatione  delle  Grece  città,  quelli  con  sommo  stu- 
dio da  tucte  le  parti  del  mondo  apresso  di  loro  accolsero ,  et  di 
pictura  et  scultura  qualunche  preclara  opera  rapere  non  dubitor- 
no:  extimando  la  pictura  essere  arte  peregregia ,  et  simile  all'al- 
tre liberali  arti,  et  con  la  poetica  concurrere.  Et  essendo  simili 
artificj  da  quelli  che  le  Repubbliche  governano  soliti  extimarsi  ca- 
ri; però  el  decto  maestro  Bernardino  si  à  eleto  la  patria  sene- 
se per  sua  ;  dove  spera ,  vivendo ,  habitare  :  confidatosi  in  nelle 
clementie  di  Vostre  Signorìe,  atteso  la  adversità  delli  tempi,  et  li 
piccoli,  et  diminuti  guadagni,  et  el  peso  della  fameglìa  sua;  et 
precipue,  intendendo  che  alli  novi  habitanti  artefici  che  qua  con- 
currano,  sonno  per  leggi  vostre  concesse  immunità.  Però  el  vo- 
stro servidore  maestro  Bernardino  predecto,  con  somma  fiducia 
recurre  alle  Signorìe  Vostre,  alle  quali  suplica  lo' sia  piacere,. 
Tomo  HI.  a 
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deliberando,  concedere  al  decto  maeslro  Bernardino  et  suoi  suc- 
cessori generale  exentione ,  et  immunità  per  tempo  di  anni  xxx 
prossimi ,  et  che  esso  et  li  posteri  per  decto  tempo  s'  intondino 
essere,  et  sieno  liberi  exenli ,  et  absoluti  da  ogni  datio,  preste, 
gravezze,  gabelle  ordinate  et  da  ordinarsi  in  nel  Comune,  et  con- 
tado, o  iurisdictioiie  senese;  et  da  ogni  altra  factione  di  Comu- 
ne,' così  reali,  come  personali,  et  da  ogni  gravezza,  et  pagamen- 
to di  capitudini  di  qualunche  arte,  et  a  qualunclie  arte,  et  capi- 
tudine  dovuta;  cum  clausula  non  obstantibus  quibnscumque:  et  non 
solo  per  vostra  ordinaria  potestà ,  ma  etiam  con  la  privata.  El 
che  ottenendo  come  spera,  sei  riputarà  a  sommo  dono,  et  gra- 
tia  delle  Signorìe  Vostre,  quas  Deus  ad  vota  felicitet. 

NOTA 

Questa  supplica  fu  approvata  con  deliberazione  della  Balia  del  26  di  Mar- 
zo 1506  7  il  cui  tenore  ò  questo. 

Magnifici  domini  domini  officiales  fiaiìe  civitatis  Senarum  coilegialiter, 
fit  in  numero  sufficienti  contocali  eie.  Audita  pelinone  magistri  Bernardini 
Pentolichij  (sic)  pictoris  de  Perusio,  et  atlentis  meritis  ipsius  magistri  Ber- 
nardini^ et  quoadmodum  mansio  sua  in  civil  tte  Senarum  est  volde  utilis  oc- 
casione pitture  in  qua  est  egregius  magisler ^  ipsam  petitionem  aprobaverunt^ 
prout  in  ea  continelur,  excepto  et  defclc  no  circa  cabHlas  portarum  civitatis^ 
in  qua  particula  presens  gratta  non  extend  tur.  (Archivio  dello.  Deliberazio- 
ni della  Balia  Voi:  48.  p:  2.) 

N."  1  1.  1507  11  dì  Agosto 

Lodo  dato  da  Bartolommeo  di  Domenico  e  da  Agostino  

da  Sottignano  scarpdlini,  nelle  dilfereiize  fra  maestro  Lo- 
renzo di  Mariano,  detto  iMarrina,  scìdtore,  e  Battista  di  Simone 
scarpellìno.  (^Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Filza  di  ser 
Francesco  Martini.)  , 

In  Dei  Nomine ,  amen. 
Noi  Bartolomeo  di  Domenico  scarpellino  et  Jngiistino  di  ...  . 
scharpellino  da  5'epf/(/na/io ,  ai  bitratori  electi  in  fra  l' infrascripte 
parli,  cioè  in  fra  maestro  Lorenzo  di  Mariano  schultore  da  una 
parte,  e  Baptista  di  Simone  da  Girone  scharpellino  dall'altra 
part(^,  sopra  ogni  e  ciascuna  lor  differentia  dal  dì  che  ebbero  a 
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fare  insieme  fino  al  presente  dì ,  come  del  compromesso  in  noi 
facto  n'  apare  scripta  di  mano  di  misser  Jeronimo  Sergardi ,  soscri- 
pta  da  le  parti  et  testimoni:  unde  vedute  lor  ragioni  et  audite  de- 
cte  parte  più  volte  insieme  et  disperse  et  veduta  lor  dimanda ,  e 
ceni  cosa  bene  considerato. 

Invocando  el  nome  di  Dio  in  questo  modo  et  forma  lodiamo 
judicamo  e  condenniamo,  cioè  condemiiamo  detto  Baplisfa  a  da- 
re e  pagare  al  decto  Lorenzo  lire  cento  septe,  soldi  undici  e  de- 
nari zero;  perchè  di  tanti,  computati  lor  debiti  contradecti,  tro- 
viamo decto  Baptista  esserli  debitore:  et  così  dette  lire  cento  sette, 
soldi  undici ,  condenniamo  detto  Baptista  a  dare  a  decto  Lorenzo. 

Item;  lodiamo,  judichiamo  et  condenniamo  decto  Baptista 
affare  li  uovoli  e  paternostri  a  la  cornice  e  architrave  in  fra  sei 
dì  proximi  avenire;  e  caso  che  infra  decto  tempo  non  li  abbi  fa- 
cti ,  lo  condenniamo  che  ne  paghi  lire  tre  del  bracio  al  decto 
maestro  Lorenzo. 

Item  ;  judichiamo  che  braccia  undici  di  mistio  che  sono  in 
chiostro  di  sancto  Francesco,  li  quali  ha  cavati  e  lavorati  Baptista 
sieno  et  essere  s' intendino  suoi  e  possino  fare  la  sua  voluntà. 

Item;  lodiamo  et  judichiamo,  cho  el  letto  eh' è  stato  et  è  a 
la  cava ,  ne  paghi  la  pigione  el  decto  Baptista ,  così  per  lo  tem- 
po passato,  come  per  lo  tempo  avenire,  et  caso  che  di  decta 
pigione  di  lecto ,  maestro  Lorenzo  ne  avesse  alcun  disagio,  o  spe- 
sa, condeniamo  decto  Baptista  di  rifare  a  decto  Lorenzo  ogni 
spesa  danno  et  interesse. 

Item  ,  una  scripta  che  è  infra  Baptista  et  Lorenzo  in  la  qua- 
le Baptista  è  obligato  a  cierta  pena  a  decto  Lorcnso ,  la  lascia- 
mo sospesa ,  lassando  decto  Lorenzo  ne  le  sue  ragioni. 

Item;  in  ogni  altra  cosa,  excepto  le  sopradecte ,  quietiamo, 
liberiamo  e  asolviamo  l'uno  e  F  altro:  e  questo  in  ogni  miglior 
via  et  modo  che  far  si  può. 

Anno  Domini  1507.  Ind:  10,  die  11  Augusti. 

Latum ,  datum  et  in  his  scriptis  pronuntiatum  per  supradictos 
arbitros,  ut  dixerunl  et  lauda verunt,  ut  supra  etc.  coram  et  pre- 
sentibus  ser  Gilio  Petri ,  et  Teodoro  Pauli ,  testibus. 

NOTA 

I  lavori  di  raarrao  per  i  quali  era  nata  difTereiiza  Ira  maestro  Lorenzo  di 
ariano,  scultore^  e  maestro  Battista  di  Simone^  scarpelliiio,  dovevano  certa- 
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radile  servirt?  per  1'  aliare  o  per  I  ornamento  della  cappella  de'  Pircolomini  in 
S.  Francesco  allogali,  come  vedemmo,  a  maestro  Lorenzo  nel  1394.  Di  Z?'/r- 
tolornmco  di  liomenico,  uno  degli  arbitri,  so  che  fu  soprannominato  Baccelli, 
e  che  mori  nel  1531.  Mi  è  ignoto  Agostino  da  Settignano. 


N."  12.  1508  21  Agosto 

Promessa  fatta  da  Anton  Maria  Cinughi  di  non  molestare  V  0- 
pera  del  Duomo  per  cagione  del  pagamento  di  una  tavola 
dì  Neroccio.  (Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di 
ser  Alessandio  di  ser  Francesco.) 

Anno  Domini  M.  D.  Vili.  Indit  :  xi ,  die  xxi  Augusti. 
/I  Cum  sit  quod  Antonius  Maria  ,  olim  Checchi  de  Cinughis  de 
■  Senis,  jam  sunt  plures  anni,  solvisset  magistro  Neroccio  pictori  de 
Senis  prò  parte  picture  unius  tabule  altaris,  libras  quadraginta  duas 
vidrlibr:  42  et  ipsam  rehquit  iniperfectam  ;  quas  libr  :  42  modo 
Opei^a  cathedralis  Ecclesie  civitatis  Senarum  fecit  bonas  dictas  li- 
br: 42  dicto  Antonio  Maria;  qua  de  causa  supradictus  Antonius 
Maria  sponte  promisit  mihi  not:  tamquam  publica  persona,  presen- 
te d.  Jeronimo  Dominici  domine  Nere  factori  diete  Opere ,  pre- 
senti et  prò  ipsa  recipienti,  quod  casu  quo  ipsa  Opera  recipe- 
ret  aliquod  damnum  et  detrimentum  dictarum  libr:  42  indemnem 
conservare,  et  quod  non  patiatur  aliquod  damnum.  Que  omnia  pro- 
misit actendere  sub  pena  dupli. 

Actum  Senis  in  campo  Foii  ante  hostium  Biccherne,  coram 
Dominici)  Pauli  del  Golpe  et  Johanne  Francisci  Andrce  Dominici, 
fìlatoiaio. 

Ep/)  Alc\aader  olim  ser  Francisci  Antonii  de  pi^edicti-  rog:  etc. 


N.^  13.  1508  26  di  Settembre 

Allogagione  a  maestro  Domenico  di  maestro  Lorenzo  degli  Organi 
da  Lucca  ^  di  un  organo  da  collocarsi  sopra  la  porta  della 
sagrestia  della  Cattedrale.  (Archivio  detto,  e  Rogiti  detti.) 


Anno  Domini  M.  D.  Vili.  Ind  :  xii,  die  vero  xxvi  Septembris. 
Mag:  Pandulfus  Bartolomei  de  Petrucciis;  Johannes  Bap:  Fran- 
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CÌ3CÌ  de  Girolamis;  et  Paulus  Vannoccij  de  Biringuccis  Ires  ope- 
rarli et  commissarii  Opere  ealhedralis  Ecclesie  civitatis  Seiiarum 
electi  et  deputati  per  spectabiles  oflìliaìes  Balìe  Civil:  Sen:  vice  et 
nomine  diete  Opere,  —  locaverunt  magistro  Dominico  olim  magistri 
Laurentii  de  Orgaiiis  Lucensi,  presenti  et  conducenti ,  unum  or- 
ganum  positum  in  Ecclesia  cathedralis  civit:  Sen:  super  hostium 
sacrestie  diete  Ecclesie,  et  prò  usu  diete  Ecclesie;  cum  infra- 
scriptis  pactis,  modis  et  condictionibus,  videlicet. 

Uno  organo,  che  la  maggiore  canna  sia  pici  nove  vinitiaiii 
da  la  boccha  in  su,  et  le  canne  principali  di  fuore  hanno  a  es- 
sere di  stagnio,  e  1  ripieno  di  dentro  di  piombo;  et  debba  bavere 
tasti  vintinove  bianchi,  et  semituoni  diciotto,  che  somma  in  tutto 
fra  bianchi  et  neri,  tasti  quaranta  sette.  Et  diè  bavere  registi!  sei: 
Tinore,  ottava,  quinta  decima,  decima  nona,  vigesima  seconda,  et 
uno  registro  di  fiuti,  che  fanno  la  somma  di  registri  sei.  E  decto 
organo  el  sopradecto  maestro  Domenico  die  dare  fatto  sonante 
et  accordato  in  nella  decta  Chiesa  senza  clìiudende ,  et  senza  or- 
namento. Et  tutte  le  altre  cose  debba  fare  a  tutte  sue  spese,  et 
buono  fra  il  termine  di  anni  due  da  oggi.  Et  secondo  la  forma 
de  l'organo  et  di  stagnio,  lassato  senza  chiudende,  et  ornamenti, 
come  di  sopra. 

Del  quale  organo  li  dieno  dare  decti  Operarli  al  decto  mae- 
stro Domenico^  ducati  cinquecento  d' oro  in  oro  larghi ,  et  quello 
più,  per  fino  alla  somma  di  ducati  settecento  d'  oro^  che  parrà 
ai  magnifico  Pandolfo  Petrucci.  Et  che  ora  al  presente  se  li  deb- 
bi dare  al  decto  maestro  Domenico^  ducati  cento  d'oro  inoro  di 
decta  somma,  da  scomputarsi  in  decta  somma;  et  de  tempo  in 
tempo  se  li  paghino  el  resto  delH  denari  per  lavorare,  perfino 
alla  somma  di  ducati  cinquecento.  Que  omnia  et  singula.  — 

Actum  Senis  in  domo  habitationis  magnifici  Pandultì  de  Pe- 
trucciis,  in  centrata  sancti  Johannis,  coram  magnifico  Dominico  Ne- 
ri de  Placitis  equite,  domino  Jeronimo  domini  Johannis  Marci  de 
Luca  clarissimo  iureconsulto,  et  indice  appellationum  civit:  Sen: 
et  ser  Ant:  Pauli  Vitelli  de  Glanderonibus  not:  Sen:  testibus  etc. 

Ego  Alexander  olim  ser  Francisci  Antonii  not:  rogatus,  etc. 
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N.^  14.  1^08  28  di  Novembre 

//  Comune  di  Gavorrano  cede  a  maestro  Giovanni  di  Bartolommco 
pili  ore  Senese  le  ragioni  clic  aveva  conlro  (jli  eredi  di  mae- 
stro Ncioccio  di  BcMiedetto  a  cagione  del  prezzo  già  sbor- 
sato d  '  una  tavola  allogatagli  a  dipingere  ^  e  da  lui  per  la 
sopravvenuta  morte,  non  terminata.  (Archivio  detto.  JN.^  4 
della  P^ilza  C.  de' Rogiti  di  ser  Alberto  Alberti.) 

Anno  Domini  iMDVlII.  Indictione  xii ,  die  vero  xxviii  Novembris. 
Cinn  hoc  fuori t  et  sit  quod  jaiii  sunt  plura  tempora  Comune 
et  liomines  Gavorrani  locaverit  et  conduxerit  magistro  Neroccio 
Benedicli  pictori  sei  ensi  quandam  tabulam  altaris  maioris  Ecclesie 
sancti  Juliani  terre  Gavorrani  ad  pingendura  plures  Gguras  Sancto- 
rum,  et  principaliter  beate  Marie  Virginis  prò  certo  asserto  pretio 
inter  ipsas  partes  convento ,  de  quo  quidem  pretio  dictum  Comune 
et  homines  solvit  et  numeravit  ipsi  magistro  Neroccio  libi  as  cen- 
tura  quatraginta  octo  den:  sen:  prò  parte  pretii  diete  opere  diete 
tabule,  prout  de  predictis  constare  dicitur  quedam  privata  scripta 
manu  Petri  Simonis  de  Pannilinis  civis  et  mercatoris  senensis  ;  et 
cura  hoc  fuerit  et  sit,  quod  deinde  dictus  magister  Neroccius  pi- 
ctor  mortuus  fuerit  et  sit,  et  minime  poluerit  dictam  tabulam  et 
picturam  ipsius  executioni  mandari,  pi  opter  quod  fuit  necesse  fa- 
cere  novam  locationeni  ;  et  cum  fuerit  etiam,  quod  post  predicta, 
dictum  Comune  et  homines ,  aut  ejus  oratores  nomine  diete  Comu- 
nitatis  dictam  tabulam  et  operium  picture  locaverunt  et  conduxe- 
runt  magistro  Johanni  Bartholomei  pictori  de  Senis  prò  eodem 
pretio  asserto,  et  cum  aliis  pactis  et  condiclionibus,  de  quibus 
omnibus  et  dieta  locatione  constare  dicitur  manu  sor  Cristofori 
Francisci  notarii  publici  senensis,  tamquam  private  persone  ;  et  cum 
hoc  fuerit  etiam,  quod  occasione  predictarum  locationum  dictus 
magister  Joannes  fuerit  coactus  ad  compensandum  et  ad  persol- 
vendum  dictum  pretium  librarum  centum  quatraginta  octo  den:  so- 
lutarum  dictis  heredibus  Neroccii  per  dictum  Comune  et  homines, 
et  sic  se  constituit  debitorem  ipsius  Comunitatis  in  dictis  libris  148 
den:  de  quibus  ipsa  Comunitas  et  homines  et  dictus  magister  Jo- 
hannes habent  jus,  regressum,  et  actionem  contia  dictos  heredes 
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magislri  Neroccii  pictoris  occasione  predictorum,  et  diete  tabule 
et  operii  non  peiTocti  ;  et  demuni  dicli  lieredes  magistri  Neroccii 
fuerunt  et  sunt  debitoi  es  diete  Comunitatis  et  successive  dicti  ma- 
gistri Johannis  in  dieta  summa  libr  :  centum  quatraginta  octo  den: 
sen  :  Hinc  est,  quod  dieta  Comunitas  et  homines  Gavorrani,  et  prò 
ea  Bernardinus  domini  Ciccchi  gavorranensis  tamquam  orator  ipsius 
Comunitatis,  et  auctoritalem  habens  quam  totum  Comune  Gavor- 
rani circha  locationem  predictam  tabule,  et  de  consensu  Petri  Ga- 
sparis  Paladini  et  magistri  Pieri  Pieri  Manetti  duorum  ex  priori- 
bus  ad  presens  diete  Comunitatis  presentium  et  consensentium  in- 
frascriptis  omnibus  et  singulis;  —  constitutus  igitur  in  presentia 
mei  notarii  et  testium  infrascriptorum ,  volens  agnoscere  bonam 
fidem  versus  dictum  magistrum  Johannem  occasione  diete  com- 
pensalionis  et  solutionis  facto  de  dictis  libris  centum  quatraginta 
octo  dicto  olim  magistro  N croccio  s'wq  heredibus,  per  dictam  Co- 
munitatem ,  ipse  Bernardinus  —  concessit  dicto  magistro  Johanni 
presenti  omnia  et  singula  jura  et  actiones  que  et  quas  dictum  Co- 
mune et  homines  Gavorrani  habet,  vel  habere  posset  centra  dictos 
heredes  Neroccii  Benedicfi  pictoris,  tam  occasione  dictarum  li- 
brarum  centum  quatraginta  octo  den:  receptarum  per  ipsum  Ne- 
roccium  ab  ipsa  Comunitate  prò  parte  pretii  diete  tabule,  quam 
etiam  occasione,  dannorum  expensarum,  interesse  et  penarum  prout 
in  obligatione  et  aliis  quibuscumque  scriptis  latius  continetur:  po- 
nens  dicto  nomine  dictum  magistrum  Johannem  in  locum  suum 
et  totius  juris  ipsius  Comunitatis,  constituens  ipsum  prò  predictis 
dominum  et  procuratorem  ut  in  antea  prò  parte  diete  Comunita- 
tis. Et  si  centra  factum  fuerit,  promisit  dicto  nomine  dictum  ma- 
gistrum Johannem  prò  predictis  conservare  indennem.  — 

Actum  in  domo  Comunis  Terre  Gavorrani,  coram  et  presen- 
tibus  spectabilibus  viris  Eugenio  Bartholomei  Speculi  et  Michael- 
angelo  ser  Andree  de  Monte  civibus  Senen:  et  ad  presens  exi- 
stentibus  et  habitatoribus  dicti  Gavorrani ,  et  Dominicho  Taddei 
Amatuccij  de  Monte  Politiano,  testibus. — > 

Ego  Albertus  Guidonis  de  Albertis  de  Asciano  —  notarius  et 
ad  presens  —  vicarius  terre  Gavorrani  —  rogatus  —  scripsi. 

NOTA 

Appellano  a  questo  contratto,  ed  alla  lite  che  nacque  tra  maestro  Giovan- 
ni e  gli  eredi  di  Neroccio  i  seguenti  documenti. 
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1508-0  10  Febbraio. 

Mdijisler  Johannes  Baplisla  Bai  lolomei  piclor  de  Senis  -  exponit  -  quod 
retronctis  temporibus  Comunitas  et  homines  Gaiorrani  locaverunl  eidem  ma- 
(jistro  Johanni  Bapliste  ad  construendum  et  perficiendum  quamdam  lubulam 
altaris  majoris  Ecclesie  sondi  Johannis  diete  terre  Gavorrani  prò  quodam 
intgr  eos  convento  pretio.  Dicit  etiam  quod  deinde  dieta  tabula  fuit  per  eum- 
dem  maqistrum  Jo.  Baplisla ra  ad  eius  debitum  finem  reducta  et  eisdcm  Co- 
munitatis  hominibus  --  consignata.  Dicit  etiam  quod  prò  parte  cjus  salarii 
et  mercedis  ipsius  tabule,  dieta  Comunitas  et  homines  dederunt  et  assigna- 
verunt  eidem  mugistro  Jo:  Baptisle  in  solutionem  et  pagamentum  quoddam 
asserlum  nomine  debitoris  Antonii  filii  Nerocii  pictoris  prò  libris  centum  qua- 
traginta  otto  den:  et  in  dictas  libras  148  den  :  dictus  nomine  debitoris  eidem 
magistro  Jo  :  Baplisla  asseruit  in  deltam  --  Dicit  etiam  quod  deinde  cum  dictus 
magister  Jo-  Baplisla  vellet  sibi  de  predictis  lib:  148  den:  satisfieri  a  dicto  An- 
tonio et  a  Bartolomeo  Francisci  ejus  tutore,  et  contra  eosdem  jura  sua  ex- 
perirei,  fuerunt  per  eosdem  Antonium  et  ejus  tutorem  apposite  infrascripte  op- 
positiones  etc.  videlicet  etc. 

Estraggo  dagli  atll  delia  lite  questi  particolari  che  mi  paiono  più  importanti. 
Messer  Girolamo  Pocci  procuratore  di  Antonio  di  Neroccio  risponde,  che 
il  tabernacolo  era  stato  per  la  maggior  parte  fallo  e  dipinto  da  Neroccio:  che 
il  detto  maestro  Gio:  Battista  per  più  di  20  anni  era  stato  di  continuo  pasciu- 
to e  vestito  da  Neroccio:  il  che  poteva  computarsi  al  valore  di  400  fiorini,  i 
quali  dovevan  essere  restituiti  a  dello  Antonio,  insieme  con  tulle  le  masseri- 
zie e  supelleltili  che  furono  della  casa  e  bottega  di  Neroccio,  e  specialmente 
una  statua  di  marmo  di  S.  Caterina  delle  Ruote  del  valore  di  100  lìor:  -- 
«  Item  ponit  quod  dictus  Neroccius  tempore  ejus  vite  cepit  tenere  in  do- 
cc  mo  sua  et  apotheca  dictum  Joannem  Bartalomes  ,  qui  erat  etatis  annorum 
«  quatordecim  in  circa,  et  ipsum  tenuit  ,  et  vestitum  prestitit  per  unnos  vi- 
te ginti  etc.  » 

Seguono  gli  Articoli  di  maestro  Gio:  Battista  che  dice  avere  34  anni,  tra 
i  quali  è  questo: 

Art.  2.  ce  Item  ponit  quod  dictus  magister  Neroccius  conduxit  a  Co- 
ct  munitute  et  hominibus  Gavorrani  ad  construendum  et  pingendum  quam- 
«  dam  tabulam  altaris  sive  quamdam  majestatem  Virginis  Marie,  videlicet 
ce  ejus  figuram  cum  fìlìo  in  brachio  ,  et  nonnullis  sanctis  a  lateribus  prò 
ce  pretio  fior:  ottuaginta  duorum  de  lib:  4  prò  fior:  den:  sen:  ce  11  dello  mae- 
stro Giovanni  nomina  per  testimoni  i  seguenti  ;  Leonardo  di  ser  Ambrogio 
(Maeslrelli);  Gio:  A\  Tedaldo  ;  Giacomo  di  Bartolomeo  (Pacchiarolli)^  Barto- 
lomeo di  David;  Antonio  di  Cristoforo  ;  Benvenuto  (di  Gio;  del  Guasta);  mae- 
stro Andrea  (di  Niccolò)  j  Achille  (Orogi).  Girolamo  di  Benvenuto  (del  Guasta). 
Il  piilore  Achille  di  Pietro  Crogi  dice  di  essere  slato  ad  imparare  l'arte  della 
pittura  nella  bottega  di  Neroccio,  il  quale  abitava  nella  contrada  di  S.  Marco , 
ed  aveva  una  bottega  presso  il  Vescovado.  Dice  che  Neroccio  morì  or  sono 
cinque  anni,  altri  dicono  sei  anni. 
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Nel  1508  Achille  di  Pietro  Crogi  aveva  27  anni. 

Gio:  di  Tedaldo  pittore,  dice  di  essere  di  più  di  40  anni. 

Leonardo  di  ser  Ambrogio  si  chiama  scolare  di  Neroccio,  il  quale  aveva 
tre  bolleghe:  una  di  faccia  al  Vescovado,  altra  sotto  la  casa  di  ser  Piero  del- 
l' Oca,  e  la  terza  alla  piazza  Paparoni.  Ha  40  anni. 

Degli  altri  pittori  mancano  gli  esami.  (ARcnivio  de'  Contratti  di  Siena. 
Processi  pupillari.) 

Questa  lite  continuava  ancora  nel  1511,  nel  qnal  anno  ai  12  di  Gennaio 
si  trova  che  maestro  Giovanni  domanda  che  Antonio  flgliuolo  ed  erede  di  mae- 
stro Neroccio  gli  paghi  centocinquanta  lire  da  una  mano  per  cagione  della  ces- 
sione fattagli  di  UH  debito  dal  Comune  di  Gavorrano,  e  fiorini  otto  dall'  altra 
per  cagione  del  salario  e  manifattura  di  un  certo  tabernacolo,  lo  non  so  poi 
che  fine  avesse  questa  lite,  nè  se  la  tavola  di  Gavorrano  esista  ancora. 

Di  Giovambattista,  o  Giovanni  di  Bartolommeo  Alberti  che  fu,  come  ab- 
biamo veduto,  uno  de'  molti  scolari  di  Neroccio,  e  nacque  intorno  al  1466  po- 
che altre  memorie  ho  io  potuto  raccogliere.  Fa  testamento  nel  \^\7  e  la- 
scia suo  erede  Giovanni  di  Tedaldo  sialo  suo  condiscepolo  nella  bottega  di  Ne- 
roccio, al  quale  dà  1'  obbligo  di  dipingere  nella  Chiesa  di  S  Fabiano  e  Seba- 
stiano nel  castello  di  Civitella  una  tavola  con  in  mezzo  la  Madonna  col  bam- 
bino Gesù  in  braccio,  ed  ai  lati  le  figure  di  S.  Biagio,  di  S  Gismondo  e  di  S. 
Caterina  d'  Alessandria.  (Archivio  de'  Contratti.  Protocollo  2.  di  Gio:  di  Do- 
menico Tommasi  c.  292.) 

Maestro  Giovambattista  viveva  ancora  nel  1552. 

Intorno  ad  alcuni  pittori  che  figurano  come  teslimoni  in  questo  processo^, 
riserbandomi  a  luogo  più  opportuno  di  parlare  degli  altri,  dirò  qualche  cosa. 

Leonardo  di  ser  Ambrogio  che  fu  de'  Maestrelli^  famiglia  nobile,  nacque 
intorno  al  1468.  Fu  pittore  e  maestro  di  candele  ai  servigi  dell'  Opera  del  Duo- 
mo: fu  ancora  scrittore  di  commedie  ed  egloghe  pastorali,  e  forse  appartenne 
alla  prima  Accademia  dei  Rozzi,  dove  ebbe  il  soprannome  di  Mescolino.  Gli  scrit- 
tori nostrali  confusero  lui  con  il  Desioso  Insipido  :  ma  per  le  ricerche  che  io 
ho  fatto  su  questo  proposito,  posso  alTermare,  che  nell'  Accademia  degl'  Insipi- 
di; fondata  in  Siena  ai  5  di  Settembre  del  1546  da  Michelangiol o  detto  lo  Sca- 
labrino,  pittore^  da  Gio:  Maria,  tessitore,  da  Leonardo,  filatoiaio,  e  da  Anton  Ma- 
ria, sellaio;  la  cui  impresa  fu  un  travaglio  con  uno  stile,  e  sopravi  un  giraven- 
to  combattuto  da  quattro  venti  col  motto 

Secondo  il  tempo  travagliando  volto; 
fu  ascritto  nel  1559  col  nome  di  Desioso,  Domenico  di  Gismondo,  sarto,  il  qua- 
le compose  molte  e  commedie  e  favole,  ed  egloghe  pastorali  che  si  leggono 
a  stampa.  Morì  il  Maestrelli  intorno  al  1532,  lasciando  dopo  di  sè  alcuni  figliuo- 
li avuti  dalla  moglie  sua  Anfrosina  de'  Chigi. 

Giovanni  di  Tedaldo,  o  di  Taldo  di  Vittore  anch'  esso  scolare  di  Neroccio, 
nacque  intorno  al  1468.  All'  esercizio  della  pittura  accoppiò  anche  la  miniatu- 
ra, come  apparisce  dalle  note  al  documento  267  del  Voi.  II.  di  questa  Raccol. 
ta  a  pag.  386  e  387.  Morì  nel  1528^  facendo  suo  erede  Angelo  natogli  da  Lu- 
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ciezia  di  Domenico  del  Rosso  sua  donna.  Ci  dà  notizia  di  un  suo  Invoro  la  se- 
guente memoria. 

1507  13  di  Agosto. 

V  Opera  sancte  Marie  die  dare  a  di       detto  (Agosto)  per  peze  qua" 
Irocento  d'  oro  fino  et  peze  dodici  d'  arfjiento  demo  a  Giovanni  di  Tedaldo, 
dipintore,  per  li  bandelloni  alla  venuta  del  Legato   .    .     .     Lire  18.  5 
(Archivio  dell' Opeka  del  Duomo.  Fogli  sciolti.) 

Achille  nato  nel  1481  da  maestro  Pietro  di  maestro  P  iolo  del  Crogio  , 
legnaiuolo,  è  un  altro  discepolo  di  Neroccio.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Sigi- 
smondo ed  un  figliuolo  chiamato  Pietro  che  fecero  la  medesima  arte  della  pit- 
tura. Da  questo  Pietro  nacque  la  venerabile  Passitea  fondatrice  delle  Cappuc- 
cine. Le  memorie  d'  arte  che  riguardano  il  nostro  Achille  son  queste. 

1501  18  di  Luglio. 

Achille  di  Pietro  del  Crogio  de'  avere  a  d\  xnn  di  Luglio  lire  quarart' 
ta--e  quali  {denari)  sonno  per  la  monta  di  opere  quaranta ,  le  quali  lui  è 
stato  air  Opera  nostra  a  dipegninre  le  teste  de'  l^api  ;  le  quali  à  dipinto  per 
conto  di  Pietro  (di  Giovanni)  nostro  dipentore,  soldi  vinti  V  opera,  d'  achor- 
do  colini  e  con  Pietro  nostro.  (  Archivio  dell"  Opera  del  Duomo.  Libro  Ros- 
so d'un  Leone  dal  1482  al  1506  a  e  596.) 

1559. 

Soldi  16  a  Achille  dipentore  per  dipéniere  (dipingere  )  le  spallette  de 
li  usci  de  lo  spoliatoio.  (archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia 
di  S.  Bernardino.  Registro  B.  XLVii  dal  1537  al  1559  a  c.  44.) 


N."  15.  1509-10  di  Febbraio 

Jllogagione  a  maestro  Antonio  di  Neri  de' Barili,  a  Giovanni  di 
Piero  (letto  Caslelnuovo  e  a  Giovanni  di  Giovanni  Bai  ili  del- 
V  ornamento  intorno  alV  organo  nuovo  del  Duomo.  (Archi- 
vio detto.  Filza  3.^  de  rogiti  di  ser  Alessandro  di  ser  Fran- 
cesco.) 

Anno  Domini  MDVIIU.  Inditione  xiii,  die  vero  xviii  Februarii. 

Spectatissimi  viri  magnificus  Pandolfus  Peti^uccius ,  Johannes 
Baptista  Francisci  Guglielmi,  et  Paulus  Vannoccii,  operarii  et  com- 
missarii  Opere  cathcdralis  Ecclesie  Senarum,  vice  et  nomine  di- 
ete Opere,  titulo  et  causa  locationis  locaverunt  magistro  Jnto- 
ionio  Neri  de  Barilis^  Johanni  Pietri  alias  Castehiuovo  et  Johan- 
ni  .  .  ,  .  (Joannis)  carpentariis  de  Senis  —  ad  tìendum  ornamen- 
tum  et  lignamina  circum  circa  organa  fionda  de  novo  in  Eccle- 
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sia  cathedr  ali  civitatis  Sonarum ,  pi  o  ilio  pretio  quoti  judicatum 
fuerit  per  diios  liomines  comuniter  eligendos,  videlicet  unum  prò 
qualibet  parte  ;  et  honorum  lignorum  et  stagionatorum.  Pro  qui- 
bus  etc. 

Actum  Senis  in  domo  habitationis  magnifici  Pandulfi  et  in  ca- 
mera veteri  diete  sue  domus  corani  Joanne  Francisci  Marrette  et 
Joannc  Jnlonii  piilai  i  —  testibus. 

Ego  Alexander  olim  ser  Francisci  Antonii  nolarius  < —  roga- 
tus  —  scripsi. 

N."  16.  1510  18  di  Aprile 

Mogazione  a  Bartolommeo  di  David  della  pittura  di  uno  sten- 
dardo, e  di  Ita  baldacchino  per  la  Compagnia  del  Corpo 
di  Cristo  del  castello  di  Capalbio.  (Archivio  detto.  Rogiti  di 
ser  Benedetto  Biliotti.) 

Anno  Domini  ISIO.  Indict:  xiv,  die  vero  18  Aprilis. 

Franciscus  Sensi  de  Brandolinis  de  Capalbio,  comitatus  Se- 
narum,  unus ,  ut  asseruit,  ex  operariis  Societatis  disciplinatorum 
Societatis  Corporis  Cristi  dicti  loci  —  locavit  —  Bartolomeo  David 
pictori  de  Senis  presenti  etc.  ad  faciendum  et  pingendum,  omni- 
bus dicti  pictoris  expensis,  prò  dieta  societate  et  disciplinatis  unum 
extendardum  et  unum  altachinum  (sic)  ad  processiones,  tele  li- 
nee: extendardum  vid:  latitudinis  brachi  unius  cum  dirnidio  alte- 
rius,  et  altitudinis  brachiorum  duorum ,  cum  istis  picturis  in  eo 
existentibus ,  sive  pingendis  vid  :  cum  figura  Domini  nostri  Jhe- 
su  Christi  in  medio  stantis  et  tenentis  in  manibus  suis  >ì<  cum 
calice  aureo  a  pede  illius  colligente  ejus  sanguinem  preciosum , 
et  cum  figura  beati  sancti  Vincentii  ordinis  Predicatorum  in  lato- 
re sinistro  dicti  extendardi ,  cum  aere  et  paese  condecente  et  cum 
frigio  aureo  circum  circa  extendardum  predictum  et  asta  pietà  co- 
lore viridi,  vel  alio  convenienti  :  impositis  diademis  aureis  ipsi  Do- 
mino nostro  Jesu  Christo  et  sancto  Vincentio.  Altachinum  vero  la- 
titudinis brachiorum  3  ,  et  altitudinis  brachiorum  4 ,  cum  eisdem 
figuris  eodem  modo  pictis,  et  in  dicto  extendardo  expressis  et  de- 
claratis ,  videlicet  figura  ipsius  Domini  nostri  Jesu  Christi  et  beati 
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sancii  Vinccnlii  et  curn  cornicibus  aurealis  circurìi  circa  allachi- 
num  [>rcdiclum  et  cum  anulis  sive  uncinellis  et  olio  aslis  colora- 
tis  colorihus  condecentibus  ad  ipsum  altacliinum  deportandum. 
Quod  quidem  extendardum  et  altachinum  diclus  Bartolonirrmus  pi- 
ctor  teneatur  et  debeat  diete  societati  dedisse  et  consignavisse  fi- 
nitum  et  perfectum  modis  et  formis  suprascriptis  ei  declaralis  o- 
mni  perfectione,  per  totum  medium  mensem  Mai  proxime  futuri. 
Et  lieo  omnia  prò  pretio  libr:  septuaginta  septem  den:  sen:  sol- 
vend:  hoc  modo.  Videlicet,  de  presenti  Ub:xxpro  arra  et  par- 
te solutionis  dicti  pretii  et  omne  residuum  finito  laborerio  —  Hoc 
tamen  pacto  quod  finito  laborerio  predicto,  illud  debeat  revideri 
et  judicari  per  homines  in  arte  peritos  a  dictis  partibus  eligendos, 
per  quos  in  eorum  conscientia  ipsum  laborerium  extimetur  et  exli- 
mari  debeat  valoris  et  extimationis  unius  ducati  pluris  dictis  lib: 
77  den.-  alias  teneatur  ipse  pictor  illud  sufficere,  aut  ex  dicto  pre- 
tio ipsum  ducatum  relaxare  ad  voluntatem  Societatis  predicte. 

Actum  Senis  ad  banclium  iuris  Artis  Lane  coram  —  fratre 
Lodovico  Francisci  ordinis  sancii  Dominici  et  Grescentio  Petripauli 
de  Bichis  lanario  de  Senis  testibus. 

Die  !25  Maj  1510.  Supradictus  Barttolomcus  David — fuit 
confessus  —  recepisse  —  a  dicto  Francisco  —  omne  residuum  de- 
narior  :  sibi  debitorum  —  prò  opere  dicti  extendardi  et  baldaclii- 
ni  perfecto  et  finito  eie. 

Ego  Benedictus  Biliottus  noi:  rogai:  scripsi. 

NOTA 

Bartolommeo  di  David  fu  principio  di  una  casata  che  diede  varii  pittori,  ma 
appena  noli  di  nome.  Ebbe  egli  per  prima  sua  moglie  Andrea  di  maestro  Ber- 
nardino maniscalco  da  Fondi  nel  regno  di  Napoli  ,  la  quale  gli  partorì  David 
da  cui  nacque  Medea  cbe  fu  sposala  a  Michelangelo  d  Antonio  detto  Io  Sca- 
lubrino  y  pittore,  e  Polidoro  che  seguì  l'arte  paterna.  Da  Camilla  di  Jaco- 
po di  Paolo  Morelli,  sua  seconda  moglie  ebbe  Giulia,  sposata  nel  1529  ad  An- 
tonio di  lUichalongeio  Pnssulacqua,  pillore,  Giacomo,  Caterina,  Francesca  e  Da- 
miano anch'  esso  pillore.  Mori  Bartolommeo  di  David  nel  mese  di  Gennaio  del 
1544.  Delle  opere  sue,  che  dalle  seguenti  memorie  apparisce  essere  state  assai, 
oggi  non  ne  resta  nessuna, 
150(5  1  di  Settembre. 

Meo  dipintore  die  avere  a  dì  primo  di  Settembre  ducati  dodici  —  cioà 
lire  84  sonno  per  dipentura  di  due  quadri  del  chiostro^  cioè  del  quadro  ver- 
so la  cisterna^  et  el  quadro  verso  levante.  (Archivio  del  Patrimonio  Ecclk- 
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siASTico.  Libro  di  Debitori  e  Creditori  della  Certosa  di  Ponlignano  dal  148G  al 
1582  a  c.  124.) 

1507  15  di  Giugno. 

Meo  di  Davil  dipentore  die  havere  a  dì  15  di  Giugno  1507  due:  43  che 
sonno  lire  294:  sonno  per  dipigniare  tucte  te  volte  della  Chiesa,  chome  siamo 
rimasti  d'  acchordo ,  et  pire  tre  ochi,  uno  verso  tramontana,  et  due  ne  la  f<i- 
cia  di  Sancla  Sanrtorum,  unde  non  è  finestra  ;  et  uno  fregio  el  quale  cigne 
el  ckoro  ;  et  fare  dipento  uno  tapelo  drielo  a  V  altare  grande^  et  uno  pa- 
diglione a'  luvatorio  .  :  .  .  .  dipenlo  di  brochato  curn  dxie  anceli  (sic:  angeli) 
che  pare  lo  vogliono  serrare.  Et  di  tucto  questo  lavoro  lo  ìiunisterio  gli  die 
decti  4o  ducati:  a  tutte  sue  spese  di  bocha  e  di  cholori.  (archivio  e  Libro 
detti,  a  c.  137.) 

1507  8  13  di  Febbraio. 

E  a  dì  detto,  die  havere  ducati  25  d'  oro,  cioè  lire  175,  sonno  per  gion- 
ta  di  alchune  chose  à  facte  ne  la  decta  Chiesa,  cioè  tre  facciate  unde  sonno 
dipenti  sancto  Hugo,  sancta  Caterina,  et  el  beato  Nicholò  cardinale  et  Dio 
Padre  et  li  festoni  et  el  coro  de'  Conversi,  et  tucti  e  quadri  del  coro  de'  mo- 
naci, cioè  queli  de  la  Misericordia,  el  fregio  che  va  sopra  el  coro  de'  Conver- 
si. Tutte  queste  cose  fumo  giudicate  d'  acordo  fra  lui  e  'l  priore  eh'  è  Don 
Francesco  di  Navarra  professo  di  Maggiano.  Giudicasi  e  giudicò  che  lo  Mu- 
nisterio  gli  dovesse  dare  le  dette  cose  agionte  sopra  decti  duchati  25  decti 
di  sopra,  sopra  a  li  43  de  la  prima  alogagione  :  e  cosi  siamo  rimasti  d'  a- 
cordo  insieme.  (Archivio  e  Libro  detti  a  c.  145.) 
1509-10  20  di  Marzo. 

À  Bartalomeo  di  Davil  dipentore,  per  una  erode,  per  rasetatura  de  le 
brada  del  chrociefisso  e  'l  corpo,  e  per  ingiesatura,  choloritura  de  la  erode 
d'  azuro  e  oro.  (  Biblioteca  Pubblica  di  Siena   Libro  della  Compagnia  della 
SS.  Trinità,  ad  annum  a  carte  42.) 
1513-14  10  di  Gennaio. 

Bartolomeo  di  Davit  dipentore  de'  avere  a  di  10  di  Gennaio  1513  due- 
18  d'  oro  larghi  per  la,  fattura  della  Madonna  del  MantO'  Sono  per  tutte  le 
pitture  della  volta,  de'  paesi,  e  di  tutte  le  fighure  entrano  nel  Presepio  ;  e  per 
averci  dipento  il  Sorore  (la  figura  di  rilievo  del  creduto  fondatore  dello  Spe- 
dale) e  'l  pilastro  e  il  locho  suo  dove  è  posto.  Fatto  novamente  detto  lavo- 
ro guest'  anno.  (Archivio  dello  Spedale  della  Scala  di  Siena.  Giornale  se- 
gnato G  G  a  c.  164.) 

1526-27  25  di  Febbraio. 

A  Meo  di  David  dipentore  per  avere  innovata  una  figura  dì  Nostra  Donna 
nella  tavola  a  pie  la  schala  che  va  di  sopra  in  Palazo,  lire  xrin.  (Biblioteca 
Pubblica  di  Siena.  Libro  del  Maestro  della  Camera  del  Comune  dal  1516  al  1530.) 
1539  7  di  Dicembre 

Item  pagarete  a  maestro  Bartalomeo  dipentore  lire  sei,  se  li  danno  per 
una  figura  d'  una  Giustizia  fatta  nelle  spalliere  delle  loro  residentie.  (Archi- 
vio de'  Contratti  di  Siena.  Libro  degli  Olio  della  Guardia,  ad  annum.) 
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Per  compimento  delle  notizie  di  Bartolommeo  di  David,  darò  qui  V  albe- 
rello della  sua  discendenza. 

David 

I 

BARTOLOMMEO.  pittore 

n  »ì»  1544. 

m. 

1.  Andrea  di  Bernardino 

2.  Cammina  Morelli 


Polidoro 

pittore 

^  1554 

m. 
Tiburtina 
Brunamonte 
da  Pienza 


Margherita  Caterina  David 


Medea 
m. 

Michelangelo 
d'  Antonio 

detto 
Scalabrino , 
pittore 


I  i 
Giulia  Giacomo 

m. 

1.  Antonio 
di  Michelangelo 
Passalacqua, 
pittore 
2  Bartolommeo 
di  Raffaello, 
sellaio 


Damiano 
pittore 
ro. 

1540 
Caterina 
adottata 
da  m.  Mino 
Trecerchi 


N."  17.  1510  12  di  Luglio 

Lodo  dato  da  Giacomo  Pacchiarotti ,  pittore^  sopra  il  lavoro  del- 
l' arco  della  cappella  de^  Fieri  in  S.  Francesco ,  fatto  da 
Vcnrura  di  ser  Giuliano  Turi  de' Pilli.  (Archivio  detto.  Ro- 
giti di  ser  Pietro  Landiiii  al  N.«  285G.) 

Al  nome  di  Dio,  a  dì  xii  di  Luglio  1510. 
Io  Jachomo  di  Bartolomeo  dipentore  albitro  e  amicho  comune 
chiamato  d' achordo  da  Girolamo  di  Giovanni  Vieri  e  fratelli  da 
una  parte ,  e  dall'  altra  parte  Ventura  di .  .  .  {ser  Giuliano)  mae- 
stro di  legname,  chiamatomi  ogniuno  di  loro  a  lodare  e  giudicha- 
re  una  ditcì^enzia  fra  loro  de  la  chapella,  cioè  de  Tarcho  de  la 
chapella  di  detti  Vieri  in  San  Francesco,  e  d'altre  cose;  chome 
del  chompromesso  è  rogato  ser  Pietro  di  P^rancesco  da  Lucignia- 
no  notaio  degli  Ufiziali  de  la  Merchantia  :  chol  nome  di  Dio  io 
Jachomo  sopradetto  lodo  e  dichiaro  in  questo  modo  e  forma  cho- 
me qui  apresso.  E  prima ,  chaso  non  gliel'  abin  dati ,  che  Giro- 
lamo Vieri  e  fratelli  sopradetti  dieno  e  paghino  al  detto  V entura 
lire  sette,  e  soldi  dieci  per  braccio  quadro,  cioè  lire  sette,  e 
soldi  dieci  per  quadro;  e  questo  lodo:  e  più  che  detto  Girolamo 
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€  fratelli  li  facin  fare  e  ponti,  e  diengli  le  tavole  per  fare  e  cen- 
toli  de  Tarclìo,  e  chaso  non  gliel' abin  datile  più  lodo  che  det- 
to Girolamo,  e  fratelli  li  dieno  tuti  e  feramenti  che  sarano  neces- 
sari a  detto  lavoro:  e  più  lodo  che  detto  Ventura  debbi  fare  buo- 
ne a  Girolamo  e  fratelli  quello  anno  paghato  per  sette  opare , 
cioè  per  sette  uopare,  e  una  maestro  muratore  per  quelo  s'  usa 
di  paghare. 

Ed  io  Jachomo  sopradeto  giudicho  e  lodo  quanto  di  sopra. 

N.^  18.  1510  5  di  Settembre 

Lodo  dato  da  Girolamo  di  Benvenuto ,  da  Giacomo  Pacchiarotti , 
da  Girolamo  Genga  da  Urbino  e  da  Girolamo  di  Giovanni  del 
Pacchia  pittori^  sopra  la  tavola  fatta  alla  cappella  dei  Fie- 
ri in  S,  Francesco  di  Siena  da  Pietro  Perugino.  (Archivio 
detto.  Rogiti  di  ser  Francesco  Martini.) 

In  nomine  Domini,  Amen. 
Noi  Girolamo  di  Benvenuto  dipentore;  Jachomo  di  Barto- 
lomeo., Girolamo  di  Bartolomeo  d'  Orbino;  Girolamo  di  Giovan- 
ni, dipentori ,  arbitri  et  arbitratori  e  amici  chomuni  e  amichabili 
compositori  eletti ,  chiamati  et  deputati  da  Girolamo  et  Bernardi- 
no di  Giovanni  Vieri  da  una  parte,  et  da  maestro  Pietro  di  .  .  . 
da  Chastello  della  Pieve  detto  Perugino;  chome  dal  chompro- 
messo  in  noi  fatto  apare  di  mano  di  ser  Francesco  Martini  no- 
taro  della  Merchantia;  e  veduto  detto  chonpromesso ,  e  veduta  la 
scritta  della  aloghatione  della  tavola  e  del  tempo  innessa  aposto, 
e  veduto  el  chartone ,  e  chartoncino,  e  veduta  la  tavola  et  pit- 
tura, e  udite  più  e  più  volte  le  parti,  et  preso  conseglio  da  misser 
Simone  Borghesi  sopra  di  più  loro  dubi  e  ponti  e  quanto  portava 
la  ragione,  e  bene  examinato  la  chausa  insieme  fra  loro,  e  pre- 
so el  conseglio  etc. 

E  per  detta  chausa ,  detti  arbitri  di  chomune  choncordia  sin- 
dichano  ,  lodano,  et  sentenziano  detto  maestro  Pietro  avere  os- 
servato quanto  per  la  scritta  era  obrighato,  e  avere  fatto  la  pit- 
tura bene  et  perfettamente,  e  avere  exeguito  quanto  di  ragione 
era  tenuto;  e  detti  Vieri  essere  tenuti  et  obrighati  a  paghare  det- 
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to  maestro  Pietro  di  quello  restasse  avere ,  senza  alchuna  (;cie- 
tione.  E  per  fede  del  vero  si  sottoscriveranno  di  loro  mano. 

'  E  io  Girolamo  di  Benvenuto  dipentore  gudicho  ed  afermo 
quanto  dice  in  questo  fonglio  (sic)  dì  decto  di  sopra. 

E  io  Jachomo  di  Bartolomeo  dipentore  rafermo  quanto  è 
questo  folio. 

Jo  Gironimo  di  Bartolomeo  da  Urbino  afermo  e  lodo  quan- 
to in  questo  foglio  si  contiene. 

Jo  Girolamo  di  maestro  Giovani  dipentore  giudico  et  lodo 
chome  in  questo  folglio  si  contiene. 

Latum  -  fuit  supradictum  laudum  et  arbitramentum  per  supra- 
dictos  arbitros  et  arbitratores  —  in  curia  Merchantie  in  omnibus 
per  omnia  prout  supra,  sub  annis  Domini  nostri  Jhesu  Cliristi  mil- 
leximo  quingentesimo  decimo ,  indictione  xiii ,  die  vero  quinta 
mensis  Settembris.  — 

Ego  Franciscus  Martini  —  notarius  —  scripsi. 

NOTA 

Documento  è  questo  per  ogni  rispetto  assai  prezioso,  dandoci  notizia  del- 
la tavola  della  Natività  di  Maria  Vergine,  dipinta  come  si  vede  intorno  al  1510 
da  Pietro  Perugino  per  1'  altare  de' Vieri  in  S.  Francesco;  la  quale  nell'  in- 
cendio di  quel  tempio  accaduto  nel  1655  ,  andò  distrutta  insieme  con  molle 
altre  pitture  de'  primi  maestri  così  nostrali,  come  forestieri.  Tra  i  pittori  chia- 
mati a  giudicare  del  prezzo  della  tavola  predetta,  apparisce  per  il  primo  Giro- 
lamo di  Benvenuto,  il  quale  era  forse  il  più  vecchio  di  essi,  essendo  nato  da 
Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta  il  24  di  Settembre  del  1470.  Segue  Gia- 
como Pacchiarotti  forse  più  giovane  di  quattro  anni:  poi  viene  Girolamo  Genya 
da  Urbino  che  era  nato  due  anni  dopo  al  Pacchiarotto.  L'  ultimo  è  Girolamo  di 
maestro  Giovanni  detto  del  Pacchia^  pittore  si  può  dire  Ano  ai  nostri  giorni  noto 
solo  di  nome,  avendolo  appena  ricordato  il  Vasari  nella  vita  del  Sodoma  ;  ma 
che  da  me  sarà  in  seguito  fatto  conoscere  per  quel  valentuomo  che  egli  riu- 
scì veramente  nell'  esercizio  della  pittura. 

N.^  19.*  1510  18  di  Settembre 

Lettera  del  Cardinale  Giovanni  de''  Piccolomini  a  Pier  Francesco 
suo  fratello.  (Originale  presso  il  sig.  Giuseppe  Porri  di  Siena.) 

Pier  Francesco  !  È  venuto  da  me  el  Pachierotto  a  doman- 
darmi denari  per  conto  de  la  Cappella ,  et  molto  s'  è  lamentato. 
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Voi  sapete  che  più  volte  v'  ho  dicto  che  ero  contento  per  la  par- 
te mia  che  se  li  tiesse  denari  di  quelli  di  piati  d'  Alma,  et  così 
.  ...  al  presente;  Sì  che  expediretelo ,  che  io  non  vorrei  che  chi 
ha  ad  avere,  si  lamentasse:  et  non  credo  mai  vedere  quel  dì  che 
io  esca  del  fastidio  di  questa  cappella.  — 
Ex  Turri  die  xxiii  Sept.  mdx. 

Jo:  Piccolomineus  Archiepiscopus  senensis 
(Indirizzo)  Magnifico  viro  domino  Pelro  Francisco  Picolomi- 
neo,  germano  carissimo. 

NOTA 

La  cappella  che  dipingeva  il  Pacchiarotto  ai  Piccolomiiii  era  quella  in  S. 
Francesco^  intitolata  a  S.  Andrea.  Vedreaio  più  innanzi  che  nel  1514  egli  ave- 
Tala  finita. 


N."  20.  1510  28  di  Ottobre 

Scritta  della  dote  di  Beatrice  de"  Galli,  sposa  di  Gio:  Antonio  di 
Jacopo  de' Bazi,  piftore  ria  Vercelli  (il  Sodoma  j.  (^Archivio 
de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  Ser  Alessandro  della  Gram- 
matica. Filza  dal  1507  al  1515  N.^  61.) 

Anno  Domini  MDX.  indictione  xiiii,  die  xxviii  Octobris. 

Johannes  Àntonius  Jacobi  de  Bazis  pictor  de  Verzè  fuit  con- 
fessus  habuisse  et  recepisse  prò  dotibus  domine  Beatricis,  olim  fì- 
lie  Luce  Bartholomci  Egidii,  et  sororis  Bartolomei  et  Nicholai ,  fi- 
liorum  dicti  Luce  ;  et  Bartholomeo  predicto  dante  et  solvente  non 
tam  ejus  nomine,  quam  vice  et  nomine  dicti  Nicholai  minoris  vi- 
ginti  quinque  annorum  ;  fior:  450  de  libris  4  prò  floreno:  cum 
pacto  de  antifatio  ad  ralionem  x  prò  centenario,  quos,  in  casu  do- 
tium  restituendarum,  promisit  restituere  Senis,  Florenlie,  Pisis  ec. 
prò  eis  conveniri  et  gravari  voluit  in  forma  chamere  —  ad  sen- 
sum  recipientis — prò  quibus  oblig:  —  renuntiavit — sub  pena  du- 

Insuper  statini  et  incontinenti,  non  obstante  confessione  facta 
per  dictum  Johannem  Jntoniiim  se  habuisse  etc.  dicti  Bartholo- 
meus  et  Nicholaus  fecerunt  et  constituerunt  sese  principales  de- 
bitores  et  pagatores  dicto  Joanni  Jntonio  in  fior:  400  ad  di» 
Tomo  III.  4 
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Clan)  r  ationem  bine  ad  duos  annos ,  et  ab  inde  in  antea  ad  omnem 
petitionem  et  volunlatem  dicti  Joannis  Jntonii]  cum  paolo  ap- 
posito ,  quod  durante  diclo  tempore  duorunì  annorum  dicti  fior  : 
400  aliinententur  per  dictos  Bartholomeum  et  Nicholaum  ad  ra- 
lionem  quinque  llorenoruna  prò  centinaio  prò  quibus  obligav  :  etc. 
luraus  dictus  Bartolomeus  naajor  xxv  annorum  predicta  serva- 
re eie.  sub  pena  etc.  quara  penam  etc.  et  dieta  pena  etc. 

Item  relìcere  etc.  renunliavit  etc.  quibus  quidem  etc.  ro- 
gantes  etc. 

In  terzerie  Kamollie  in  hospitio  Corone  corara  et  presenti- 
bus  Paulo  Salvetto  et  Gristophoro  de  Ghisiis,  testibus. 


N."  21.  *  1511  7  di  Giugno 

Confessione  di  dubito  fatta  da  maestro  Vincenzo  di  Benedetto 
(  Tomagni)  inttore  da  S.  Gemignano  a  Giovan  Antonio  da 
Vercelli  (il  Sodoma)  della  somma  di  25  ducati.  (Archivio 
detto.  Filza  de' rogiti  di  sor  Niccolò  Posi  dal  1505  al  1512.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  1511.  Indictione  14, 
die  vero  7  Junii.  —  Pateal  —  qualiter  magister  Fincentius  Bennar- 
di  Chelis  de  Sancto  Gimignano,  ad  presens  pictor  in  civitate  Se- 
narum ,  et  nunc  excarceratus  de  carceribus  curie  domini  Pote- 
slatis  (de  Monte  llicino)^  sua  sponte  fecit  et  constituit  se  veruni 
et  legitimum  debitorem  et  pagatorem  Joanni  Jntonio  pictori  de 
Verzelli  €omitatus  Mediolani,  et  prò  eo,  mihi  notario  infrascripto 
•—in  ducatis  viginli  quinque  auri  larcis,  in  quibus,  ut  asseritur , 
tenetur  occasione  nonnullarum  rerum  ab  eo  habitarum  ;  valor  qua- 
rum  adscendit  ad  summam  dictorum  ducator;  25.  Quos  25  due: 
dare  promisit  eidem  Johanni  Jntonio  pictori  ad  omnem  ejus  pe- 
titionem et  volunlatem  Senis,  Florentie,  Pisis,  Rome,  Bononie  etc. 

Actum  in  Palatio  domini  Potestatis  in  talamo  dicti  Palatii. 

Ego  Nicolau"-  Posi  notarius  —  scripsi  — 

ISOTA 

Onesto  Vineenxo  da  S.  Gimignano  che  per  cagione  di  ua  debito  col  So- 
doma era  stalo  soslenulo  nelle  carceri  di  Monlalcino,  è  il  Tamagni;  il  quale  co- 
j£Oe  si  le^ge  m\  Gc2icnoui2;::o  j»òsto  (Jo^-x)         sui  '^iti  scritta  dal  Vasari  (Ve- 
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dì  il  Volume  Vili,  dell  edizione  del  Le  Monnier)  fece  inloruo  fli  ITilOe  al  1511 
alcune  pitture  nella  cappella  di  ser  Niccolò  Posi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco, 
e  nello  Spedale  di  S.  Maria  della  Croce  in  Moulalcino.  Da  queslo  docuraenlo 
apparisce  che  il  Tarn  igni  nacque  da  Bernardo  di  Chele,  e  non  da  Bartolommeo, 
come  è  detto  in  quel  Commentario  ;  di  più  abbiamo  da  esso  la  conferma  che 
il  Sodoma  fu  veramente  da  Vercelli. 


N."  22.      1511  15  Giugno  e  1511-12  15  Gennajo 

Quietanza  fatta  dal  Priore  del  convento  del  Carmine  e  da  Gio- 
vanni di  Antonio  a  Ventura  di  Ser  Giuliano  Turi  de^  Pilli  per 
conto  di  don  Michele  monaco  di  Fallomhrosa^  e  fratello  del 
detto  Ventura.  (Archivio  detto.  Filze  di  Ser  Mattia  Selva  ad 
annos.) 

Anno  Domini  1511.  Indie:  xiiii,  die  vero  15  Junii. 

Cum  fuerit,  et  sit  quod  de  anno  1483  Fratres,  Capitulum,  et 
Conventus  sancte  Marie  Carmelli  de  Senis  locaverunt  domino  Mi- 
chaeli  ser  Jnliani  monache  ordinis  Vallis  Umbrose  de  Senis,  et 
Francisco  Guidonis,  alias  el  Pelriiccio  de  Senis  ad  faciendum, 
et  instituendum  unum  parium  organorum  ;  et  cum  ab  eisdem  fra- 
tribus  ipse  domnus  Michael  habuerit  lib:  sexaginta  novem,  sol:  xi, 
den:  8,  den:  sen:  ex  causa  predicta  :  quod  parium  organorum 
tunc  non  fecit ,  ex  morte  ipsius  tunc  secuta. — Et  cum  de  predi- 
ctis  lib:  69.  11.  8,  dicti  Fratres  fuerint  et  sint  satisfacti  de  predi- 
ctis,  hoc  modo  videlicet  quod  Fenturas  ser  Juliani  Ture  de  Sen: 
fraler  et  heres  ipsius  domini  Michaelis  eas  lib:  69.  11.  8  dedit, 
et  —  solvit  Joanni  magistri  Jntonii  Gregorii  piffaro  de  Senis  de 
voluntate  et  consensu  venerabilis  viri  magistri  Tomaxii  Baptiste 
de  Furli  prioris  dicti  Monasterii:  hinc  est  quod  dictus  magister 
Tomassus  prior  prefatus  vice,  et  nomine  dicti  Conventus  se  de 
soluctione  predicta  satisfactum ,  et  conteiitum  vocavit  et  ipsum 
Fenturam  heredem  predictum  liberavit  et  quietavit. 

Actum  Senis  in  capitulo  dicti  Monasterii,  corani  et  presenti- 
bus  magistro  Jeronimo  magistri  Joannis  Joannis  pictore ,  et  Be- 
nedicto  Georgii  Andree  de  Faventia  oriolario  de  Senis. 

Anno  Domini  MDXl.  Indit:  xiiii,  die  xv  Januari. 

Johannes  magistri  Jntonii  Gregorii  pifTarus  de  Senis.  —  vo- 


52  DOCUMENTI 

lens  rt'cogiiosctTe  boiiaiii  fidein  evii^n  Feìiiuram  ser  Jiiliaiii  Tu- 
re (le  Sonis,  fratrein  carruilem,  et  heredem  domini  Michaclis  ser 
Juìiani  eìus  fralris,  et  monachi  Vallis  Umbrose  ex  causa  lib:  424 
in  circha  pìumbi ,  et  plus,  vel  minus  quod  esset,  quod  dictus  olim 
óonmxis  311  chael  liabuil  a  frati  i!)u  .  sanie  Marie  Servorum  de  Scn  : 
prò  construendo  unum  ])a!  ium  ori^hanorum,  que  lib:  424  \elut 
supia  dictus  J^aanes  habuit,  et  dixit  jid  manus  ipsius  pervenisse, 
quare  asseruit  fuisse  sotium  in  construendo  dictum  orii;anum  post 
mortem  Francisci  Gnidonis  alias  il  Pctruccio  sotius  ipsius  Michae- 
lis  :  hinc  est  quod  il  ictus  Joannes  promixit  dictura  Fenturam  — 
conservare  indennem  ex  causa  piedicta,  et  dictis  fratribus  sati- 
sfacere  de  (lieto  plumbo,  et  eidem  Venture  satisfacere  casu  quo 
esset  aliquo  modo  molestatus  a  dictis  fratribus  —  Ac  etiam  dictum 
Fenturam  heredem  predictum  quietavit,  et  liberavit  de  omni,  et 
(jualibct  re,  et  quaatitatc  deaar :  etc.  —  quod  petere  posset  eidem. 

N."  23.  1511  27  di  Agosto 

Jllogazione  del  r<ìVO  della  Chiesa  della  Certosa  di  3Iag(jiano  a 
maestro  Antonio  di  Neri  Barili,  e  a  Giovanni  di  Giovanni 
suo  nipote.  (Archivio  detto.  N."  483  do'  Rogiti  di  ser  Gio- 
vanni de  Giovannelli.) 

Anno  Domini  MDXl.  Indici:  xuii,  die  vero  xxvii  mensis 
Augusti.  — 

Pateat,  qualiter  convocato  et  congregato  publico  et  consueto 
Capitulo  monacorum  capituli  et  conventus  et  monasteri  sancte 
Marie  de  Maggiano  extra  et  prope  Senas,  ordinis  Cartusiensis  ad 
sonum  campanelle,  ut  moris  est,  et  de  mandato  reverendi  patris 
doni  Petri  Ludovici  de  Ferraria  dignissimi  prioris  dicti  conventus 
faciens —  et  dicti  et  infrascripti  monaci  facientes  etc  habito  mutuo 
colloquio  etc:  unanimiter  titulo  et  causa  etc.  locaverunt,  et  co- 
misserunt  (sic)  magistro  Jntonio  ISerii  Barilis  carpentario,  et 
Joìianni  Johannis  ejus  nepoti,  cuilibet  eorum  in  solidum  presen- 
tibus  et  recipienlibus  et  conducentibus  per  se  etc. 

L'  opera  del  coro  di  legname  della  Chiesa  di  decto  moniste- 
ro  di  Maggiano  a  modo  di  prospettiva,  con  questi  capitoli  e  mo- 
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di  et  pacti,  cioè:  dovendovi  farvi  infra  T  una  et  T  altra  parte  del 
coro  in  tutto  a  numero  quadri  vintisei  et  sedie  vinliquattro ,  con- 
partendo tante  da  una  banda ,  quante  da  T  altra  :  dovendo  ancora 
farle  perfecte  et  perfectionate  co  le  colonne,  cornici,  sederi,  et 
basi,  conne  sta  il  disegno  apresso  di  detto  priore  di  mano  di  det- 
ti conduttori  di>egnalo:  colla  volontà  di  detto  priore  sieno  obri- 
gati  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni  talmente  conpai  lire  dette 
sedie ,  che  a  esso  priore  parrà  doverne  mettere  per  testa  da  ca- 
po, dove  stanno  li  priori  a  sedere  in  coro,  tre  sedie  per  lato 
et  per  testa  di  detto  coro ,  le  abbino  a  mettere ,  et  fare  ;  et  ^^c 
li  parrà  doverne  mettere  due  per  testa,  co-i  l'abbi  fdTare:  do- 
vendo però  essere  in  tutto  vintisei  seder  i  :  facendo  però  df'tte  co- 
lonne una  d'  ulivo,  et  1'  altra  di  noce. 

Item  ;  che  detti  maestro  Antonio  e  Giovanni  s'  intendino  et 
si'jno  obrigati  affare  detti  cori  et  sedi  et  loro  prospective  in  que 
sto  modo,  cioè:  che  debbino  lavorare  una  sedia  e  uno  quadro  a 
quella  forgia  di  figura  che  parrà  a  detto  ve-norabile  priore  di 
detto  convento;  et  altra  poi  che  seguita,  sicondo  che  parrà  a 
detti  maestro  Antonio  et  Giovanni ^  andando  et  proseguendo  in 
questo  modo  per  infino  alla  fine  di  detti  vintisei  sederi:  dicliia- 
rando  però,  che  si  contenga  una  figura  per  quadro,  excepto  che 
due  quadri  contenghino  uno  1'  Asumpta,  et  V  altro  san  Grislo- 
fano  con  Cristo  in  collo ,  per  li  quali  sia  rimesso  nel  priore  la 
discretione  li  volesse  usare  del  più. 

Item;  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni  s\e,v\o  obrigati  affa- 
re el  detto  coro  in  modo  che  saglia  da  terra  el  primo  piano  do- 
ve si  tengano  li  pici  quelli  che  seggano  in  coro ,  tanto  alto  quan- 
to parrà  al  detto  priore. 

Item;  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni  si  obrigano  affare 
la  forma ,  o  vero  appoggiatoio ,  o  vero  parapetto  di  detto  coro ,  do- 
ve li  stanti  in  coro  quando  s'  inchinano,  con  quella  altezza  et 
larghezza ,  et  cola  cassetta  a  usanza  de'  Certosini ,  di  dentro  cor- 
rispondente a  detto  coro  et  sedie,  similmente  a  volontà  di  detto 
priore.  La  qual  forma,  o  appoggiatoio ,  o  parapetto  di  fuore  deb- 
ba essare  similmente  a  prospectiva,  o  vero  comesso  a  volontà  di 
detti  maestri  conducenti. 

Item;  che  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni  in  detta  allo- 
catione  di  detto  coro  s'  intendino  et  sieno  obrigati  fare  la  porta 
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che  entra  in  detto  coro  sotto  el  Crocifisso ,  a  prospettiva ,  in  que- 
sto modo,  cioè:  di  fuore  inverso  dove  stanno  li  conversi,  sia  re- 
i^olata  di  noce  di  rilievo  con  otto  quadri  drcntovi  a  prospectiva; 
similmente  dovendone  fare  a  volontà  di  detto  priore  quattro,  et 
quattro  a  volontà  di  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni.  Et  di  den- 
tro verso  li  monaci,  debba  detta  porta  et  uscio  èssare  lavorata 
a  piano  a  prospectiva  et  a  volontà  di  detto  priore,  et  suo  disegno. 

Item  ;  che  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni  sieno  tenuti 
et  obrigati  affare  detti  lavori  di  coro  q\  porta,  come  di  sopra,  a 
tutte  loro  spese  di  legname,  et  altre  cose,  come  si  richiede  in 
essi,  per  insino  alla  perfectione  di  dette  opere,  cioè  posti  su, 
et  perfectamente  forniti  :  exceplo  che  detti  priore  et  monaci  deb- 
bino provedere  all'armadura  di  detto  coro,  cioè  modelli  che  van- 
no in  terra  a  diacere  et  tutte  le  molli  (molle)  di  drieto  et  sotto: 
et  similmente  debbino  detti  priore  et  monaci  provedere  a  tutti  li 
ferramenti  che  vanno  in  detta  porta  di  detto  coro  solamente. 

Item;  che  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni  sieno  tenuti, 
et  obrigati  a  dare  finiti ,  et  perfecti  detti  lavori  in  loro  bona  per- 
fectione, come  è  detto  di  sopra,  con  quelli  modi  et  misure  et 
compartimenti  che  sonno  specificali  nella  presente  allocatione, 
per  tutto  il  mese  d'  Agosto  a  due  anni  avenire  che  saremo  nel- 
r  anno  Domini  1513. 

Item;  che  detto  priore  et  convencto  sieno  obrigati  a  dare 
et  pagare  per  legiptima  mercè  et  prezzo  a  detti  conductori  lire 
duomilia  trecento,  che  sonno  fiorini  cinquecento  settanta  cinque 
di  moneta  senese;  el  quale  prezo  si  debba  pagare  alli  detti  con- 
ductori per  li  detti  priore  et  convento  in  questo  modo  et  forma, 
cioè:  al  presente  moggia  dieci  di  grano  per  lo  prezo  corrente, 
et  debbino  pigliare  detti  maestri  quanti  modelli  di  noce  che  son- 
no in  detto  convencto  per  quello  prezo  che  saranno  stimati  per 
due  homini  comuni.  Et  sieno  obrigati  a  pigiare  canne  cinquanta 
di  tavole  che  al  presente  sonno  a  Casale,  condocte  in  Siena  al- 
le spese  di  detto  convencto ,  et  dove  vorrà  detto  maestro  Antonio, 
Item  ;  sieno  obrigati  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni  a 
pigiare  oppi  cento  li  quali  detti  maestro  Antonio  et  Giovan- 
ni gli  ànno  a  eleggiere  d'  una  metà  di  una  lama  di  detto  con- 
vencto, la  quale  detto  priore  partirà;  la  quale  è  posta  a  Casale 
in  suir  Arbia  ;  intendendosi  che  detti  maestro  Antonio  et  Giovan- 


dèli/  \rte  senese  *;si 
ni  abbino  la  electione  di  cavare  detti  cento  oppi  di  qual  parto 
lo  parrà  di  detta  lama,  partita  V  ara  detto  priore:  le  quali  tavole 
et  oppi  se  le  debbino  contare  per  quel  prezo  che  farà  detto 
priore,  maestro  Antonio,  et  Pietro  di  Goro,  dovendosi  fare  per 
tempo  d'  uno  mese  proximo  advenire. 

Item;  che  detto  priore  et  convencto  sieno  obrigati  dare  et 
prò  vedere  a'  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni^  et  loro  lavoran- 
ti una  stanza  in  detto  convento  da  potere  dormire  et  lavorare 
con  uno  letto  fornito  senza  pagamento,  mentre  che  dura  detto 
lavoro;  massaritie  et  legnia  :  età  quelli  lavoratori  et  maestri  dar 
16  pane  et  vino  et  altre  cose  necessarie  al  loro  vieto;  volendolo 
essi  maestri  ;  per  quello  prezo  conveniente  et  che  saranno  d'  a- 
cordo:  et  similmente  provedere  a  quelli  maestri  che  lavoraran- 
no  dette  tavole  a  Casale;  volendo  però  essi  maestri.  Li  quali 
pregi  di  tutte  sopra  dette  cose  di  tavole  et  vieto  si  debbino  mèt- 
tare  a  conto  di  detti  fior:  575.  Et  di  poi,  infino  allo  intero  pa- 
gamento di  detta  somma,  sieno  obrigati  detti  priore  et  frati  dare, 
et  pagare  a  detti  maestro  Antonio  et  Giovanni  moggia  dieci  di 
grano  per  ciascuno  anno. 

Item;  sonno  d' acoido  dette  parti,  che  caso  che  detto  coro 
fusse  più  quadri  che  quelli  specificati  di  sopra,  detto  di  piii  si 
debbi  pagare  ad  arbitrio  di  Pietro  di  Goro. 

Item  ;  sonno  d'  acordo  che  detti  maestro  Antonio  et  Giovan- 
ni sieno  obrigati  a  dare  finiti  due  quadri,  il  primo  della  Asumpta, 
r  altro  a  electione  di  detto  maestro  Antonio ,  per  tempo  di  due 
mesi  proximi  avenire. 

Item;  sonno  d' acordo  che  in  caso  che  detti  maestro  Anto- 
nio et  Giovanni  havesseno  finiti  detti  lavori  infra  tempo  di  di- 
ciotto mesi,  che  detti  priore  et  frati  allora  li  debbino  dare^  ol- 
irà a  detto  prezo  detto  di  sopra ,  ducati  dodici. 

Item;  sonno  d' acordo  che  per  mancia  detti  priore  et  frati 
sieno  obrigati  a  dare  gratis  et  amore,  oltre  al  prezo  destinato, 
a  detti  maestri  Antonio  et  Giovanni^  quando  mettono  il  coro  in 
chiesa,  lire  90  di  denari  senesi,  dandosi  in  mercantie  di  detto 
convento. 

Item;  che  detto  Giovanni  sia  obrigato  a  stare  a  lavorare  lui 
con  quattro  garzoni  al  principio  di  detto  lavoro  insino  alla  fine 
assiduamente  nelli  di  da  lavorare,  sotto  pena  di  soldi  vinti  di  de- 
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nari  per  ciascuno  dì  non  vi  stesse  ;  excepto  che  uno  mese  per 
anno  abbi  vachante  di  dì  utili,  così  lui,  cornee  quattro  garzoni. 

Item;  sonno  d' acordo  che  se  per  virtù  di  delti  capitoli  et 
lavori  fusse,  o  nascesse  alcuna  differentia,  quella  si  debbi  finire, 
et  terminare  a  giudìcio  di  Pietro  di  Goro.  —  etc.  etc.  — 

N."  24.  ^512  8  di  Luglio 

Jltro  ìodo  di  Ventura  Turi  de'  Pilli  c  di  Giacomo  (lozzarelìi  so- 
pra le  porla  di  bronzo  della  Chiesa  di  S.  Paolo  agli  U/fi- 
ziali  della  Mercanzia  gettata  da  maestro  Antonio  Ormanni. 
(Archivio  d.»  Filze  di  Lodi  di  ser  Francesco  Casini  N."  153.) 

Al  nome  di  Dio.  Amen. 
Noi  maestro  Ventura  di  ser  Giuliano  et  maestro  Jachomo 
Chozarelli  albitii  infrali  espettabili  signiori  OfFiliali  della  Merchan- 
tia,  et  maestro  Antonio  di  maestro  Jachomo  chalderaio:  et  pri- 
ma per  la  parte  del  prefato  Offitio  elegano  et  chiamano  pe'  lo- 
ro albitro  il  sopraiscritto  maestro  Ventura^  et  simili  modo  il  so- 
pradetto maestro  Antonio  elegie,  et  chiama  il  sopraiscritto  mae- 
stro Jachomo  per  suo  albitro;  rogato  ser  Francescho  di  ser  Fi- 
liuccio  notaio  pubricho  et  notaio  del  prefato  Ofhtio.  Et  noi  per 
chomesione  di  anbo  le  parti  a  vedere  e  stimare  una  porta;  none 
il  chorpo  e  fusto ^  ma  il  choncio  quale  si  fanno  di  pietra  a  usci, 
et  porti  chome  è  soglia  e  stipiti,  architrave,  et  chonrice  (sic)] 
la  quale  porta  già  più  tempo  fa  fu  allogata  aliare  di  bronzo  dal 
prefato  Offitio  al  sopraditto  maestro  Antonio  \  la  quale  avemo 
ciasscuno  di  noi  veduta  lavorare  et  chondurre ,  ma  al  presente 
che  noi  siamo  stati  eletti  dalle  parti  a  stimare  tale  opera,  avemo 
quella  diligentemente  et  achuratamente  prechurata  et  bene  esami- 
nata la  fatiga,  et  la  ispesa ,  et  la  materia  che  in  essa  opera  è 
inchorssa  et  avemo  inteso  il  peso,  il  quale  ci  fa  fede  essere  ista- 
ta  fatta  chon  somo  resparmio  ;  perchè  avemo  istimato  essere  ista- 
ta  di  molto  più  peso;  la  quale  legereza  istimiamo  essere  utile  al 
padrone,  et  danno  et  preguditio  (sic)  del  maestro  pe'  il  pericho- 
lo  di  venire  manco  et  per  la  istimatione  di  minor  quantità,  si 
che  tale  opera  ci  pare  essare  i-tata  chondottata  (sic)  bene  di 
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gitto  et  bene  lavorata  di  cisello  et  lima ,  che  d'  ogni  oportiinità 
(!' istrumenti ,  et  bene  chonmessa  et  chongunta  nelle  sue  choncten- 
sure  et  chonvenli  delli  variali  pezi  ;  et  finalmente  mesa  in  opera 
et  murata  et  tìnila  di  buona  lega,  et  di  bella  materia  ;  si  clie  in 
parte  e  tutta  et  per  tutta  kiuldiamo  et  gudicliiamo  essere  perfet- 
tamente finita,  et  noi  altri  pe' premi ,  o  pagamento  del  sopraditto 
maestro  Jutonio  di  chomune  parere  et  voluntà  resoluti ,  gudichia- 
mo  dovei  e  avere  di  ditta  opera  soldi  vinti  uno  per  libra  di  den: 
sanesi,  et  chosì  gudichiamo  et  aproviamo  data  in  Siena  di  ...  . 
(li  Luoglio  (sic)  1512. 

Et  io  maestro  Ventura  sopra  iscritto  ò  iscritto  il  presente 
lodo,  clìon  clionsentimento  et  volontà  de' sopraditto  maestro  Ja- 
chomo,  il  quale  si  sottoscrivarà  di  sua  mano,  anno  dì  e  me*e  so- 
pra iscritto. 

E  io  Jachomo  soprascritto  so'  stato  presentte  et  chonsentien- 
te  a  detto  lodo  quantto  di  sopra  è  scritto,  anno  dì  e  mese  detto. 
Anno  Domini  MDXII.  Ind:  xv,  die  vero  viii  Julii. 

Latum  et  datum  fuit  dictum  laudum  per  supradictos  magi- 
strum  Fenturam,  et  magijilrum  Jacobum,  qui  dixerunt,  et  lauda- 
verunt  in  omnibus  et  prò  omnia  ut  supra,  ad  banchum  in  Curia 
Merchantie  presentibus  ser  Petro  Francisci ,  et  Petro  .... 

N.^  25.  1512  10  di  Novembre 

Allogazione  a  Girolamo  di  maestro  Giovanni  della  pittura  della 
volta  della  cappella  delV  arte  della  Lana  nella  Chiesa  de'  fra- 
ti del  Carmine.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  ser  Benedetto  Bi- 
liotti.  Filza  del  1512,  N.»  38.) 

Anno  Domini  M.  D.  XII.  die  x  Novembris. 
Sia  noto  et  manifesto  a  qualunche  persona  che  vederà  la 
presente  scripta,  come  li  spettabili  cittadini  Pietro  di  Toro  Cal- 
daretti  ;  Antonio  di  Antonio  de'  Rochi  et  Mommo  .  .  .  Finetti  opa- 
rarii  della  cappella  dell'  arte  della  Lana ,  la  quale  è  la  capella 
magiore  de  la  Chiesa  de'  frati  del  Carmino  di  Siena,  allocano  la 
sopradecta  capella  a  Girolamo  di  maestro  Giovanni  delle  Bom- 
barde ^  dipentore,  con  questi  patti:  che  epe©  Girolcm9  facci  la 


58  DOCUMÉNtI 

volta  della  sopradecta  capella  tiicta  azurra  et  con  stelle  di  terra, 
dorate  con  oro  fino,  a  modo  di  quelle  del  Duomo. 

Item,  che  decto  Girolamo  facci  el  ponte  lui  et  che  trovi 
calcina  per  scialbare ,  et  altre  cose  che  fussero  necessarie  alla 
pictura  della  decta  capella  :  et  chelli  decti  opararji  li  habbino  a 
dare  denari  per  pagare  quelle  cose  che  sarà  di  bisogno;  sempre 
intendendosi  con  rena  di  fiume  per  scialbare  decte  volte. 

Item ,  che  le  cornici  et  rosoni ,  et  se  altri  ornamenti  vi  bi- 
sognarà,  sieno  tenuti  illuno  alT  altro  come  è  decto  di  sopra;  cioè 
decti  opararii  et  decto  Girolamo  a  trovare,  et  epsi  a  dare  denari. 

Item,  da  pagarsi  la  sopra  decta  dipentura  nella  volta  facta, 
per  estima  di  due  huomini;  e  quando  non  fussero  d' accordo  ^ 
si  chiami  el  terzo. 

Item,  che  decto  Girolamo  sia  tenuto  a  finire  decta  capella 
per  tempo  di  sei  mesi,  cioè  per  tucto  Aprile  proximo  futuro. 

Et  per  fpde  della  verità  li  decti  opararii  et  decto  Girolamo 
si  sottoscrivaranno  di  loro  propria  mano  di  mantenere  qualunche 
cosa  sopradecta-  (  Mancano  le  sottoscrizioni). 

Anno  Domini  1512.  Ind;  p.^  die  vero  x  Novembris. 

Spectatissimi  domini  Consules  Universitalis  arlis  Lane  civi- 
tatis  Senarum  una  cum  spectabilibus  Operariis  diete  cappelle  su- 
prascriptis  servatis  servandis  ec.  decreverunt  concorditer  locare 
et  locaverunt  dicto  Jeronymo  magislri  Joannis,  presenti  et  con- 
ducenti ad  hornandam  dictam  cappellam  cum  modis,  obligatioiii- 
bus,  capitulis  et  mercede  supra  nominatis  :  hoc  declarato  quod 
omnes  donarli  per  ipsos  operarios  dandi  dicto  magistro  Jerony- 
mo tam  prò  calce,  quam  prò  rena,  cornicibus,  et  rosonis  et  aliis 
necessariis  diete  picture,  debeant  describi  ad  debitum  dicti  Jero- 
mjmi  et  poni  et  reduci  ex  inde  ad  computum  mercedis  sue,  ut 
supra  declaranda  (^sic^  et  cum  conditione,  quod  casu  quo  ipso  Je- 
ronymus  predictam  picturam  non  fecerit,  et  cum  effectu  finierit 
modis  et  forma  predictis,  intelligatur  ex  nunc  incidisse  in  penam 
librarum  centum  den:  diete  Universitati  applicandam,  si  contra 
factum  fuerit.  Quam  locationem  et  conductionem  et  omnia  supra- 
dicta  etc.  et  sub  pena  etc. 

Actum  Senis  in  residentia  —  dictorum  —  Consulum  ,  coram  — 
Gabriele  Pietri  Angeli,  calzettario,  et  Juliano  Jacobi  bigellario  de 
Senis,  testibus.  1 

Ego  Benedictus  Biliottus  notarius  —  rogatus  —  scripsi. 


dell'arte  SEIHESE  3^ 

NOTA 

Questo  Girolamo  di  maestro  Giovanni  delle  Bombarde  non  è  diversa  per- 
sona da  Girolamo  del  Pacchia  pittore  senese  nominato  dal  Vasari  nella  vita 
del  Sodoma;  intorno  al  quale  si  legga  la  seconda  parte  del  Commentario  che 
segue  a  quella  vita  nel  Tomo  XI  dell'  edizione  Vasariana  del  Le  Monnier.  Na- 
cque Girolamo  ai  5  di  Gennaio  del  1477  da  un  maestro  Giovanni  di  Giovan- 
ni di  Zagrab,  o  Agram  nell' Ungheria^  maestro  di  bombarde;  il  quale  essendo 
venuto  ad  abitare  in  Siena  intorno  al  1470,  vi  prese  per  moglie  una  fanciulla 
per  nome  Apollonia  del  Zazzera,  che  gli  partorì  questo  figliuolo.  Trovasi  che 
Girolamo  dopo  avere  imparato  i  principj  del  disegno  e  della  pittura,  si  partis- 
se dalla  patria,  e  che  dopo  aver  dimorato  per  qualche  tempo  in  Firenze,  e  ve- 
dute le  opere  de'  migliori  maestri  che  allora  ci  vivevano,  andasse  in  ultimo  a 
Roma,  dove  era  certamente  nel  1500,  come  si  cava  dall'inventario  de'  beni  di 
Neroccio^  pittore  senese,  pubblicato  in  questo  volume.  Ritornato  dopo  qualche 
anno  da  Roma  in  Siena,  già  fatto  pratico  maestro  ,  lavorò  molte  cose  cosi  in 
fresco  come  in  tavola,  le  quali  sono  stale  attribuite  fino  ai  nostri  giorni  a  Gia- 
como Pacchìarotti,  altro  pittore  sene«e  e  suo  contemporaneo,  sebbene  la  ma- 
niera dell'  uno  si  differenzi  grandemente  da  quella  dell'  altro.  Oggi  adunque  per 
molti  riscontri  è  provato,  che  Girolamo  detto  del  Pacchia  ed  anche  Pacchia- 
rotto,  dipinse  i  freschi  nella  Chiesa  della  Contrada  dell'Oca;  quelli  dell'Ora- 
torio di  S.  Bernardino  insieme  col  cataletto,  oggi  andato  disperso;  la  tavola 
della  Visitazione  e  dell'  Annunziazione  che  era  a  S.  Spirito  ed  ora  si  trova 
nello  Istituto  di  Belle  Arti  ;  1'  altra  tavola  dell*  Incoronazione  di  M.  V.  nella 
detta  Chiesa;  la  Madonna  dell'altare  Baudinelli  in  S.  Cristoforo;  il  cataletto  e 
la  tavola  dell'  altare  maggiore  della  Compagnia  di  S.  Bastiano,  che  non  sono 
più  in  Siena;  e  finalmente  in  fresco  dentro  un  tabernacolo  una  Madonna  con 
vari  Santi  nella  villa  di  Radi  de'  Marchesi  Bichi-Ruspoli.  Fu  Girolamo  della  Con- 
grega de'  Bardotti,  e  di  quella  de'  Rozzi  col  soprannome  di  Dondolone.  Pare 
che  nella  rovina  e  dispersione  de'  Bardotti  egli  uscisse  di  Siena  ,  ed  andasse 
in  Francia,  dove  lavorò  a  Fontainebleau  per  Francesco  I.  varie  cose  che  sono 
attribuite  al  Bosso  pittore  fiorentino.  L'  anno  della  sua  morte  è  ignoto. 
Le  memorie  che  io  ho  raccolto  delle  opere  sue  sono  le  seguenti: 
1508  20  d'  Aprile. 

Girolamo  da  Siena,  dipentore  die  dare  staia  21  di  grano  ;  eòe  da  noi 
per  uno  quadro  dipento  cum  una  nostra  Donna  e  col  suo  Figliolo  e  sancto 
Johnnne  facto  d'  accordo  insieme,  in  presentia  di  Meo  di  David  dipentore. 
(Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Certosa  di  Poutignano.  Libro  di  Debi- 
tori e  Creditori  dal  148G  al  1582  a  c.  147  t.) 

1511  4  di  Giugno. 

E  a  dì  4  Giugno  lire  quatordici  —  a  Girolamo  dipintore  per  dipentu- 
ra  del  Ghonfalone.  (Archivio  detto.  Compagnia  di  S.  Bernardino.  Registro  B. 
XL  dal  1493  al  1515  a  c.  108  t.) 

1512  3  d'  Aprile. 

Congregati  éc.  -  .?t  rizzorno  Gio:  Britii  «  Ànstino  Mazzetti  e  mostror»^ 
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più  diseyni  fatti  per  conto  del  cataletto,  e  in  fra  gli  altri  vcn*  era  uno  che 
V  aveva  fatto  Girolamo  di  maestro  Giovanni  nostro  charo  frettilo  ,  e  quello 
piacque  a  la  hrighata  più  di  tutti  gli  altri,  (abcuivio  e  Libro  dclli  a  19  t.) 

1515  12  di  Dicembre: 

Girolamo  di  maestro  Giovanni,  dipentore,  die  avere  a  d'i  12  di  Dicem- 
bre lire  130  sonno  per  dipenlura  delle  figure  fatte  nel  nostro  catnledo,  fato 
d' acordo  c ho' lui  questo  di.  (Archivio  e  Libro  detti  a  c.  382.) 

1515.  Andrea  di  Betto  e  compagni  opararii  (del  cataletto)  dieno  avere 
lire  231  pagamo  a  Bastiano  di  Salvadore  di  Bindo  da  Fiorenza  per  legnia- 
me  intagliatura  del  nostro  cataletto,  il  quale  fu  stimato  per  Giorgio  di  Pre- 
tiano  Vieri  e  Girolamo  di  maestro  Giovanni ,  dipentore,  nostri  fratelli.  (  Ar- 
chivio e  Libro  delti  a  c.  125.) 

1518.  Jacomo  di  ser  Guglielmo  Tantucci  cipta^ino  sanese.  Bicordo,  co- 
me hoggi  questo  dì  primo  d'  Aprile  el  detto  Jacomo  fece  porre  la  tavola  del- 
l' Annunziata  et  Visitazione  di  sancta  Lisabetta  in  nella  capella  nova  in 
nella  Chiesa  nostra  di  S.  Spirito.  (Archivio  detto  Convento  di  S.  Spirito.  Li- 
bro di  Debitori  e  Creditori  dal  1509  al  1653  a  e.  186  t.) 

1518  31  di  Dicembre. 

Le  storie  di  nostra  Chompagnia  don  dare  addi  ultimo  di  Dicembre,  due: 
otto  si  fanno  buoni  a  Girolamo  di  maestro  Giovanni,  dipentore,  per  la  sto- 
ria de  r  Angiolo  che  anunzia  la  Vergine. 

El  dì  detto  si  fanno  buoni  per  loro  a  Girolamo  detto,  che  sonno  per  la 
sua  manifattura  de  la  storia  de  V  Anunziata ,  due:  10. 

El  dì  detto  due:  venticinque  si  fanno  buoni  —  a  Girolamo  detto  che  son- 
no per  sua  manifattura  de  la  storia  de  la  Nattività  de  la  Vergine. 

E  a  dì  detto  due:  otto  si  fanno  buoni  per  loro  a  Girolamo  di  maestro 
Giovanni,  dipentore,  per  sua  manifattura  de  la  storia  di  sancto  Bernardino. 
(Archivio  detto.  Compagnia  di  S.  Bernardino.  Entrala  e  Uscita  dal  1515  al  1531, 
a  carte  30  ) 

1519  3  Novembre. 

Girolamo  di  maestro  Giovanni  dipentore  die  avere  adì  indi  Novembre 
lire  cento  -  sonno  per  dipintura  de  la  chapella  de  la  nostra  Chompagnia  a 
tutte  sue  spese  e  fattone  chonto  e  saldo  questo  dì  sopradetto  chol  detto  Giro- 
lamo: e  stracciamo  la  scritta  de  le  chovezioni  che  noi  avevamo  insieme  e  a 
fede  del  vero  detto  Girolamo  si  soscrivarà  di  chosì  esere  chontento,  lire  1 00. 

Jo  Girolamo  di  maestro  Giovanni  sopradeto  so'  contento  quanto  di  so- 
pra. (Archivio  dello.  Entrata  e  Uscita  della  compagnia  di  S.  Sebastiano  in  Ca- 
mollia  Reg.  C.  I.  a  c.  22.) 
1521  24  di  Novembre. 

Girolamo  di  Giovani,  dipentore  ce  {sic:  che)  ci  dipenge  il  cataleto,  die 
dare  a  dì  24  di  Novembre  lire  setanta  per  parte  di  dipentura  del  cataleto, 
come  apare  par  una  scrita  ce  (sic)  aviamo  apreso  di  noi.  (Ebbe  in  tutto  li- 
re no,  e  r  uUiino  pagamento  è  del  10  di  Maggio  1522.)  (Archivio  c  Libro 
dotti  a  carte  30  t.) 
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N."  26.  1513  6  di  Maggio 

Jllogarjìone  a  maestro  Cesarino  Rossetti  da  Perugia  della  figura 
d' argento  del  Cristo  risorto  per  V  Opera  del  Duomo  di  Siena. 
(Archivio  detto.  Rogiti  di  ser  Alessandro  Martini  ad  annum.) 

Anno  Donnini  MDXIll.  Indictione  prima,  die  vi  Maii. 
Spectatissimi  viri  mai^nifìcus  Burghesius  de  Petruccis ,  Jolian- 
ne:^  Baptista  Francisci  de  Gugìielmis  et  Georgius  Preliani  de  Vie- 
ris,  operarii  et  commissarii  Op:'re  Ecclesie  cathedralis  civitatis 
Senaium —  habita  notitia  de  sufficientia  et  artis  sculture  inagistri 
Cesarini  Francisci  de  Perusia  aurifìcis  et  scultoris,  titulo  et  cau- 
sa locationis  —  locaverunt  supradicto  magistro  Cesarino  Franci- 
sci presenti  —  ad  facendum  et  quod  faciat  unam  fìgurann  Je- 
su  Christi  Resurresionis ,  aliquantulum  maiorenm  illius,  que  ad  pre- 
sens  est  in  Ecclesia  predicta,  argenti,  cum  argento  diete  Ecclesie, 
et  quod  dieta  Ecclesia  debeat  mietere  argentum.  Quam  fìguram 
ipse  magister  Cesarinus  —  teneatur  facere  ad  perfeclionem ,  se- 
cundum  famam  supradicti  magistri  Cesarini'  et  hoc  prò  tempore 
hunius  anni  proximi  ab  hodie ,  prò  pretio,  mercede  et  raanifactu- 
ra ,  quod  erit  indicatum  per  magnificum  Burghesium  Petruccium, 
in  quem  ipsi  operarii  et  magister  Cesarinus  remiserunt  dare  pre- 
tium  — 

Actum  Senis  in  domo  supradicti  magnifici  Burghesii,  coram 
—  domino  Pio  de  Lolis,  et  Crescentio  Petri  Cori  de  Senis,  testibus. 

Insuper  statim  et  dicto  loco  et  coram  dictis  testibus  Fran- 
ciscus  Castorii  aurifex  de  Senis  —  de  toto  argento  quod  ipsa  0- 
pera  daret  dicto  magistro  Cesarino  prò  dieta  figura;  quod  dictus 
magister  Cesarinus  consignabit  diete  Opere  ad  petilionem  diete 
Opere  et  operariorum,  aut  in  nova  figura,  aut  in  veteri,  —  facere 
et  procurare  sponte  promisit,  quod  dictum  argentum  restituatur  in 
nova  figura,  vel  in  actamento  integraliter  — 

Ac'um  ut  supra  et  coram  dictis  testibus. 

NOTA 

Di  Cesarino  di  Francesco  Rossetti  ,  o  Roscelti ,  orafo  perugino,',  parla  il 
Vermiglioli  nelle  Memorie  di  Bernardino  Pinturicehio.  Di  lui  ho  queste  altre 
notizia. 
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1515,  Cesarino  di  Francesco  orafo  da  Perugia  fa  il  modello  delle  figure 
argento  di  S.  Maria  Maddalena.  (Archivio  dell'  Opera  del  Ddomo  di  Sie- 
na, Libro  verde  di  due  Angeli,  a  c.  255.) 

1515,  15  Ollobre.  Cesarino  di  Francesco  da  Perugia,  orafo^  de'  avere  fino 
a  questo  di  xr  d'  otobre  lire  milleciento  trenta  sette,  soldi  sedici,  sonno  per 
la  manifatura  di  uno  Chnsto  resuscitatto  ci  à  fatto  per  V  Opera  nostra.  (Ar- 
chivio e  Libro  delti,  a  c.  283.) 

—  Francesco  di  Castoro,  orafo,  e  per  esso,  Cesarino  di  Francesco  peru- 
gino de'  avere  a  dì  xv  di  Otobre  1515  libbre  vintisette,  onde  una  d'argen- 
to ,  el  quale  ànno  datto  in  uno  Christo  resurresso  ci  à  fatto  Ciesarino  ;  el 
quale  pesò  lib  :  27,  onc:  1.  l/"2  co'  la  bandiera  e  colla  diadema  con  tre  vit- 
ti: el  quale  pesò  el  Chozarello  (Giacomo)^  che  pesò  el  Christo  cola  bandie- 
ra e  diadema  lib:  26,  onde  11.  (ar  chivio  e  Libro  detti  a  c.  163.) 

I 

N."  27.  1 51 3  dal  7  di  Maggio  al  1 4  di  Ottobre 

Ultimo  testamento  e  codicilli  di  Bernardino  Pinturicchio  (Archi- 
vio detto.  Filza  di  ser  Mattia  Selva  ad  annum.) 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  1513.  Ind:  prima  die 
vero  VII  mensis  Maii. 

Magister  Bernardiniis  Benedicti  ^  alias  Pentorichia  ^  àe  Peru- 
sio,  pictor  habitator  civitatis  Senarum ,  sanus  Dei  gratia,  mente  et 
intellectu,  licet  corpore  languens  —  per  —  nuncupativum  testamen- 
tum  — disposuit. — 

In  primis,  mandavit  corpus  suum  sepelliri  in  Ecclesia  sancti 
Francisci,  ubi  vult  et  reliquit  quod  heredes  ipsius — tìant  avel- 
lum,  et  sepulturam  cum  petra,  sive  lapide,  et  in  ea  sit  descri- 
ptus  (sic)  nomen  ipsius:  et  expendant  in  dicto  avello  et  sepultu- 
ra  florenos  quatordecim,  videlicet  in  actamine  avelli  et  sepulcri. 

Item;  lassa  madonna  Grania,  sua  donna,  governatrice  et  tu- 
trice,  donna  e  madonna  di  tutta  la  sua  robba,  che  quella  abbi 
a  ministrare  infino  e  a  tanto  che  le  sue  figliuole  si  maritaranno:  et 
quando  si  maritaranno ,  abbi  insieme  con  li  suoi  infrascritti  fedeli 
commissari  a  partire  la  robba  sua  per  errata  (rataj  a  le  sue  figliuo- 
le, quella  che  à  al  presente,  o  avesse  per  1'  avenire.  Et  caso  che 
lui  avesse  alcuno  figliuolo  maschio  legittimo,  le  femmine  abbino 
avere  tanto  mancho  ,  quanto  parrà  e  sarà  la  cuscientia  delli  fe- 
deli commissari!  infrascritti. 
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Item  ;  lassa  a  detta  madonna  Grania  fiorini  trecento ,  quali 
debbi  avere  e  sieno  per  sua  dote,  caso  che  non  si  portassero 
bene  con  lei  li  suoi  gènari ,  che  lei  si  volesse  maritare:  delli 
quali  essa  madonna  Grania  faccia  quello  che  a  lei  piaciarà  e  sie- 
no suoi  proprii. 

Item;  lassa  a  detta  madonna  Grania  tutte  le  sue  veste  di  qua- 
lunche  ragione  facte,  o  che  si  faranno  a  suo  dosso,  o  uso. 

Item  ;  lassa  ad  Adriana  sua  figliuola  fior  :  cinque  che  lei  ab- 
bi avere  piìi  che  l'altre,  quali  li  lassò  una  sorella  di  dicto  mae- 
tro  Bernardino ,  et  lui  dicie  averli  spesi  in  aconciare  la  posses- 
sione di  Pernina:  et  però  vuole  V  abbi  più  che  1'  altre. 

Item;  decto  testatore  non  vuole  che  per  alcuno  modo,  nis- 
suno  delli  suoi  parenti,  o  parenti  di  sua  donna  possa  ministrare, 
nè  maneggiare  alcuna  cosa  delle  sue  robbe ,  excetto  che  li  suoi 
gènari,  quali  abbino,  et  debbano  intervenire  con  madonna  Gra- 
nia dieta,  et  li  suoi  infrascritti  fedeli  commessari,  quando  avran- 
no a  partire,  o  dividere  le  robbe  sue. 

Item  ;  lassa  suoi  fedeli  commessarii  Enea  di  Biagio  Picholo- 
mini,  Francesco  di  Lucha  Vieri,  et  Andrea  di  Falconetto. 

Item;  in  tucti  gli  altri  suoi  beni  mobili,  et  mmobili  in  qua- 
lunche  luogo  fussero  e  trovare  si  potessero ,  suoi  heredi  universa- 
li fece  et  esser  vuole  Gloria,  Adriana,  e  Faustina  sue  figliuole, 
et  se  più  altre  femmine,  o  maschi  nascessero,  come  di  sopra  è 
detto^  per  errata.  Et  caso  che  li  suoi  figliuoli  femmine ,  o  maschi 
morissero  et  di  loro  non  rimanesse  figliuoli,  o  heredi:  allora,  et 
in  quello  caso  lassa,  et  vuole  che  delh  suoi  beni  si  abbi  affare 
e  dividare  in  tre  parti ,  delle  quali  due  parti  n'  abbi  e  lassale  a 
dieta  madonna  Grania  sua  donna,  e  la  metà  dell'altro  terzo  las- 
sa a'  Frali  di  sancto  Francesco  di  Siena,  et  Y  altra  metà  del  de- 
cto terzo  si  spenda  in  maritare  fanciulle  di  buona  condizione,  vi- 
ta, et  fama.  Et  non  rimanendo  alcuni  delli  sopradetti  nè  figliuo- 
li, nè  moglie,  vuole  si  facci  una  capella  in  decta  Chiesa  per 
l'anima  sua,  e  dotarla  di  tutto  quello  di  lui  si  trovarà,  excetto 
che  fior  :  cento  più  si  spenda  in  maritare  fanciulle  come  di  so- 
pra è  detto.  Et  quando  decti  frati  non  volessero  fare  decta  ca- 
pella, lassa  li  due  terzi  si  dieno,  et  distribuischino  per  l'amore 
di  Dio,  e  l'altro  terzo  lassa  ai  più  proximali  parenti  che  lui  ab- 
bi, Renunptians  etc. 
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Aclum  Senis  —  in  domo  dicti  testatoris — corani  —  domino 
Jei  onimo  Simonis  Stefani  causidico  senensi,  Johanne  Pelro  forna- 
rio,  et  Bartolomeo  Benedicli  del  Bastardo,  testibus. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  MDXllI.  Indit:  ii,  die  vero  xiii 
mensis  Septembris  eie. 

Magister  Bernar dinas  Benedicli  prefatus,  sanus  mentis  et  in- 
tp.llectus,  ut  supra,  corrigendo  supradictum  testamentum  ubi  di- 
cit,  quod  lassa  fior:  trecento  a  madonna  Grania  sua  donna  per 
sua  dota,  dicha  e  vuole  che  sieno  tìor:  dugento,  e  li  altri  fior: 
cento,  ne  lassa  fior:  cinquanta  a  Isotta  sua  nipote,  moglie  d'An- 
tonio di  Chinclii  da  Perugia,  e  fior,  cinquanta  lassa  a  due  fi- 
gliuole di  detta  Isotta  e  di  ser  Bastiano  d'  Archolano  suo  primo 
marito  di  decta  Isotta;  et  caso  che  morissero  li  medeximi,  lassa 
a  le  altre  figliuole  di  decta  Isotta,  et  del  presente  marito,  cioè 
di  decto  Antonio. 

Actum  Senis  in  Doghana ,  coram  Bartolomeo,  Jo  :  de  Ghinuc- 
cis,  Marco  Antonio  famulo  Doghane,  et  Johanne  Maria  Laurentii , 
Francisci  froderio. 

Die  14  Ottubris  1513. 

Prefatus  magister  J5crna?'d/mts ,  sanus  ut  supia,  revocavit  su- 
pradictum legatum  et  codicillum  in  omni  et  qualibet  eius  parte  , 
et  voluit ,  et  vult  firmum  stare  eius  primum  testamentum  de  su- 
pradictis  flor:  300,  ut  supra. 

Actum  Senis  in  eius  domo  predicta  in  testamento,  coram  An- 
drea Falconetti,  Pasquino  Mei,  Leoncino,  Mulio,  et  Johanne  Fab- 
biani  de  Castro  Nuovo,  aluttario,  testibus. 

NOTA 

Il  primo  testamento  del  Pinturicchio  è  del  primo  Novembre  1509.  Da  es- 
so appare^  che  Clelia  ed  Adriana  sue  flgliuole  gli  fossero  nate  da  donna  Crauia 
innanzi  di  averla  sposata:  IVIorì  poi  il  Pinturicchio  ai  15  di  Dicembre  del  1513. 
Pongo  qui  l'inventario  de'  suoi  beni;  mi  duole  di  non  aver  potuto  trovare  quello 
delle  masserizie  della  bottega,  il  quale  doveva  essere  molto  importante- 

1515-6  24  Gennajo. 

Hoc  est  inventarium  bonorum  hereditalis  magistri  Bernardini  Ventoricchio 
pictorls  de  Perusio,  factum,  et  conditum  per  dominam  Craniam  eius  uxorem 
reliclam,  et  tutricem,  et  curatricem  testamentariam  dicti  magistri  Bernardini 
cura  protexlatione  eie. 

In  primis  una  domu»  cura  horto  sita  in  contrata  Kamillie  civilatis  Senarum 
prope  plateam  Paparonum,  intra  suoi  confìnes. 
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Item;  supellectnìa  diete  domus. 

Item;  unum  predìum  cum  domibus  super  eo  existentibus  in  comune  Pernine. 
Item;  una  vinea  infra  Massam  Senarum  in  comune  Malitie,  infra  suos  confines. 
Anno  Domini  MDXV.  Ind.-  4,  die  vero  24  Jan  : 

Exibitum  et  productum  fuit  suprascriptum  inventarium  per  dominam  Gra- 
niam  matrem  ,  et  tutricera  dictorum  iieredum  premisso  venerabili  signo  sancte 
Crucis  etc. 

Per  chiarezza  maggiore  delle  cose  dette  nel  testamento  qui  riferito >  pon- 
go il  seguente 

Alberexto  della  famiglia  del  PINTURICCHIO 


Biagio 

I 

Betto 

I 

bernardino 

pittore  perugino 
detto  il  Pintoricchio 

n.  1454  *  1513 
m.  Grania  di  Niccolò 
da  Perugia 

 \  

I  i  i  i  i  ^1 

Faustina  Giulio  Cesare    Faustina    Adriana      Camillo  Clelia  o  Egidia 

Girolama      n.  1506.      m.  Filippo       1518      n.  1509  m.  Girolamo  di  Polo 

n,  1510                       di  Paolo  m.  Giuseppe  da  Perugia  detto  Paffa 

da  Perugia   di  Gio:  soldato  della  Guardia 

o       da  Perugia  iu  Siena 
da  Deruta 


N.*^  28.  1513  9  di  Novembre 

Giovanni  Antonio  da  Vercelli  detto  il  Sodoma  compra  da  Agosti- 
no Bardi  un  cavallo  a  condizione  di  dipingergli  o  la  faccia- 
ta della  sua  casa ,  o  una  tavola  da  altare.  (  Archivio  det- 
to. Rogiti  di  ser  Mariano  Benucci  Filza  7.^  N.o  62.) 

Anno  Domini  MDXIII.  Indictione  ii,  die  vero  vini  Novembris. 
Johannes  Jntonius  Jacobi  de  Verzè  de  Savoia  fecit,  con- 
stituit,  et  solennitor  ordinavi!  se  verum  debitorem,  et  pagatorem 
Augustini  Francisci  Ioti  de  Senis  ducatorum  triginta  auri  in  aura 
largorura ,  et  hoc  prò  uno  equo  a  dicto  Augustine  habito ,  et  re- 
cepto  cum  monimento  velluù  nigri,  cum  sprangis  deauratis:  de  qui- 
bus  quidem  triginta  ducatis  ipse  Johannes  Jntonius  promixit,  (sìg) 
Tomo  HI  5 
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et  se  obligando  convenit  dicto  Augustino,  promixil  pingere  infra 
lerminum  otto  mensium,  si  dicto  Augustino  videbitur  et  ab  eo  fue- 
rit  rcquisitus,  si  non  fuerit  justa  causa  impeditus,  unam  parie- 
lem ,  sive  facciam  domus  dicti  Auguslini,  sive  unam  tabulam  alta- 
ris  ad  electionem  prefati  Auguslini;  et  factis  supradictis  picturis 
debent  extimari  per  duos  pictores  oligendos,  unum  prò  quolibet: 
et  si  fuerint  diete  picture  extimate  ullra  pretium  diclorum  duca- 
torum  Iriginta,  ipse  Augustinus  promisit  solvere,  et  satisfacere 
usque  ad  integram  satisfactionem  :  et  si  fuerint  extimate  minoris 
pretii,  ipse  Johannes  Àntonius  promixit  pingere  tantas  picturas 
que  ascendant  ad  summam  ducatorum  triginta.  Et  prefalus  Augu- 
stinus promixit,  et  se  obligando  convenit  dicto /oha?im  Jntonio^ 
quod  dictus  ecus  (sic:  equus)  est  sine  aliquo  defectu  vid:  de  pe- 
dibus,  ossibus,  et  oculis,  et  bulsi:  hoc  tamen  intellecto,  quod 
dictus  Johannes  Jntonius  debeat  notificare  prefato  Augustino  in- 
fra quindecim  dies;  et  dicto  termino  elapso,  ipse  Augustinus  non 
vult  teneri,  nec  obligalum  esse  etc. 

Actum  in  Paìatio  Magnificorum  Dominorum  coram,  et  presen- 
tibus  Jacobo  Luce  de  Machabrunis,  et  Johanne  Francisco,  domigello. 

NOTA 

Dipinse  poi  il  Sodoma  a  chiaroscuro  la  facciata  della  casa  de'  Bardi  posta 
presso  la  Piazza  di  Postierla,  e  dirimpetto  al  Palazzo  de  Borghesi,  sul  quale  aveva 
già  dipinto  il  Beccafumi.  Ma  tanto  le  pitture  del  Sodoma  quanto  quelle  del  Bec- 
cafumi  oggi  sono  perdute.  È  cosa  da  notarsi  che  il  Sodoma  in  questo  docu- 
mento è  detto  de  Verzé  de  Savoja,  forse  perchè  Vercelli  in  quel  tempo  face- 
va parte  dello  Stato  de'  Duchi  di  Savoja. 


N.**  29.  4  514  8  di  Decembre 

Pagamento^  e  saldo  a  maestro  Jacopo  Pacchiarotti  delle  pitture 
fatte  da  lui  ai  Piccolomini  nella  Cappella  di  S.  Andrea 
a  S.  Francesco.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  ser  Pietro  Lan- 
dini.  Filza  14  N.o  3706,) 

Anno  Domini  MDXIIII.  Indiclione  3 ,  die  vero  viii  Decembris. 
Pateat  qualiter,  cum  hoc  sit  quod  magister  Jacobus  Barto- 
lomei Pachiarotii  pictor  de  Senis  pinxerit  cappellani  intitulatam 
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sancto  Andree  heredum  oìim  Andree  de  Piccolominibus ,  sitam 
in  Ecclesia  sancii  Francisci;  videlicet,  oranes  picturas  murorum 
et  rilievi,  et  gessi,  excepta  tabula,  omnibus  expensis  dicti  magi- 
stri  Jacobi:  que  pictura ^  et  laboreria  facta  per  ipsum  magistrum 
Jacobum  fuit  extimata  de  comuni  partium  concordia  ducatos  450 
ad  rationem  lib:  7  prò  quolibet  ducato,  videlicet  lib:  3150  den: 
sen.-  et  restet  habere  prò  omni  residuo  lib:  i220  sol:  12  den: 
seri:  prò  ut  dictus  magister  Jacobus  confessus  fuit,  et  predicta 
vera  fuisse,  et  esse:  quas  libras  1220,  sol:  12  den:  sen:  ma- 
gnificus  dominus  Petrus  Franciscus  domini  Andree  de  Piccolomi- 
nibus ,  vice  et  nomine  dictorum  heredum  dicti  Andree,  in  pre- 
sentia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum ,  dedit,  solvit,  et  nu- 
meravit  dicto  magistro  Jacobo  presenti ,  recipienti,  ed  ad  se  trahen- 
ti  in  ducatos  170  auri  in  auro  larghis,  et  sol:  17  ad  rationem 
lib:  7  sol:  3  den:  6  prò  una  etc, 
Actuna  Senis  etc. 

NOTA 

Le  pUture  e  gli  stucchi  fatti  dal  Pacchiarotto  nella  cappella  de'  Piccolo- 
mini  in  S.  Francesco,  intitolata  a  S,  Andrea^  oggi  non  sono  più  in  essere.  Co- 
me ancora  è  perduta  per  l' incendio  di  quella  Chiesa  del  1655  la  tavola  dipin- 
tavi dal  Pinturicchio  nel  1504. 

N."  30.  Ì5U-15  1."  di  Gennaio 

Condotta  agli  stipenój  delV  Opera  di  Giovanni  Andrea  Galletti 
scultore  e  fonditore  di  metalli.  (Archivio  dell'Opera  del 
Duomo  di  Siena.  Fogli  sciolti  104.) 

Per  parte  de  li  spectabilissimi  Operariì  de  1'  Opera  de  la 
Chiesa  cathedrale  della  citta  di  Siena  a  voi  scriptore  di  detta  o- 
pera  vi  si  significa  come  a  Giovanni  Andrea  di  Carlo  Galletti 
discipulo  di  di  (sic)  maestro  Jacopo  Cozarelli  per  decti  operarii 
li  è  stato  ordenato  salario  a  decto  Giovanni  Andrea  di  lire  vinti 
per  le  asetie  ?  d'  uno  anno  da  incominciarsi  a  dì  primo  di  Gien- 
naio  MDXIlll. 

GHene  pagharete  a  vostro  piacere  senza  vostro  preiuditio  e 
danno.  Datum  Senis  die  Vìi  Madii  MDXIIII. 

Alex:  ser  Francisci  netarius. 
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NOTA 

Giovanni  Andrea  di  Carlo  d'  Andrea  di  Piero  de'  Callotti  da  Chiusdino  , 
castello  del  Senese,  nacque  ai  2  di  Giugno  dei  1500  in  Siena,  ove  suo  padre, 
anch'  esso  scultore  e  fonditore  di  metalli,  era  venuto  ad  abitare.  Fu  scolare  di 
Giacomo  Cozzarelli,  come  si  vede  da  questo  e  da  altri  documenti,  e  morì  in- 
torno al  loóO  lasciando  non  Unito  un  CrociGsso  di  bronzo,  statogli  allogato  da- 
gli uomini  della  Comf>aijriia  di  S.  Gio.  Battista  della  Morte,  e  terminalo  poscia 
da  Giulio  Galletti  suo  fratello,  parimente  scultore  e  fonditore  di  metalli.  Le 
memorie  d"  arte  che  riguardano  il  nostro  Giovannandrea  Galletti  e  Carlo  suo 
padre  da  me  raccolte,  sono  queste  : 

1516-17.  Carlo  d'  Andrea,  calderaio  ha  lire  17  per  la  monta  di  due  ca- 
tene  di  bronzo  ci  ha  fatte  per  V  uscio  di  fuore  di  sagrestia.  Questi  den:  de- 
ve ayerli  il  dì  28  di  Febbraio  1516-17-  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di 
Siena.  Libro  verde  a  c.  264.) 

1523,  Deve  avere  lire  16  per  la  monta  di  due  canne  d^  ottone  pel  pilo- 
ne di  sagrestia,  (archivio  e  Libro  delti  a  carte  dette.) 

  A  maestro  Callo  (sic)  d'  Andreia  di  Pietro— iire  sete,  soldi  quindi- 
ci --  sono  per  quatro  catenelle  colla  testa  d'  atone  (sic)  quali  meterno  a  V  u- 
scio  de  la  sagrestia  et  all'  usco  (sic)  che  va  di  sopra.  (Archivio  del  Patri- 
monio Ecclesiastico.  Compagnia  di  S.  Gio:  Battista  delia  Morte.  Reg.  E  IH  a  75  t.) 

1519  4  d'  Ottobre 

Giovanni  Andrea  di  Charlo  d'  Andrea  e  diario  suo  padre  ógniuno  per  lo 
tutto  denno  avere  a  dì  iiij  d'  ottobre  lire  sesantadue  —  pef  tanti  facciamo 
buoni  per  loro  a  Jacomo  di  Bartolomeo  Chozaregli,  oggi  le  rede;  e  quagli  den: 
sonno  per  le  forme  di  due  mensole  e  due  architravi  di  cera  e  non  finite,  in- 
cominciate atachare:  le  quali  robe  se  li  sonno  date,  perche  finisca  e  facci  gli 
angnio'etti  di  bronzo  per  gli  angioli  die  sonno  alle  cholonne  de  l'  altare  ma- 
giare di  Duomo,  (archìvio  dell'  Opera  del  Duo  o.  Libro  verde  di  due  an- 
gioli a  c.  505.) 

1520.  E  a  dì  xiiij  di  f^iembre  1520  lire  centonovantasei sonno  per  la 
monta  di  lira  {libbre)  novecento  ota,u  quatro  di  bronzo  a  ragione  di  lire  vinti 
el  cento  d'  acordo  col  fatare,  e  con  Antonio  di  maestro  Jacomo  uno  di  esse  re- 
de, el  quale  d?'  f?r  noi  a  Gio:  Andrea  di  Carlo  e  Carlo  suo  padre  per  fare  le 
mensole  a  iì  angioli  dell'  altare  magiore.  (Archivio  e  Libro  delti  a  c.  196.) 

1523  5  di  Dicembre. 

Giovanandrea  di  Carlo  d'  Andrea  e  Carlo  suo  padre  denno  avere  fino  a 
di  V  di  Dicenbre  1523  lire  novecento  vinti,  che  sonno  per  la  monta  di  due 
mensole  e  due  architravi  e  due  angiolecti  di  bronzi  (sic)  ci  ano  fatti  a  tute 
loro  spese  per  li  posamenti  de  li  due  angioli  a  canto  a  V  atare  magiore  : 
de  li  quali  se  ne  fe  compromesso  già  più  fà  in  Lorenzo  deto  el  Marina  scul- 
tore e  per  Pavolo  di  Girolamo  della  Massa  intagliatore,  albitro  chiamato  d'  a- 
cordo,  cioè  per  la  parte  doli."  Opera  Lorenzo  e  per  la  parte  di  Giov:  Andrea 
e  Carlo,  Pavolo  di  Girolamo  sopradeto  :  chome  ne  apare  rogito  di  mano  di 
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ser  Lorenzo  di  Cristofano  di  Grosetto.  (Archivio  detto.  Libro  di  tre  Angioli  daf 
1521  al  1529  a  c.  59.) 

1528  30  Dicembre 

—  Che  anta  vera  et  chiara  notitia  da  più  persone  come  a  Gio:  Andrea 
di  Carlo  Gallelli  fu  consegnato  certo  bronzo  della  bombarda  grossa  si  disfece  , 
quale  era  molto  lordo,  tritolarne  e  fondaccio  ;  quale  lui  avesse  a  lavorare  et 
fare  ariiglierie -,  che  s'  intenda  et  sia  facto  c  chulo  sopra  V  ordinario  lib:  350^ 
E  di  tanto  el  presente  operaio  Io  facci  creditore  ;  et  quando  renda  detto  bron- 
zo in  lavori  fatti,  solo  se  li  abbi  affare  el  calo  ordinario.  (Biblioteca  Pub- 
blica DI  Siena.  Libro  del  maestro  della  Camera  del  Comune  di  Siena  dal  1516 
al  1530  ad  annum.) 

1530  20  di  Settembre. 

Voi  Gio:  Batta:  Humidi  operaio  della  Camera  darete  et  consignereie 
alla  Chiesa  degli  Humiliati  a  Giovan  Andrea  di  Carlo  ,  schultore  per  fino  la 
somma  di  migliara  tre  di  mattoni  di  quelli  sonno  allo  Sportello  (di  S.  Pro- 
spero) ,  e  di  auelli  in  detto  luogho  li  farete  far  uno  fornello  secondo  V  ordine 
vi  darà  detto  Giovanni  Andrea  per  tragittare  artigliaria  fa  per  il  Pubblico. 

1535.  A  maestro  Giannandrea  intagliatore  lire  vintidue  sol  10—  in  con- 
to del  Crocefisso  per  la  compagnia. 

A  detto  maestro  Giannandrea  lire  trenta  soldi  sei  a  buon  conto  di  det- 
to Crocefisso  --  soldi  14  dati  a  Giovan  Andrea  scultore  per  aver  fatto  una  saet- 
ta al  cataletto  vecchio  per  metarvi  drento  el  Crociefisso  eh*  è  d'  atone.  (Ar- 
chivio DEL  Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia  di  S.  Gio:  Battista  della  Mor- 
te Reg.  E  HI  a  c.  114  e  115.) 

1536  23  d'  Aprile. 

A  dì  25  Aprile  lire  vintuna  a  Giovan  Andrea  di  Charlo  schvKore  per 
parte  di  fatura  del  Chrociefisso. 

E  io  Giovani  Andrea  afremo  (sic)  quanto  di  sopra.  (Archivio  e  Libro 
detti  a  e.  115  t.) 

1536  19  Dicembre. 

E  a  di  19  di  Dicienbre  lire  vintiseite  sol:  sei  a  Giovan  Andrea  schul- 
tore, e  per  lui  a  Giulio  suo  fratello  e  quali  ebe  da  la  chomunità  di  Castel- 
nuovo  de  r  Abate  per  resto  di  lire  100  avevano  a  dare. 

E  io  Giulio  ho  riceuto  le  dete  vinsete  lire.  (Archivio  e  Libro  detti  a  119.) 
1540.  Giovanuandrea  di  Carlo  iscultore  e  oggi  Giulio  suo  fratello  die  ave- 
re lire  385  --  i  quali  den:  sonno  per  uno  Crociefisso  grande  che  lui  ci  àne 
fatto  et  auto  da  Giulio  suo  fratello,  el  quale  fune  istimato  per  due  omini  chia- 
mati —  i*  quale  Crociefisso  ene  i'  nelV  alare  di  sotto.  (Archivio  e  Compagnia 
detta.  Bilanci  dal  1463  al  1660.  Reg.  C.  3  a  c.  60.) 
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N."  31.  1515  il  d'  Agosto 

Lodo  dato  da  Girolamo  di  maestro  Giovanni  e  da  Domenico  di 
Giacomo  (Beccafumi)  sopra  le  pitture  fatte  alV  aitar  mag- 
giore della  Chiesa  della  Madonna  di  Fontegiusta.  (Archivio 
DEI  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  ser  Francesco  Malizi.  Lodi 
dal  1504  al  1615.  N.»  253.) 

Noi  Girolamo  di  maestro  Giovanni^  et  Domenico  di  Jaco 
mo  di  Pacie  dipintori ,  et  arbitratori  electi  et  chiamati  da  la  fra- 
ternità et  compagnia  di  sancta  Maria  in  Portico  da  una  parte,  et 
da  Girolamo  di  Benvenuto  da  l'altra  parte:  linde  veduta  detta 
pittura  di  detta  volta  et  1'  Asumpta  a  capo  V  altare  magiore  con 
le  loro  aderentie,  et  udite  dette  parti,  giudichiamo  et  lodiamo  che 
detto  Girolamo  debbi  bavere  fiorini  dugento  septanta  di  lire  4  per 
fior:  di  den:  senesi  senza  alcuna  exceptione.  E  le  predecte  cose 
diciamo  et  lodiamo  per  ogni  miglior  modo  ec. 

Anno  Domini  MDXV.  Indictione  iii,  die  vero  xi  Augusti. 

Latum  et  datum  fuit  dicium  laudum  per  supradictos  arbitrosetc. 

Ego  Franciscus  Filiuccius  Notarius  rogatus  subscrissi. 

NOTA 

Le  pitture  della  parete  dietro  all'  aitar  maggiore  della  Chiesa  di  Fontegiu- 
sta esistono  tuttavia;  non  così  quelle  della  volta,  oggi  colorita  ad  azzurro  con 
stelle  dorate.  Le  Guide  di  Siena  danno  quelle  pitture  a  Bernardino  Fungai, 
ma  dal  presente  documento  sono  restituite  al  vero  loro  autore,  il  quale  fu  Gi- 
rolamo di  Benvenuto  del  Guasta. 

i 

N.^  32.  1515-16  9  di  Febbrajo 

Domenico  cle^ Beccafumi,  pittore  compra  una  casa  posta  nel  Ter- 
zo di  Città  e  nella  Via  de^  Maestri.  (Archivio  detto.  Proto- 
colli dì  ser  Alessandro  di  ser  Francesco.) 

Anno  Domini  MDXV.  Ind:  mi,  die  vero  vini  Februarii. 
Angelus  olim  Augustini  del  Calcinaiuolo  de  Senis — vendidit 
et  tradidit  Dominico  olim  Jacobi  Pacis  de  Beccafumis  pictori  et 
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civì  Seiiensi, —  unam  dicti  Angeli  domum  sitain  Senis  in  Terzerio 
Civitatis  in  centrata  della  Via  de'  Maestri  ex  parte  antea^  et  in 
centrata  della  Via  delle  Cerchia  ex  parte  retro;  cui  ex  uno  ser 
Taddei  presbiteri,  ex  alio  heredum  Mariani  Bernardi  ;  et  antea  et 
retro  via  Coniunis—  prò  pretio  et  nomine  pretii  florenorum  du- 
centorum  settuaginta  de  libris  quatuor  prò  fior:  den  :  sen  :  De  quo 
pretio  dictus  Dominicus  emptor  solvit,  et  depositavit  super  ban- 
cho  Alexandri  Galgani  de  Bichis,  et  sociorum  campsoruni  de  Se- 
nis, fiorenos  ducentos  de  libris  quatuor  prò  fior:  et  totidem  dictus 
Angelus  venditor  acceptavit  et  fuit  factus  creditor.  et  fiorenos  vi- 
ginti  ad  dictam  rationern  ipse  Dominicus  emptor  promittit  dicto 
Angelo  prò  tempore  xv  dierum  ab  hodie.  Similiter  depositavit  su- 
per dicto  bancho  ad  istantiam  dicti  Angeli  etc.  fiorenos  quinqua- 
ginta  ad  dictam  rationem,  quos  dictus  Dominicus  promittit  et  con- 
venit  cum  dicto  Angelo  depositare  super  dicto  bancho  prò  resi- 
siduo  dicti  pretii  prò  tempore  unius  anni  proxirai  ab  hodie  et  ab 
inde  in  ante  ad  omnem  petitionem  et  voluntatem  dicti  Angeli  vea- 
ditoris,  cum  hac  conditione,  et  pacto  :  quod  dicti  floreni  CCLXX 
reinvestiantur  et  reinvestiri  debeant  per  dictum  Angelum  —  in  bo- 
nis  stabilibus,  vel  per  ipsum  Angelum  et  suos  lieredes  detur  vdo- 
neum  sbrigatorera  prò  dieta  summa. 

Actura  Senis  in  Campo  Fori  in  apotecha  Johannis  Marretti  et 
sociorum  rigriteriorum j  coram  nobili  viro  Duccio  Thome  de  Sa- 
racenis,  et  Ciriacho  ser  Bartolomei  de  Smiraìdis  civibus  san:  test: 

Ego  Alexander  olim  ser  Francisci  notarius  rogatus  etc.  scripsi. 

NOTA 

La  casa  comprata  dal  Becca  fumi  aelÌA  via  detta  de'  Maestri  si  Tede  anche 
oggi  in  essere  ,  ed  è  quella  che  porta  il  numero  civico  408.  Essa  è  tutta  di 
mattone,  a  due  piani,  assai  modesta.,  e  di  grande  semplicità. 

Nel  1545  ai  30  di  Giugno  comprò  il  Beccafumi  pel  prezzo  di  245  fiorini 
da  Fabio  de'  Vieri,  altra  casa  contigua  a  quella  vendutagli  da  Angelo  del  Cai* 
cinaiuolo. 
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N.'*  33.  1516-17  11  di  Gennaio 

Jllogagione  di  Matteo  di  Giuliano  Balducci  di  Città  della  Pieve 
con  Giovann' Antonio  detto  il  Sodoma  per  apprendere  da  lui 
r  arfe  della  pittura.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  ser  Alessan- 
dro di  ser  Francesco  Martini  ad  annum.) 

Al  nonie  di  Dio,  adi  xi  di  Gennajo  MDXVL 
Noto  sia  et  manifesto,  come  oggi  questo  dì  detto  di  sopra 
Lorenzo  di  Giuliano  di  Lorenzo  di  Balduccio  maestro  di  legna- 
me, habitanfe  in  Castel  de  la  Pieve,  alocasi  per  garzone  Matteo 
di  Giuliano  suo  fratello  carnale  con  messere  Giovanni  Antonio 
da  Verzè  dipintore,  et  cavaliere,  habitante  nella  città  di  Siena, 
per  tempo  di  anni  sei  proximi  cominciati  a  Santa  Maria  d'  Agosto 
proxima  passata  MDXVI,  et  da  finire  con  questi  pati  modi  et  con- 
ditioni  infrascritti ,  cioè  : 

Imprima  che  per  li  primi  due  anni  detto  Lorenzp  a  nome 
di  detto  Matteo  suo  fratello  sia  obligoto  dare  et  paghare  al  detto 
messer  Giovanni  Antonio  ducati  vinti  di  carlini,  da  pagharsi  per 
detto  Lorenzo  al  detto  messer  Giovanni  Antonio  per  tempo  di 
anni  quattro,  da  incominciarsi  a  Santa  Maria  d'  Agosto  proxima 
passata,  et  da  finire  come  segue,  et  da  inde  in  là  a  posta  et  vo- 
lontà di  detto  messer  Giovanni  Antonio.  Et  in  detti  sei  anni , 
detto  messer  Giovanni  Antonio  sia  obligato  darli  le  spese ,  cal- 
zarlo et  vestirlo  convenientemente,  secondo  che  air  una  parte  et 
l'altra  raconciarà ,  et  promisene  bene  l'uno  coli' altro;  et  inse- 
gniarli  V  arte  del  dipèngiare  come  se  ricerca  farsi  al  detto  messer 
Giovanni  Antonio.  Et  talora  che  il  detto  Matteo  sì  partisse,  pri- 
ma che  fusscro  finiti  detti  sei  anni,  per  colpa  et  difetto  di  detto 
Matteo:  detto  Matteo  et  Lorenzo  suo  fratello  siano  obligati  sati- 
sfare al  detto  messer  Giovanni  Antonio  d'  ogni  spese  damni  et 
interessi. 

Et  io  Alexandro  di  ser  Francesco  notaro  senese ^  come  per- 
sona privata ,  di  volontà  delle  sopraddette  parti  ho  fatta  la  pre- 
sente scriptura,  li  quali  si  sottoscrivaranno  di  loro  propria  mano 
di  così  essare^  come  è.  Et  perchè  detto  Lorenzo  non  sa  scrivare, 
Anselmo  di  Renaldo  genovese  si  so-ttoscrivara  per  detto  Lorenzo. 
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E  io  misere  Giovane  Antonio  sò  contento  quanto  de  sopra; 
e  per  fede  mi  so'  soschrito  de  mia  propria  mano. 

E  io  Jnsclmo  mi  so"*  sotto  ischrito  di  mia  propria  mano,  per 
detto  Lorenzo,  perchè  disse  non  sapere  iscrivere. 

E  io  Mateio  so'  cotencto  quato  di  sopra  ;  e  però  me  so'  sotscri- 
to  di  min  poropia  (sic)  mano. 

NOTA 

DÌ  questo  Matteo  di  Giuliano  Balducci  nativo  dello  Spedale  di  Fontigna- 
tio  presso  Città  della  Pieve,  dà  alcune  notizie  il  Mezzanotte  nel  suo  Commen- 
tario sulla  vita  di  Pietro  Perugino,  ponendolo  tra  gli  scolari  di  quel  pittore. 
Pure  dal  presente  documento  si  conosce  che  Matteo  fu  nella  bottega  del  So- 
doma-, e  da  altro  del  1509  a()parisce  che  egli  innanzi  fossi  stato  insieme  col 
Pinturicchio.  La  qual  cosa  ci  spiega  perchè  sia  detto  scolare  del  Perugino:  e 
le  opere  sue  mostrano  certamente  di  derivare  da  quella  scuola.  Di  questo  pillo- 
re,  quasi  si  può  dire  sconosciuto,  esistono  in  Siena  alcune  opere,  come  la  tavola 
nella  cappella  Borghesi  in  S.  Spirito  rappresentante  Maria  Vergine  Assunta  in  cielo, 
ed  in  basso  S.  Francesco,  e  S.  Caterina  da  Siena  ;  il  gradino  della  qual  tavola 
colla  Pietà  e  le  Stimate  di  que'  due  santi  si  conserva  nella  Galleria  deli'  Istitu- 
to di  Bello  Arti  di  quella  città,  insieme  con  una  tavola  grande  della  Natività  di 
Gesù  Cristo  data  al  Perugino.  Credo  che  altre  sue  tavolette  ancora  si  veggano 
nel  detto  Istituto,  come  pure  nel  Convento  di  S.  Maria  Maddalena  un'  altra  ta- 
voletta colla  Natività  di  Gesù  Cristo,  la  quale  alcuni  hanno  creduto  essere  pari- 
mente del  Perugino,  ed  altri  del  Pinturicchio.  Nelle  i^emorie  originali  di  Bel- 
le Arti  pubblicate  da  Michelangelo  Gualandi  in  Bologna,  Serie  seconda  a  pag:  17 
è  ri|>ortato  lo  strumento  di  allogazione  fatta  ai  o  d'  Agosto  del  l.'iSS,  a  Matteo 
d'  una  tavola  per  la  Chiesa  de'  Frati  di  S.  Francesco  di  Pian  Castagnaio  nel  Mon- 
tamiala.  Il  Mezzanotte  trovò  memorie  diluì  in  Città  della  Pieve,  che  vanno  fi- 
no al  1543. 


N.°  34.  1517  6  Luglio 

Lodo  sopra  il  lavoro  del  Coro  infagliafo  alla  Certosa  di  Maggia- 
no  da  maestro  Antonio  Barili  e  da  maestro  Giovanni  di  Gio- 
vanni suo  nipote.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  ser  Francesco  Fi- 
gliucci  N.«  396  de'  Lodi.) 

A  dì  6  di  Luglio  1517. 
Noi  Girolamo  di  Ventura  Venturi ,  e  Pietro  di  Salimbene  Pe- 
tronì  albitri  et  albitratori  eletti  da  monaci  e  frati  di  Ciertosa  di 
Maggiano  da  una  parte,  e  da  l'altra  rede  di  maestro  Antonio  di 
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ìNeri  di  Barile  maestro  di  ìegniame,  cioè  Girolamo  Venturi  per 
la  parte  di  dette  rede  di  maestro  Jntonio^  e  Pietro  Petrotiì  per 
la  parte  di  detti  frati  e  monaci  per  chauxa  di  una  cirrta  lite  e 
diferenzia  in  fra  detti  monaci  e  frati  e  dette  rede  di  maestro  Jn- 
tonio  di  una  alogazione  di  uno  choro  di  legniamo  doveva  lavora- 
re e  fare  Gio«;a?mi  di  GiOi;an?ii ,  nipote  di  detto  maestro  Jntonio 
Barile. 

Unde  visto  detto  lavoro  di  detto  choro,  e  ìegniami  di  pro- 
spettive, e  intagli  e  altri  fornimenti  apartenenti  a  detto  choro,  e 
vedute  più  stime  fatte  per  più  maestri  di  legniamo ,  e  udito  e  ve- 
duto insieme  uno  frate  Giovanni  frate  di  Monte  Oliveto  in  pre- 
xenzia  nostra  ;  visto  detti  lavori  per  detto  choro  chominciato  et 
non  fornito,  quale  si  doveva  fare  per  la  Chiexa  di  detta  Ciertosa; 
e  udito  più  volte  le  parti  insieme  e  di  per  sè  supra  la  stima  e 
prezo  de  l'opare  fatte  per  detto  Giovanni  di  detto  choro  e  lavori 
fatti:  dunde  volendo  mettare  d' achordo  dette  parti,  el  nome  di 
Dio  invochato,  diciamo  e  lodo  diamo  e  giudichamo  detti  monaci 
e  frati  di  detta  Ciertoxa  di  Maggiano  sieno  tenuti  di  dare  e  pa- 
gare a  dette  rede  di  maestro  Jntonio  Barile,  ho  vero  a  detto  Gio- 
vanni di  Giovanni,  cioè  uno  solo  pagamento  di  lire  ottociento 
sexanta  per  100  cioè  lire  860  per  100  da  doversi  detrarre  di 
detta  somma  tutto  quello  che  detti  frati  di  Ciertoxa  avesero  da- 
to e  pagato  a  detto  maestro  Jntonio  Barile  e  detto  Giovanni  per 
chonto  di  detto  choro ,  e  tutto  quello  che  detti  frati  restarano  a 
dare,  abino  tempo  pagare  a  dette  rede  e  Giovani  sopradetti  tut- 
to el  mexe  di  ottobre  proximo  avenire,  e  da  inde  in  la  a  volon- 
tà di  dette  rede  e  di  detto  Giovanni.  E  questo  diciamo  lodiamo 
e  giudichiamo  per  lo  migliore  modo  e  via  che  di  ragione  fare  si 
può,  e  di  fatto.  E  questo  per  cauxa  del  chonpromesso  in  noi  fat- 
to a  la  chorte  e  chaxa  de  la  Merchanzia  di  Siena  e  loro  notaio. 

E  io  Pietro  Petroni  ho  scritto  chome  in  questa  si  chontiene 
di  mano  propia  questo  dì  sopradetto. 

Io  Girolamo  di  Ventura  Venturi  afermo  quanto  in  detto  lodo 
si  chontiene ,  e  per  fede  del  vero  misso'  soctoscritto  di  propia  mano 
questo  dì  VI  d' aghosto  1517. 

NOTA 

Il  coro  della  Ceilosa  di  Maggiano  non  esiste  pili.  Da  Neri  di  Antonio  di 
Rartoloromeo  Barile  da  Laiatico  del  contado  di  Pisa,  vennfo  in  rompagnia  di  hh 
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SUO  fratello  di  nome  Bartolommeo  ad  abitare  in  Siena,  e  presari  per  moglie  nel 
1490  una  Francesca  d  Antonio,  nacque  ai  12  di  Agosto  del  1453  il  nostro  An- 
ionio.  Egli  è  il  più  celebre  intagliatore  in  legno  che  sia  stato  in  quella  città, 
che  pur  ne  ha  avuti  tanti  e  valentissimi  fin  da'  più  antichi  tempi.  Ebbe  un  ni- 
pote per  nome  Giovanni^  il  quale  si  fece  assai  abile  sotto  la  sua  disciplina 
nelP  intagliare  in  legno  e  lo  ajutò  in  parecchi  lavori;  Giovanni  dopo  l'opera 
del  Coro  della  Certosa  di  Maggiano  andò  a  Roma,  dove  fece  tutte  le  porte  e  sof- 
fitti delle  sale  Vaticane,  e  messe  V  ornamento  alla  tavola  della  Trasfigurazione 
di  Raffaello.  Parla  di  lui  anche  il  Vasari.  Ma  chi  amasse  maggiori  notizie  non 
tanto  di  esso  quanto  di  Antonio  può  leggere  il  Commentario  posto  dopo  la  vi- 
ta di  Raffaello  nel  Tomo  Vili  del  Vasari,  edito  in  Firenza  da  Felice  Le  Mounier. 


N."  35.  *  1521 

Supplica  di  Ventura  di  ser  Giuliano  di  Tura  alla  Balia  di  Siena. 
(Archivio  delle  Rifobmagioni  di  Siena.  Scritture  Conci- 
storiali. Flza  114.) 

Dinanzi  da  Voi  magnifici  signori  Officiali  di  Balìa. 

Ventura^  maestro  di  legname,  expone  ad  V.  S.  humilmente, 
come  ha  persa  la  gioventù  et  quasi  tutta  la  sua  età  in  retrovare 
le  cose  et  intagli  antiqui  ^  deli  quali  ha  facta  tanta  copia  a  li  ar- 
tefici de  la  vostra  città,  che  si  può  dire  che  lo  antico  in  decta 
vostra  città  si  sia  retrovato  et  si  usi  per  mezo  le  fatiche  sue. 
Dunde  che  per  andare  drieto  ad  fare  questo  beneficio  a  li  arte- 
fici vostri,  non  ha  atteso  ad  guadagnare  per  la  vechiaia,  benché 
li  babi  data  la  fortuna  adversità  del  male  francioso  già  xvii  an- 
ni, e  similiter  tenne  la  sua  prima  donna  atracta  de  li  anni  xn,  et 
chè  più,  che  si  trova  vechio  e  con  quatro  figlioline,  che  1' una 
non  pesa  1'  altra.  Unde  che  per  questo  li  vostri  cittadini  si  mos- 
sero ad  pietà  de  li  casi  miei,  et  mi  fecero,  obtenere  una  poca 
di  provisioncella,  quale  mi  pagava  il  camarlengo  diBicherna,  di 
lire  octo  il  mese,  per  mezo  de  la  quale  meglio  che  poteva  sub- 
stentavo me  et  la  mia  famegliola.  Hora  intendo  essermi  suspesa, 
ricorro  ad  V.  S.,  pregandole  humilmente  mi  voglino  confirmare 
decta  provisione ,  che  saranno  causa  che  io  non  sarò  necessitato 
andare  insieme  con  le  decte  quatro  figlioline  e  la  moglie  a  lo 
spedale  per  il  pane:  e  ad  quelle  humilmente  si  raccomanda. 
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N."  36.  4  522-23  28  di  Gennaio 

Lodo  di  Bernardino  Francescom.,  e  di  Francesco  Biringucci 
chiamali  a  giudicare  i  lavori  falli  da  maestro  Lorenzo  di 
Mariano  scultore  nelV  altare  de'  Mar  sili  in  S.  Martino.  (Ar- 
chivio de'  Contratti  di  Siena.  N.®  766  de'  Lodi  fra  le  Fil- 
ze di  per  Francesco  Figliucci.) 

Al  nonne  di  Dio  a  dì  xxviii  di  Giennaro  i522. 

Noi  Bernardino  di  Filippo  Franciesconi ,  et  Francief^xho  di 
Paulo  di  Vannoccio  Biringhuci  albilri  chiamati  di  comune  chonclior- 
dia  da  madonna  Nastagia,  già  donna  di  Ugolino  di  misser  Minoc- 
cio,  et  maestro  Lorenzo  di  Mariano  scharpelino  a  dicidare ,  ter- 
minare et  iudichare  una  chausa  infra  di  loro,  cioè  tìgbu.e  iv  di 
marmo  ,  due  viterie ,  due  angioletti  et  fogliami  intagliati  in  nelli 
pilastri  et  intagli  i'  ne  1'  architrave  et  più  chornici ,  et  uno  fregio 
che  il  detto  maestro  Lorenzo  à  lavorati  a  detta  madonna  Nasta- 
gia in  una  sua  chapella  posta  in  la  Chiesa  di  santo  Martino,  cho- 
me  di  tale  chompromesso  n'  è  roghato  ser  Francesco  Filiucci  no- 
tare della  Merchanzia  :  et  avendo  noi  più  volto  vi^^to  et  fatto  ve- 
dere detti  lavori^  et  examinati  diversi  maestri  di  detta  arte  più 
et  più  volle  per  venire  allo  ultimo  effetto  |^$icj  :  el  nome  di  Dio 
invochato,  lodiamo,  giudichiamo  et  chomdeniamo  la  sopradetta  ma- 
donna Nastagia  a  dovere  paghare  al  sopradelto  maestro  Lorenzo 
per  premio  di  sua  fadigha  et  arte  ducati  cientotrentaotto  cioè  du- 
cati 138  di  lire  7  per  ducato  di  moneta  senesse;  et  che  el  det- 
to maestro  Lorenzo  debi  restare  chontentc  per  lo  detto  prezo  et 
più  non  possi  domandare  per  tale  chonto.  Et  per  fede  io  Fran- 
cesco di  Favolo  sopradetto  ò  schritto  il  sopradetto  lodo  di  volun- 
tà  del  sopradetto  Bernardino  Franciesconi,  quale  soltoschrir^arà 
di  mano  propia. 

Io  Bernardino  di  Filippo  Francesconi  afermo  a  quanto  di  so- 
pra si  contene  e  io  ò  scritto  questi  versi  di  mia  mano  propia. 

NOTA 

L  aliare  de'  Marsili  in  S.  Marlino,  intaglialo  da  Lorenzo  di  Martano  det- 
to il  Marrina;  è  tuttavia  in  essere. 

Lorenzo  ài  Mariano  detto  il  Murrina,  onde  ai  luoi  descendenli  remi» 
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il  cognome  di  Marrini,  nacque  agli  11  di  Agosto  del  1476  da  Mariano  di  Do- 
loeiiico  di  Nanni,  orafo.  Fu  certamente  Lorenzo  uno  dei  migliori  scultori  che 
a'  suoi  tempi  fiorirono  in  Siena,  massime  nel  lavorar  di  figure  piccole,  di  fo- 
gliami e  di  grottesche  ,  come  si  può  vedere  tra  ì  altre  sue  cose  nella  Chiesa 
di  Fontegiusta  dove  è  nell'  aitar  maggiore  un  tabernacolo  di  marmo  retto  da 
colonne,  con  capitelli,  fregio  ed  architrave  intagliato  dalla  mano  di  Lorenzo  e 
condotto  con  invenzione  capricciosa,  accompagnata  da  grande  diligenza  e  net- 
tezza singolare.  Tantoché  si  può  affermare  che  da  nessuna  opera  in  quel  ge- 
ìiere  possa  essere  non  che  vinta,  ueppur  par  jgcaala.  Fece  ancora  il  nostro  Lo- 
renzo, oltre  r  ornamento  dell'  altare  de'  Marsili  in  S.  Martino,  anche  quello  che 
è  neir  altro  della  medesima  famiglia  in  S.  Francesco,  per  il  quale  il  Beccafu- 
mi  dipinse  la  tavola  della  Discesa  nel  Limbo.  Sono  parimente  di  sua  mano  i 
bassorilievi  che  ornano  i  pilastri,  e  tutto  T  ornamento  della  porta  della  Libre- 
ria del  Duomo,  insieme  coli'  arme  del  cardinale  Piccolomini  sorretta  da  due  put- 
ti dì  tutto  tondo.  Lavorò  ancora  pei  Piccolomini,  e  i  capitelli  delle  colonne  che 
sono  neir  atrio  del  loro  Palazzo  presso  la  Loggia  del  Papa,  e  1'  altare  insieme 
con  le  figure  graffite  nel  pavimento  della  loro  cappella  in  S.  Francesco.  Si  di- 
lettò ancora  di  lavorare  in  terra  cotta  ,  e  sulla  porta  del  soppresso  convento 
del  Paradiso  si  vede  di  lui  una  mezza  santa  Caterina  da  Siena  fatta  nel  1517, 
come  pure  fece  pel  detto  convento  una  Nostra  Donna,  e  un  Angelo.  Stette  Lo- 
renzo intorno  al  141)0  nella  bottega  dell'  Opera  ad  imparare  1' arte  sotto  Gio- 
vanni di  maestro  Stefano,  e  nel  1506  aveva  il  carico  di  capomaestro  del  Duo- 
mo. Neil'  anno  dopo  fh  28  di  Gennajo  sposò  Elisabetta  figliuola  di  ser  Jacopo 
Bcrtini.  Morì  nel  153^  lasciando  vari  figliuoli,  i  quali  fecero  T  aite  dell'ora- 
fo.    Pongo  qui  per  notizia  maggiore  del  nostro  Lorenzo  il  seguente 
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iN.°  37.  4  524  28  di  Giugno 

Inventario  delle  robe  lasciate  da  maestro  Girolamo  di  maestro 
Benvenuto  del  Guasta  pittore.  (Archivio  detto.  Carte  della 
Mercanzia  dal  1523  al  1527.) 

(Di  questo  inventario  abbiamo  copiato  ciò  che  riguardava 
le  cose  d'  arte.) 

Hoc  est  inventarium  honorum  olim  Jeronimi  Benvenuti  pi- 
ctoris  existenlium  in  eius  domo  sita  Senis  in  contrata  Realti ,  fa- 
ctum per  me  Dinum  Senensem  notarium  de  anno  1524  die  28  Junij. 
Nel  primo  piano. 
Una  tavola  grande  da  altare  cominciata  a  disegnare  per  di- 
pegnare  :  Uno  telaio  da  dipègnare  :  Una  tavoleta  dipenta  facta  a 
scudo,  dipentovi  uno  agnello,  et  uno  cappello  da  vescovo:  Uno 
altro  telaio  da  dipègnare  piccolo,  con  certe  figure:  Una  Nostra 
Donna  non  molto  grande  di  terra  a  biacha  brunita,  usa:  Una  fi- 
gura di  rilievo  d'  uno  homo  nudo  :  Uno  quadro  dipento  cor  una 
croce,  et  4  figure,  vechio  di  tela:  Una  cornice  di  legno,  comin- 
ciata a  dipègnare:  Uno  scudo  di  pannolino  d'oro  con  una  croce 
in  mezo.  Un  quadro  di  legno  ingessato:  Una  tavola  d'altare  di- 
penta: Una  rotella  dipenta  con  una  femina:  Due  tavole  dipente 
da  Bicherna,  o  Gabella:  Una  tavoletta  dipenta  da  voti  :  Uno  fusto 
ingessato  da  mettarvi  su  la  croce:  Cinque  talari:  Uno  tondo  di 
legno  grande  non  dipento:  Uno  quadro  di  legno  non  dipento:  Uno 
quadro  di  Nostra  Donna:  Due  scalette  da  dipègnare:  Un  quadro 
con  una  sancta  Caterina,  et  uno  Crocefixo:  Due  voti  in  tavole 
piccole:  Uno  quadro  non  dipento:  Un  tondo  di  terra  cotta  con 
figure  di  rilievo,  bianche:  Più  cartoni  di  disegni  da  dipègnare: 
Uno  pezo  di  marmo  con  lettere  dipento  :  Uno  quadro  di  porfido 
da  macinare  colori  con  la  pietra  piccia  da  macinare:  Uno  quadro 
di  gesso,  0  vero  in  una  tegola  con  una  testa:  Sei  teste  di  rilievo 
di  gesso,  colorate:  Una  testa  in  uno  quadro  di  legno,  pichola: 
Una  armadura  d'uno  quadro  di  legno:  Due  cornici  dipente:  Un 
ase  a  bronconi ,  dipenta  :  Una  cornice  di  legno  grande  d'  altare 
nuova:  Un  telare:  Un  san  Bastiano  di  legno  dipento  :  Un  quadro 
da  Madonna,  dipento  bianco:  Più  carte  e  cartoni:  Quattro  piat- 
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felli  di  terra  dipenti:  Due  vagelli  di  terra  dipenti.*  Uno  quadro 
di  Nostra  Donna  :  Uno  Crocetìsso. 


NOTA 

Girolamo  che  fu  tìgliuolo  di  Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta,  ed  eb- 
be i  principj  della  pittura  dal  padre  suo,  nacque  nel  1470  ai  25  di  Settembre. 
Ebbe  per  moglie  Alessandra  di  Bernardino  Cesari,  quale  non  so  che  gli  faces- 
se figliuoli.  Mori  Girolamo  intorno  al  1524.  Tra  le  opere  che  di  lui  restano 
oggi  in  Siena,  una  è  la  tavola  dipinta  nel  1508,  nella  quale  è  Nostra  Donna 
col  Figliuolo  in  collo,  seduta  in  trono,  ed  i  santi  Domenico  e  Caterina  da  Sie- 
na inginocchiati;  e  l'altra  è  il  fresco  dietro  l'altare  maggiore  di  Fonlegiusta 
fino  ad  ora  creduto  del  Fungaia  ma  che  dal  Documento  31  del  presente  vo- 
lume si  scopre  per  opera  di  maestro  Girolamo. 

Benvenuto  suo  padre  nacque  il  \?t  di  Settembre  del  1436  da  un  murato- 
re per  nome  maestro  Giovanni  di  Meo  del  Guasta  sposò  Jacopa  di  Tommaso 
da  Cetona,  la  quale  gli  partorì  oltre  Girolamo  sopradetto  tre  femmine.  Fu  an- 
che miniatore  e  lavorò  pei  libri  del  Duomo  alcuni  mini  che  oggi  non  si  trova- 
no. Morì  intorno  al  1518. 

Le  memorie  che  io  ho  raccolto  delle  opere  fatte  da  loro  sono  queste; 

1453.  Benvenuto  di  maestro  Giovanni  da  Guasta  nostro  dipintore  in  S.  Gio- 
vanni. (Archivio  dell'  Opera.  Memoriale  nuovo  rosso  a  e.  120  t.) 

1482  18  di  Dicembre 

Maestro  Benvenuto  di  maestro  Giovanni  dipintore,  die  avere  a  dì  xf^m 
di  Diciembre  lire  vintisene  e  soldi  quatordici  sonno  per  Iettare  quarantasei 
à  miniate  ne  li  antifonari^  piccole,  a  soldi  ^iiii  V  una,  e  per  uno  principio 
cominza  Simon  Petrus,  cioè  fatto  a  fighure  di  Nostro  Signore  che  dà  le  chia- 
vi a  santo  Pietro,  per  lire  vi  —  d'  acordo  in  tutto  lire  xxru,  sol:  xiin.  (Ar- 
chivio detto.  Libro  d'  uno  Leone  a  19.) 

1482.  Maestro  Benvenuto  di  maestro  Giovanni  dipintore  de'  avere  lire  105 
sonno  per  dipintura  di  trentacinque  fighure  dipense  attorno  a  la  trebuna 
fra  colonegli  a  lire  Hi  V  una.  (Archivio  detto.  Libro  Giallo  delle  tre  rose  a 
carte  383.) 

1483:  ì  frali  di  S.  Domenico  comprano  quattro  case  e  una  bottega  fuor  di 
porta  Camollia  di  faccia  al  Sepolcro  con  fior:  370,  depositali  nel  banco  di  Ma- 
riano d'Agostino  Chigi,  e  di  Giovanni  di  Giacomo  Lotti,  e  col  residuo  di  det- 
ta somma,  che  è  di  fior:  45  pagano  a  Benvenuto  di  Giovanni  pittore,  il  prez- 
zo d'una  tavola  che  doveva  dipingere  perla  cappella  ....(  Archivio  del  Pa- 
trimonio Ecclesiastico.  Carte  di  S.  Domenico  Reg-  A.  xviii  a  c   15  t.) 

1485  3  d'  Ottobre. 

Maestro  Benvenuto  di  maestro  Giovanni  dipintore  die  avere  per  insino 
a'  Hi  d'  Otobre  1  485,  lire  sesantotto  —  sonno  per  disegniatura  del  pavimento 
s'è  fatto  della  storia  (del  sacrifizio  d'  lette)  di  rincontro  alla  chapella  di 
santa  Chaterina  (oggi  di  S.  Giovanni).  (Archivio  dell'Opera  del  Duomo  di 
Siena.  Libro  rosso  d'  un  Leone  a  e  110  ) 
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1493-94  15  di  Febbraio. 

A  dì  15  di  Febraio  lire  quarantaquatro  paghai  a  Benrenuto  di  mae- 
stro Giovanni  dipentore  per  dipentura  del  chatalecto  *'  è  fatto  nuovo,  (archi- 
vio DEL  Patrimonio  Ecclesiastico.  Entrata  e  Uscita  della  Compagnia  di  S.  Gio; 
Ballista  della  Morte.  Reg:  C.  I.  a  e.  55.  t.) 
1494  18  di  Maggio. 

Memoria  chome  a  dì  xriii  di  Mogio  anno  1494  fu  finito  il  chonfalone 
che  s'  è  fatto  nuovo  della  compagnia  della  santa  Eternità  (Trinità)  e  da  uno 
altro  lato  la  grolioxa  Nostra  Madre  sempre  Vergine  Maria,  la  quale  tiene 
sotto  el  suo  Santissimo  manto  tutti  e  frategli  e  sorele  di  nostra  chompagnia  : 
lavorassi  per  le  mani  di  maestro  Benvenuto  dipentore  da  Siena:  stava  in 
Realto.  (Biblioteca  Pdbblica  pi  Siena.  Libro  della  Compagnia  della  SS.  Tri- 
nità a  carte  2  t.) 

1500-1501  14  di  Marzo. 

Benvenuto  di. .  .  dipentore  die  dare  a*  dì  xrm  Marzo  lire  tredici  sol- 
di otto  —  sonno  per  parte  di  sua  manifatura  a  uno  chataletto  ci  à  fatto.  (Ar- 
chivio DELLO  Spedale  della  Scala  di  Siena.  Libro  de'  Conti  correnti  segnata 
ce.  a  e.  72.) 

1499  22  di  Maggio. 

Girolamo  di  Benvenuto  dipentore  de'  avere  per  insino  a  dì  xxn  di  Mag- 
gio lire  cento  —  sono  per  dipentura  di  quadri  13  2  colonne  e  cornice  della 
prima  volta  (di  S.  Bernardino)  la  quale  V  aloghamo  a  rischio  d'  acordo  con  lui» 
(archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia  di  S.Girolamo.  Reg.  B.  II. 
a  c.  8.) 

1499-1500  1  di  Gennaio. 

Girolamo  di  Benvenuto,  dipentore  die  dare  a  dì  primo  di  Gennaio  li- 
re sei,  sol:  undici  —  per  parte  di  paghamento  d*  uno  chataletto  fa  allo  Spe- 
dale. (Archivio  dello  Spedale  della  Scala.  Conti  correnti  C.  C.  a  c.  50  t.) 

1500.  Girolamo  di  Benvenuto  dipentore  de' dare  per  in  fino  a  dì  .  .  .Mar- 
zo 1500  lire  24  sonno  per  tanti  n'  ebbe  per  noi  da  messer  Ruberto  Saraci- 
ni  canonicho  per  uno  Crucifixo  li  vendè  per  lire  xxn ;  cioè  sol:  40  se  ne 
ritenne  per  la  rinfreschatura  d'  esso,  e  a  noi  ne  rimase  debitore  di  lire  xxiv 
d'  acordo,  (Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia  di  S.  Girolamo 
Reg.  B.  II.  a  c.  8.) 

1517.  Girolamo  di  Benvenuto  pittore  dipinge  il  baldacchino  fatto  fare  dal 
Duomo  per  la  venuta  di  papa  Leone.  (Archivio  dbll'  Opera  del  Duomo.  Li- 
bro verde  a  c.  285.) 
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N."  38.  1525  3  Maggio  1531  6  Novembre 

Messer  Gio  :  Antonio  dcUo  il  Sodoma  si  obbliga  di  dipingere  un 
Gonfalone  per  la  Compagnia  di  S.  Sebastiano.  (Archivio 
DEL  Patrimonio  Ecclesiastico.  Libro  d'  Entrata  e  Uscita 
della  detta  Compagnia.  Reg.  C.  I.  a  c.  38  t.) 

Msere  (sic)  Giooantognio  cavaliere ,  detto  el  iS'odoma,  dipen- 
tore  die  avere  a  dì  3  di  Mago  (sic)  1525  duchatti  vinti  di  lire  set- 
te per  ducatlo  e  queìo  più  che  vorrà  maestro  Jntognio  di  ...  . 
barbiere:  e  quali  ducati  vinti  obrigha  a  fare  il  ghonfalone  per 
andare  a  precisione,  in  questo  modo:  da  un  lato  un  Sa^  Bastiano 
leghato  a  uno  arbore  con  quatro  che  lo  saettino  e  un  angiolo  che 
lo  coroni;  con  e  paesi  e  colori  fini  e  oro  sicondo  richiede,  a  gu- 
dizio  di  buoni  maestri  ;  e  da  V  altro  latto  la  Nostra  Dona  col  suo 
figliolo  i'  colo  (in  collo)  e  San  Rocho  e  Sa'  Gismondo  con  due 
battenti  e  paesi  e  coloro  (sic)  fini,  sicondo  che  richiede;  con  suo' 
drapeloni.  E  la  Gonpagnia  ha  dare  el  panolino  a  suo  modo,  e  o- 
gni  altra  cosa  ci  à  metare  di  suo  ;  e  deba  èsare  alto  bracca  qua- 
tro, 0  circha  e  larcho  braca  tre  circha,  come  n'  apare  una  scri- 
ta  di  mano  di  Pierantognio  Pacineli  e  testimoni  . .  .  el  quale  s'  o- 
brigha  darcelo  la  vigili  (sic)  di  el  Corpus  Domine. 

El  sopradetto  meser  Giovanalognio ^  detto  el  Sodoma^  fu  fini- 
to di  pagare  al  tempo  di  Matteo  Fraschini  nel  suo  priorato  d' o- 
gni  suo  resto,  e  così  s'  è  sotto  schrito  di  sua  mano  nel  1532  ed. 
ebbe  per  resto  ducati  4  di  muneta. 

Christo  1531  6  Novembre 

Missere  Giovantonio  chavaliere,  detto  Soddoma^  dipentore, 
die  avere  a  dì  vi  di  Novenbre  ducati  vinti  di  lire  sette  per  du- 
cato, quali  den:  sonno  per  sua  fadigha  e  manifattura  del  nostro 
Ghonfalone  che  lui  ci  à  fatto  più  tenpo  fa,  chome  ve  n'  era  scrit- 
ta di  mano  di  Pier  Antonio  Pacinelli  chon  più  chapitoli  e  chon- 
venzioni  e  di  tutto  questo  n'  aviamo  fatto  achordo  e  doviamoli  da- 
re quel  più  che  giudicharà  maestro  Antonio  di  (Pasquino)  bar- 
biere chome  di  tutto  quello  giudicharà  metteremo  creditore  qui 
da  basso  Lire  140. 

E  die  avere  a  dì  detto  ducati  sei  di  lire  sette ,  quali  ducati 
Tomo  IH  ^ 
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giudiclia  maestro  Antonio  barbiere  si  li  debbi  dare ,  oltre  a  li  scu- 
di XX  di  sopra  pei  chò  lui  n'  à  preso  parere  di  chosì  lui  meri- 
tare, chosì  siamo  rimasti  d' achordo  questo  dì  detto  .    Lire  42. 

È  die  avere  a  dì  detto  ducali  quatro  di  lire  sette  per  ducato, 
quali  ducati  si  li  fa  buoni  per  diliberazione  del  chapitolo  che  lui 
ci  à  servito  bene  e  diligientemente  del  detto  gonfalone  e  siamo- 
ne rimasti  d'  achordo  :  chosì  lui  si  chiama  chontento  del  detto 
credito  per  chonto  di  detto  ghonfalone  e  più  non  domandarà  ;  e 
per  fede  del  vero  detto  maestro  Giovanni  si  sottoscrivarà  di  cho- 
sì essere  chotento  Lire  28. 

Io  mise  giovane  antonio  sopradeto  so'  contento  a  quanto  di 
sopra  si  contiene,  e  per  fede  ò  schrito  de  mano  propia. 

NOTA 

Questo  gonfalone  è  oggi  nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze. 


N."  39.  1825  7  Ottobre 

Jllogagione  a  Bartolomeo  della  Massa  maestro  di  legname,  del- 
V  ornamenlo  del  refettorio  del  Convento  dì  S.  Maria  del 
Carmine  in  Siena.  (Archivio  de' Contratti.  Filza  2.a  di 
ser  Alessandro  Pini  N.®  823  o  833.) 

Anno  Domini  MDXXV.  Indit.  xiv,  die  vero  vii  Octubris. 

Convocato,  et  congregalo  Capitulo  fratrum,  et  Conventus  san- 
cte  Marie  Charmelilanorum  civitatis  Senarum  in  sacristia  dicti  Con- 
ventus —  locaveruiìt  provido  viro  magislro  Bartolomeo  olim  magi- 
stri  Hieronimi  de  la  Massa  senensi  carpentario  —  ad  faciendum  — 

Lo  oi'iìanjcnto  c  paramento  del  refectorio  nuovo  del  decto 
convento  di  legniamo  come  appresso,  cioè:  spalliere ,  sedici  gra- 
di, et  tavole  da  mensa  con  tucli  li  fornimenti,  corniscioni ,  ca- 
pitelli intagliati,  et  altri  tucti  ornamenti ,  et  pertinentie  che  si  ri- 
cerchano  a  tale  lavoro,  quale  sia  et  esser  debba  di  legname  di 
oppio,  buono,  e  stagionato  e  coperto  di  noce,  excepto  tanto  le 
bancìie,  overo  sederi,  antiporto,  e  gradi,  quali  hanno  da  essere  di 
legniamo  bianco  con  li  regoli  e  ornamenti  di  noce ,  come  si  ri- 
chiede, champeggiati,  e  le  tavole  da  mensa  di  decto  refectorio 
sieno  larghe  braccia  uno  e  uno  quarro  ;  grosse  uno  octavo,  e  lon- 
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ghe  secondo  la  proportione  del  decto  refectorio ,  tutte  di  noce  : 
così  le  tavole  come  li  piedi  tornigliati ,  li  piedi  a  vaso:  quale  la- 
voro babbi  ad  essare  proportionato  di  altezza ,  longheza  e  gros- 
seza  quanto  comporta  ,  overo  richiede  decto  refectorio  a  discre- 
tione  e  uso  di  buono  maestro.  Quale  lavoro,  e  opera  dicto  capi- 
tulo,  e  frali  lo  allocano  per  prezo ,  e  mercie  ad  ragione  di  lire 
diciannove,  soldi  10,  cioè  lire  diciannove  e  mezo  il  braccio,  a 
tutte  spese  di  esso  maestro  Bartolomeo^  di  legniamo,  ferramento, 
colla,  e  altre  qualunque  spese  in  qualche  modo  si  richiedessero 
intorno  a  detto  lavoro:  di  modochè  solo  decte  lire  19.  soldi  10 
per  braccio  s'  intendino  a  braccio  corrente  a  la  misura  del  ma- 
gnifico Comune  di  Siena  :  fornito  di  ogni  circustantia  che  si  richie- 
desse a  tale  lavoro. 

N."  40.  1525  23  dì  Ottobre 

Ricordi  delV  aìlogagione  a  Gio:  Andrea  de^  Galletti,  scidtorej  di 
due  angeli  di  terra  cotta  colorita^  fattagli  dalla  Compagnia 
di  S.  Antonio  Abate.  (  Archivio  del  Patrimonio  Ecclesia- 
stico. Compagnia  di  S.  Antonio  Abate.  Bilancio  del  1524. 
Reg.  C.  I.  a  c.  91  t.) 

Giovanni  Andrea  di  diario  schultore. 

Ricordo  come  questo  dì  23  d'  Ottobre  li  abiarao  aloghato  a 
fare  uno  paio  di  angeli  di  relevo,  li  quali  angeli  ànno  da  èssa- 
re  di  terra  cotta  di  misura  di  sua  alteza  di  br:  uno  e  mezo  per 
ciascuno  e  debono  stare  diritti  dinanzi  a  lo  altare  di  santo  Anto- 
nio, come  meglio  parrà  a  1' Università  ed  Omini  di  nostra  Com- 
pagnia ,  e  nominatamente  per  li  operari ,  cioè  Filippo  di  Favolo 
al  presente  vichario  e  operario ,  e  di  Lorenzo  di  Giovanni  dipen- 
tore ,  pur  operario.  Li  quali  angeli  ànno  ad  esser  facti  per  tutto 
dì  16  di  Gennaio  prossimo,  di  maestria  sufìziente  e  modi  e  patti 
qui  di  sotto  e  prima. 

Che  li  sopradecti  lavori  e  angeli  debono  osare  coloritti  a  o- 
lio  e  brustati  d'  oro  fino  ne  li  lochi  che  si  richiede  a  detti  lavo- 
ri ,  e  posti  in  locho  e  apartenentie ,  e  mesi  su  a  spese  di  decto 
maestro  Giovanni^  con  posamento  recipiente  a  detti  angeli  con  cha- 
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tene  apartenenti  ;  per  prezo  e  nome  di  prezo  di  ducali  cinque  d'  o- 
ro  larghi  e  mezzo,  cioè  lire  trentanove,  soldi  dicieselte,  de' qua- 
li den  :  li  abiamo  datto  bora  al  presente  lire  quindici  contanti  in 
sua  mano,  come  lui  ne  farà  fede  qui  sotto  di  avere  ricevuto  ed 
èsare  contento  a  quanto  di  sopra,  per  arra  e  parte  di  pagamento. 

E  io  Giovanni  Andrea  ò  ricevuto  le  sopra  dete  lire  15  e  a- 
fermo  oservare  quanto  di  sopra. 

E  io  Giovanni  Andrea  sopradeto  ò  richeuto  lire  vinlicinque 
e  soldi  tre  per  resto  de  la  fatura  del  sopradeto  lavoro. 

NOTA 

Di  questi  due  Angeli  non  si  sa  che  sia  stato.  Forse  esisteranno  tuttavia  , 
ma  messi  da  parte,  o  nascosti  nell'  Oratorio^  o  nelle  stanze  dell'  Arciconfralerui- 
ta  della  Misericordia^  la  quale  occupa  il  luogo  dell'  antica  Compagnia  di  S.  An- 
tonio Abate. 


N.°  41.  *  1525 

Supplica  di  Giacomo  Pacchiarotto  pittore  alla  Signoria  di  Sie- 
na. (  Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Scritture  con- 
cistoriali filza  34.) 

Dinanzi  da  voi  Magnifici  et  Excelsi  Signori  et  Capitano  di 
Populo. 

Maestro  Jacomo  di  Bartolomeo  Pachiarotti  dipentore  ,  vostro 
minimo  servidore,  con  debita  revf'renlia  expone  come  lui  si  truo- 
va  caricho  di  fameglia  et  disutile,  videlicet,  con  sei  figluole  fem- 
mine; che  ve  n' è  due  da  marito;  et  con  poche  substantic  et  po- 
chissimi guadagni ,  ne  vede  modo  ad  potere  substentare  dieta  sua 
povera  fameglia  del  vieto  et  vestito  alla  povertà  sua  conveniente; 
unde  ricorre  alle  vostre  Signorie  Magnifiche,  quelle  humiliter  su- 
plicando,  che  si  degnino  per  li  loro  opportuni  consegli  provedere 
et  deliberare  che  ad  esso  maestro  Jacomo  sia  per  gratia  data  et 
concessa  la  cabella  della  vostra  Piaza,  libera  et  francha  da  ogni 
tassa,  cioè  la  cabella  di  grano,  vino  et  biadi  che  in  quella  si 
vendano  per  anni  sei,  servate  le  fedi  ragionevoli.  11  che  ottenen- 
do, come  spera,  sarà  uno  principio  di  dote  di  una  di  dette  sue 
tìgluole,  et  rcputarassela  ad  gratia  singularissima  da  le  V.  M.  S., 
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alle  quali  humile  si  rachomanda ,  le  quali  lo  altissimo  Dio  ad  vo- 
ta feliciter  etc. 


N.*'  42.  *  1526  25  di  Maggio 

Lettera  di  Vannoccio  Birioguccio  a  Bartolomnieo  di  Girolamo  del- 
la Massa.  (Archivio,  Scritture  e  filza  dette.) 

Bartolomeo  mio  Carissimo.  Ieri  te  scrissi  et  non  me  satisfe- 
ci; per  la  presente  te  replicarò  meglio  quanto  desidero,  et  que- 
sto è  che  ho  affittato  el  mio  orto  a  messer  Aschanio  di  Jacomo 
Bertini  per  uno  anno. 

Et  perchè  vorrìa  che  vi  potesse  habitare  comodamente,  et 
ancho  per  mia  satisfatione,  desidero  che  si  facci  quel  palcho  de 
la  sala.  Et  parimente  vorrla  che  fodaraste  quelle  travi,  perchè 
sono  sottili,  diligentemente  con  tavole  de  oppio,  o  di  pino,  come 
paresse  a  voi,  bene  commesse,  et  di  poi  colle  molli  (^moWe)  isfì- 
late,  che  vi  sonno,  mi  faceste  fare  uno  palcho  di  mattoni  arrotati 
in  tucta  bellezza.  In  su  li  spigoli  de  le  travi  vorria  una  coraicetta 
rivercia,  [rovescia)  che  ornasse  la  trave;  le  bossole  vorria  belle  et 
bene  dipente,  et  se  Favolo  havesse  qualche  b^lla  sorte  di  men- 
sole, si  comprasero  da  lui,  et  che  in  tucto  et  per  tucto  faceste 
fare  uno  palcho  a  vostro  modo  in  tucta  bellezza. 

Ancora  voi'ria  che  faceste  fare  usci  et  fenestre  per  tucto  do- 
ve bisognassero,  cioè  li  corpi,  per  possere  serrare,  et  che  tucti 
li  ferramenti  da  serrare ,  o  da  altro  1'  ordinaste  voi  a  Giannone 
che  le  facesse  a  vostro  modo. 

El  sopradetto  Aschanio  ha  ordine  di  pagare  ogni  vostra  ma- 
nifactura  et  tutte  quelle  cose  che  bisognasero  conprare,  si  che 
non  vi  ritirate  in  dietro  di  lavorare,  o  far  lavorare;  et  vi  prego 
per  amor  mio  non  vi  rincrescha  questa  fadiga,  che  sondo  (?)  ar- 
rivare un  dì  in  qualche  cosa,  ve  la  riconpensarò. 

Se  a  la  cucina  in  scale  e  usci,  che  vi  sonno,  acadesse  uno 
credentione,  fatelo  in  quello  m.odo  che  pare  a  voi. 

Di  lettiere,  o  de  altre  massaritie  provegghisi  lui  a  suo  piacere. 

Voi  dovete  bavere  poco  manche  che  tutto  el  legname  che 
conprai  da  Francesco  Placiti  ;  servitevene  in  li  sopra  detti  lavori, 
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et  il  resto  salvate;  che  piacendo  a  Dio  voglio  che  faciamo  li 
palchi  de  le  camere  come  rai^ionamo.  Fate  piacere  de  li  prezzi 
di  quanto  farete,  perchè  glieli  ho  affare  boni  al  conto  del  fleto 
con  tucte  le  altre  spese  insieme. 

In  Roma  al  dì  xxv  di  Maggio  1526. 

Vro:  Fannocio  Biringiicio 
(Indirizzo)  Al  mio  carissimo  Bartolommeo  di  Girolamo  de 
la  Massa  alias  Bartolommeo  Bronci  maestro  di  legname  in  Siena. 

N."  43.  1526  %  di  Luglio 

Lettera  della  Repubblica  di  Siena  al  Doge  di  Genova.  (Archi- 
vio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Scritture  Concistoriali  ad 
annum.) 

Illustrissime  et  Excellentissime 
Magniflce  et  lllusti  issime  Domine  benefactor  noster  obser- 
vandissime  :  Si  conferisce  costà  Jo  :  Baptista  Pelori  Segretario  et 
cittadino  nostro  dilettissimo,  apportatore  de  le  presenti  il  quale 
exponerà  ad  V  :  S  :  lllma  in  nome  di  quosfa  Repubblica  alcune 
cose.  Pregamela  che  le  piaccia  prestarli  quella  fede  che  la  pre- 
starebbe ad  le  persone  nostre  proprie  ;  il  che  riceveremo  da  quella 
per  cosa  molto  accepta,  et  per  molto  ad  proposito  al  Cesareo  ser- 
vitio,  et  ad  bene  essere  di  questa  Cesarea  Città,  la  quale  a  la  pru- 
dentia  et  auctorità,  et  bonagratia  di  V  :  S:  lllma  desidei  inmo  che 
sia  sempre  raccomandata  et  felicissime  valeat  —  ii  Julii  mdxxvi. 

NOTA 

La  Istruzione,  o  Nola  dala  al  Pelori  mandato  come  Segretario,  o  Agente 
segreto  della  Repubblica  a  Genova,  è  questa: 

IVota  subslantiale  ad  voi  Jo:  Baptista  dì  Mariano  di  Pietro  Favolo  Pelori, 
di  quanto  hnhhiate  ad  fare  in  Genova  con  lo  illustrissimo  signor  Duge ,  et 
con  lo  amhasciadore  di  Cesare  in  nome  di  nostro  Collegio. 

Primieramente  conferitovi  con  buona  diligentia  et  presteza  dinanzi  a 
la  excellentia  del  signor  Dage,  et  presentate  le  lettere  credititie,  exponerete 
a  sua  Signoria  Illustrissima  V  ajfectione  et  benivolentia  continua,  et  gran- 
dissima portatali  da  questa  Cesarea  Repubblica  et  come  sete  mandato  ad  sua 
Excellentia  ad  offerire  tutte  le  facoltà,  e  forze  di  questo  stato  imperiale  in 
servitio  de  la  Maestà  Cesarea^  et  in  particular  comodo  di  Sua  S:  lllma. 

Di  poi  soggiugnarete  come  al  presente  corrano  tempi  che  li  affectiona- 
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ti,  et  servitori  di  Cesare  {come  può  considerare  per  sua  prudentia)  si  de- 
veno  unire,  et  ristrcgnere  insieme,  et  tenere  tra  loro  buona  intelligentia,  et 
non  mancarsi  L'  uno  ad  l'  altro  di  consigli,  et  di  opportuni  favori,  et  auxi- 
lij:  et  ad  tale  effetto  vi  habbiamo  mandato  ad  stare  lì  appresso  di  sua  Excel- 
lentia  per  passere  tenere  più  ordinata  intelligentia  infra  di  noi. 

Anchora,  che  attenta  la  penuria  grande  de  li  advisi  che  habbiamo,  pregare- 
te  Sua  Signoria  Illma:  che  sia  contenta  participarne  del  continuo  de  li  suoi 
advisi  che  terrà  di  campo,  et  d'  altre  bande;  acciocché  per  li  medesimi  ci 
possiamo  più,  reso! utn mente  governare  ad  servitio  de  la  Maestà  Cesarea,  et 
ad  preservatione  de  li  stali  nostri. 

Item;  terrete  ordine,  et  intel'igentia,  et  farete  questo  medesimo  offitio 
con  lo  ambasciadore  dell'  Imperatore  che  si  trova  lì,  non  mancando  di  ogni 
opera  appresso  di  Sua  Signoria  per  raccomandatione  dalla  nostra.  Uepubblica. 

Item-,  gionto  lì,  imediate  scriverete  a  l'  Oratore  nostro  di  Milano  del  ar- 
rivo vostro  ,  et  li  mandarete  la  Cifra  che  haverete  voi ,  et  li  farete  inten- 
dere  che  le  sue  lettere  le  indirizzi  tutte  ad  voi  in  Genova  con  coperta  a 
lo  Illustrissimo  Signor  tìnge,  et  farete  che  ad  voi  in  spetie  vi  scriva  de  le 
nove  di  là,  de  le  quali  participurete  con  lo  illustrissimo  signor  tìnge,  et  poi 
per  quella  piìi  sicura  via  che  potete  ci  mandarete  le  lettere  di  M  :  Carlo 
(Massaini)  con  le  vostre  insieme. 

Voi  intendete  la  mente,  e  desiderio  nostro,  usarete  in  questa  vostra  ne- 
gociatione  tutta  la  industria,  et  sollecitudine  vostra,  per  doverne  poi  ripor- 
tare da  noi  debita  comendatione,  come  molto  ne  V  ingegno  et  prudentia  vo- 
vostra  confidiamo,  et  de  la  vostra  integrità  ci  siamo  promessi. 
Ex  Palatio  Senarum  die  ni  Julii  nwxxri. 

N.°  44.  1526  7  di  Luglio 

Lettera  di  Gio:  Battista  Peloro  a  Giovanni  Mignanelli.  (Archi- 
vio e  Scritture  dette.  Filza  35.) 

Giovanni  carissimo  etc. 
Giovedì  che  fumo  a  li  cinque  di  Luglio  partimo  di  Piombi- 
no, come  per  altra  ve  ne  detti  adviso ,  mandatavi  per  quello  che 
rimenò  el  cavallo  vostro.  Per  la  qual  cosa^  così  come  vi  pro- 
missi,  ci  occorse  che  la  sera  ad  ore  vintiquattro  con  la  grazia 
di  Dio  arrivamo  in  Corsica  in  loco  detto  la  Bastìa,  et  come  vol- 
se la  nostra  mala  sorte ,  di  una  hora  inanzi  che  arrivassemo,  si 
era  partita  una  bona  tarchìa  armata,  che  ci  haria  levati  per  pic- 
ciola  cosa;  nè  possemo  trovar  per  denari  cavallo  per  raggiogner- 
la,  nè  manco  liuto,  o  schifo;  por  donde  ci  è  bisognato  aspettare 
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per  bavere  passaggio  sicuro;  dove  in  questo  ponto  haviamo  no- 
leggiato ci  medesimo  brigantino  per  la  volta  di  Genova  in  dieci 
schudi,  quale  piacendo  a  Dio  partirà  lunedì  prossimo  per  tempo: 
tutto  è,  per  non  essere  fornito  di  victuaglia. 

Per  un  brigantino,  che  qua  ò  arrivato  questa  mattina  da  Ge- 
nova, se  intende  molte  nuove  per  diversi  advisi  a  diversi  particu- 
lari;  tutte  consimili  1' une  a  le  altre,  le  quali  le  intendo  da  uno 
messer  Paris  de'  Gentili  genovese,  et  gran  mercante,  et  molto  A- 
dorno ,  benciiè  queste  non  lo  niegano  quelli  che  sonno  Fregasi'^ 
le  quali  sonno  queste.  La  venuta  di  Monsignore  di  Borbone  in  Ge- 
nova con  sei  galere,  quale  ha  detto  cose  grandi  di  nuove,  et  si- 
condo  che  messer  Paris  mi  dice  per  li  suoi  advisi  che  tiene  da 
persone ,  che  sonno  apresso  a  la  Excellentia  del  Dugo;  essere 
tali  nuove  ;  lo  accordo  et  pace  infra  la  Maestà  Cesarea  et  il  Chri- 
stianissimo  conhrmata  del  tutto;  non  se  intende  tutte  le  particu- 
larità,  ma  in  specie  questo  solo:  la  Maestà  Cesarea  cede,  et  do- 
na ogni  ragione  che  havesse  sopra  la  Borgogna  al  Christianissi- 
mo,  el  quale  gli  manda  dieci  milia  fanti,  et  cinquecento  lance 
in  fatto;  e  la  Maestà  Cesarea  li  rimandarà  li  suoi  figliuoli:  et  di 
ciò  ne  fa  fede  la  venuta  del  Vice  Re,  el  quale  si  ha  per  certo 
Sua  S  :  lllma  essere  in  Marsilia  con  le  dieci  galere  di  Francia. 
Dicesi  appresso,  la  Maestà  Cesarea  bavere  constiluito  in  suo  Ve- 
ce Re  d' Italia ,  Monsignor  di  Borbone,  et  constituitolo  Duca  di 
Milano,  el  quale  al  presente  è  partito  di  Genova,  dove  gli  son- 
no venuti  incontro  molti  gentilbomini  milanesi;  et  già  dicono  es- 
sere arrivato  in  Alexandria  per  Milano  per  pigliarne  la  possessio- 
ne. Ha  menato  con  se  cinque  cento  fanti;  et  dicono  che  Sua  Si- 
gnoria sta  tanto  di  buona  voglia,  che  non  si  potria  dire  el  pa- 
ri ,  et  promette  le  cose  tanto  grandi ,  che  sopravanzaranno  la  Gu- 
glia ,  e  '1  Culiseo.  Dicesi  per  li  medesimi  advisi  che  calano  vin- 
ticinquemilia  Lanzichinet,  quelli  che  tanto  son  stati  con  il  Serenis- 
simo Infante,  i  quali  si  tiene  per  certo  che  saranno  per  tutto  el 
mese  presente  in  faccende.  Si  crede  che  il  Christianissimo  darà 
sua  sorella,  madama  di  Lanzon  per  donna  a  Monsignore  di  Bor- 
bone ,  el  quale  è  contento  accettare  in  dote  qualunche  ragione 
che  il  Christianissimo  tenesse  in  el  ducato  di  Milano,  et  non  so 
che  altro  importante.  Le  genti  de  li  Vinitiani  sonno  appresso  a 
quindici  miglia  a  Milano:  non  si  dice  il  numero,  nè  il  loco:  si 
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fa  iudicìo  che  non  faranno  cosa  alcuna.  De  le  genti  del  Papa  non 
se  ne  intende:  si  alTerma  bene  de  la  cosa  di  Lodi,  come  fu  da 
li  papali  preso  con  tradimento,  dove  fu  di  bisogno  ritirarsi  al  Mar- 
chese del  Ghuasto  ;  benché  non  è  stimata  per  cosa  di  momento. 

In  Genova  per  e^sservi  tali  advisi  stanno  molto  di  bona  vo- 
glia, et  maxime  per  la  expettatione  del  Vice  Re.  Vi  stanno  di  con- 
tinuo le  sei  galere  armate  in  el  molo ,  et  dentro  in  Genova  vi 
sonno  quattro  railia  fanti  pagati  e  boni,  et  di  continuo  se  ne  fa 
in  bona  copia,  che  danno  denari  assai  in  più  loci:  li  ha  portati 
Borbone  in  bon  numero. 

Giovanni ,  mi  duole  ch'io  non  vi  potrò  fare  molto  bonore  in 
quanto  de  lo  mio  stare  onorato  apresso  di  colui:  causa  vostra, 
già  siamo  restati  a  mezo  del  camino  di  nostra  vita.  In  questo  fa- 
re, non  si  trova  amici  che  veglino  fare  cortesie;  si  spende  gros- 
samente: sì  farete  il  servitio  dal  canto  vostro  inverso  di  me,  io 
non  mancal  o  etc.  Voi  m' intendete  etc.  Troppo  ben  m'  indivinavo 
di  quello  mi  potoria  occorrere,  così  come  mi  occorre,  con  tanto 
più  starò  in  pensiero,  quanto  in  Genova  se  intende  esservi  la  pe- 
ste che  lavora  di  bello.  Non  mi  doghe  di  essere  tanto  amorevo- 
le, mi  doglio  ben  clV  io  non  posso  più  essere:  se  terrete  modi 
di  darmi  animo,  io  lo  pigliarò  etc. 

Io  non  scrivo  a  la  Balìa  per  non  intendar  ciò  dal  fonte  ve- 
ro, dove  sapete  che  si  debbo  attegnare.  Come  sarò  arrivato  non 
si  mancarà,  et  subito  vi  si  rimandare  indietro  Benedetto  Dei.  Di 
queste  fatene  parte  a  chi  vi  pare,  et  promettele  (sic)  vere,  et 
s' el  vi  fus.se  alcuno  che  non  ne  credesse,  dategliene  un  pegnio, 
et  non  piacendo  a  voi,  o  ad  altri  rimandatemele,  ch'io  son  ben 
contento  schambiarvele ,  et  darvele  vere  et  migliori. 

Vi  degnarete  raccomandarmi  a  voi,  et  a  Messer  Fortunato, 
/c/e'  Vecchi)  et  al  mio  Tommassone  ( Tomma ssoni)  et  al  Cilesto. 
Del  Fantozo  (il  cav:  Gio:  Battista  Fantozzi)  non  me  ne  curo, 
che  io  intendo  eh'  el  si  raccomandi  a  me:  farìa  fede  di  essere  trop- 
po dappoco  ad  inginocchiarmeli  tanto.  Attendete  a  studiare  quan- 
te più  possete,  et  aspettate  da  me  le  meglio  nuove  che  mai  ha- 
viate  desiderato  bavere,  si  al  corpo  diChristo:in  fino  a  bora  ho 
uno  grandissimo  intendimento  che  vi  piacerà  etc.  promettetelo  tut- 
to ciò  al  Fantozo,  et  degnatevi  di  pregarlo  che  vadi  a  vedere 
quello  eh'  io  li  lassai  in  el  ricordo,  cioè  la  D.  F.  e  li  direte  ch'io 


90  DOCUMENTI 

li  mandarò  presto  uno  buon  gubbileo ,  perchè  si  goda  con  la  D. 
F.  eie.  lo  mi  so'  iocato  con  voi  a  sicurtà;  da  ora  innanzi  vi  pro- 
metto stare  più  in  su  lo  honorato,  por  non  fare  fede  de  la  mia 
simplicità  così  alla  larga:  per  questa  volta  vi  harete  patientia, 
s'  el  mio  dire  vi  saprà  di  Corsica:  che  Christo  vi  salvi. 
De  la  Bastia  a  di  sette  di  Luglio  mdxxvi. 
Post  scriptam:  Si  ha  per  cosa  certa  il  castelletto  di  Milano 
essére  in  patti,  et  stare  molto  stretto  da  li  Imperiali:  si  crede 
al  certo  che  ne  haranno  honore:  sia  el  volere  di  Dio  in  ciò  fa- 
vorevole. Tutto  ciò  tengo  da  messer  Paris  sopra  nominato  ,  qua- 
le è  molto  homo  da  bene,  et  del  tutto  mi  ha  mostrato  lì  advisi. 
A  li  comandi  vostri  prompto,  e  parato. 

Jo  :  Bapt  :  Pelori 
(Indirizzo)  Al  molto  magnifico  Giovanni  MignanelU  etc.  suo 
honorando  in  Siena. 


N.^  45.  4  526  12  di  Luglio 

Lettera  di  Gio:  Battista  Pelori  alla  Balia  di  Siena.  (Archivio  det- 
to. Filze  Concistoriali  N.®  35  ad  annum.) 

Molto  magnifici  signori  Officiali  di  Balìa  et  Conservatori  de 
la  libertà  de  la  magnifica  Signoria  di  Siena. 

Martedì  passato,  che  fumo  a  li  dieci  di  Luglio,  arivamo  qua 
in  Genova,  dove  infatto  fui  con  la  Excellentia  del  Duge  al  quale 
doppo  lo  appresentare  le  lettere  di  V:  S:  M:  et  usate  le  debite 
cerimonie,  exposi  quanto  era  volere  di  V:  S:  raccomandando  a 
Sua  lllma  S:  come  più  caldamente  posselli  ogni  essere  de  lo  sta- 
to di  V:  S:.  Prima  Sua  lllma  S:  ne  rendè  grazie  assai,  mostrando 
tenere  molti  obligi  con  la  città  vostra;  dipoi  ne  offerse  in  con- 
tracambio per  qualunche  occurrentia  sempre  esser  presto,  et  ma- 
xime a  le  domande  fattele  di  presente  per  V:  S:  M:  Intesi  da 
Sua  Excellentia  come  la  sera  inanzi  mosser  Ilieronimo  Severini  con 
certa  sua  compagnia  ad  ore  tre  di  notte  si  era  partito  per  di  co- 
stà, dove  in  quel  ponto  pensava  dovesse  essere  in  Porto  Venere, 
et  per  la  bona  guida  che  haveva  eh'  el  fusse  per  arrivare  a  sal- 
vamento con  tutto  r  ordine  havuto  da  la  Cesarea  Maestà,  et  da- 
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re  a  V  :  S  :  M  :  piena  notizia  di  tutte  le  dispositioni  de  le  cose 
di  Lonabardia  et  di  tutte  altre  occurrentie.  Et  perchè  domandan- 
dolo de  le  accidentie  che  in  quel  presente  seghuivano,  per  farne 
servitio  a  V:  S;  mi  respose,  che  non  occorriva  cosa  che  del 
tutto  missere  Hioronymo  non  venisse  benissimo  informato  ;  et  per- 
chè el  dì  medesimo  haveva  certa  nuova  importante  di  Milano,  di 
già  la  haveva  per  un  corriere  a  posta  mandata  a  Porto  Venere 
a  messer  Hieronymo.  Però  dovendone  per  tale  V  :  S  :  havere  nuo- 
ve da  esserlo  accettissime  non  presi  cura  in  fatto  ^  come  ne  fu 
ordinato,  rimandare  indietro  aspettando  la  riferma  di  tutto  ciò  che 
questo  giorno  si  è  havuto  da  piìi  persone:  in  fra  li  quali  ne  ha 
detto  il  castellano  del  castello  di  qua  di  Genova,  che  viene  que- 
sto medesimo  giorno  di  Milano  per  le  poste,  sabbato  il  dì  sette 
de  lo  instante,  sendo  apresso  di  cinque  miglia  a  Milano  il  campo 
del  Papa  et  delli  Vinitiani,  deliberorono  dare  soccorso  al  Castel- 
letto dove  accostatisi  a  una  certa  parte  chiamata  el  Paradiso, 
pensorono  in  quella  parte  potere  fare  trincee  per  non  essere  of- 
fesi da  le  artigliarle  de  li  Cesarei  et  posser  comodamente  a  la 
sicura  soccorrere  detto  castello.  Per  il  che  quattro  bandiere  di 
fanti  italiani  con  due  di  boni  archibusieri  spagnoli  fattoseli  da  fron- 
te cominciorno  a  lavorare  sicondo  il  loro  valore,  dove  dall'  una 
banda  et  da  1'  altra  fu  fatto  con  impeto  grande  sforzo  per  bono 
spatio.  Al  fine  non  possendo  li  Marchesschì  resistere  senza  dar 
loco  a  li  loro  disegni ,  furono  da  li  Cesarei  rebuttati  indietro  con 
grande  loro  vergogna,  per  essere  quelli  numero  di  diciotto  milia 
fanti  et  due  milia  villigani,  et  gran  numero  di  cavalli,  de  li  quali 
si  è  trovato  esserne  morti  da  trecento  in  circha ,  et  di  novemila 
fanti  che  erano  li  Cesarei  con  ottocento  homini  d'arme,  solo,  si 
dice,  esserne  morti  quaranta,  vel  circha.  Li  Papali  con  li  Vene- 
tiani  si  ritirorono  a  Marignano  in  fatto  longi  da  Milano  dieci  mi- 
glia, dove  ancora  sonno,  nè  si  sa  che  sia  il  loro  disegno.  S'  in- 
tende che  si  sonno  cominciati  a  sbaragliare  alquanto  et  vicino 
a  tre  milia  fanti  si  sonno  partiti  da  loro;  de  li  quali  trecento  ne 
sonno  andati  in  Milano,  et  dugento  in  Pavia.  Sonno  tutti  questi 
di  quelli  di  Lodi  che  si  trovorno  al  tradimento  ^  et  si  scusano  con 
dire  che  di  tal  cosa  è  stato  traditore  il  loro  capitanio,  et  non 
loro:  sonno  stati  receputi  amorevolmente.  Tutto  questo  ha  dato 
tanto  di  animo  a  li  Cesarei,  che  hanno  deliberato  uscire  fore  a  la 
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campai^na:  pensano  di  lassare  a  guardia  del  Castelletto  duemilla 
fiìnli  di  quelli  che  al  presente  vi  sonno  et  agiognerne  a  detto 
castello  mille  in  mille  cinquecento  di  quelli  di  Pavia  li  quali  son- 
no Alamanni  similmente  come  quelli  che  debbono  restare  in  Mi- 
lano. Si  aspettava  in  Milano  una  banda  di  cinquecento  spagnoli 
sotto  la  guida  del  capitano  Figarola ,  homini  tutti  di  maximo  va- 
lore; la  quale  ò  ritenuta  i' nel  Piemonti  che  non  può  passare.  Da- 
ria grande  animo  a  li  Cesarei  passando,  però  sonno  di  tanto  va- 
lore e  tanto  veterani  che  ben  si  possono  aguai2;liare  a  quelli  del- 
la decima  legione  del  Dittatore ,  et  sendoci  vantaggio  darlo  a  que- 
sti. Tanto  dicono  questi  signori  illustrissimi. 

Sonno  il  numero  de  li  fanti  Cesarei  vintimilia,  de  li  quali  in 
Milano  se  re  trova  novemilia  con  ottocento  homini  d'arme,  et 
di  continuo  creschano  per  dare  denari  monsignore  di  Borbon  co- 
me si  dice,  et  il  marchese  del  Guasto,  et  Antonio  da  Leva. 

In  Alexandria  sonno  tremilia  fanti  et  quattrocento  homini  d'ar- 
me sotto  il  governo  di  capitani  Spagnioli. 

In  Cremona  sonno  tremilia  fanti  con  certa  somma  di  cavalli 
non  distinta,  sotto  la  cura  di  capitani  spagnioli. 

In  Pavia  sonno  duemilia  cinquecento  con  certi  cavalli  in  cu- 
stodia di  capitani  alemanni. 

In  Pizichiton  ne  sonno  un  mille  cinquecento  pure  sotto  la 
custodia  di  capitani  spagnoli. 

Ci  sonno  più  advisi  et  certeza  come  il  Christianissimo  ha 
pubblicata  la  lega  del  Papa  et  di  Vinitiani ,  et  come  el  fa  sborso 
di  quarantamilia  ducati  el  mese  per  contribuire  a  la  impresa  de 
la  lega:  non  se  intende  chel  si  vegga  preparamento  nè  di  Sviza- 
ri,  nè  di  cinquecento  homini  d'  arme,  o  vero  ottocento,  come  el 
s'  è  detto:  è  pensamento  che  facci  questo  per  dar  timore  a  la  Ce- 
sarea Maestà  per  venire  a  qualche  suo  intento  grande.  Tengono 
questi  signori  come  li  Papali  e  li  Marcbeschi  si  dogliono  del  Re 
del  suo  non  mandare  come  ha  promesso.  Del  Vice-Re  non  se  in- 
tende altro  di  poi  la  sua  partita  con  l' Arcone  a  li  vintinove  del 
passato,  di  Francia  per  la  corte.  De  li  Lanzichinet  quali  erano  con 
lo  Infante  non  s'  intende  altro:  si  crede  non  mancaranno  di  ve- 
nire in  bon  numero. 

Si  hebbe  con  la  nuova  dello  assaltamento  che  ferno  li  Mar- 
cbeschi, et  li  Papali j  a  li  Cesarei,  come  martedì  passato  il  prete 
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Notarlo  Caracci  doveva  intrare  i'  nel  castelletto  a  parlamento  con 
el  Duca;  di  poi  non  si  è  inteso  altro  (qui  seguono  nelV origina^ 
le  otto  versi  in  cifra  che  si  omettono  per  difetto  della  chiave 
della  cifra  medesima ). 

Con  don  Lope  de  Seria  ho  fatto  quello  officio  che  per  me 
si  è  possuto:  ne  ha  visto  assai  cortesemente  et  di  qualunche  bo- 
ne animo  di  V:  S:  si  verso  la  Cesarea  Maestà,  sì  verso  lui  mi 
dice  non  esserne  nuovo ,  et  ben  cognosce  V  :  S  :  M  :  essere  in- 
clinati al  servitio  di  S:  Maestà,  voluntarij  per  naturai  virtù;  per 
il  che  quanto  in  lui  ho  cognosciuto,  son  certo  non  mancarà,  et 
di  tutto  quello  occorrirà  ne  farà  partecipe  V:  S:  M:  e  tanto  ne 
ha  promesso  con  farne  intendare  eh'  io  non  debbi  mancare  sic(m- 
do  le  occurrentie  di  domandarlo.  Non  si  mancarà  di  fare  quelli 
officii  che  saranno  in  servitio  di  V:  S:  M:  tanto  con  la  Excel- 
lentia  del  Duge  quanto  con  lo  Imbasciatore  et  con  altri.  Io  non 
ho  scripto  più  presto  a  V:  S  :  per  causa  del  Severino,  quale  por- 
ta tutto  questo  con  maggiore  ordine  et  più  distinto  per  essere  di 
propinquo  venuto  et  de  la  corte  et  di  Lombardia.  Sarà  a  V:  S: 
più  grato  per  sua  presentia  a  boccha  intenderlo,  che  per  no- 
stri advisi. 

Per  lo  advenire  non  si  mancarà,  usaremo  quella  diligentia 
et  sollicitudine  che  più  potremo  la  maggiore.  Di  già  haviamo  dato 
assai  bone  ordine  delli  passaggi,  pure  credo  che  costà  aranno  sem- 
pre qualche  cosa.  Siene  exercitati  sempre,  amorevoli  et  interessati. 

Le  lettere  di  messer  Carlo  Massaini  subbito  che  fue  arrivate 
lo' detti  ricapito,  et  li  feci  intendare  quello  ordine  che  da  V:  S: 
M:  teneva  darli.  Qua  si  sta  con  grandissima  spesa,  et  con  gran 
disagio:  haviamo  quasi  trovato  una  stalla  per  nostra  habitatione 
et  con  fadiga;  nè  perciò  manca  eh' el  non  si  spenda  grossamente. 
Ci  è  qualche  rinovatione  di  peste  :  oggi  se  ne  so'  fino  scuperti 
quattro  casi. 

Per  fare  onore  a  V.  S.  M.  di  già  ho  speso  li  miei  denari 
et  quelli  che  da  V:  S:  hebbi,  et  pochissimi  ce  ne  resta  in  ma- 
no. Mi  confido  ne  la  benigna  discretione  di  V:  S:  M:  che  non 
mi  mancaranno.  Questo  dico  per  tutti  li  respetti  che  ci  sonno  di 
bavere  tanto  per  li  pericoli  della  peste,  quanto  per  poter  fare 
spaccio  bisognando.  Dal  presente  latore  V:  S:  intendaranno  più 
diminutamente  le  nostre  spese  fatte  et  da  farsi,  et  come  qua  stia- 
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mo.  Al  presente  non  occorre  altro  che  il  raccomandarne  a  V  : 
S.  et  pregar  lo  Altissimo  che  vi  dia  quella  felicità  che  desidera- 
to la  maggiore. 

Di  Genova  a  li  dodici  di  Luglio  1526. 
Messer  Michele  secretano  de  la  Excellentia  del  Duge  mi  ha 
fatto  intendere  in  questo  ponto  come  da  un  suo  che  di  certo  lo 
sa  (quindi  tre  versi  in  cifra  che  per  V  addotta  ragione  riman- 
gono non  intelligibili). 

Fedel  Servitore 
Gio:  Battista  Peltri 
(Indirizzo)  Ali  molto  magnifici  signori  li  signori  Officiali  di 
Balìa  et  Conservatori  della  Hbertà  della  magnifica  città  di  Sie- 
na etc.  miei  signori. 

N."  46.  1526  18  Luglio 

Jltra  dello  stesso  alla  medesima.  (Archivio  e  Filze  detti). 
Molto  magnifici  signori  ec.  ec. 

Dipoi  molti  travagli  de'  legni ,  il  Severino  se  n'  è  tornato  in 
Genova  herisera  che  fumo  a  li  17.,  causa  quod  in  omnibns  no- 
stris  locis  maris  sonno  tesi  grandissimi  lacci,  et  da  indi  in  qua 
assaissimi.  Hoggi  Sua  Magnificentia  è  stato  con  questi  Signori  il- 
lustrissimi cioè  con  Serone  et  con  lo  ambasciadore  di  Cesare,  la 
Excellentia  del  Duge  secretamente  in  longhi  parlamenti ,  dove  han- 
no concluso  di  mandare  persona  ad  posta  al  campo  al  Duca  di 
Bonbon  per  numero  di  mille  cinque  cento  fanti  et  parecchi  homi- 
ni  periti  ne  lo  exercito  da  difendare  le  cose  di  V.  S.  La  Excel- 
lentia  del  Duge  già  ne  ha  promessi  cinquecento  :  che  non  ne  può 
più  dare;  di  questo  non  mancarà,  et  con  expedition  s'  inviaranno 
per  auxilio  per  le  cose  di  V.  S.  Donde  per  parte  di  questi  illu- 
strissimi Signori  et  del  magnifico  Severino  si  fa  intendare  ad  V. 
S.  come  per  saper  loro  quasi  ad  un  buon  presso  de  le  cose  di 
costà ,  come  si  trovano  et  chi  viene  sopra,  non  si  mancharà  per 
loro  Signorie  ad  darne  ad  quelle  ogni  sorte  di^salute  con  ogni 
modo  che  migliore  ci  si  vegga:  et  tanto  le  S.  V.  si  promettino. 
Li  abbiamo  cognosciuti  in  questo  caldissimi  di  buona  sorte.  Et 
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nel  vero  questi  Signori  illustrissimi  cognoscono  quanto  ne  va.  Pe- 
rò il  tutto  sarà  di  proxinio  in  ponto.  Pregano  li  predetti  V.  S.  non 
veglino  mancar  d'animo,  nò  farlo  mancar  in  altri ,  ne  etiam  de- 
sistere da  le  buone  provisioni  caldamente  fatte;  lo'  piacerà  che 
V.  S.  procurassero  a  stare  uniti  et  sedare  ogni  scandolo  che  fos- 
se nocevole  a  la  città  di  V.  S.  Qua  non  si  perde  tempo  in  con- 
durre con  ogni  sollecitudine  questo,  tanto  per  il  regno  di  Napoli, 
quanto  per  lo  ben  del  campo,  et  di  tutti  due.  Confortano  V.  S. 
loro  stossi  et  tutti  li  altri  boni  et  amorevoli  cittadini.  In  el  regno 
di  Napoli  si  fa  grandissima  provisione  di  cavalli  et  fanti  ;  ne  fu 
di  que.>to  advisi  nel  campo  a  li  tredici  de  lo  instante. 

Monsignore  di  Borbone  è  stato  a  parlamento  a  li  quattordi- 
ci del  presente  con  el  Duca  di  Milano  fino  al  primo  rivellino  del 
castelletto ,  el  quale  dopo  molte  domande  ha  chiesto  tempo  da 
quel  dì  per  giorni  otto.  Si  crede  che  li  Cesarei  ne  averanno  ho- 
nore  presto,  il  che  sendo,  subito  Monsignore  di  Borbone  uscirà  a 
la  campagna  con  tutte  sue  genti.  In  Milano  li  Cesarei  stanno  be- 
nissimo et  assai  sicuri  et  maxime  che  li  adversarii  sonno  ritirati 
longi  per  miglia  vinti,  in  loco  chiamato  Lodi  Vecchio  et  se  ne  ha 
che  sonno  assai  sbaragliati,  come  per  li  advisi  sonno. 

Sonno  esciti  due  homini  del  castelletto  di  Milano,  quali  di- 
cono che  dentro  per  il  mancamento  di  vivere  havevono  a  li  tre- 
dici di  detto  ordinato  di  metter  tutte  le  inutili  genti  che  vi  si  tro- 
vavano, in  certi  fondi  di  torri  per  li  fare  morire  di  fame^  per 
il  che  questi  due  tali  si  sonno  fuggiti  pensando  di  dover  essere 
di  quelli.  Si  ha  appresso  come  vengono  sei  milia  Lanzichinet:  per 
il  che  li  Grigioni  sonno  a  la  Dieta  per  risolversi  se  li  debbono 
concedere  il  passo,  o  no;  per  molte  cause  che  ci  sonno  si  cre- 
de al  fermo  glielo  concederanno.  Non  è  la  verità  che  alcuno  Scui- 
zaro  (sic)  cali  nò  in  favor  di  Papali ,  nò  di  Marcheschi ,  nò  man- 
co per  il  Christianissimo.  Manda  il  Christianissimo  a  domandare 
vera  pace  a  la  Maestà  Cesarea,  et  promette  volere  observare 
quanto  di  già  promisse  a  S.  M.  C. 

Il  tutto  dicono  essere  con  benissimo  ordine.  Ci  sonno  stati 
per  lo  adietro  travagliati  advisi  sopra  di  tal  cosa,  però  al  pre- 
sente si  verificano  questi  per  più  loci,  e  tutti  questi  advisi  sonno 
oggi  questo  di  diciotto  a  la  Excellentia  del  Duge  mandatili  da  lo 
Abate  di  Nagera  da  Milano.  Tutto  è  per  adviso  a  V.  S.  M.  li  qua- 
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li  piacci  a  lo  Altissimo  concederne  grazia  cosi  come  quelli  per 
comnuine  salute  de  la  città  vostra  la  desiderano  maggiore. 
Di  Genova  a  li  xviii  di  Luglio  1526. 

Fede)  Servitore 
Già:  Battista  Pdori 
Post  scripta.  Li  sopranomati  fanti  mille  cinquecento,  o  duo- 
milia  verranno  a  li  porti  di  V.  S.  quanto  piìi  presto  sarà  possi- 
bile, et  la  Excellentia  del  Duge  con  questi  signori  illustrissimi  man- 
dano detti  fanti  i'  ne  le  galere  di  qua,  et  in  due  caracche  che  ci 
sonno  im  ponto. 

NOTA 

Tutta  questa  lettera,  fuorché  1'  ultimo  periodo  avanti  il  post  scripta,  non 
che  il  post  scripta  è  in  cifra ,  ma  insieme  coli'  originale  sta  la  spiegazione  , 
della  quale  ci  siamo  serviti. 


N."  47.  1526  27  di  Luglio 

Altra  dello  stesso  alla  Balia  predetta.  (Archivio  e  filze  detti.) 
Molto  magnifici  signori  etc.  etc. 

Ancora  che  molte  lettere  habbii  scritto  ala  V:  S:  M:  non  mi 
pare  di  pretermettere  quando  per  fidi  si  possi  a  V:  S:  manda- 
re qualche  adviso  come  al  presente  occorre  et  massime  per  quel- 
li non  penso  debbino  senza  manco  arrivare.  Rcplicaremo  come 
li  dodici  milia  Lanzicheneti  con  lo  Arciduca  sonno  già  arrivati  a 
Trento,  et  intrati  inel  Friuli  dove  in  certi  loci  li  Signori  Vini- 
tiani  hanno  mandati  duo  milia  fanti,  et  cento  homini  darme  da 
Frontclo ,  et  alsì  il  Papa  ha  mandalo  in  Verona  pure  duemi- 
lia  fanti,  et  cento  homini  darme  tutti  tolti  dela  massa  grande, 
oltre  che  senza  questi  ne  sonno  partiti  piii  di  tremilia,  in  modo 
che  debbono  restar  di  poco  superiori  ali  Cesarei  di  Milano  quan- 
to alla  quantità.  Sonno  stati  dali  diciotto  in  quà  ala  Bicoccha  lon- 
gi  da  Milano  per  tre  miglia,  dove  le  molte  volte  il  Marchese  del 
Guasto  li  è  andato  afrontare  assai  volte,  sempre  reportandose- 
ne Victoria.  Jeri  ci  fumo  molti  advisi,  tutti  consimili  a  tutti  que- 
sti Signori,  di  più  loci  come  il  Castelletto  doppo  molti  parlari,  et 
capitulationi  si  era  dato,  et  similmente  quello  di  Cremona  i'ne  pat- 
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ti,  et  conveiitioiii  fra  monsignore  di  Borbon  el  il  Duca,  et  come 
il  Duca  è  stato  visto  prigione  i'  nele  mani  di  nìonsignore  di  Bor- 
bon,  del  Marchese  del  Guasto,  et  di  Giovan  da  Urbino.  Dicono 
confusamente  come  Sforzino  lo  ha  dato  senza  sapersi  conventioni 
alcuna,  solo  dicano  ch(3  il  Duca  ha  ottenuto  di  andare  in  Pizighet- 
ton  a  stare  prigione  et  questo  lo  fanno  quelli  Signori  perchè  pas- 
sando da  Cremona  sia  contrasegno  a  quelli  che  dieno  il  castello 
di  ...  .  mo.  Questi  signori  referiscono  come  hanno  latta  grandis- 
sima festa  li  campagnoli:  si  pensa  che  li  (quelli)  del  Papa,  et  deli 
Signori  Venitiani  levaranno  in  fatto,  et  li  Cesarei  esciranno  a  la  cam- 
pagna unendo  tutto  lo  diviso  esercito  che  è  in  Alexandria,  in  Pi- 
zichitone,  in  Pavia,  et  in  altri  loci  dove  è,  che  farà  somma  di 
vintidue  milia  fanti,  et  milledugento  lance  che  sarà  bellissimo  ve- 
dere per  chi  potrà  tenere  li  stati  a  servitio  di  sua  Maiestà.  Non 
ci  sonno  certe  (nuove)  di  tal  cosa  del  castelletto,  che  si  è  saputo 
come  li  dei  Vinitiaui  hanno  tolto  et  preso  uno  corriere  che  portava 
lo  intero  (ragguaglio)  di  là  da  Alixandria  che  doveva  venire  questa 
notte  passata:  ne  possono  bavere  ritenuti  più,  perchè  s'intende  che 
tutte  le  strade  sono  rotte  sì  dai  Vinitiani,  sì  dai  villigiani;  però 
qua  se  ne  ha  carestia  di  advisi  come  VV:  SS:  ne  hanno  di  costà. 
Come  verrà  lo  intero  (ragguaglio)  spedirò  a  posta,  perchè  al  pre- 
sente un  passaggio  che  viene  per  le  bande  nostre  sicuro,  sta  mos- 
so per  menare  il  presente  latore  :  per  il  che  non  posso  dire  in 
longo;  li  commetto  a  bocca  alcune  cose  da  dire  a  V:  S:  M:  deli 
ordini  dati  in  Lombardia  per  qua  et  per  il  Begno,  et  come  mes- 
ser  Hieronymo  Severini  partì  et  quando,  et  con  chi,  et  con  che 
ordini  per  salute  tutto  di  VV.  SS.  MM.  etc. 

Questa  mattina  la  Excellentia  del  Duge  ci  fè  parte  di  certe 
nuove  di  Spagna  de  li  tredici  del  presente;  come  il  Vice  Be  gion- 
se  in  corte  a  li  undici  de  lo  istante ,  et  fè  inte  ndere  a  Sua  Maestà 
»la  lega  bandita  in  Francia:  del  che  molto  Sua  Maestà  si  turbò, 
et  in  fatto  propose  a  il  suo  consiglio  quello  dovesse  deliberare, 
per  la  gran  traditione  fattali  da  tanti  principi.  Pare  per  la  prima 
che  deliberasse  di  intimare  il  Concilio,  et  che  si  spidisse  al  Se- 
renissimo Infante  con  quella  celerità  che  più  fosse  possibile  eh'  elio 
dovesse  condurre  quanto  più  potesse  esercito  per  la  Italia  et  co- 
me più  presto,  meglio.  Vi  si  trovava  un  granduca  Alamanno  del 
quale  non  ne  torna  il  nome  a  la  mia  memoria  per  la  confusione 
Tomo  IH  ^ 
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de  la  fretta  che  tengo.  El  qua!  duca  expose  a  Sua  Maestà  il  gran 
desiderio  di  tutti  li  signori  et  principi  Alamanni,  di  loro  volere 
servire  con  grandissimo  exercito  a  Sua  Maestà.  Fu  infalto  spidito 
et  mandato  a  dare  ordine  a  le  cose  offerte.  In  Spagna  fanno  un 
grandissimo  armare,  et  lo  Vice-Rè,  et  lo  Arcone  già  stanno  in 
ponto  per  il  regno  di  Napoli  con  grossissima  armata:  si  aspet- 
tano di  propinquo,  el  allora  sarà  dato  bono  ordine  da  li  Cesarei 
di  Lombardia,  et  di  qua.  Tutto  questo  la  Excellentia  del  Duge  mi 
disse  un  bora  fà  insieme  con  il  signore  imbasciatore  don  Lope, 
et  ch'io  per  ogni  modo  ne  dovesse  dare  in  fatto  a  V:  S:  M:  ad- 
viso,  pregandovi  appresso  che  siate  valorosi  in  tenervi  et  in  rom- 
pere li  inimici  vostri,  come  intendiamo  si  è  già  per  le  opere  vo- 
stre fatto,  che  non  solo  ne  reportarete  commendatione  grandissi- 
ma ,  ma  sarete  spechio ,  exemplo ,  et  regola  di  valore  quanto  al- 
tra nalione  che  oggi  si  possi  cognoscere  in  Italia,  et  essere  re- 
cognosciuti  da  Cesare  per  veri  figli ,  et  amorevolmente  amati ,  et 
recompensati.  Quà  si  predica  di  vostra  laude,  et  di  vostro  valo- 
re oltremodo  senza  misura.  Vorria  dire  assai  a  V.  S.  M.  per  dar 
lo'  qualche  conforto,  ma  per  non  li  pascer  di  parole  non  sarò 
più  longo.  Prometto  a  Quelle  non  esser  frasche  quelle  che  scri- 
viamo, ma  tutta  verità. 

Per  meglio  servire  a  VV.  SS.  MM.  mi  bisogna  mandare  ad- 
visi  sempre  a  posta  per  farli  venire  piìi  fìdelmente  che  sia  pos- 
sibile ,  dove  mi  costa  assai ,  e  già  sono  più  giorni  eh'  io  sono  sen- 
za denari  se  non  fusse  la  mercè  d'alcuni  miei  amici,  et  bon 
compagni.  Qua  mi  trovo  forestiero,  et  spendèssi  grossamente  an- 
cora che  altri  digiuni:  mi  remettarò  a  la  discretione  di  VV  : 
SS:  MM  :  et  perchè  Quelle  possono  bavere  de'  travagli  grandi  non 
le  infastidirò  più.  Solo  adgiungerò  il  raccomandarmi  di  continuo 
a  V:  S:  M:  pregando  Idio  ne  dia  quella  salute  che  VV  :  SS  .•  de- 
siderano la  magiore. 

Di  Genova  a  li  vintisette  di  Luglio  mdxxvi. 

Fedel  Servitore 
Jo  :  Battista  P elori 

Ancora  eh'  el  ci  sia  advisi  di  Francia  ogni  giorno ,  non  se 
intende  si  facci  provisione  di  soldati  alcuni ,  nè  di  Scuizari  :  li 
Grigioni  dovevano  servire  a  Sua  Maestà ,  volendoli  :  e  tanto  dica- 
no alcuni  advisi  freschi  che  qua  sonno. 
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N."  48.  1526  12  Ottobre 

Ricordo  di  Miniature  fatte  da  Giovanni  di  Paolo  d'  Ambrogio 
in  un  libro  della  Compagnia  di  S.  Antonio  ^òate.  (Archi- 
vio DEL  Patrimonio  Ecclesiastico  e  Compagnia  detta.  Bi- 
lancio del  1424.  Registro  C.  1.  a  c.  97.) 

Giovanni  di  Favolo  d'  Jmbrogio  pittore  de'  avere  ogi  que- 
sto di  12  di  Ottobre  lir:  vinti  una,  soldi  0;  sonno  per  una  sto- 
ricità di  due  Iettare  grandi  e  due  piccole  ci  debba  fare  al  nostro 
libro  de'  Capituli,  el  quale  nuovamente  aviamo  fatto:  la  quale  sto- 
rietta  debba  fare  con  quatro  atti  de  la  vita  del  nostro  glorioso 
protettore  S.  Antonio  co'  suoi  ori,  fregi,  fogliami ,  animaletti  apar- 
tenenti  et  1'  altre  miniature  messe  a  oro  come  al  detto  Giovanni 
parrà,  talché  tali  storiette  e  miniature  siano  di  valuta  di  dette 
lire  vinti  una  e  non  manco:  e  se  manco  valessero,  manco  abi 
avere:  et  volendo  più,  non  voliamo  essere  tenuti  a  più  spendere. 
Et  per  fede  di  ciò  observare  detto  Giovanni  si  sottoscrivarrà  di 
sua  propria  mano. 

E  io  Giovanni  sopradetto  so  chontento  d'  oservare  quanto 
di  sopra  è  detto. 

NOTA 

Questo  Giovanni  di  Paolo  d'  Ambrogio  lo  credo  che  sia  quel  pittore  che 
è  dello  TJnigiana,o  Lunigiana  forse  dal  luogo  da  cui  venne  a  Siena.  Le  me- 
morie di  altre  sue  opere  che  io  ho  potuto  trovare  sono  le  seguenti: 

1532.  Maestro  Gio  :  Batta  di  Paolo  dipentore  è  pagalo  per  manifattura 
e  oro  di  7  drappelloni  di  seta  per  il  gonfalone.  Il  prezzo  dei  Drappelloni  fu 
giudicato  da  Girolamo  di  maestro  Giovanni»  (Archivio  del  Patrimonio  Eccle- 
siastico. Compagnia  di  S.  Bernardino  Reg.  C.  III.  a  c.  45.) 

1543.  Signori  Savi  de  Pupilli  piacciavi  far  paghare  a  maestro  Giovan- 
ni dipentore  lire  cinquanta  —  che  sonno  per  la  faclura  de  l'  arme  del  Papa 
ne  lo  stendardo  che  va  a  Talamone  ;  da  due  bande  la  Lupa,  e  perire  armi- 
celle  per  la  pianeta  et  il  davanzale,  et  per  tre  armi  grandi  in  raso  per  il 
panno  di  velluto  facto  per  la  b:  m  :  del  capitano  Bartolommeo  Peretti.  E 
nostro  Signore  vi  guardi  di  male. 

Orlando  Mariscotti 
Jeronimo  Peretli  in  Talamone. 
1558.  jfagistro  Johanni  pictori  prò  sua  mercede  picture  eiusdem  ten- 
de (ante  imaginem  B.  M.  V.)  mbtus  lodiam  universitatis  (  Notarioruro  ).  (ar- 
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cuivio  de'  Contratti.  Libro  d'  Entrain  e  Uscita  dell'  Università  de'  Molari  dal 
1525  al  1576  a  c.  29.) 

1546.  Maestro  Giovanni  et  Scalabrino  cioè  Michelangiolo  dieno  havere 
scudi  50  d'  oro,  cioè  lire  dugento  quaranta  sonno  per  la  monta  et  valuta  di 
quello  che  hanno  dipinto  in  la  compagnia  in  le  volte,  porte  et  la  Nuntiata 
et  V  Agniolo  et  oro  che  vi  hanno  messo  come  se  ne  fede  scripta,  et  dipoi  si 
fè  stimare  secondo  V  ordine  di  quella  :  et  furo  operai  Austino  libertini  et 
Mariano  Tantucci,  et  furo  stimatori  maestro  Giorgio  (di  Giovanni)  e  maestro 
Domenico  di  Pace,  i  quali  stimarono  scudi  trenta  d'  oro,  (Archivio  del  Patri- 
monio Ecclesiastico.  Compagnia  di  San  Gio:  Battista  della  Morte.  Reg.  C.  2.  ad 
aunum.) 

1550  12  Luglio. 

A  maestro  Giovanni  e  Scalabrino  dipentori  e  per  loro  a  maestro  Giovan- 
ni detto. 

Addì  12  Luglio  lire  vintiquatro  —  contanti  disse  per  parte  d'  arra  e 
pagamento  della  fattura  de  V  Angelo  et  della  Nuntiata.  E  io  maestro  Gio- 
vanni sopradetto  in  nome  mio  e  del  mio  chonpagnio  ho  riceuto  quanto  di  sopra* 

1551  22  Agosto. 

E  a  di  "2^  d'  Aosto  scudi  sei  d'oro  a  Michelangnolo  detto  Escalabrino  di- 
pentore  e  a  maestro  Giovanni  suo  conpagno  dipintori  --  li  quali  sono  per  ogni 
resto  avevano  da  avere  dalla  compagnia  per  loro  fadiga  et  manifattura  del- 
la Nunziata  e  de  V  Angiolo,  e  così  sono  quitti  e  pagati  d'  ongne  e  qualun- 
che  cosa  ess' anno  affare  con  detta  Compangnia:  lire  48. 

E  io  maestro  Gio/anni  chonpagnio  di  Schalabrino  in  detto  lavoro  di  det- 
ta chonpagnia,  afferm.o  chome  noi  siamo  quitti  e  pagati  d'  ogni  nostro  resto 
di  quanto  è  montata  la  valuta  del  nostro  lavoro  e  di  tanto  fo  fede  (Archi- 
vio detto,  e  Compagnia  detta  Reg  E.  IV.  a  e.  97  e  106.) 


N."  49.  *  1527  10  di  Luglio 

Rico rdo^pr esentato  alla  Balia  di  Siena  da  alcuni  cittadini  per- 
chè lìaldcisscin  e  Pcruzzi  sia  fermato  come  architetto  agli  sti- 
pendi della  Repubblica.  (  Archivio  delle  Riformagioni  di 
Siena.  Deliberazioni  ad  annum.) 

Magnifici  et  spectabili  Signori  etc. 
Alcuni  cittadini  desiderosi  delF  honore  et  utile  della  città  vo- 
stra con  debita  et  unfiile  riverenza  a  V  :  M  :  S  :  recordano ,  come 
esser  cosa  molto  laudabile  et  utile  in  la  città  ampliare  e  condurre 
tutte  le  arti  e  alli  maestri  di  quelle  sempre  con  qualchè  poca 
provisione  sorvenire:  cosa  per  gli  antichi  usitata.  Et  essendo  a- 
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dunque  hoggi  in  Siena  maestro  Baldassarre  senese  e  servitore 
di  V:  S:  M:  et  considerato  in  lui  esser  più  virtù,  et  una  prin- 
cipale d'  architettura ,  et  si  può  dire  unico  in  Italia  designatore 
grande  ,  e  pittor  tale  ,  che  possendoìo  fermare  in  la  città  vostra  . 
giudichiamo  sarà  cosa  mollo  utile  al  pubblico  et  comodo  al  par- 
ticolare,  et  causa  di  fare  molti  maestri  di  tali  arti,  di  dare  ho- 
nore  e  nome  della  città  vostra  in  le  altre  città  ;  pertanto  con  de- 
cenza recordano  a  quelle  si  vogliano  degnare  per  li  loro  oppor- 
tuni consegli  fare  deliberare,  che  al  detto  maestro  Baldassarre 
sia  fatta  una  provisione  di  denari  annuali  di  quel  tanto  che  al 
Consiglio  parrà  ;  acciocché  esso  maestro  Baldassarre  possa  qua 
fermarsi,  e  lui  e  sua  famiglia  nutrire.  La  quale  provisione  ottenu- 
ta, come  speriamo,  sarà  causa  di  grandissimo  frutto  in  la  città 
nostra  come  V:  M:  S:  ben  possono  pensare  al  tutto.  Alle  quali 
humilmente  si  raccomandano  che  1'  altissimo  Iddio  le  preservi  in 
pacifico  e  libero  stato. 

NOTA 

Questo  Ricordo  ebbe  il  desideralo  effetto;  e  nel  21  di  Agosto  del  detto  an- 
no la  Repubblica  condusse  in  suo  architetto  il  Peruzzi  con  la  seguente  de- 
liberazione. 

Priores  Gubernatores  et  Capitaneus  Populi  etc.  vigore  eorum  auctori- 
tatis  —  sibi  attribute  super  conducta  magistri  Baldassarris  Joannis  Silvestri  ar- 
chitecloris  senensis  —  decreverunt  —  quod  sit  obligatus  omnibus  factionibits  pu- 
blicis  et  tam  in  civitate  quam  in  comitatu  et  jurisdictione  Senarum,in  his 
tamen  in  quibus  de  eius  arte  et  architectura  fucrit  opus,  et  quod  sit  obliga- 
tus eius  artem  docere  omnes  qnerentes  et  volentes  discere,  et  ad  prefata  omnia 
et  singula  teneatur  absque  aliqua  alia  solutione  sibi  fienda,  scilicet  quod  so- 
lum  habeat  et  habere  debeat  a  Publico  Senarum  ejus  provisionem  scutorum 
quinque  prò  quolibet  mense  — .  Cum  hoc  quod  quando  dicto  magistro  Baldas- 
sarri  extra  civitatem  aliquo  modo  accedere  contigerit  ad  locum  aliquem,  sit 
ei  provisum  de  uno  equo  ad  expensas  Publici  et  per  Publicum. 

50.  1527  4  di  Settembre 

Supplica  di  Domenico  Beccafumi,  e  fede  di  Gio  :  Antonio  dello 
il  Sodoma ,  e  di  Giovanni  di  Lorenzo  pittori.  (  Archivio  de' 
Contratti.  Rogiti  di  ser  Girolamo  Ottaviani.  Filza  degli  atti 
della  Mercanzia.) 


Dinanti  ad  Voi  magnifici  Sii^nori  di  Balia,  et  Conservatori  deL 
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la  libertà  della  magnifica  Cictà  di  Siena,  et  vostro  dignissimo 
Collegio. 

Expone  el  vostro  minimo  servitor  Domenicho  di  JaComo  di 
Pace^  alias  de  Bechafami  dipentor;  come  epso  già  sono  anni  o- 
cto  in  circha  dipense  ad  messer  Francesco  di  Camillo  Petrucci^ 
tanto  che  fu  stimato  scudi  cento  sectanta  cinque;  delli  quali  sola- 
mente ne  ha  riceuti  scudi  cento  septe,  et  dello  restante  non  es- 
sendo mai  stato  paghato  per  esser  decto  messer  Francesco  facto 
ribello  et  confischati  li  suoi  beni,  ne  ricorse  alli  Quattro  di  Bi- 
cherna,  et  Giudice  in  nelle  cause  de  ribelli  delegato  da  vostro 
dignissimo  Collegio,  et  reportorne  sententia  in  suo  favore,  che 
dovesse  essere  satisfacto  sopra  li  beni  già  di  decto  messer  Fran- 
cesco: del  che  mai  è  stato  paghato.  Et  di  poi  ricercando  le  sue 
scripture,  non  trova  el  notaio  in  Siena,  et  epso  gravemente  paté. 

linde  epso  ricorre  alli  piedi  di  Vostre  Signiorie  ad  quelle 
humilmente  suplicando,  a  quelle  lo'  piaccia  solennemente  delibe- 
rare, che  decto  Domenicho  sia  satisfacto  in  quello  modo  et  for- 
ma parrà  ad  Vostre  magnifiche  Signorie,  acciò  che  epso  di  sua 
faticha  et  sudore  possi  sè  et  sua  famiglia  governare  :  faciendovi 
però  fede  prima  della  stima  di  epse  dipenture,  et  etiam  che  tal 
sententia  così  si  desse.  El  che  obtenendo  da  Vostre  magnifiche 
et  excelse  Signorie,  come  epso  spera,  se  lo  imputarà  ad  gratia 
speciale  da  quelle  ;  le  quali  lo  Altissimo  et  sua  Genetrice  ad  vo- 
tura  felicitino  et  mantenghino. 

Io  miser  Giovane  Jntonio  depentore  e  omo  e  albitro  chia- 
mato dali  Signori  Oficiali  Quatro  de  Bicerna  a  stimare  e  vedere 
e  lavori  fati  da  Domenico  dipentore  a  miser  Francesco  Petrucci , 
li  quali  insieme  con  Giovani  di  Lorenzo  dipentore  omo  de  deto 
maestro  Domenico'^  li  quali  veduti  stimamo  doverseni  meritare 
ducati  cento  setanta  cinque  cioè  due:  175  e  per  fede  ò  fato  que- 
sto de  mia  propria  mano  questo  dì  quatro  di  Settembre  1527. 

Io  Giovanni  dì  Lorenzo  dipentore  sopradeto  fo  fede  chome 
dinanzi  a  li  Signori  Offitiali  Quatro  di  Bicherna  demo  el  nostro 
lodo  sopra  e  lavori  fatti  da  maestro  Domenicho  sopradetto  a  det- 
to messer  Francesco  Petruccj ,  li  quali  stimamo  ducati  cento  set- 
tanta cinque  cioè  due:  Clxxv,  di  lire  7  per  ciascuno  a  tutte  spe^ 
se  di  maestro  Domenico  sopradetto:  e  questo  facemo  al  tenpo 
di  Jacomo  Borghesi  priore  di  detti  offitiali.*  e  per  tanto  ò  fatto 
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questa  di  mia  mano  questo  dì  detto. 

lo  Franciescho  Vannini  in  quel  tenpo  procuratore  fischale 
dico  essare  vero  chome  dì  sopra. 

Yo  Christoforo  Palomini  advocato  fiscale  me  recordo  ser  da- 
ta sententia,  en  favor  de  Dominico  contra  el  Comune  sopra  de 
certa  pintura  facta  a  Francesco  Petrucci. 

NOTA 

Di  queste  pilture  fatte  dal  Becca  fumi  a  Francesco  Petrucci  tacciono  gli  sori't- 
tori.  Ed  a  me  è  diffìcile  poterne  dire  qualchè  cosa,  non  sapendosi  ?<ì  fossero 
nella  casa  de'  Petrucci,  o  in  qualchè  loro  cappella.  Forse  potrebbero  essere  quel- 
le che  si  veggono  tuttavia  nella  casa  che  fu  degli  Agostini  ed  ora  è  de'  Bindi 
Sergardi  ;  la  qual  casa  credo  che  in  antico  appartenesse  ad  un  ramo  de'  Petrucci. 

51.  1528  30  di  Luglio 

Lodo  di  Domenico  di  Giacomo  Reccafumi,  e  Salvadore  di  Filip- 
po Bandini,  pittori,  sopra  un  dipinto  di  Giacomo  di  Bar- 
tolomeo Pacchiarotti.  (Archivio  de'  Contratti  di  Siena. 
Lodi  di  sor  Francesco  Figliucci,  filza  4.^  N.^  996.) 

Al  nome  di  Dio.  A  dì  trenta  di  Luj^ìio  1528. 

Io  Domenicho  di  Jachorno  dipentore,  et  Salvadore  d\  Filip- 
po dipentore,  omini  chiamati;  cioè  detto  Salvadore  chiamato  da 
Jachorno  di  Bartolomeo  Pachiarotti  de  1'  una  de  le  parti,  et 
Domenicho  chiamato  da  Bennardino  detto  el  Quattordici  dalF  al- 
tra parte;  a  stimare  una  chapella  in  santa  xMaria  a  Tressa  chor 
una  Nostro  (sic)  Donna  chol  suo  Figliolo  in  chollo,  chon  santo 
Roche  da  uno  chanto,  et  santo  Antonio,  dall'  altro,  del  Boscho; 
la  quale  opara  troviamo  nonn'  osare  difetto  del  dipentore  .•  la 
quale  chapella  giudicho  eh' el  detto  lavoro,  et  in  nome  di  pre- 
zo  lire  trenta  a  ogni  sue  spesse  di  pittura  :  chom  questo  giudi- 
chiamo che  debbi  rifare  e  el  manto  di  Nostra  Donna  azurro,  et 
rechare  in  modo  che  stia  bene. 

Io  Domenicho  sopradetto  ò  iscritto  questa  di  mia  propria  mano. 

E  io  Salvadore  di  Filippo  dipentore  sopradeto  arafermo  quan- 
to di  sopra  si  chontiene. 

NOTA 

La  pittura  del  Pacchinrotlo  non  esiste  più. 
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N."  52.  1528  6  Settembre 

Lettera  di  Gio:  Tìaliista  Pelori  aììa  Balìa  di  Siena.  (Archivio 
DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  pil/.c  Coiicistoriali  N  »  3  5  ad 
annurn.) 

Molto  magnifici  Signori 
Io  mi  partii  di  Siena  ad  undici  del  passato  et  arrivato  a  Pisa 
ali  XIII  trovai  misser  Andrea  Doria  essersi  partito  di  Fiumara  la 
sera  inanzi:  presi  a  seguitarlo  et  quando  fui  a  Piombino  intesi 
el  dì  inanzi  essersi  partito:  seguitandolo  pure  a  Civitavacchia  (sic), 
la  mattina  ch^  arrivai,  trovai  lui  essersi  partito  ad  meza  notte,  et 
per  carestìa  di  passaggi  che  gli  (sic)  trovai  et  per  non  essere  vo- 
luto accettare  in  la  roccha,  et  i'  nela  terra  per  esservi  homini  del 
Papa ,  et  del  Sig.  Giovampavolo  non  volendomivi  fidare  seguitai 
ne  la  medesima  barcha  per  andare  fino  ad  Hostia ,  et  di  lì  in  una 
fregata  andarmene  a  Gaeta.  Quando  fummo  arrivati  pari  a  Santa 
Severa  ci  mancorno  i  venti;  per  il  che  fumo  forzati  pigliar  porto: 
et  trovandosi  nella  medesima  barca  uno  spagnolo  essendo  cogno- 
sciuto  da  quelli  di  S.  Severa  armorno  una  fregata  del  conte  del- 
l' Anghillara  et  si  messerno  a  la  posta  presso  noi  per  pigliarne. 
Accorgendoci  del  tratto,  ci  salvamo  in  rocca  di  S.  Severa,  et  per 
le  bone  parole  del  castellano  stemo  di  bonavoglia  un  dì  solo, 
perchè  dipoi  ci  vedemo  torre  et  le  armi,  et  la  robba  ,  et  la  vi- 
ta stando  con  un  pezzo  di  pan  da  cani  secco  el  dì ,  et  acqua 
marcia,  et  poca,  et  dormire  a  terraia  in  tanto  disagio,  ch'io  ho 
havuto  fino  a  dieci  termini  di  terzanette  et  ho  ferma  credentia 
d'avere  dell'altre.  Sono  stato  prigione  17  giorni,  et  dipoi  mi  so 
contetato  |^5icj  piìi  di  perdere  la  robba,  et  li  denari  che  la  vita, 
per  non  morir  disperato  fra  li  cani  montanari:  ho  perso  il  mio 
et  non  quello  d'  altri ,  et  ho  perso  una  bella  sanità.  Sonmi  adiu- 
tato  con  la  mia  architettura,  di  modo  ch'io  sono  arrivato  qua  in 
Civitavecchia  questo  medesimo  dì,  dove  ho  trovato  la  signoria  di 
misser  Andrea  Doria  con  tredici  galie  molto  bene  in  ordine,  et  gli 
ho  exposto  quanto  tenevo  in  commissione  da  VV.  SS.  MM.  Ne  ha 
visto  tanto  volentieri,  quanto  mai  generoso  signore  sapesse  usare, 
accettato  le  offerte  fattegli  per  V.  S.  et  in  contracambio  offerto 
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lui  esser  per  tutti  li  vostri  piaceri  paratissimo.  Recercolo  hone- 
stamente  de  le  cose  di  Porthercole,  mi  risponde,  dolendosi  non 
stare  in  suo  arbitrio  el  posserlo  restituire  come  a  lui  sta  in  a- 
nimo,  ma  per  liaverlo  preso  ad  instantia  del  Papa  come  cosa  de- 
li eredi  di  misser  Austino  Chisii,  et  così  sempre  haverlo  tenuto  et 
da  Sua  Santità  haverne  havuto  solo  le  spese  :  pure  per  quanto 
lui  el  terrà,  che  non  sarà  più  che  il  presente  mese,  opararà  con 
S.  Santità  ne  debbi  compiacer  VV.  SS.  MM.  come  più  sarà  pos- 
sibile; et  tanto  più  quanto  VV.  SS.  ne  lo  ricerchino,  ci  interpor- 
rà ogni  sua  autorità.  Soggiunse  che  come  servitore  de  lo  Impe- 
ratore, et  come  particulare  come  el  si  sia  con  tutto  suo  potere 
farà  più  fede  a  V.  S.  M.  con  amorevoli  demostrationi ,  che  con 
parole  non  saprebbe  dimostrare,  di  essere  a  li  vostri  piaceri  mol- 
to acconcio.  Per  VV.  SS.  gli  rendei  quelle  gratie  che  più  potei 
le  maggiori,  et  convenienti. 

Sopra  il  fatto  del  figlio  di  Cecchotto  Gatto  mi  disse  assai 
maravigliarsi  per  bavere  scripto  più  volte  a  V.  S.  di  tal  caso,  et 
non  ne  bavere  havuto  pure  risposta,  non  che  gratia  da  quelle: 
pure  che  non  ne  scriverebbe,  più  parendogli  V.  S.  non  conten- 
tarsene :  però  dovendo  io  scrivere  a  Quelle  mi  imponeva  eh'  io 
vi  dimostrassi  che  quando  lo  liberaste ,  li  saria  molto  accetto  per 
esser  il  primo  piacere  ch'el  vi  habbij  domandato,  poi  ch'egli  è 
ali  servigli  di  Sua  Cesarea  Maestà ,  et  così  potendosegli  restitui- 
re il  suo  che  gli  fu  levato  quando  fu  preso,  gli  sarìa  carissimo. 
Gli  dimostrai  questo  caso  appartenere  a  un  certo  Officio  delFA- 
bundantia,  et  non  a  la  Balìa,  et  si  sua  Signorìa  havesse  scripto  a 
quelli  di  già  sonno  più  septimane,  ch'el  saria  liberato,  perchè  non 
solamente  et  il  vostro  Magistrato ,  et  lo  Officio  del  Biado,  o  quan- 
ti altri  Officii  babbi  Siena  sonno  bene  disposti  a  piacerli,  ma  uni- 
versalmente tutta  la  città  insieme  è  di  quel  medesimo  animo  ver- 
so sua  Signoria.  Mostragli  che  quando  sua  Signorìa  havesse  scri- 
pto al  Biado,  che  non  altro  sortirìa  che  si  fusse  la  propria  do- 
manda: mi  rispose,  non  dovere  scrivere  più  ad  altri,  ma  come  el 
mi  haveva  detto,  replicò,  che  scrivendo  a  V.  S.  lo' dicessi  che 
come  in  fin  qui  lo  havevano  fatto  allegerirne ,  così  per  lo  advenir 
si  degnassero  farlo  liberare  :  cognobbi,  Signori  Magnifici,  sua  Si- 
gnorìa haverne  desiderio  non  piccolo  per  esserli  li  homini  di  Por- 
lovenere  molto  cari,  et  per  essere  sua  Signoria  l'omo  che  gli 
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è,  et  quando  possi  essere  utile  a  le  cose  vostie.  Quelle  si  con- 
seglieranno  di  compiacerlo  per  ognimodo ,  senza  fare  cadere  una 
cosa  tale  così  d'  alto. 

Feci  co  la  Signorìa  del  conte  Philippino  il  medesimo  officio 
in  quelle  cose  che  acconveniva.  Gli  furon  care  parimente  come 
a  la  Signoria  di  misser  Andrea,  et  ne  rendè  infinite  gratie,  et  offe- 
risce quanto  sia  el  suo  potere  per  servitio,  et  comodo  di  V.  S. 
M.  Da  molti  capitani  cognoscenti  so'  stato  molto  ben  visto,  et  me- 
glio accolto  con  molti  syroppii ,  et  medicine  ordenatomi  dal  me- 
dico di  misser  Andrea.  Me  ne  salgo  in  galla  per  la  volta  di  Genova, 
dove  con  bono  ordine  intraranno  con  favor  del  populo,  et  forse 
di  misser  Antonio  Doria  che  gh  sta  dentro  per  il  re  con  due  galìe, 
et  intrati  non  altro  faranno  che  gridare  »  Imperio^  imperio^  et 
libertà  y  libertà  «  et  caverannone  la  parte  di  F'rancia.  Io  quando 
sarò  là  di  tutto  quello  che  sortirà  ne  darò  diminutamente  ad  viso, 
et  ripreso  la  sanità  s'el  piacerà  a  Dio,  mi  inviarò  per  il  disegna- 
to viaggio  con  quella  celerità  che  potrò  la  maggiore. 

Nuove  non  ne  do ,  perchè  sapendo  maestro  Bartholomeo  Tan- 
tucci  havervi  scripto  per  tre  vie  tutto  il  successo  de  la  vittoria 
de  li  Cesarei  di  Napoli,  d' havere  spento  tutto  lo  esercito  Fran- 
zese  che  stava  intorno  a  Napoli,  ho  giudicato  che  le  sarebbero 
vecchie.  Basta  che  le  galìe  di  Francia  non  si  trovano,  e  la  Si- 
gnoria di  misser  Andrea  le  va  cercando  per  svaligiarle,  perchè  le 
sonno  sfornite  di  gente  et  di  victuarie  et  di  molte  altre  cose  che 
fanno  di  bisognio:  et  così  con  grandissimo  animo  misser  Andrea 
procede  seguitando  la  Victoria  valorosamente. 

Io  non  scrivo  a  lo  Officio  del  Biado  per  non  havere  cose  da 
loro:  io  farò  quello  più  che  potrò  per  ben  servirli,  et  così  tut- 
ta la  universal  Città,  la  quale  piaccia  a  Dio  exaltare,  et  felicitare. 
Di  Civitavecchia  a  li  sei  di  Settembre  mdxxviii. 

Fedel  servitore  Jo:  Battista  Pelori 

N.^  53.*  1528  23  di  Novembre 

Lettera  di  Baldassarre  Peruzzi  alla  Signoria  di  Siena.  (Archivio 
DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Scritture  Concistoriali  filza  37.) 


Magnifici  signori  (Conservatori.  Questa  è  la  spesa  e  misura 
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del  ponte  da  rifarsi  sopra  del  tìumo  Orcia  al  bagno  a  Vignoni, 
secondo  la  misura  datomi;  cioè:  di  voto  braccia  xxiiii  e  largo 
braccia  x.  Trovo  che  alzando  le  pile,  overo  spalle  di  decto  pon- 
te braccia  mi  da  ogni  banda ^  e  grosse  braccia  "viii,  e  lo  arco 
e  volta  longa  reguagliata  braccia  xxvi,  e  larga  braccia  10,  e 
grossa  braccia  due,  col  parapecto  alto  braccia  1  3/4,  longo  per 
due  bande  braccia  circa  xc,  grosso  3/4,  facino  insieme  canne 
cxiii;  che,  computato  la  opera  del  scarpello,  indico  ducati  tre 
per  canna  ,  che  fa  la  somma  di  ducati  cccxL.  Et  a  fede  del  ve- 
ro, io  Baldassarre  Perutio  de  Siena,  e  architectore  di  Vostre 
Signorie  Magnifiche,  ò  facta  la  presente  di  mia  propria  mano, 
questo  dì  xxiii  di  Novembre  mdxxviii. 

Idem  Baldassarre  mano  propria 


N."  54.  1528 

Supplica  alla  Repubblica  di  Siena  degli  uomini  della  Compa- 
gnia di  S.  Già:  Ballista  della  Staffa  di  poter  edificare  il 
loro  nuovo  Oratorio.  (Archivio  detto.  Scritture  Concisto- 
riali filza  37.) 

Dinanzi  da  Voi  etc. 
Espongono  con  ogni  debita  riverentia  li  fratelli  della  Compa- 
gnia di  San  Giovanni  Battista,  humili  e  fedeli  figliuoli  vostri,  qual- 
mente a  laude  e  onore  dell'  altissimo  Iddio  e  di  sua  gloriosa  e  im- 
maculata sempre  vergine  Maria  e  per  consolatione  di  questa  cipta 
hanno  di  nuovo  pensato  edificare  un  tempio  sotto  il  felice  vcxillo 
della  Immaculata  Conceptione  di  quella  pura  e  dolce  madre  Ma- 
ria. E  perchè  conoscono  le  forze  loro  a  tanta  impresa  non  esser 
bastanti,  supplicano  V:  S:  M:  si  degnino  impartir  el  favor  loro 
in  quello  che  a  tal  negozio  sia  espediente.  Et  prima;  perchè  con 
iudicio  dell'  excellenle  maestro  Baldassarre  architettore  delle  me- 
desime per  tale  edifizio  come  più  comodo  hanno  eletto  el  sito 
dove  hoggi  siede  la  chiesa  di  San  Giovanni  tra  'l  muro  castellano 
antiquo  e  nuovo  in  Follonica  ;  pregano  humilmente,  che  quelle  si 
degnino  esser  contente  operare  con  quelle  persone  che  di  tal  sito 
fossero  patrone,  o  avessero  ragione  alcuna  in  detto  luogo,  cioè 
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in  delta  Chiesa,  e  quanto  e  più  da  essa  al  muro  castellano  anti- 
quo inclusive  e  per  larghezza  alla  architettura  corrispondente, 
debbino,  satisfacendosi  a  quelli  che  della  propria  casa  si  trovas- 
sero dannifìcati ,  cedere  detto  sito  e  luogo  a  detti  fratelli ,  lascian- 
doli conseguire  un  tanto  e  giusto  desiderio.  E  tutto  questo  humil- 
mente  li  fratelli  prenominati  pregano  Y:  S:  M:  si  desinino  deli- 
berare —  che  senza  alcuna  exceptione  possino  tale  hedifitio  in  (h- 
cto  luogo  mandare  ad  esecutione. 

NOTA 

Di  quest' oratorio  della  Compagnia  di  S.  Giovanni  Battista  della  Staffa^  dello 
oggi  San  Giovannino  in  Panlaneto,  diede  poi  un  nuovo  disegno,  o  seguitò  quel- 
lo dato  dal  Peruzzi,  il  Pelorì:  ma  morto  lui  nacque  contioversia  tra  i  fratel- 
li della  Compagnia. 


N."  5o.  1529  5  di  Aprile 

Mlogagione  a  Domenico  Beccafumi  delle  pitture  della  sala  del 
Concistoro  nel  Palazzo  pubblico  di  iS'/erm.  (Archivio  detto. 
Filza  l.aN.o  221  de' rogiti  di  Ser  Sigismondo  Trecerchi.) 


D.  Joannes  Palmerius,  Hieronimus  Landuccius,  Federicus 
Spannocchius,  et  Antonius  Becchafumus,  absente  Antonio  Fanto- 
no  eorum  quinto  Collega,  commissarii  et  operarij  magnifici  Con- 
sistorii  supra  pingenda  sala  Palatii  magnificorum  Dominorum,  que 
venit  in  primo  adscensu  versus  plateam  ;  vigore  eorum  auctorita- 
tis  et  officii,  locaverunt  dictam  salam,  sive  aulam  ad  pingendum 
tam  in  testudine  sive  volta,  quam  in  parielibus  et  facciis  eius- 
dem,  magistro  Dominico  Jacobi  Pacis^  pictori  de  Senis,  pre- 
senti, et  acceptanti  et  conducenti,  cum  infrascriptis  pactis,  capi- 
tulis,  et  conventionibus,  videlicet: 

Ch'  el  decto  maestro  Domenico  sia  obligato,  et  così  promet- 
te et  si  obliga ,  far  la  decta  pictura  in  la  volta,  et  faccie  di  de- 
cta  sala,  honorala,  riccha,  et  bella,  conveniente  a  la  qualità  del 
Palazo,  et  de  la  decta  sala,  per  tempo  di  uno  anno,  in  mesi 
diciotto  ad  plus. 

Item;  eh' el  prezo  et  valuta  de  la  pictura  et  ornamento, 
si  debbi,  facta  che  sarà,  fare  stimare  per  due  huomini  de  Far- 
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te  de'pictori;  et  se  sarà  stimata  più  di  cinquecento  ducati,  vuo- 
le el  decto  maestro  Domenico,  et  così  furno  d'  accordo,  che  quel 
più  che  fusse  stimato  di  ducati  500,  s' intenda  et  sia  donato;  et 
così  dona  al  magnifico  Comune  di  Siena.  Et  se  fusse  stimata  cin- 
quecento, 0  meno,  eh'  el  prezo  sia  dichiarato  essere  secondo  che 
sarà  stimata,  non  possendo  haver  più  che  ducati  500,  come  è 
decto.  Pro  quibus  observandis  obligavit  dictus  magister  Dominicus 
se,  et  promixit  (sic)  adimplere  et  observare ,  et  ita  iuravit.  Ro- 
gantes  etc. 

Actum  in  Palatio  inferiori  coram  Biasio  Joannis  de  Advedu- 
tis,  et  Marco  ser  Simonis  Poccio,  testibus  etc. 

Ego  Sigismundus  Tricirchius  notarius,  rogatus  scripsi  etc. 

Anno  Domini  MDXXX.  Indictione  iii,  die  vero  xxx  Maii. 

D.  Jo:  Palmerius,  Federicus  Spannocchius ,  Antonius  Fanto- 
nus,  et  Antonius  Becchafumus ,  absente  Hieronimo  Landuccio  eo- 
rum  quinto  Collega,  Commissarii,  et  Operarii  antedicti,  vigore 
eorum  officii,  et  commissionis ,  deliberaverunt ,  in  Cancelleria  con- 
vocati, quod  fiat  decretum  domino  Venture  Alexandri  de  Venturis 
camerario  iam  Consistorii,  et  depositario;  quod  solvat  et  deponat 
penes  Savinum  Ansani  Marci  et  socios  ligritterios,  depositarium 
eorum  electum,  ducatos  nonaginta  et  unum  auri  in  auro,  et  scu- 
tos  novem  auri  de  sole,  et  libras  trecentas  Iriginta  tres,  et  soli- 
dos  quinque  denariorum  prò  residuo  sui  camerariatus  et  officii, 
omni  modo  etc. 

Et  similiter  deliberaverunt  fieri  decretum  dicto  Ansano  fsic^  de- 
positario, quod  de  dictis  denariis  habitis  a  dicto  domino  Ventura , 
solvat  prefato  magistro  Dominico  ducatos  nonaginta  et  unum,  et 
scutos  novem  auri  de  sole,  quos  eidem  dantur  prò  dieta  pictura 
et  opera  ad  bonum  computum. 

Et  quod  de  predictis  ego  notarius  faciam  decreta  opportuna. 

Et  facta  fuerunt  dieta  decreta  in  forma. 
Anno  Domini  MDXXXII;  Indictione  v.  die  vero  xxi  Augusti. 

Ex  commissione  domini  Joannis  Palmerij,  Antonii  Becchafu- 
mi,  Federici  de  Spannocchis,  et  Antonii  de  Fantonibus  fuit  factum 
decretum  Julio  Santio  directum ,  quod  so'lvat  prefato  magistro  Do- 
minico libras  400  den:  quas  habet  in  manibus  Consistorii  ad  ra- 
lionem  librarum  7,  sol:  10  prò  scuto  auri. 

Die  XX  Ottobris  ex  commissione  operariorum  fuit  factum  de- 
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cretum  prefato  magistro  Dominico  directum  heredibus  Michelan- 
geli Tamburini  et  sociis  ligritteriis  depositariis  niagnitìci  Consislo- 
rii,  quod  solvant  eidem  libras  219  denariorum;  quas  habent  in 
manibus,  occasione  et  prò  moneta  veteri. 


N."  56.  1529  20  di  Luglio 

Nota  delle  robe  prese  della  casa  di  messer  Giovanni  Antonio  det- 
to il  Sodoma  pittore,  da  Girolamo  di  Francesco  (Magagni) 
pittore,  detto  Giorno  del  Sodoma.  (Archivio  de'  Contratti 
DI  Siena.  Processi  del  1529.) 

Annf)  Domini  1529.  Indictione  ii,  die  vero  xx  Julii. 
Girolamo  di  Francesco  barbiere  constituito,  etc.  dixe,  che 
de  comessione  di  messer  Giovanni  Antonio  decto  el  Sodoma  di- 
penlore,  del  presente  mese  in  diversi  giorni  et  volte  insieme  con 
Gianni  Scricciolo  figluolo  del  Palachino  da  Vulterra  è  intrato  e 
stato  in  casa  di  decto  Soddoma,  et  di  casa  di  decto  et  de  la  ca- 
mara  de  la  quale  esso  Giorno  dixe  bavere  havuta  la  chiave,  et 
elsì  (sic)  le  chiavi  de' goffani  del  prefato  chavaliere,  amalato  in 
Firenze  in  Santa  Maria  Nuova  al  42.°  /ecfo;  et  di  esse  ne  ha 
tratte  le  infrascritte  robbe ,  e  quelle  ha  asportate  di  giorno  in  ca- 
sa sua  parte,  et  parte  in  casa  del  suo  cognato  etc. 

Imprima  le  cose  portate  in  casa  di  esso  Girolamo. 

Uno  Apponine  di  bronzo  di  gitto. 

Tre  scatole  longhe  piene  di  bronzi  tragittati  in  diverse  figu- 
re et  animali. 

Una  cassettina  piena  di  lavori  di  bosso ,  et  altri  legnami  fa- 
eti  al  torno. 

Una  scatola  piena  di  medaglie  di  bronzo  in  cassettini  al  torno. 

Uno  gruppo  di  carte  dentrovi  più  medaglie  di  bronzo. 

Uno  cassettino  a  guisa  di  bossoletto,  pieno  fra  medaglie  di 
argento  di  più  sorte,  una  granocchina  di  litropia  et  una  fava  d' In- 
dia; et  altre  cose  de  le  quali  dixe  non  ricordarsi. 

Una  tegola  con  inpressione  di  due  animali  senza  gambe, 
di  terra. 

Uno  piè  di  femina  intero ,  di  marmo. 
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Un  rnezo  plè  di  femina  intero,  dove  sonno  le  dita. 
Una  testuccia  di  vechio  senza  naso,  di  marmo. 
Una  testa  di  lione  eh'  à  manco  una  mascella. 
Una  testa  col  busto  di  donna  sanza  naso,  di  marmo. 
Una  testa  di  gesso  di  donna. 
Una  scatola  con  uno  nichio  di  matreperla. 
Uno  corpo  di  marmo  senza  braccia  et  gambe. 
Uno  corpo  di  cera  con  le  coscio  senza  altri  membri. 
Uno  pezo  di  marmo  drenlovi  un  mezo  angelo  con  una  maza 
in  mano. 

Una  testa  di  puUino  di  terra  in  profilo. 

Uno  piò  di  marmo  rialto  che  si  posa  con  la  puncta  de  le  dita. 

Un  altro  piè  di  marmo,  qual  posa  tucto. 

Due  pezzi  di  vasi  di  terra  cotta  uno  ,  et  uno  di  gesso  for- 
mati a  r  antiquo. 

Due  macinelli  da  macinare  colori  di  porfido. 

Due  saccucce  da  pelle  di  balestro,  dentrovi  delle  sopradet- 
te scatole. 

Uno  scatolone  con  uno  libro  stampato,  etimo  libro  scripto 
a  mano  che  tracia  di  pictiira. 

Uno  libro  di  nigromatia  con  più  lettere  et  scripture,  tucte 
drento  in  decto  scatolone. 

Una  scatola  con  più  sorte  di  colori ,  et  con  uno  cavallo  di 
bronzo. 

Uno  puttino  di  piombo. 

Uno  ignudo  di  terra  cotta  senza  testa  antiquo  con  una  co- 
scia sola. 

Quali  tucte  robbe  com  più  altre  figure ,  et  altre  cose  da  pi- 
ctori  nascose  in  uno  chiasseto  da  tenere  polli  fra  esso  la  casa 
sua  et  Tommaso  del  Vaia  coperti  con  rochioni. 

Una  tegola  di  terra  antiqua  drentovi  uno  Mercole  con  uno 
toro  et  una  donna  con  polli  in  uno  bastone,  quale  dixe  haverla 
portata  in  casa  di  madonna  (Beatrice)  donna  di  decto  chavallie- 
re  in  Vallerozi. 

Le  infrascritte  robbe  sonno  in  casa  di  Niccolò  spadaio  suo 
cognato. 

Una  carpita  nuova. 

Una  spera  di  quadro  col  telaio. 
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Uno  quadro  di  braccio  incirca  con  una  Nostra  Donna  con 
el  iigliuolo  in  collo  che  sposa  santa  Caterina,  con  uno  santo  Hie- 
ronimo  non  finito. 

Una  testa  di  santo  Giovanni  in  uno  quadro  di  legno. 

Una  coperta  di  sciamito,  azurro,  et  giallo,  quale  dixe  haver- 
la  impegnata  al  iudeo  sold  :  21  in  nome  suo. 

Io  miser  Giovane  Antonio  ò  riceuto  questo  dì  sei  de  Ago- 
sto 1529  le  sopradete  chose. 

Item  dixe  bavere  in  casa  sua  una  spada  fornita  d'  argento 
et  uno  pugnale. 

Item  dixe  bavere  in  casa  di  decto  cavaliere  più  disegni  e 
ritratti  in  una  cassetta  de  la  quale  esso  Girolamo  ba  la  chiave. 

Una  balestra  da  pallozole  di  acciaio  fornita  di  osso. 


N."  57.  1529  21  dì  Settembre 

Lodo  di  Domenico  Beccafumi  e  di  Bartolommeo  di  David,  sul 
prezzo  della  figura  di  S.  Vittorio  dipinta  in  fresco  dal  So- 
doma nel  Palazzo  Pubblico  di  Siena.  (  Archivio  delle  Ri- 
FORMAGioNi  DI  SiENA.  Scritture  Concistoriali  filza  41.) 

In  Dei  nomine  questo  dì  21  di  Settembre  1529. 
Noi  Domenicho  di  Pacie  et  Bartolomeo  di  Davit.  dipentori, 
omini  elletti  a  iudichare  una  opera  fatta  per  misser  Giovanni  An- 
tonio dipentore  nel  Palazzo  della  magnificha  Signoria,  cioè  uno 
santo  Vittorio  dipento  a  chapo  la  porta  i'  ne  la  Sala  del  Mapa- 
mondo  chol  suo  ornamento  intorno  a  quello  fatto:  Per  la  qual 
chosa  io  Domenicho  sopradetto  per  li  magnifici  Signori  eletto ,  e 
per  el  sopradetto  misser  Giovanni  Antonio ,  Bartolomeo  di  Davilti 
sopradetto,  insieme  ristetti  (sic)]  avendo  chonsiderato  dieta  opa- 
ra,  gudichiamo  (sic)  di  quella  meritarsi  schudi  vinti  sete  d'oro 
larghi.  E  per  fede  io  Domenicho  sopradetto  ò  fatta  questa  di  mia 
mano  :  el  qual  Bartolommeo  di  Davitti  soltoscrivarrà ,  afferman- 
do. Intendendosi  ditto  prezo  essere  pachamento  di  detta  opera  a 
tutte  spese  di  detto  misser  Giovati  Antonio,  cioè  d'  oro  cholori 
aricimento  (arricciamento)  ^  scialbo  e  calcina  e  ponti  ec. 


dell'  arte  senese 
E  io  Bartalome'  di  Davitti  sopradetto  afermo  a  quanto  di 
sopra  si  chonliene. 

NOTA 

Questa  pilluia  del  Sodoma  insieme  cou  quelle  del  S.  Ansano  e  del  Beato 
Bernardo  de'  Toiomei  esiste  tuttavia  in  buono  stato  di  conser  vazione  nella  Sala 
dotta  delle  Balestre  o  del  Mappamondo  nel  Palazzo  Pubblico. 


N."  58.  *  1529  20  d'Ottobre 

■ri 

Lettera  di  Baldassarre  Peruzzi  alla  Balia  di  Siena.  (Archivio  q 
Scritture  dette.) 

Magnifici  Priori.  Questo  dì  insieme  col  cavaliere  Capacci  e 
Gismondo  Baldi  e  dui  altri  nostri  senesi ,  bon  compagni ,  so'  sta- 
to a  vedere  la  fortezza  del  Poggio  Imperiale  ;  e  per  quanto  ho 
possuto  coniecturare  non  saria  difficultà  alcuna  a  le  Signorie  Vo- 
stre de  insignorirsene,  perchè  ò  compreso  insieme  con  quelli  che 
con  me  erano,  che  '1  signor  Pirro  facilmente  el  largirla  per  far 
cosa  grata  a  quelle,  come  meglio  el  Baldo  referirà  presentialmen- 
te  a  le  Signorie  Vostre:  e  Scanzone  dice  che,  se  quelle  non  fa- 
ranno quanto  possono ,  che  se  ne  pentiranno  da  poi  a  1'  usanza. 
Però,  Magnifici  Padri  mei,  el  fare  di  ciò  pratica  co  lo  lllmo  Du- 
ca vostro  e  co' li  altri,  quali  meglio  a  quelle  parerà,  non  dubito 
che  oterranno  ogni  cosa;  el  che  saria  molto  utile  e  honorevole 
e  senza  alcuno  danno,  ma  con  obtenere  col  mezzo  di  questo  tu- 
cta  la  Valdelsa  co'  molti  altri  a  quella  convicini,  li  quali  paga- 
rìano  ogni  interesso.  Altro  non  ne  occorre  dire  a  le  Signorie  Vo- 
stre, se  non  che  domane  insieme  col  signore  Hieronimo  Morro- 
ne  parto  a  la  volta  del  campo.  Recomandandomi  sempre  a  quel- 
le ,  che  Christo  le  feliciti  ad  più  sublime  stato. 
Di  Poggibonzi  a  li  20  de  Otobre  1529. 

Per  el  servitore  di  Vostre  Signorie  Magnifiche 
Baldassarre  Perutio  architectore 

(Indirizzo)  Ali  Magnifici  Signiori  di  Balìa  e  Conservatori  de 
la  libertà  de  la  magnifica  ciptà  di  Siena. 


Tomo  IIL 
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N."  59.  * 


1531 


Denunzia  de^  beni  di  Domenico  Beccafumi.  (Archivio  detto.  Li- 
bro delle  Denunzie  N.®  119  e  827.) 

Magnifici  e  spettantissimi  alliratori  sopra  alla  nuova  lira,  vi 
si  notifica  l' infrascritti  beni  di  me  Domenico  di  Pace  Beccafumi  ^ 
pittore ,  abitante  nel  Terzo  di  Città  e  Popolo  de  la  Abadia  all'  Ar- 
cho  e  Compagnia  di  santa  Agata. 

Item ,  una  chasa  posta  nel  Terzo  di  Gità  e  Popolo  de  la  Aba- 
dia air  Arclio  e  Compagnia  di  santa  Agliata;  dinanzi  chonfina  la 
via  del  chomuno,  ditta  de' Maestri,  dell'altro  lato  la  via  del  cho- 
muno,  ditta  de  le  Cerchia;  la  quale  è  per  mio  abitare,  e  una 
parte  n'  è  a  pigione. 

Item,  una  possissioncella^  posta  nel  chomuno  di  Santo  Poli- 
nare,  dinanzi  chonfina  da  uno  lato  V  erede  di  Pietro  Naccio,  ma- 
niscalcho,  d'altro  lato  Matteo,  ligrittiere,  da  piei  le  monache  di 
Santa  Bonda;  la  quale  parte  è  vignata,  parte  lavorativa  con  cha- 
saccia  per  mio  abitare,  e  uno  po' di  richovero  per  il  mezaiuolo. 

Item,  una  pressarella  (^presarel/a)  di  chastagni ,  circha  a  due 
stara,  posta  nel  chomuno  di  Somignano. 

Item ,  mi  tro'  uno  figliolo  di  età  d'  anni  8  e  una  femina  di 
ettà  d'  anni  nove.  Mi  rachomando  a  Vostre  Signorìe. 


Bolla  del  cardinale  A.  Spinola  colla  quale  concede  a  Baldassar- 
re Peruzzi  di  condurre  da  Roma  a  Siena  alcuni  marmi 
per  servizio  delV  altare  maggiore  del  Duomo  di  Siena.  (Ar- 
chivio dell'  Opera  del  Duomo  dj  Siena.  Libro  di  Docu- 
menti Artistici  N.o  89.) 

A.  Spinola  tituli  S.  Ciriaci  in  Thermis  presbiter  cardinalis 
Saonensis,  sancte  Romane  Ecclesie  camerarius. 

Universis  et  singulis  alme  Urbis  ofiicialibus  et  esecutoribus, 
aliis  quoque  civitalum  terrarum  et  locorum  S.  R.  E.  mediale,  vel 
immediate  subiectorum  ad  quos  spectat,  et  quibus  presentes  o- 


N."  60. 


1532  21  di  Maggio 


\ 

dell'  arte  senese  115 
stease  fueriiit  saluteiu  in  Domino.  Quoniani  luiper  nfiagister  Bai- 
thassar  de  Perutiis  pictor  et  architector  senensis  nobis  exposuit, 
quod  ipse  nonnullos  lapides  marmoreas  et  mischios  diversarum- 
que  sortierum  (^sicj  ad  conficiendum  et  ornandum  altaria,  et  bea 
sacra  aptos  eraerat,  salmas  in  totum  qualuor  et  non  ultra  confi- 
cientes ,  quos  ad  civitalem  Senarum  prò  ornando  ipsam  Ecclesiam 
Senen:  transferri  facere  cuperet,  nobis  liumiliter  supplicavit,  ut 
ei  ilìos  ab  hac  alma  Urbe  extrahendi  licenliana  ad  effectum  eos- 
dem,  ut  prefertur ,  ad  dictam  civitatem  Senarum  transportandi  et 
in  ornamentum  diete  Ecclesie  convertendi,  concedere  dignaremus. 
Nos  igitur  considerantes  quod  dicti  lapides  in  ornamentum  sacro- 
rum  locorum  et  non  in  alium  minus  laudabilem  usum  converti 
debent;  volentesque  eidem  magistro  BaUhassarri  gratiam  facere 
specialem  de  mandato  sanctissimi  domini  nostri  Pape,  vive  vocis 
oraculo  nobis  facto,  ac  auctoritate  nostri  cameralis  officii,  tenore 
presentium  Universitati  vestre,  et  cuilibet  vestrum  sub  excomuni- 
cationis  et  nostri  arbitrii  penis  districte  inhibendo  mandamus  ne 
prefatum  magistrum  Balthassarrem^  sìve  mulionem ,  qui  illos  con- 
duceret,  ostensorem  presentium,  occasione  traete  dictarum  qua- 
tuor  salmarum  tantum  lapidum  predictorum  molestetis ,  aut  mole- 
stari  faciatis;  quin  imo  libere  et  licite  transire  sinatis  et  permi- 
ctatis,  attento  quod,  ut  profertur,  a  nobis  in  Camera  Apostolica 
licentiam  petiit  et  illos  posse  extrahere  obtinuit,  absque  eo  qaod 
excomunicationis,  alteriusque  cuiusvis  generis  penas  ecclesiasticas 
et  pecuniarias  incurrere  possit.  Irritum  tamen  etc.  contrariis  non 
obstantibus  quibuscumque  etc.  Datum  Rome  in  Camera  Apostolica 
die  XXI  Maii  MDXXXII. 

L.  S.  Visa  Philippus  N.  Casulanus 

(  NdV  occhietto J  La  bolla  di  trarre  le  pietre  di  Roma. 

N."  61.  *  1532. 

Ricordo  di  Baldassarre  Peruzzi  alla  Signoria  di  Siena  ^  sopra 
le  fortezze  della  Maremma.  (Archivio  delle  Riformagio- 
NI  di  Siena.  Scritture  concistoriali  filza  48.) 

Magnifici  et  excellentissimi  patri  etc. 
Ricordo  a  le  Signorie  Vostre  Magnifice,  come  io  so' stato  ai 


/ 

Ito  f)()CIIMI!?<Tl 

Porlo  Herciile,  donde  ohe  quelle  potrano  per  el  disegno  vedere, 
che  al  presente  facilmente  si  pò  reparare,  però  non  senza  danno 
e  spesa  di  ducati  CG  al  più;  Il  che  non  facendo,  per  essere 
molto  mal  fondata  e  creola  malamente  in  più  luoghi  in  fra  bre- 
\issimo  tempo  se  ne  andarà  lucta  in  mare;  e  già  el  basamento 
suo  in  parie  è  disciolto  e  rodo.  Ancora  ho  visto  le  mura  di  Thala- 
mone,  che  in  la  parte  verso  Africo  sonno  tucte  fondate,  et  sopra 
a  terra  alte  circum  circa  da  un  braccio;  è  molto  di  bisogno  el 
finii'le  perchè  è  una  facile  scala  in  quella  parte  verso  el  mare 
a'  Turchi  e  Mori  per  un  fureccio  (monte  di  sassi  e  di  rovine)  an- 
corach'  el  sia  acanto  de  la  rocha ,  li  pucti  spesso  vi  saglieno  et 
discendono,  nè  vi  andaranno  a  finirle  più  che  canne  cl  di  mu- 
ro: si  che  le  Magnificenze  Vostre  proveghino  ad  evitare  el  peri- 
colo, che  ogni  dì  porria  incorrere  per  tale  mancamento. 

Le  mura  di  Grosseto  ànno  ancora  di  bisogno  in  due  luoghi 
d'essere  finite  di  alzare,  perchè  incorre  el  medesimo  pericolo, 
nè  in  finirle  andarà  più  che  CXL  canne  di  muro;  e  da  la  parte 
verso  Montepescaii  le  mura  pendono  molto  in  fuore,  chè  ave- 
rìano  di  bisogno  de  una  bona  scarpa. 

Ho  visto  ancora  li  creoli  de  li  magazini  del  sale  in  Grosse- 
to, e  hordinalo  a  Nicolo  Doti  quello  che  abbi  da  fare  a  sicurarli 
da  la  ruina.  Ancora  so'  stato  a  la  torre  de  le  Saline  di  Grosse- 
to, dove  ho  veduto  quanto  sia  grande  el  dano  che  fa  el  lago  di 
Gastiglioni  de  la  Pescaia  :  et  prima  ha  impedito  questo  anno  el 
non  poter  salinare  le  saline  basse ,  per  aver  traboccato  e  inun- 
dato  perfiii  nel  fiume  Umbrone.  Et  quanto  per  conto  del  salinare, 
si  porria  provedero  eh' el  non  impedisse,  con  fare  intorno  a  decte 
saline  doppie  fosse  che  ricevino  le  superlluc  acque  e  trabochino 
noi  fiume,  ma  non  si  possano. fare  senza  molla  spesa  e  danno; 
chè  seguita  poi  de  le  campagne  continuamente  non  piccola  le- 
xione,  perchè  nel  ritorno  che  facemo  a  Grosseto,  facemmo  la  via 
continuamente  intra  li  campi,  che  inunda  et  guasta  decto  lago, 
e  li  campi  dove  per  ancora  non  è  arrivalo;  chè  ancora  quelli 
inundarà,  s' el  non  si  provede;  perchè  inunda  in  longo  circa  a 
miglia  Vili,  e  in  largo  circha  a  miglia  v,  che  impedisce  la  mag- 
gior parte  de  li  boni  campi  da  sementa,  el  quelli  che  restano 
per  mezzo  di  tale  trabocco  si  genera  in  quelle  acque  e  paglieti 
una  sorte  di  ucelli  ,  chiamate  folaghe,  ohe  si  mangiano  li  grani 
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per  fine  a  le  radici;  per  il  ohe  non  so  ardiscano  li  agricnltori 
di  lare  lavorecce  a  canto  a' dicti  paglieti  :  donde  tucte  quello  ter- 
re circustanti  al  dicto  lago  ne  patiscano  gran  detrimento,  e  la 
nostra  patria  el  simile,  perchè  dove  soleva  essere  qua  le  gran 
munitioni  de  li  grani  e  le  gran  traete ,  bisogna  hora  mandare  per 
epsi  in  Sicilia,  o  in  altre  parti  externe,  non  levandosi  la  causa. 

Sichè  le  Signorie  Vostre  Magnifiche  pensino  alcun  modo  ad 
evitare  un  tanto  danno;  el  modo  secondo  el  parer  mio  si  è  ch'el 
si  tengha  continuamente  le  cateratte  de  la  parala  di  decto  laco 
aperte,  altrimenti,  noi  facendo,  infra  cinque,  o  sei  anni  al  pii^i 
sarà  ripieno  el  tucto,  nè  si  porrà  piìi  pescare,  nè  seminare  li 
campi;  onde  che  dando  la  sua  via  a  le  acque,  si  porrà  e  pesca- 
re del  pesce ,  e  ricogliere  del  grano  :  et  noi  facendo ,  l' uno  e 
r  altro  perdarassi:  sichè  exorto  quello  a  farci  bona  provisione. 

Ancora  la  torre  delle  saline  de  Orbetello  sopra  la  riva  del 
fiume  Albegna  è  scalzata  verso  el  fiume  tucta  una  faccia  più 
che  braccia  due;  a  la  qual  non  facendo  provisione  di  ripararla, 
farà  col  tempo,  non  molto  allomgo,  una  stechaia  nel  fiume  me- 
desimo, cola  sua  ruina  in  quello,  che  porria  causare  inundatio- 
ne  in  li  campi  circumvicini. 

Per  el  servitore  de  le  Signorie  Vostre  Magnifiche 
Baldassarre  Perutio  architecto 

N."  62.  1533  5  Ottobre 

Scritta  del  pagamento  di  scudi  cinquantaciìique  oro  fatto  da 
Baldassarre  Peruzzi  a  maestro  Girolamo  d'  Agnolo  Meni- 
chelli.  (Archivio  dell'Opera  del  Duomo.  Libro  di  Docu- 
menti Artistici  N  0  90.) 

>ì<  Christo  a  dì  cinque  d'  Ottobre  MDXXXIII. 
Appaia  manifesto  a  qualunche  persona  vedrà  la  presente  scrit- 
ta, come  maestro  Baldassarre  di  Giovanni  Perutii  architettore 
e  pittore  paga  et  solve  ad  maestro  Girolamo  d' Agnolo  murato- 
re scudi  cinquantacinque  d'  oro  di  Sole  cioè  scudi  55  d'  oro  di 
Sole,  i  quali  sonno  per  parte  di  somma  di  scudi  centocinquantacin- 
que  d'  oro  di  Sole  che  già  nelF  anno  del  MDXXIX  el  dì  xviii 
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di  Soltcmbre  detto  maestro  Girolamo  ìì\'\  prestò  fjratis  et  amore 
come  appare  per  contratto  pubblico  per  mano  di  ser  Marcello 
della  Grammatica;  i  quali  concordi  m'  hanno  chiamato  ad  fare 
la  presente  scripta  me  Giovambaptisla  di  Mariano  di  Pietropa- 
volo  Pelori  di  mano  propria  hoggi  questo  di  et  anno  detto,  pre- 
sente maestro  Giovanni  di  Favolo  d' ^mòrosjo  pittore,  e  Pietro 
di  Bartolomeo  sarto,  i  quali  in  fede  di  quanto  si  dice  et  che 
hanno  visto  di  tal  pagamento ,  si  sottoscriveranno  di  mano  propria 
et  principalmente  il  prenominato  maestro  Girolamo  hoggi  questo 
dì  nominato  di  sopra. 

E  io  maestro  Girolamo  sopradetto  afermo  quanto  di  sopra. 

E  io  Giovanni  sopradetto  fui  presente  e  affermo  quanto  di  sopra. 

E  io  Pietro  fuii  presente  a  quanto  di  sopra  è  deto. 

E  io  maestro  d'  Jgnolo  (sic)  sopradeto  ho  riciuto  questo  di 
primo  luglo  da  Nicholò  Cechini  dipositario  di  Marzilaana  ( Mar- 
siliana )  i  scudi  cinquanta  d'  oro  di  Sole. 

NOTA 

Maestro  Girolamo  d'  Angelo  MenichelU  aveva  pieslalo  a  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  la  somma  di  scudi  150  d'oro  di  Sole^  per  pagare  il  resto  della  taglia 
postagli  da  alcuni  soldati  del  Borbone  nella  presa  e  sacco  di  Roma. 

63.  1534  15  di  Luglio 

Allogazione  della  manifattnra  ed  intaglio  della  gelosia  di  legna- 
me per  una  finestra  del  palazzo  pubblico  a  Lorenzo  Do- 
nati. (Archivio  delle  Rifoiimagioni  di  Siena.  Scritture 
Concistoriali  filza  50.) 

A  dì  15  Luglio  1534. 
Manifesto  sia  a  chi  vedrà  e  legiarà  la  presente  scritta,  co- 
me questo  dì  detto  di  sopra  li  spettatissimi  cittadini  Giovanni  di 
Giovanni  Landucci,  e  Ghuido  d'  Antonio  di  Buonsignore  Picholo- 
mini  per  altorità  aloro  chonciessa  dal  magnifico  Consistorio;  cho- 
me  di  tale  chomessione  si  è  roghato  Ser  Alixandro  di  Ansano  lo- 
ro notaio  ;  alluoghano  a  fare  una  gelosia  di  legniamo  di  nocie 
del  magnifico  Palazo  alla  finestra  dove  è  ogi  la  gelosia  vechia  a 
maestro  Lorenzo  intagliatore,  sichondo  el  disegnio  datoli  da  mae- 


dell'  arte  senese  1  1  9 

Siro  Baldassarre;  chon  questi  patii  o  chapitoli  e  clionvonzioni 
qui  eli  sotto;  e  prima: 

eh'  el  sopradetto  maestro  Lorenzo  s'  obrigha  a  darlla  finita 
per  el  termine  di  mesi  tre  prosimi  futuri;  ma  che  a  Santa  Ma- 
ria d'Agosto  sia  finita;  e  quella  lavorare  con  tutta  perfettione.  E 
fatta  che  sarà  detta  gelosia,  che  el  sopradetto  maestro  Lorenzo 
ahi  a  chiamare  uno  omo ,  e  '1  magnifico  Ghoncestorio  ne  ahi  a 
chiamare  un  altro  :  e  che  abino  a  stimare  detta  gelosia.  Ed  esen- 
do  d'  achordo ,  che  el  detto  maestro  Lorenzo ,  ahi  da  èsare  sa- 
disfatto,  sichondo  e' loro  guditio:  e  non  esendo  d' achordo;  che 
in  quel  chaso  o  maestro  Baldasare^  o  un  altro  maestro  chiamato 
per  lo  magnifico  Ghonciestoro ,  ahi  da  èsare  el  terzo:  e  tutto  quello 
farano,  sia  el  suo  pregio  e  paghamento  di  esso  lavoro:  parendo 
però  alli  Magnifici  Signori  di  chiamare  chi  a  loro  Signori  parrà. 

Item,  sono  d' acordo,  che  el  sopradetto  maestro  Lorenso  a- 
bi  da  mettere  detta  gelosia  a  luogho  dove  essa  à  da  stare  a  tut- 
te sue  spese  ;  facendoli  però  el  ponte  il  maestro  della  Ghamara , 
al  proposito  di  tale  lavoro,  e  chosì  di  feramenti  vi  andase  mura- 
ti nel  muro. 

Item,  sono  d' achordo,  che  per  chominciare  a  fare  el  detto 
lavoro  e  chomprare  qualche  legniamo,  che  li  sopradetti  oparari 
s'  obrighano  farlli  dare  ducati  sei  e  quelli  darlli  a  buon  chonto. 

Item,  sono  d' achordo,  che  di  mano  in  mano  che '1  sopra- 
detto maestro  Lorenzo  lavorarà  detto  lavoro,  eh' e' sopradetti  o- 
pararj  li  abino  di  mano  in  mano  a  fare  dare  qualche  denaio,  e 
sempre  a  buon  chontio. 

Item,  sono  d'  achordo  che  pasato  un  cierto  onesto  tempo, 
che  el  detto  maestro  Lorenzo  non  finisse  el  detto  lavoro;  che 
in  questo  chaso  e  Magnifici  Signori  ne  possino  pigliare  quella  de- 
terminatione  che  a  loro  parà,  o  piacerà  ragionevole.  E  per  le 
predette  chose  oservare,  el  sopradetto  maestro  LoreM;SO  obrighò 
sè,  suoi  beni  ed  eredi  presenti  e  futuri,  renuntiando  a  ogni  be- 
nefitio  che  per  lui  faciese.  E  sarà  soscritta  di  suo  propria  mano. 
E  per  fede,  io  Giovanni  Landucci  ò  fatta  la  presente  scritta  di 
mia  mano  propria  di  volontà  di  Ghuidantonio  Picholomini ,  e  sa- 
rà soscritta  di  suo  mano. 

Io  Ghuidantonio  di  Buonsignore  Picholomini  sopradetto  so' 
contento  quanto  di  sopra. 
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E  io  Lorenzo  sopra  detto  so'  cliontento  r  aformo  quanto 
di  sopra. 

E  perchè  eì  tempo  è  pasato  del  finire  el  sopradetto  lavoro , 
e  perche  el  capitolo  di  questa  scritta  parila  che  pasato  el  tenti- 
po^  li  Magnifici  Signori  ne  dehino  pigliare  quella  determinalione 
che  a  loro  para  e  piaciarà :  di  qui  è,  che  loro  Signori  anno  deli- 
berato di  agiogniare  a  detto  maestro  Lorenzo  mesi  due  più,  da 
inchominciarsi  a  dì  primo  di  Settembre ,  anzi  a  dì  primo  d'  Otto- 
bre prosimo,  con  più  altre  chonvenzioni  ;  chome  di  tale  delibera- 
tione  ne  apare  roghato  Sor  Antonio  Maria  Bindi  loro  notaio,  a 
la  quale  ci  rimettiamo. 

NOTA 

La  {gelosia  non  fu  ,  come  avrebbe  dovuto,  terminata  per  Santa  Maria  d  A- 
goslo,  come  apparisce  da  questi  documenti. 

La  gelosia  del  Palazzo  fu  già  data  et  alogatn  a  maestro  Lorenzo  inla- 
gliatore,  secondo  che  aviamo  trovato  notula  ^  et  anco  per  noi  sì  é  fatto  ope- 
ra che  si  segua  tal'  opera.  El  detto  Lorenzo  si  è  obbligato  di  aver  finita  det- 
ta gelosia  per  tutto  il  di  xr  d'  Agosto  proximo,  altrimenti  s'  obliga  restituir 
ducati  dodici  e  quel  più  che  per  ordine  delli  operarii  si  fusse  auto  e  rece- 
puto  i  ed  a  maggior  cautela  maestro  Domenico  di  Jacomo  dipentore  (il  Bec- 
cafumi)  si  come  a  libro  di  ser  Giovambattista  Ricci  fo:  16  eome  di  tutto  è 
informato  a  pieno  Giovanni  di  Batista  Landucei,  uno  degli  operarii. 

Sarà  bene  farla  finire   (Scritture  Concistoriali  ad  annum,  filza  54.) 
Die  Martis  xxvii  Seplembris. 

Magnifici  Domini  etc,  etc.  mandaverunt  speclatissimis  viris  Jobanni  alte- 
rìus  Johannis  de  Landuccis,  el  Guidoni  Antonio  de  Piccolomineis  operariis  ge- 
losie ae  eliara  magistro  Laurentio  intagliatori,  sive  carpentario  de  Senis,  quod 
per  totam  diem  crastinam  debeant  fecisse  scripturam  cum  dicto  magistro  Lau- 
rentio de  locatione  diete  gelosie  cum  illis  pactis,  raodis,  et  penis,  prout  eisdem 
conveniens  visura  fuerit  --  boc  insuper  intellecto  quod  eis  non  liceat  tempus 
prorogare  plus  quara  duos  mcnses  proximos  futuros  ab  hodie  inchoandos  ac 
eliam  cum  obligatione,  quod  si  diclus  magister  Laurentius  non  dederit  dictum 
opus  perfectura  in  dicto  tempore  sibi  assignato  dictns  magister  Laurentius  te- 
neatur—pro  se  retinere  dictum  opus  diete  gelosie  imperfectum  et  reddere  to- 
tam pecuniam,  vel  partera  ipsius  per  eum  receptara  --•  (archivio  detto.  Delibe- 
razioni del  Concistoro  ad  annum.) 
Illustrissimi  et  Eccelsi  Signori 
Infino  a  dì  primo  di  Marzo  proximo  passato  per  comessione  di  Ciò:  Landuc- 
cl  oparario  de  la  gelosia  pagamo  de'  denari  de  la  sacrestia  di  vostro  magni- 
fico Palazo  ducati  tre  di  moneta  a  Rosso  lavorante  di  maestro  Lorenzo  Donati 
per  causa  non  poteva  lavorare  a  la  gelosia  se  non  aveva  da  posser  vivare;  e 
sono  in  nel  numero  de  07  durati  già  ricenti:  e  p^rcbè  de'  tre  scudi  non  n'ha- 
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TÌanio  decreto,  suplìchiamo  le  Signorie  Vostre  Illustrissime  li  eouteatino  farce- 
li aprovare.  Pensavamo  valerci  nel  decreto  de  li  ducali  20  già  per  Vostre  Si- 
gnorie uUiraaraeule  deliberato  ,  ma  non  v' è  stato  ordine. 
Di  V.  Signorie  Illustrissime  servitore 

Ser  Gio  :  sacrestano 
(Di  sua  mano)  E  io  Lorenzo  sopradetto  afremo  quanto  di  sopra,  perchè 
de'  sopi  adelti  tre  ducati  cioè  lire  vintuna  non  n'  apare  decretlo;  solamente  o- 
na  polilia  di  Giovanni  Landucci  :  e  detti  denari  vanno  scontio  dalli  ducati  97 
passali.  (Archivio  e  Scritture  dette.  Filza  59.  Auuo  1539.) 

Per  altri  documenti,  si  ha  di  più  la  certezza,  che  non  ostante  le  minac- 
ce e  peggio  falle  a  maestro  Lorenzo  Donati  y  quel  lavoro  non  pare  che  fosse 
compilo  prima  del  10  d'Aprile  del  1539,  del  qual  giorno  abbiamo  il  seguente 
lodo. 

Al  nome  di  Dio  addì  x  d'  aprile  1559. 

Noi  Giovambatista  di  Bartolommeo  de*  Tori  e  Giovammaria  di  Donato 
tulli  maestri  di  legniame  homini  et  albitri  e  stimatori  chiamali^  da  una  parte 
li  Magnifici  Signori  e  Signorìa  di  Siena  ,  et  da  1'  altra  parte  maestro  Lorenzo 
Donati,  maestro  di  legniame  et  intagliatore;  e  per  terzo  misser  Francesco  di 
Carilo  Tolomei,  a  slimare  una  gielosia  che  delo  maestro  Lorenzo  à  fato  per 
menarsi  alla  finestra  del  magnifico  Palazo  dove  stanno  li  Magnifici  Signori, 
e  quella  giudicare  et  arbitrare  e  sentenziare  tlamto  di  ragione  ,  quamto  de 
fatto.  E  così  esendo  stati  a  la  presenzia  più  volle  a  la  della  gelosìa,  e  visto  la 
scritta  e  1'  obrigo  di  detto  maestro  Lorenzo  e  visto  liuto  quello  che  abiamo  a 
vedere  et  udire  ;  e  così,  invocato  el  nome  di  Dio  e  della  sua  imaculata  ma- 
dre Vergine  Maria,  tal  indizio  diamo  e  albllriamo  e  stimiamo  la  detta  gielosia 
ne  la  buliga  di  delo  maestro  Lorenzo,  che  abi  avere  per  la  valuta  e  magiste- 
rio,  o  legname  come  sta  ne  la  deta  buliga,-  scudi  ciento  novamta  quatro,  cioè 
scudi  194  di  lire  sette  per  scudo  di  den:  sanesi  t  e  questo  diciamo,  albitriamo 
e  semtenziamo.  E  per  fede  di  così  esare  io  Francesco  di  Carilo  Tolomei  albitro 
e  terzo  ò  scritto  il  sopradeto  lodo.  El  quale  sarà  sotto  scritto  di  mano  de  li 
sopradetti  Giovambatista  e  Giovammaria. 

E  io  Giovabatista  sopradetto  afremo  a  quatto  {sic)  di  sopra  cottiene. 

E  io  Giovamarìa  sopradito  afremo  quanto  di  sopra  si  chontiene.  (  Archi- 
vio detto  e  filza  di  N.  59.) 

Nondimeno  anche  nel  1545  duravano  le  molestie  del  Donati  per  questa 
cagione,  come  appare  dalla  seguente  lettera: 

Inlustrissimi  e  potenti  Singniori  Singniori  et  padroni  observanlissimi 

Tengo  avixo  da  ser  Giovanni  sdgrestano  di  vostro  Palazo  nostro  sostituto, 
qualmente  maestro  Lorenzo  lengniaiuolo  lo  molesta  dinantti  alle  S.  V.  Magni- 
fiche per  avere  certo  suo  resto  della  gielosia  fe'  nel  Palazo  vostro.  El  quale 
gli  ò  fatto  ritenere  io  per  avermi  promesso  già  circha  anni  4  farmi  uno  ricin- 
to a  l'altare  di  nostra  chappella  per  mantenimento  delli  davanzali  e  tovaglie, 
rome  homo  ohe  ciascheduno  dispreza  me  insieme  chon  degli  altri  tal- 
ché far  non  doveva  per  avere  dannoi  preie  per  detta  gieloxia  molle  centinai» 
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di  lire  e  per  avermi  più  e  più  rolte  sopra  la  sua  tnaladelta  fede  questo  ricinUo 
fare  (sic).  Però  umilmente  le  medexirae  {sic)  pregare,  più  non  molestino  il 
sudetlo  ser  Giovanni,  et  a  lui  far  precetto  lo  debbi  fare  infra  il  tempo  di  lo- 
ro S.  M.  e  fatto  (il)  lavoro  pigli  lo  suo  resto  j  et  non  facendo  lavoro  a  dotto 
tempo,  le  pregarò  lo  mettine  in  notula.  Nè  altro  a  Quelle,  di  continovo  raccho- 
raaudomi,  le  quali  V  Altisimo  in  felice  stato  sempre  preservi  et  mantengha,  et 
ad  maiora  exalti.  Di  Chiuci  alli  iii  di  Febraio  1542  (45). 
Di  V.  S.  Illustrissime  fideliximo 

Servitor  Jovanni  de'  Venturi 

(Archivio  e  Scritture  dette,  filza  64.) 


N."  64.  1534  17  d'Agosto 

Allogazione  a  Bartolomeo  Neroni  detto  il  Riccio  della  pittura 
della  Cappella  de^  quattro  Incoronati  in  Duomo.  (Archivio 
dell'Opera  del  Duomo.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.*'  91.) 

Al  nome  di  Dio  a  dì  17  d'  Agosto  1534. 
Sia  manifesto  a  chi  legiarà  la  presente  scritta,  chome  oggi 
questo  di  detto  di  sopra  maestro  Francesco  di  Domenico  detto 
Mangarlicio  (?)  e  maestro  Giovanni  di  maestro  Niccolò  lonbar- 
di  e  muratori ,  con  piena  e  ampia  auturittà  a  loro  datta  dalla  lo- 
ro Università,  chome  n' è  rogato  ser  Giovanbatista  da  Chasole, 
aluogano  a  maestro  Bartolomeo  di  Bastiano  detto  e'  Ricio^  sane- 
se ,  a  dipegniare  la  capella  delli  4  Incoronati  in  Duomo ,  acanto 
la  porta  della  Calonicha,  secondo  el  disengnio  dato  per  decto 
maestro  Bartolomeo ,  quale  debe  dipèngniare  bene  e  diligentemen- 
te; e  della  valuta  d'essa  dipegnitura  s'abi  da  chiamare  uno  mae- 
stro per  parte,  e  quello  sarà  stimata,  detta  arte  sia  ubrigatta  a 
pagare  al  detto  maestro  ^aWo/omeo;  con  questo  inteso  però ,  che 
essa  arte  sia  ubrigatta  a  darli  denari  di  mano  in  mano,  secondo 
che  dipengniarà;  e  restante  che  esso  maestro  Bartolomeo  re- 
stasse avere ,  s'  obrigano  darli  ongni  anno  ducati  sei  fino  a  tanto 
sie  interamente  pagato ,  li  detti  maestro  Francesco  e  maestro  Gio- 
vanni sopra  detti  obrigandosi  in  nome  di  detta  arte  in  forma  di 
ragione  valida;  obrigandosi  però  esso  maestro  Bartolomeo  che 
la  detta  dipengnitura  non  abi  a  passare  se  non  setanta  ducati  e 
se  fusse  stimata  più ,  non  vole  èssare  pagato ,  se  non  essi  70  du- 
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cati;  che  de  inde  in  su,  vole  sia  donato  a  la  detta  arte  se  più 
fusse  stimato.  E  li  stimatori  vogliano  siano  el  magnifico  misser 
Francesco  Tolomei,  operajo  degnissimo,  e  maestro  Baldasare 
Peruzi  architetore  chiamati  d'  acordo  infra  le  dette  parti  ;  e  on- 
gni  cosa  a  buona  fè  senza  fraulde  promessero  oservare  ongniu- 
no  delle  parti,  s' obrigano  loro,  ongni  loro  beni  ed  eredi. 

E  io  Giovanbatista  di  Domenico  ò  fatta  la  presente  scritta 
ne  la  abitazione  de  V  Opera  in  loro  presenzia  e  per  fede  del  vero 
si  sottoscrivarano  di  loro  propria  mano.  E  perchè  maestro  Fran- 
cesco disse  non  potere  scrivare ,  si  sottoscrivarà  per  lui  Sano  Va- 
nici  (ni). 

E  io  Sano  Vanicini  sopradetto  mi  soschrivo  per  maestro 
Francesco  perchè  disse  non  poteva  eschrivare  e  averma  (afferma) 
quanto  di  sopra. 

E  io  maestro  Jovani  efermo  quanto  de  sopra. 

E  io  Bartolomeo  sopra  detto  m'  obrigo  quanto  di  sopra. 

(Occhietto)  Scritta  della  capella  de  4  Incoronati  a  dipegniar&i 
per  e'  Rido. 

NOTA 

Nella  cappella  de*  quattro  Incoronati  in  Duomo  dipinse  a  fresco  il  Riccio 
una  Nostra  Donna  in  mezzo  col  putto  in  collo,  e  nelle  quattro  nicchie  che  e- 
rano  ai  lati  i  quattro  Martiri  patroni  dell'  arte  de'  maestri  di  pietra.  Riempì  poi 
li  spazi  che  erano  in  basso  di  varie  storie.  Queste  pitture  in  parte  non  sono 
più,  ed  in  parte  furono  segate  e  murate  sopra  la  porta  che  dall'  Arcivescovado 
mette  nella  Canonica,  e  sopra  quella,  che  le  è  dirimpetto,  ora  murala.  Nella  pri- 
ma è  il  martirio  di  alcuni  Santi  messi  a  bollire  in  caldaie;  e  nella  seconda  Ma- 
ria Vergine  con  vari  Santi  attorno. 

N.°  65.  1536  13  d'Ottobre 

Lodo  di  Vannoccio  Biringucci  nella  lite  fra  gli  Jr duini  ^  e  il  So- 
doma per  cagione  della  tavola  fatta  da  questo  per  la  loro 
Cappella  in  S.  Jgostino.  (  Archivio  dei  Contratti  di  Sie- 
na. Filza  5  dei  Lodi  di  ser  Francesco  Figliucci.) 

Noi  Fannoccio  di  Pauol  Biringucci  arbitro  et  arbitratore,  e 
terzo  eletto  e  chiamato  da  li  spectabili  Giovanni  et  Arduino  Ar- 
duini  cittadini  senesi  da  una  parte,  e  '1  magnifico  cavaliere  mis- 
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ser  Giovannanlonio ,  Sodoma,  liipontorc,  da  l'ulti  a,  a  ile- 
cidare  et  mozare  certe  loro  liti  et  dilTerentie  in  fra  decte  parli 
vertenti  per  causa,  come  nel  compromesso  in  noi  facto  in  la  cor- 
te de  la  Mercantia ,  rogato  ser  Fi  ancesco  Figliucci  notaio  di  de- 
cta  corte,  appare;  onde  visto  el  decto  compromesso  in  noi  facto, 
et  viste  le  ragioni  de  le  parti,  et  intesole  più  volte  tanto  insie- 
me, quanto  di  per  sè;  per  por  fine  a  le  decte  lor  liti,  tale  in 
fra  decte  parti  lodo  et  arbitramento  diamo,  cioè: 

Christi  nomine  invocato]  imprima  giudichiamo,  per  liaver 
detto  cavalier  facta  una  tavola  in  Sancto  Agustino  per  li  decti 
Arduini,  li  decti  Arduini  per  la  mercede  et  factura  di  decta  ta- 
vola bavere  integramente  pagato,  et  li  absolviamo  di  decta  factu- 
ra di  decta  tavola  in  tutto  et  per  tutto,  et  di  tutto  che  lunesse 
facto  in  la  cappella. 

Item,  condanniamo  li  decti  Arduini  a  restituire  al  decto  ca- 
valiere un  tondo  di  mano  di  decto  cavaliere,  dove  è  dentro  una 
Nostra  Donna,  una  santa  Lisabetta,  et  un  santo  Giuseppe,  tut- 
t'  bora  e  quando  el  decto  cavaliere  darà  a  li  decti  Arduini  scudi 
sette:  el  quale  tondo  se  intenda  doversi  restituire  con  tutti  li  suoi 
fornimenti,  cioè  el  festone  dorato,  nel  essere  che  si  trova. 

Item,  di  tutte  le  altre  cose  vertenti  infra  loro,  le  decte  par- 
ti liberiamo  et  absolviamo  1'  una  parte  e  1'  altra,  e  1'  altra  e  l'una: 
et  questo  giudichiamo,  lodiamo,  et  arbitriamo  non  solo  come  di 
sopra ,  ma  in  ogni  miglior  modo  che  lodare  et  giudicare  si  può. 

Io  Fannoccio  Biringiicci  albitro  sopradetto  giudico  et  lodo 
come  di  sopra  è  scritto,  et  in  fede  questo  xiii  d'Ottobre  ho  fat- 
to questi  versi  di  mia  mano  propria. 

Anno  Domini  1536.  Indictione  x,  die  xiii  Octobris. 

Latura — fuit  dictum  laudum  etc. 

NOTA 

Vannoccio  Biringucci,  il  celebro  autore  del  trattato  della  Pirotecnia  nacque 
ili  Siena  ai  20  d'Ottobre  del  1  480  da  Paolo  di  vannoccio  Biringucci  e  da  Lu- 
crezia di  Bartolommeo.  Fu  uno  de'  più  caldi  ed  affezionali  fautori  di  Pandolfo 
Petrucci,  dal  quale  ripeteva  massiraamenle  1'  avere  avuto  comodità,  viaggiando 
per  l'Italia,  e  per  la  Germania,  di  apprendere  le  pratiche  egli  usi  di  cavare 
metalli,  e  1'  arte  di  fonderli.  Morto  Pandolfo  nel  1512  seguitò  la  fortuna  di  Bor- 
ghese suo  figliuolo,  successogli  nella  grandezza,  e  quando  nel  1515  per  i  suoi 
mali  portamenti,  e  per  odio  delle  fazioni  contrarie  fu  sforzato  Borghese  a  fug- 
gire dalla  patria.  Vannocrio  lo  accompagnò  a  Roma 
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Il  Ti/ìo,  sCi*illOrc  colUemporaneo  delle  Storie  senesi  che  si  hanno  luUa- 
via  ili  [leniia  in  dotlici  grossi  vo'umi  in  folio,  essendo  molto  avverso  alla  me- 
moria di  Pandolfo  e  de'  suoi  figliuoli,  non  risparmia  neppure  gli  aderenti  e  fau- 
tori di  quella  casata,  e  del  nostro  Vannoccio  narra  azioni,  che  se  sono  vere, 
danno  certamente  bruttissimo  carico  àV  nome  del  Biringucci.  Tra  le  quali  è  que- 
sta ;  che  egli  essendo  preposto  alla  Zecca  insieme  con  Francesco  Castori,  ore- 
fico,  avessero  falsalo  la  lega  delle  monete  che  battevano  per  servizio  del  pub- 
blicò; riellà  qu?»le  ribalderia  avevano  avuto  compagnie  partecipi  lo  stesso  Bor- 
ghese ed  Alessandro  Vignali,  fuggilo  anch' esso  dalla  patria  nella  partenza  di 
Borghesé.  Preso  Francesco  Cn stori  <r  posto  in  carcere,  fu  fatto  processo,  dal 
quale  si  scoperse  che  in  ciascun  mese  avevano  essi  guadagnato  sulla  moneta. 
Borghese  cirtìqùanta,  e  i  suoi  compagni  quaranta  ducati  d'  01*0.  Citato  allora  Van- 
noccio diilarizi  a  due  giudici  pér  rispondere  alle  accuse  che  gli  èrano  dàte,  non 
compari;  onde  a  mezzo  Luglio  del  1516  fu  dichiaralo  ribello.  Quando  Borghe- 
se da  Roma  si  portò  a  Napoli,  il  solo  Vannoccio  lo  seguitò  in  quella  città,  do- 
ve fù  coslrelto  a  dimorare  per  debiti  che  aveva  coi  Chigi.  Narra  di  più  il  Ti- 
zio che,  per  brighe  óì  Vannoccio,  per  cagione  di  certi  denari  rubati  in  Roma 
a  Borghese,  e  recati  al  cardinale  Alfonso  de'Petrucci,  nascesse  questione  tra 
i  due  fratelli,  i  quali  essendosi  scontrali  fuori  di  Roma  nella  campagna  di  Gen- 
nazzano,  ebbero  tra  loro  parole,  e  da  queste  venuti  alle  mani.  Borghese  toc- 
casse una  ferita.  Per  la  congiura  del  detto  cardinale  Alfonso  contro  papa  Leo- 
ne, peggiorarono  assai  le  condizioni  de'  Petrucci,  e  Vannoccio  per  essersi  por- 
tato con  alti-i  fuorusciti  ad  Urbino  per  trattare  con  quel  Duca  il  modo  di  cac- 
ciare il  cardinale  Raffaello  Petrucci,  allora  Signore  di  Siena,  fu  nuovamente  pub- 
blicato ribello.  Ritornò  in  patria  nel  lucembre  del  1523,  quando  dopo  la  mor- 
to del  Card:  Raffaello,  Fabio  il  minore  de' flgliuoli  di  Pandolfo  fu  richiamato 
dall'esilio,  e  datogli  il  governo  della  città.  Dal  quale  fu  spedito  a  Firenze  per 
condurre  a  Siena  Caterina  di  Galeotto  de'  Medici  sposala  ad  esso  Fabio.  Colà  in- 
tese Vannoccio  i  maneggi  e  le  pratiche  che  i  Popolari  ed  i  Riformatori  tene- 
vanò'per  abbattere  Fabio,  e  con  quanto  calore  egli  seppe  cercò  di  muovere  a 
fiTorire  ed  aiutare  il  Petrneci  i  Mèdici  e  il  Card:  Passerini.  Fece  ancóra  per 
mezzo  di  varii  suoi  fidali  adunar  soldati,  e  preparare  armi,  per  mettere  spa- 
vento negli  avversari:  ma  invano,  che  Fabio  fu  di  lì  a  non  molto  cacciato  da 
Siena,  ed  in  luogo  suo  posto  Alessandro  Bichi,  il  quale  perchè  Novesco  era, 
e  mollo  accetto  a  quella  parte,  propose  che  Vannoccio  fosse  richiamalo  da  Fi- 
renze, e  rimesso  noli'  iifficio  da  lui  tenuto  per  innanzi  di  maestro  della  Came- 
ra. Ma  essendosi  mostrato  disobbedieole,  furongli  sequestrati  i  beni,  e  di  nuo- 
vo dichiarato  ribello.  Allora  egli  in  compagnia  di  altri  fuorusciti  andò  a  Roma, 
dove  essi  tanto  fecero  e  dissero,  che  al  fine  Papa  Clemente  si  risolvè  di  teu- 
lare  1'  impresa  contro  Siena  per  rimettervi  i  Novcschi.  Venne  dunque  il  Bì- 
rin</ucei  insieme  cogli  altri  fuoruscili  coli" esercito  papale  alla  Porta  di  Camol- 
lia  nel  Luglio  del  1526,  e  riuscita  infelicemente  quell'impresa,  ritornò  a  Ro- 
nsa,  da  dove  fu  spedito  a  trattare  con  quei  Noveschi  che  essendosi  ritirati  nel 
castello  di  Montebenichi ,  tentavamo  nuovamente  di  riacquistare  la  patria.  Fa 
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Vannoccio  nel  1529  in  Firenze  assediala  dagli  Imperiali  e  vi  fuse  ufia  artiglie- 
ria tletla  il  Liofante,  della  quale  parla  il  Varchi  nelle  Storie.  Caduta  quella  Re- 
pubblica, tentò  ma  invano  di  muovere  Carlo  V.  venuto  allora  a  Bologna,  in  fa- 
vore de  Noveschi.  Finalmente  quando  per  opera  di  Don  Ferrante  furono  resti- 
tuiti nel  1530  alla  patria  i  fuoruscili,  anche  Vannoccio  ritornò  in  Siena,  dove 
pare  che  morisse  nel  1539:  se  non  vuoisi  credere  piuttosto  che  ciò  accadesse 
in  Roma,  dove  sappiamo  essere  andato  in  quel  medesimo  anno. 

Per  ciò  che  riguarda  i  carichi  ed  uffìci  pubblici  avuti  in  patria  da  Vannoc- 
cio, è  da  sapere  che  egli  nel  1513  fu  Operaio  degli  archi  trionfali  innalzati  per 
il  passaggio  in  Siena  del  Card;  Curgense:  nel  1524  fu  Operaio  della  Camera.  Nel 
1535  pare  che  succedesse  a  Baldassarre  Peruzzi  nel  carico  di  architetto  del 
Pubblico,  e  di  Capomaestro  dell'  opera  del  Duomo.  Finalmente  siede  nel  supre- 
mo Magistrato  della  Repubblica  nel  Gennaio  e  Febbraio  del  1531-32. 

Rispetto  a'  suoi  viaggi  pare  che  nel  1507  Vannoccio  fosse  nel  Friuli  e  nella 
Carnìola,  venendo  dalla  Germania,  ove  aveva  veduto  le  pratiche  del  cavare  e  fon- 
der metalli.  Fu  ancora  a  Milano  per  esaminare  una  celebre  fonderia  d'  ottone. 
Tornato  in  patria  ebbe  da  Pandolfo  Petrucci  la  cura  degli  edifizi  del  ferro  nel- 
la valle  di  Boccheggiano  in  Maremma,  ne'  quali  ediflzi  mise  in  opera  le  prati- 
che imparate  in  Valcamonica  del  territorio  Bresciano,  facendovi  certi  suoi  per- 
fezionamenti, tra  i  quali  furono  i  mantici  innalzati  per  via  di  varii  ingegni. 

L'  opera  sua  della  Pirotecnia  fu  per  la  prima  volta  stampata  da  Venturino 
Roffìnello  in  Venezia  nel  1540  in  4. 

La  tavola  fatta  dal  Sodoma  agli  Arduini  si  vede  tuttavia  in  S.  Agostino  nel- 
la cappella  ora  de'  Piccoloraiui.  In  essa  è  rappresentata  1'  adorazione  de'  Magi. 
Dal  presente  lodo  si  può  argomentare  il  tempo  in  cui  fu  dipinta. 

N."  66.  1536-37  6  di  Marzo 

ÀUogazione  della  pittura  della  Cappella  della  piazza  del  Campo 
di  Siena  fatta  al  cav  :  Gio  :  Antonio  ^  detto  il  Sodoma.  (  Ar- 
chivio detto.  Fra  i  Rogiti  di  ser  Sigismondo  Trecerchi.) 

Al  nome  di  Dio,  e  della  sua  imaculatissima  madre  Maria 
Vergine^  a  dì ...  .  del  mese  di  Marzo  MDXXXVI. 

Apparrà  manifesto  a  qualunche  persona  vedrà,  e  leggiarà  la 
presente  scritta,  come  li  prestantissimi  Camillo  Ascarelli,  Belisa- 
rio Bandinelli,  Fabio  di  Girolamo  Garghi ,  e  Alfonso  Accarigi  cit- 
tadini senesi ,  et  operari  deputati  dal  magnìfico  Concistorio  inte- 
gro de  li  eccelsi  Signori ,  e  Capitano  del  Popolo  de  V  inclita  cit- 
tà di  Siena,  ad  esseguire  le  cose  sotto  scritte  con  piena,  et  am- 
pia auttorità ,  come  ne  appare  di  mano  di  me  Lattantio  Girolami 


dell'  arte  senese  127 
Tiotaro  in  quel  tempo  d*  esso  Concistoro  ;  et  il  raagnitìco  et  ge- 
neroso cavaliere  messcr  Francesco  Talomei  degnissimo  opara- 
io  de  la  Chiesa  cathedrale  de  la  detta  città,  alluogano  a  dipe- 
gnare  l'altare  de  la  cappella  de  la  Piazza  pubblica  di  Siena, 
nel  ritratto,  e  modo  che  sta  al  presente,  al  generoso  cavalie- 
re misser  Giovannantonio  Soddoma ,  pittore  eccellentissimo  ;  el 
quale  sia   tenuto  e  obligato  dipegnarvi  una  Nostra  Donna  in 
mezzo,  e  da' lati  li  quattro  Advocati  de  la  città,  e  da  capo,  do- 
ve è  il  Irontespitio ,  uno  Dio  Padre,  e  tutte  bellissime  fighure, 
con  perfetti  colori  da  provedersi  a  spese  d' esso  misser  Gio- 
vannantonio  ;  el  quale  promette  e  s'  obliga  di  dare  finito  il  det- 
to altare  con  dette  figure  a  santa  Maria  d'  Agosto  prossimo  an- 
no MDXXXVIl,  per  prczo  di  scudi  sessanta,  da  pagarseli  per 
ordine  d'essi  oparai  in  questo  modo,  cioè:  al  presente  scudi 
quindici,  e  altri  scudi  quindici,  quando  haverà  amezzato  la  detta 
opera,  e  scudi  quindici  di  poi  presso  alla  fine;  e  scudi  quindici 
finita  che  sarà  al  detto  tempo;  con  questo  patto,  e  conditione , 
che  la  detta  opera,  e  pittura  s'  habbi  a  stimare  per  duo  homini 
comuni;  e  caso  che  ella  fusse  stimata  più  prezzo  de  li  detti  60 
scudi,  detto  messer  Giovannantonio  per  suo  cortesia  relassa  quel 
più,  e  chiamasi  contento  d'avere  solamente  li  60  scudi:  e  se 
fusse  stimata  meno  di  60  scudi,  è  contento  d'avere  solamente 
quello  che  fusse  stimata:  con  questo  patto,  che  detto  messer 
Giovannantenio  sia  obligato  d'  haver  finita  la  detta  opera  perfet- 
tamente al  detto  tempo;  altrimenti  caschi  in  pena  di  scudi  .... 
non  essendo  però  impedito  da  legittimo  impedimento  :  il  che  Dio 
cessi.  Per  la  osservantia  de  le  cose  predette  li  prenominati  ope- 
rai, e  commissari  obbligano  il  magnifico  Comune  di  Siena,  e  suoi 
beni;  et  il  detto  messer  Giovannantonio  sè  medesimo,  e  suoi 
beni,  et  heredi.  A  preghiera  de' quali  io  Lattanti©  Girolami  det- 
to, notaio j  come  privata  persona,  ho  fatto  la  presente  di  mia 
propria  mano,  la  quale  sarà  soscritta  da  le  parti  predette  d'es- 
ser contente  a  quanto  di  sopra  si  contiene ,  et  è  scritto. 

E  io  miser  Giovane  Jntonio  sopradeto  afermo  et  obligome 
quanto  di  sopra  questo  dì  sei  de  Marzo. 

E  io  Francesco  Tholomej  sopra  detto  afermo  et  so'  com- 
temto  a  quanto  di  sopra  si  contiene,  e  però  ò  fatti  questi  di  ma- 
no propria. 

I 
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lo  Bellissario  di  Ghuido  Uniidintìlli  sopradetto  so'  conterntO' 
a  quanto  di  sopra. 

lo  Alfonso  Acharigi  sopradetto  afermo  quanto  di  sopra, 
lo  Camillo  Ascharelli  scrissi. 

lo  Fabio  di  Girolamo  Garghi  sopradetto  so'  contento  quanto 
di  sopra  etc. 

NOTA 

La  pittura  «Iella  Cappella  della  piazza  del  Campo  è  ancora  in  essere,  ma 
dal  tempo  e  più  da  pessimi  ritocchi  assai  guasta.  Dai  documenti  che  saranno 
in  seguito  pubblicati  apparirà  che  il  Sodoma  non  prima  del  1540  ebbe  com- 
pito quel  lavoro. 


N."  67.  1537  3  dì  Giugno 

Gio  :  Battista  di  Domenico  scarpellino  da  Siena  si  obbliga  di  fa- 
re la  tavola  di  mischio  verde  per  V  altare  maggiore  del 
Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Li 
bro  di  Documenti  Artistici  92.) 

Facio  fede  io  Giovanni  Batista  di  Domenico  da  Siena ,  cho- 
me  mi  so'  alloghato  da  misere  Fanocio  Biringuci  di  una  tavola 
di  mistio  verde  per  farne  uno  epitaffio  .  .  .  all'  atare  magiore  del 
Domo  di  Siena  per  prezo  e  nome  di  prezo  di  schudi  sei;  quali 
mi  prometto  ....  lavorare  fidellmette  e  lustrare  detta  tavola  sana 
e  sansa  machula  in  termine  di  girni  (sic)  irenià  :  ellui,  subito  fi- 
nita, se  obriga  sattisfammi  del  pagamento. 

Ogi  questo  dì  3  di  Gunio  1537  mi  pagò  in  cliontanti  guli 
vinti  e  mezo  ;  dise  a  bon  chonti  per  fare  dito  pitafio  come  di  so- 
pra in  gorni  trenta  da  inchominciarsi  adi  cinqe  (sic)  di  deto  e 
no'  avendo  fato  el  sopradito  pittafio ,  mi  hobrigo  ristituirli  soi  da- 
nari. In  fede  veritatis  ego  Giovanni  Batista  li  ò  fata  di  mi'  pro- 
pria mano  scudi  2.  — .  5. 

E  anne  auti  a  dì  3  d'Agosto  scudi  due  e  bajocchi  due  1/2 
da  Francesco  da  Sciano  garzone  di  detto  Vannoccio  alla  fonda- 
ria   scudi  2.  — .  2.  1/2. 

E  a  dì  vinti  oto  di  magio  ano  1538  ho  rieputo  (^«iCyl  da  mi- 
sere Prosparo  Masaini  scudi  dui  d'  oro  e  guli  due  per  resto  di  mie 
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fatige  e  di  dito  epitafìo  e  di  tanto  fo  fede  io  Giovanni  Batista  que- 
sto dì  sopradito. 

(Dietro)  Scritta  di  Giannotto  scarpellino  de  l  alocatione  de 
r  epitafìSo. 

NOTA 

Nella  tavola  di  marmo  mischio  che  è  nel  mezzo  del  dossale  dell'  aitar  mag- 
giore del  Duomo  sono  alcune  parole  Ialine  di  bronzo  dorate  e  rilevate,  le  quali 
per  quanto  si  può  raccogliere  dal  presente  documento  furono  gettate  nella  fon- 
deria che  aveva  in  Siena  il  Biringucci  allora  capomaestro  del  Duomo. 


]N.°  68.  1537  3  di  Giugno 

Allogazione  ad  Antonio  di  Michelangelo  Passalacqua  ed  a  Girola- 
lamo  di  Giuliano  detto  Bergamino,  pittori  sanesi^  di  un  qua- 
dro per  la  chiesa  del  castello  di  Chiusdino.  (Archivio  del 
Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia  di  S.  Bernardino,  Li- 
bro di  Documenti  e  Memorie  dal  1464  al  1631.  Registro 
B.  X.  p.  235.) 

Adì  3  Giugno  MDXXXVII. 

Apparerà  noto  et  manifesto  a  qualunque  persona  che  vede- 
rà,  0  leggerà  la  presente,  come  è  vera  cosa  che  mona  Piera  don- 
na già  di  Mattio  Biagini  da  Chiusdino  alluoga  a  dipengare  (sic) 
una  capella  nello  castello  di  Chiusdino  nella  capella  di  sancto  Mi- 
chele ad  Jntonio  di  3Iicheìagnolo ,  e  Girolamo  di  Giuliano  pit- 
tori senesi  con  questi  patti  et  modi  sotto  scripti,  cioè: 

Che  imprima  si  obrigano  dicti  pictori  di  mantenere  un  di- 
segno dato  alla  sopraditta  mona  Piera,  nel  quale  è  la  storia  et 
misterio  della  Natività  di  Christo  et  observare  tutto  quello  che  in 
esso  disegno  si  contiene. 

Item,  si  obrigano,  che  ditta  opera  sopraditta  mantenere  per 
anni  due  proximi  et  futuri  che  non  farà  mutatione  alcuna  per  di- 
fetto loro;  et  ciò  achadendo,  si  obrigano  di  rifare  ditta  opera  a 
perfetione  a  tutte  loro  spese. 

E  di  questo  obrigano  1'  uno  1'  altro,  et  a  magior  cautela  per 
loro  promette  Bartolomeo  di  Davidde  pittore  senese;  et  cosi  si 
sottoscriverrà  di  sua  mano  propria  qui  di  sotto  la  presente. 
Tomo  ih  9 
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Iterii,  sono  d'accordo,  che  ditta  mona  Piera  li  dia  per  pre- 
gio et  pagamento  di  ditta  opera,  ducati  dieci  di  moneta,  cioè  lire 
settanta  di  danari  a  tutte  loro  spese  sì  di  colori ,  come  del  vitto 
loro,  et  così  d'accordo  insieme:  et  per  fede  de  la  verità  li  so- 
pradicti  pictori  si  sottoscriveranno  di  loro  mano  propria.  Et  per- 
chè ditta  mona  Piera  dice  di  non  sapere  iscrivere,  per  lei  si  sot- 
toscrivarrà  Pier  Mancini  factor  suo. 

,  Et  io  ser  Pietro  Casulano  al  presente  Attuario  della  Pieve 
di  Chiusdino  et  di  detto  sancto  Michele,  a  loro  preghiera  ho  fat- 
ta questa  di  mia  mano  propria  oggi  questo  dì  et  mese  et  anno 
sopraditlo  in  Chiusdino  nella  casa  della  ditta  Pieve. 

Item,  il  sopraditto  pagamento,  cioè  lire  settanta,  anno  rice- 
vuto integramente  oggi  questo  dicto  dì  sopra  e  di  tanto  ne  faran- 
no qui  di  sotto  fede  di  loro  propria  mano. 

Et  io  Piero  sopradetto  afermo  a  quanto  dice  di  sopra,  cho'vo- 
luntà  di  detta  mona  Piera 

Io  Jnttognio  afermo  quantto  di  sopra  si  conttiene. 

E  io  Girolamo  di  Giuliano  pitotor  (sic)  afermo  quanto  so- 
pra si  contiene. 

NOTA 

Di  Antonio  di  Michelangelo  Passalacqua  piUore  senese  non  ho  altra  no- 
tizia, se  non  se  che  egli  fu  marito  di  Giulia,  che  nacque  da  Bartolommeo  di  Da- 
vidf  altro  pittore  senese;  sposata  da  lui  ai  10  di  Giugno  del  1529.  Di  Giro- 
lamo di  Giuliano  poi,  detto  di  Bergamino^  so  che  alcuni  1'  hanno  voluto  con- 
fondere con  Giorno  del  Sodoma,  il  quale  come  vedremo  più  innanzi  si  chia- 
mò per  proprio  nome  Girolamo  di  Francesco  iUag,tgni-  Di  Girolamo  di  Ber- 
gamino non  conosco  altre  opere.  La  tavola  fatta  da  questi  pittori  a  Chiusdino, 
castello  a  20  miglia  da  Siena  per  la  via  della  Maremma  esiste  tuttavia  in  quel 
luogo,  per  quanto  so"  da  chi  mi  afferma  avervela  veduta. 

69.  *  1538  16  d'Aprile 

Lettera  della  Signoria  di  Siena  a  Giov  :  Antonio  detto  il  Sodoma. 
(Archivio  delle  Riformag.  di  Siena.  Copialettere  filza  194.) 

XVI  Aprile  1538.  A  messer  Giovannantonio  Sodone  pittor 
si  scrisse: 

Generoso  Cavaliere.  Sai  che  si  conviene  a  buon  pittore,  a 
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ciò  che  la  virtù  sua  si  manifesti  parimente  a  ogniuno,  non  in- 
cominciar solo  una  bella  opera,  ma  tirarla  con  lai  prestezza  e 
in  tal  modo  a  fine,  che  ciascuno  babbi  giusta  cagione  di  mara- 
vigliarbi  di  questo.  Perchè  addunqne,  come  sai,  desti  principio  a 
la  capella  nostra  di  Piazza,  qual  grandemente  ci  spiace  vederla 
così  imperfetta,  poiché  el  tempo  è  commodo,  non  mancarai,  vi- 
sta la  presente,  di  venir  subbilo  a  finir  V  incomminciato  lavoro: 
il  che  facendo,  farai  il  debito  tuo;  imperocché  di  tanto  ut)bligato 
ti  sei,  et  fino  a  questa  bora  secondo  le  convenlioni  dovrebbe  e- 
sare  fornita:  e  a  noi  farai  cosa  grata:  altrimenti  procedaremo  se- 
condo eh'  il  giusto  comportasse  ec.  ec. 

N."  70.  *  1538  12  di  Maggio 

Jltra  della  medesima  a  Giacomo  V  d'  Appiano  principe  di  Piom- 
bino. (  Archivio  e  Filza  detta.) 

12  di  Maggio  1538.  Al  Ulmo.  Signor  di  Piombino  lacomo 
Quinto  eie.  etc. 

Non  potiamo  in  alcun  modo  mancare  al  giusto  desiderio  de 
la  S.  V. ,  non  essendo  men  desiderosi  del  utile  e  del  honor  di 
quella^  che  del  nostro  medesimo.  Servisi  adunque  comodamen- 
te TE.  V.  del  cavalier  Sodone  per  il  mese  di  Maggio,  come 
ci  ricercha ,  rimandandocelo  infatto  poiché  costì  haria  finito  1'  in- 
cominciato lavoro,  acciò  che  noi  ancora  restiamo  in  breve  di 
quel,  che  già  più  mesi  sono  ci  doveva,  satisfatti;  che  mancando 
el  sopradicto  cavalier  del  debito  suo,  haremo  giusta  cagione  di 
dolerci  di  quello ,  e  procedargli  contra ,  come  il  giusto  et  il  ra- 
gionevole comportasse.  Né  altro  diremo  a  la  S.  V.,  a  la  quale 
ci  offeriamo;  che  Dio  la  contenti. 

N."  71.  *  1538  17  di  Giugno 

Altra  della  medesima  a  Gio:  Antonio  detto  il  Sodoma.  (Archi- 
vio e  Filza  delta.) 


A  messer  Giovanni  Antonio  Sodone  pittore  si  scrisse: 
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Noi  iioii  ci  esteiidarcmo  in  più  parole  a  ricordarli  1'  obligo 
che  hai  con  esso  Noi  de  l'opera  de  la  Cappella,  ch'hai  lassata 
inperCetta;  e  come  di  già  molti  giorni  sia  passato  il  tempo,  che 
per  accommodare  cotesto  Signore  ti  demo  licenza  di  restare  con 
esso  infino  tutto  il  mese  di  Maggio,  ti  diremo  solamente  che  sen- 
za farne  altra  giiistificatione  seguiremo  quanto  il  giusto  richiede 
secondo  i  patti  che  sono  tra  noi.  Procura  adunque  il  caso  tuo, 
e  vegli  più  presto  che  noi  habbiamo  a  lodarci  di  te:  che  ci 
dolerà  farne  appresso  dimostratione.  11  che  seguendo  sarà  sola- 
mente per  colpa  tua.  Nè  altro  ci  accade. 

N.°  72.  *  1538  17  di  Giugno 

JUra  della  medesima  al  Signor  di  Piombino  (Archivio  e  Fil- 
za detta.) 

XVII  Giugno  1538.  Al  111.  Signore  di  Piombino  si  scrisse: 
Ricordisi  la  S.  V.  che  ricercandone  già  più  giorni  sono  di 
volersi  valere  per  qualche  suo  bisogno  de  1'  opera  del  cavalier 
Sodone  ^  noi  per  farle  cosa  grata  non  dubbitaaimo  scommodarci , 
e  darli  licentia  che  restasse  infine  tutte  il  mese  di  Maggio,  co- 
me essa  desiderava.  Doppo  il  qual  tempo  ci  prometteva  libera- 
mente di  rimandarlo,  dove  essendo  già  di  longe  passato,  e  pa- 
rendo pure  conveniente  di  tirare  a  fine  1'  opera  che  fu  da  esso 
incominciata ,  stavamo  aspettando  che  la  S.  V.  lo  rimandasse  ;  hora 
non  venendo  ad  effetto,  habbiamo  pensate  farle  intendare  intorno 
a  queste  l'anime  nostre,  e  replicarle,  come  saremo  forzati  a  pro- 
cedere centra  di  lui  secondo  che  richiede  il  devere  per  virtù 
de  le  cenventioni  fatte  con  esso.  Ci  rendiamo  ben  certi  che  da 
la  S.  V.  non  restarà  rendarci  il  cambio  di  non  fare  manco  suo 
commodo  il  nostre,  che  ci  facesseme  nei  allhora  il  suo  proprio, 
come  ancora  saremo  per  fare  in  ogni  altra  occorrenza.  Et  il  No- 
stro Signore  Die  la  S.  V.  contenti. 


DELL  ARTE  SENKSE 


N."  73.  1538  3  di  Luglio 

Àltra  della  medesima  allo  stesso.  (Archivio  e  Filza  detta.) 

Air  lllmo  Signore  di  Piombino  Jacomo  quinto. 
Più  giorni  sono  che  si  scrisse  a  V.  S.  che  si  contentasse 
di  rimandarci,  poiché  per  tutto  Maggio  glien'  havevara  fatta  com- 
modità,  el  cavaliere  Sodone^  acciò  che  tirasse  a  fine  una  Cap- 
pella nostra,  qual  partendo  inperfetta  lassò:  ma  non  solo  non 
è  tornato  il  sopradetto  cavaliere ,  ma  non  abbiamo  havuto  rispo- 
sta di  cosa  alcuna  di  V.  S.;  di  che  veramente  ci  saremmo  mara- 
vigliati, se  in  tutto  fussimo  stati  certi  che  le  nostre  fussero  ve- 
nute alle  mani  di  Quella;  maggiormente  cognoscendola  persona 
cortese  e  a  Noi  amicissima.  Ma  perchè  teniam  per  fermo  che 
non  r  abbi  la  S.  V.  ricevuta ,  gli  habbiamo  ancora  con  questa 
voluto  ricordare,  che  di  molto  è  passato  il  tempo  i'  nel  quale 
Ella  ci  promisse  di  rimandarcelo.  La  quale  se  farà  che  subito  a 
Noi  ritorni ,  farà  quello  che  se  li  con\  iene ,  e  Noi  non  pofremo 
lamentarci  di  Quella,  alla  quale  c'  ofreriamo  che  nostro  Signore 
Dio  contenti. 


N.°  74.  *  1539  13  d'  Agosto 

Lettera  di  Giacomo  d'  Appiano  alla  Signoria  di  Siena.  (Archi- 
vio detto.  Scritture  Concistoriali  N.»  58.) 

( E  originale ) 

Magnifici  et  eccelsi  Signori  Signori,  come  patroni  osservan- 
dissimi. 

Dubio  non  è  che'l  molto  desiderio  del  cavalier  Sogdona  nel 
far  piacere  a  me,  et  la  satisfactione  mia  vedendo  tirare  a  per- 
fettione  la  tavola  nostra  già  da  tanto  tempo  promessa ,  hanno  cau- 
sato che  non  tanto  del  cavaliere,  ma  di  me,  come  prencipio  del 
commesso  fallo,  Vostre  Eccellente  Signorie  han  presa  qualche  am- 
miratione  ;  dove  io,  insieme  seco  pensando  et  recognosciutomi 
dell'  errore  in  qualche  modo  partecipare  ;  massime  che  questa  col- 
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pa  sua  della  dilatione  a  tutto  mio  comodo  lìa  redundata;  confes- 
so ingenuamente  che  di  tal  caso  V  obligatione  e  carco  debhi  es- 
ser mio  verso  di  Quelle,  et  tanto  più  lo  confermo  che  da  la  ban- 
da del  cavaliere  par  che  si  defenda  il  fallo  dalla  professione  del 
pittore,  quale  (sì  come  a  poeti  spesso  avvenir  suole)  da  furore 
è  tirato  e  sforzato  di  modo,  che  volendo  dalla  presa  opera  de- 
sistere, facilmente  non  possi.  Anchora  io  per  la  verità  quasi  al- 
lucinato et  fatto  vago  no  V  operar  suo ,  ho  presa  troppa  confiden- 
za di  Vostre  Eccelse  Signorie  per  non  haverlo  al  venir  sollecita- 
to ,  come  saria  stato  bisogno.  Ma  ben  le  fo  certe  che  con  tanto 
più  fervore  al  servitio  loro  si  presenta,  che  ogni  tardità  usata 
col  valore  et  eccellenza  dell'opera,  ch'egli  farà,  fia  compensa- 
ta. Per  tanto  ed  oltre  per  amor  mio  Vostre  Signorie  saran  con- 
tente (  remosso  qual  vi  fusse  nato  sdegno  )  con  grata  fronte  rice- 
verlo; del  che  degno  è  per  la  sua  virtù  et  servitù  tiene  con  le 
medesime  fidelissima.  Sichè  io  meritamente  et  come  persona  da 
me  molto  diletta,  di  tutto  buon  cuore  lo  reccomando.  Alle  quali 
da  buon  figlio  et  servitore  sempre  m'  offro  e  raccomando.  Di  Piom- 
bino a'  XIII  d'  Agosto  1539. 

//  Principe  di  Piombino 

NOTA 

Quel  che  operasse  il  Sodoma  per  1'  Appiano  non  mi  è  riuscito  di  sapere* 
Se  si  potesse  trovare  la  lettera  colla  quale  quel  Signore  richiese  ai  Senesi  il  no- 
stro cavaliere,  forse  sarebbe  tolta  in  gran  parte  tanta  oscurità.  Da  una  lettera 
dell'  Aretino,  che  sarà  pubblicata  più  innanzi^  si  conoscerà  che  anche  nel  1545 
il  Sodoma  doveva  tornare  a  Piombino. 

]N.^  75.  1539  19  di  Decembre 

Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Balìa  di  Siena.  (Archivio 
DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Filze  Goncistoriali  N.<*  60.) 

Illustrissimi  Signori  e  Patroni  miei  observantissimi 
Per  ubidire  le  S.  V.  come  è  debito  mio,  non  ò  mancato  di 
fare  cercha  la  Rocha  di  Asinalonga  quelle  provisioni  che  a  me 
sonno  parse  più  necessarie,  ancorché  a  la  venuta  mia  non  fusse 
niuna  sorte  di  provisione  ,  ne  di  cento  ducati ,  nò  di  amannime  :  nè 
è  passata  la  cosa  senza  qualche  strepito,  perche  so' stato  neces- 


dell'  arte  senese  13,^ 
sitato  a  tener  costretto  in  Palazo  del  Cornano  e  e'  Priori  e  anco- 
ra tutto  el  Conseglio  insieme,  nè  mai  gli  ò  voluto  dare  licentia. 
se  prima  non  hanno  provvisto  a  li  cento  ducati  ;  talché  alla  fine 
pure  mostrano  d'  avere  fatto  certe  loro  provisioni  con  certi  loro 
datii;  e  già  si  sono  cominciati  a  spendare  e  dare  principio  col 
fare  quelle  cose  che  si  possono  per  adesso  fare.  Io  ò  fatto  pri- 
mamente fare  tutto  di  nuovo  el  ponte  levatoio  con  modelli  di  quer- 
cia, e  perchè  mi  manchavano  le  travi  che  volevano  essare  di 
quercia,  e  longhe  14  braccia  per  fare  lieva  ;  cavalcai  a  Scrofia- 
no  e  per  parte  di  V.  S.  le  domandai  a' Priori,  quali  molto  be- 
nignamente mi  concessero  ;  e  già  n'  ò  fatte  atterrare  una  parte  : 
e  così  continuamente  si  va  fabricando.  Ho  dato  principio  a  una 
porta  molto  utile  circa  7  braccia  alla ,  pure  di  modelli ,  tutte  le 
finestre  del  Mastio,  e  e' mantelletti  de  la  piana  pur  di  modoUi  : 
un  camino,  un  uscio  murato,  e  dare  finimento  al  muro  del  corri- 
doio. Ho  fatto  rifare  la  bocca  del  pozo,  e  certe  feritoie  molto  ne- 
cessarie ,  e  molti  altri  asetti  :  e  perchè  queste  cose  non  credo 
che  passino  lire  100,  perchè  1' ò  fatte  con  molta  massaritia.  Per 
superire  al  resto  de'  cento  ducati  ho  ordenato  che  si  facci  una  vol- 
ta grande  con  certe  scale  doppie  molto  utile ,  e  necessarie ,  e  ò 
ordinato  di  fare  un  bello  revellino  di  fuore;  e  bastami  l'animo, 
se  le  S.  V.  si  riserbaranno  1'  alturità  di  fare  con  que'  denari  tut- 
te queste  cose,  a  far  sì  che  non  saremo  biasimati;  e  spero  che 
Idio  mi  concedarà  gratia  che  le  S.  V.  si  chiamaranno  servite  da 
me.  E  perchè  al  presente ,  respetto  a  la  stagione ,  non  è  buon  mu- 
rare e  ancora  non  ci  è  ninna  sorte  di  amannirae,  ho  dato  ordi- 
ne che  la  Comunità  compri  una  fornacie  di  calcina  che  adesso  si 
cuoce,  e  proveghino  a  dieci  milia  mattoni  e  arena,  e  a  tempo  nuovo, 
o  come  prima  si  può  mettar  mano.  Pertanto  bisogna  che  le  Signo- 
rie Vostre  tenghin  cura ,  e  faccin  sì  che  questi  denari  non  si  spen- 
dino altrove.  E  perche  adesso  mi  occorre  bavere  anda  (sic)  un 
poco  sino  a  Montorio  ;  lassarò  seguitare  quanto  ò  ordenato  e  a  la 
tornata  mia  penso  di  rifare  questa  via,  e.  poi  a  bocca  conferire 
con  le  Signorie  Vostre.  E  perchè  adesso  non  mi  occorre  altro,  mi 
raccomando  alle  S.  V.  Illustrissime,  e  inchinevolmente  le  bacio 
le  mani.  Di  Asinalonga  el  dì  xviiii  di  dicembre  MDXXXVIIII. 
Il  servitore  de  le  S.  V.  Illustrissime 

Anton  Maria  Lari,  archittettore 


\ 
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(Indirizzo)  A  li  molto  Magnitìci  Cittadini  dello  ìllmo  Magistra- 
to di  Balìa,  Giovan  Battista  Picholornini ,  e  Nichelo  Amerigho  pa- 
troni miei  osservandissimi.  In  Siena. 

N.^  76.  1539-40  27  di  Gennaio 

Compromesso  degli  Ufjlziali  della  Mercanzia  da  una  parte  ^  e 
daW  altra  di  Pietro  Campagnini  scidtore  in  nome  proprio, 
degli  eredi  di  maestro  Lorenzo  Marrina,  e  di  Michele  Cic- 
li da  Settignano ,  per  lodare  del  prezzo  del  lavoro  del 
seggio  della  Loggia  della  Mercanzia ,  fatto  da  loro.  (  Archi- 
vio de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  ser  Ventura  Ciogni. 
Compromessi  dal  153  9  al  1540  a  carte  81.) 

Spectatissimi  viri  Marianus  Joannis  de  Finectis,  Antonius  Ma- 
riani de  Vecchis ,  Michael  de  Michelibus ,  et  Thomas  Gabrielis 
Bartholomei,  quatuor  offitiales  Mercantie — et  Petrus  Campagni- 
nus  Nicolai,  lapidicida ,  nomine  suo  proprio  et  ut  procurator  he- 
redum  magistri  Laureniìi,  et  Mìchelis  de  Ciolis  eius  sociorum 
olim  ad  opus  sedis  Curie  Mercantie  marmoree  per  eos  fabrica- 
te,  prout  in  scripta  privata  locationis  et  condutionis  super  predi- 
ctis  facte  inter  dictos  Campagninum  et  socios,  et  Officiales  tunc 
residentes  sub  die  14  Augusti  153 1  ,  prout  de  instrumento  publico 
mandati  sibi  a  predictis  heredibus  et  Michele  dati  —  remiserunt 
et  compromiserunt  in  dominum  Franciscum  Tolomeum,  et  Ànto- 
nium  Mariam  del  Tozzo  architectorem  clectos  prò  parte  dicto- 
rum  dominorum  Officialium,  et  in  Johannem  Baptistam  de  Pelo- 
ris  et  Hieronimum  de  Rampatello  (?)  electos  prò  parte  dicti  Cam- 
pagnini dictis  nominibus,  tanquam  in  eorum  arbitros  et  arbitra- 
tores  ac  extimatores  —  de  pretio  et  valore  diete  sedis  marmoree 
per  dictos  Campagninum  et  socios  facte,  seu  laborate  in  lodia  do- 
mus  Mercantie  diete  ,  et  seu  litem  et  causam  super  dieta  extima- 
tione  precio  et  valore  diete  sedis  vertentem  inter  dictas  partes  — 
cura  declaratione  quod  casu  quo  dictus  Johannes  Baptista  de  Pe- 
loris  in  mensem  ab  hodie  non  sit  reversus  ad  civitatem  Senensem: 
quia  nunc  absens  est  ab  ea;  quod  sit  loco  eius  electus,  et  ita 
elegit,  Laurentius  de  Donatis  carpentarius  ,  e  intagliator 
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NOTA 


Parlasi  in  questo  documento  del  bènissimo  seggio  marmoreo  sinistro  dei- 
la  Loggia  della  Mercanzia,  oggi  il  Casino  de'  Nobili;  al  presente  mutilo  e  gua- 
sto a  gran  vergogna  di  chi  dovrebbe  averne  cura;  disegnato,  secoiidochè  si  di- 
ce, dal  Peruzzi.  Il  che  non  è  certamente  fuori  del  verisimile,  sapendosi  che 
nel  1531  in  cui  quel  lavoro  fu  allogalo  a  Lorenzo  di  Mariano  dello  il  Mar- 
rina,  ed  agli  altri  due,  Baldassarre  era  capomaestro  del  Duomo,  il  cui  rettore 
aveva  ancora  il  carico  di  sopravvedere  all'  ornamento  e  alla  conservazione  di 
queir  edifizio.  Vero  è  che  il  51arrina  fu  arteflce  di  tal  valore,  da  non  abbiso- 
gnare per  l'arte  sua  de' disegni  altrui.  Questo  seggio  doveva  essere  nel  1536 
condotto  molto  innanzi,  perchè  abbiamo  un  decreto  de'  Quattro  sopra  I  ornato 
per  onorare  la  venuta  di  Carlo  V.  Imperatore,  dato  ai  19  d'  Aprile  del  det- 
to anno,  nel  quale  si  fa  precetto  sotto  la  pena  di  50  ducati  a  Pietro  Campa- 
gnini  di  dover  finire  in  breve  i  seggi  della  Mercanzia.  Il  qual  Pietro  Campa- 
fjnini  \  che  nel  15527  sposò  Cristofora  figliuola  di  Santi  Pacchiarotti ,  e  nipo- 
te di  Giacomo  Pacchiarottì,  pittore.  nell'Agosto  del  15  51  era  già  morto;  co- 
me del  pari  era  morto  al  Bagno  a  Rapolano  Michele  Cioli  scarpellino  da  Fie- 
sole, il  quale  fin  dal  1507  era  venuto  a  lavorare  in  Siena  dove  tra  le  altre  co- 
se fece  ai  frati  de  Servi  le  colonne  della  loro  Chiesa,  e  come  si  vede  da  que- 
sto documento  lavorò  anche  nel  seggio  sinistro  della  Loggia  della  Mercanzia. 


Lodo  di  Domenico  Beccafumi  pittore,  di  Lorenzo  Donati  maestro 
di  legname^  e  di  Bartolommeo  di  David  pittore  sul  prezzo 
di  nìi  crocefisso  di  bronzo  fatto  da  Gio:  Andrea  di  Carlo 
Galletti  alla  Compagnia  della  Morte.  (Archivio  detto.  Ro- 
giti di  ser  Alessandro  Martini  N.*'  729.) 

Al  nonne  di  Dio  addi  xxviii  d'  Aprile  1o40. 
Noi  Domenico  di  Jacomo,  e  Lorenzo  di  Girolamo  Donati 
maestro  di  legname,  e  Bartolomeo  dì  Davitli  dipemttore,  e  Fran- 
cesco di  Carlo  Tholomej  albitri  e  albitratori  et  omini  amichevoli 
chiamati  a  la  Corte  de  la  Mercanzia  da  una  parte  per  la  Compagnia 
e  Casa  pia  de  la  Morte  ;  e  Giulio  di  Carilo  tragitatore  da  V  al- 
tra parte  e  tute  due  imsieme  d'  acordo  a  fare  e  compromettare 
a'  li  sopra  norniriati  albitri  e  omini  sopra  uno  Crocifisso  che  de- 
ta  Compagnia  aveva  alogato  a  fare  a  Giovannandrea  di  Carlo  fra 
tello  de!  deto.  Giulio,  sicomdo  el  tenore  d'una  scripta  fata  infra 
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di  loro.  E  così  visto  la  sopra  dota  scripta  e  considerato  e  visto 
il  detto  Crocietìsso  più  e  più  volte,  e  udite  le  sopra  detc  parti 
imsieme  et  di  per  sè,  e  considerato  più  et  più  volle,  noi  sopra 
deti  omini  e  albitri  chiamati  insieme  e  più  luoghi,  ttutto  quello 
che  sopra  di  ciò  si  può  vedere  et  considerare  :  Li  Dei  nomine 
repetito,  ttale  indizio  e  albitrato  diciamo,  giudichiamo  e  albilra- 
mo  quanto  dir  si  può  ragionevolmente  :  che  '1  rideto  Crociefisso 
sia  bello  et  ricipiente  per  quanto  ne  la  scripta  si  comtiene ,  et 
così  la  deta  Compagnia  1'  abi  acietare  e  che  detto  Crociefìsso 
debi  conciargli.  E  così  lo  stimiamo  che  la  detta  ('.ompagnia  debi 
paghare  al  detto  Giulio  per  el  valore  e  valuta  di  deto  Crocieffis- 
so  ducati  cinquanta  cinque,  cioè  ducati  55  di  lire  sette  per  duca- 
to di  denari  sanessi,  da  doverseli  mettare  im  comlo  ttuto  quello 
che  deta  Compagnia  avesse  fino  a  ogi  pagato  a  deto  Giulio^  o  Gio- 
vamdrea  suo  fratello.  E  così  lodiamo,  giudichiamo  e  albitriamo 
per  via  e  modo  che  di  ragione,  et  de  fato  giudidicar  (sic)  si  può. 
E  per  fede  del  vero  io  Francesco  di  Charlo  Tolomej  uno  d'  essi 
omini  e  così  di  volontà  di  ttuti  li  sopranominati  ò  fato  e  scrito 
questo  di  mano  propia,  Io  quale  sarà  sotto  scritto  di  loro  mano. 

E  io  Lorenzo  sopradetto  so'  contento,  e  afermo  a  quanto  di 
sopra  si  contiene. 

E  io  Bartalomeo  di  Davitte  sopradetto  afermo  a  quanto  di 
sopra  si  chontiene. 

Et  io  Domeniclìo  sopradetto  rafermo  quanto  di  sopra  si  con- 
tiene. 

NOTA 

Giovannandrea  di  Carlo  d'  Andrea  Galletti,  scultore,  e  fonditore  senese, 
morì  nel  1559  dell'età  di  circa  a  40  anni.  Intorno  al  CrociOsso  di  bronzo  get- 
tato da  lui  per  l'altare  naaggiore  della  Compagnia  di  S.  Gio:  Battista  della  Mor- 
te ho  queste  memorie. 

1555.  A  maestro  Giannandrea  intagliatore  lire  ventidue  sol.  10.  —  in  con- 
to del  croce/isso  per  la  compagnia. 

A  detto  maestro  Giannandrea  lire  trenta  sol:  sei  a  buon  conto  di  detto 
crocefisso Soldi  14  dati  a  Giovanandrea  schvltore  per  aver  fatto  una  saetta 
al  cataletto  vechio  per  melarvi  drento  el  crociefìsso  d'  alone  (ottone). 
1556  25  d'  Aprile. 

A  dì  23  Aprile  lir:  vintuna  -  a  Giovanandrea  di  Charlo  schultore  per 
parte  di  fatura  del  chrociefìsso. 

E  io  Giovani  Andrea  a  fremo  (sic)  quanto  di  sopra.  (Archivio  del  Patri- 


DELL'  ARTE  SENESE  i3f? 

MoNio  EccLEsrASTico.  Compagnia  di  S.  Gio:  Battista  della  Morie.  Registro  E.  Hf* 
a  carte  114,  115,  115.  tergo.) 
 19  Dicembre. 

E  a  dì  10  di  Dìctenbre  lire  vintisette  soldi  d  a  Giovau  Andrea,  schulr- 
tore  e  per  lui  a  Giulio  suo  fratello,  e  quali  ehi  da  la  chomunità  di  Castel' 
nuovo  da  V  Abate. 

E  io  Giulio  ò  riceuto  le  dete  vinsete  lire.  (Archivio,  Compagnia  e  Re- 
gistro detti  a  carte  119.) 

1540.  Gìovannandrea  di  Carlo,  iseultore,  e  oggi  Giulio  suo  fratello  die  a- 
vere  lire  385.  -  i  quali  denari  sonno  per  uno  crociefisso  grande  che  lui  ci 
ane  fatto,  et  auto  da  Giulio  suo  fratello;  et  quale  fune  istimato  per  due  o- 
mini  chiamati  i'  quale  crociefisso  ene  nelV  atarc  di  sotto*  (archivio  e  Com- 
pagnia detti.  Reg.  C.  II.  a  c.  30.) 

IN^  78.  *  4  540  10  di  Decembre 

Lettera  della  Signoria  di  Siena  al  Podestà  di  Grosseto.  (  Archi- 
vio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Lettere  della  Signoria 
Filza  198.) 

154-0  10  Decembre.  Grosseto  al  Potestà  fu  scritto: 
Volendo  noi  che  la  fabbrica  del  Duomo  di  cotesta  nostra 
città  si  tiri  a  fine  con  buono  ordine  et  disegno  del  architettore 
nostro  excellente  maestro  Antonio  Maria  Lari^  come  si  è  co- 
minciato, et  se  tiri  in  tutta  perfetione ,  e  che  il  disegno  et  modo 
del  fabbricare  non  babbi  d'  andare  per  diverse  architetture ,  per 
non  confondare  il  buono  principio  dato;  habbiamo  deliberato,  è 
così  per  le  presenti  t'  imponiamo,  che  a  la  ricevuta  di  esse,  fac- 
cia commandamento  a  nome  nostro  a  tutti  li  commissarii ,  o  vero 
operari,  o  savi,  o  altri  proposti  al  governo  e  cura  di  cotesta  o- 
pera  et  fabbrica,  che  per  alcuno  modo  non  ardischino  di  fare 
seguire  la  muraglia  et  fabbrica  per  altro  modo  et  disegno,  che 
per  quello  dato  dal  prefato  maestro  Antonio  Blaria^  nè  manco 
condurre,  0  mettarvi  maestri  a  lavorare  d'alcuna  maniera,  tanto 
a  murare  quanto  a  scarpellinare,  o  altro  esercitio,  senza  la  vo- 
lontà et  contento  del  medesimo;  per  avere  egli  perfetta  notitia 
de  li  maestri  buoni ,  et  acciochè  1'  opera  si  faccia  in  tutto  a  per- 
fettione;  sotto  gravissima  pena  del  nostro  arbitrio  e  indegnatione. 
Et  deli  comandamenti  fattirti,  darai  avviso  subbilo,  per  quanto 
stimi  la  nostra  gralia 
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N."  79.  1542  li  di  Maggio 

Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Signoria  di  Siena.  (Archivio 
detto.  Scritture  Concistoriali  filza  G4.) 

Illmi  Signori  e  Patroni  mìci  osservantissimi. 

Per  una  di  Vostre  Signorie  Magnifiche  intesi  come  io  doves- 
se procurare  alle  fortificationi  di  Sovana.  Ora  per  rispondare  a 
quelle,  dico:  che  vi  so' slato  e  con  diligentia  di  nuovo  ho  ricer- 
co tutte  le  mura  e  rocca  di  essa  città:  dove  ho  trovato  quelle  in 
grandissimo  disordine;  dico,  vituperoso  et  periculoso  tanto  della 
citta  come  della  rocca,  che  in  molte  parti  è  rovinata  e  in  molte 
altre  minaccia  mina.  E  questi  huomini  dicano  non  essare  ubligati 
a  spendare  le  secento  lire:  ma  per  contentare  Quelle,  che  so' con- 
tenti farlo  con  spatio  di  tempo.  Qui  non  ci  vegao  provisione  al- 
cuna ,  nè  ci  trovo  altro  che  parole  come  per  una  fede  di  lor  Co- 
munità posso  mostrare,  la  qual  non  la  mando;  1'  ò  in  una  bol- 
getta a  Sorano.  Ora  le  S.  V.  M.  son  prudentissime.  Io  non  so'  an- 
dato per  anco  a  Portercole  per  causa  dei  tristi  e  dolorosi  tempi 
e  per  le  vie  tristissime:  ma  pur  la  principal  causa  è  stata  per 
non  avere  avuto  patente,  qual  per  mia  altra  è  stata  domandata , 
nè  mai  è  venuta.  Se  Quelle  si  degnaranno  mandarla,  io  non  man- 
carò  del  debito  mio.  Altro  per  ora  non  mi  occorre,  se  non  ba- 
ciar le  Illme  mani  e  umilmente  raccomandarmele.  Di  Pitigliano 
el  dì  11  di  Maggio  del  42. 

Di  V.  lUme  Signorie.  Obligatissimo  Servitore 

Anton  Maria  Lari 


80.  *  1542  31  di  Maggio 

Altra  delia  Signoria  di  Siena  ad  Antonio  Maria  Lari.  (  4rchivio 
detto.  Lettere  della  Signoria  N.«  i02.) 

Ad  Antonio  Maria  Lari,  architettore,  fu  scritto: 
Siamo  avvisati  da  la  Comunità  nostra  di  Sovana ,  come  è  mi- 
nata certa  parte  de  la  rocca  di  quella  città;  e  volendo  noi  farla 
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rassettare,  desideriamo  che  infatto  a  la  ricevuta  di  questa  nostra 
vi  conferiate  in  quella  città  nostra,  e  insieme  con  il  Gonfalonie- 
re e  Priori  di  quella,  veduta  la  ruina,  e  visto  e  esaminato  quel- 
lo che  fa  di  bisogno  per  provedere  perfettamente,  ci  darete  av- 
viso del  modo,  tempo,  de  la  spesa  e  di  ogni  altra  cosa  minu- 
tamente ,  acciochè  per  noi  si  possino  far  fare  le  provisioni  op- 
portuno. Etiam  di  questo  non  mancarete. 


N."  81.  *  1542  6  di  Giugno 

Lettera  di  Antonio  Maria  Lari  alla  Signoria  di  Siena.  (Archi- 
vio detto.  Scritture  Concistoriali  del  1542  filza  64.) 

lllmi  Signori  e  Patroni  miei  osservandissimi. 
Ricevuto  la  lettera  de'  30  di  Maggio  delle  S.  V.  Magnifiche, 
subito  andai  alla  città  vostra  di  Sovana  per  vedere  le  ruine  del- 
la rocca,  come  quelle  m' avisano.  E  di  più  menai  con  me  mae- 
stro Giorno  muratore.  E  con  gran  diligentia  ho  veduto  dalla  so- 
mità  infino  ai  fondamenti  tutti  e  bisogni  di  quella ,  e  per  in- 
ventario notati.  Dico,  Magnifici  Signori  miei,  che  la  rocca  non 
potrà  stare  al  mondo  peggio  di  quel  che  oggi  si  trova ,  e  se 
le  S.  V.  M.  non  riparano,  ongni  dì  starà  peggio;  dico  di  tal 
sorte  che  non  si  potrà  habitare.  Ora  Quelle  sono  prudentissime 
e  sanno  quanto  importa  una  tal  rocca,  che  a  vederla  è  proprio 
una  gran  vergogna.  El  raguaglio  della  quale  lo  mando  insieme 
con  questa,  esortando  quelle  che  ci  debin  far  qualche  provisione, 
perchè  in  somma  così  non  sta  bene.  Alle  quali  sempre  inchine- 
volmente bacio  le  mani.  Di  Sovana  el  dì  6  di  Giugno  del  42. 
Di  V.  S.  Magnifiche. 

Obligatissimo  Servitore  Anton  Maria  Lari 

N."  82.  *  1543  8  di  Settembre 

Àhra  della  Signoria  di  Siena  ad  Anton  Maria  Lari.  (Archivio 
detto.  Registro  di  Lettere  N.»  206.) 


V  ÀHionio  Maria  Lari.  Si  è  ricevuta  In  lettera  vostra,  e 
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si  è  havulo  piacere  d'  intendere  la  circuspettione  e  diligentia  vo- 
stra ;  cosa  invero  che  speravamo;  essortiamovi  a  seguitare  con 
sollecitudine,  chè  di  qua  non  si  mancarà  provedervi  le  cose  ne- 
cessarie. Bene  vi  ricordiamo  che  la  povertà  di  questi  tempi  non 
comporta  che  si  piglino  spese  che  possine  fuggirsi;  tanto  che  non 
si  deve  mancare  a  quel  che  importa  la  fortificatione ,  e  avvertire 
di  non  spendervi  più  che  la  necessità  comporti;  e  sarà  sempre 
bene  che  sollecitiate  il  commissario ,  a  fine  che  quanto  più  pre- 
sto veniamo  alla  sicurtà  di  cotesto  luogo. 


N."  83.  *  1543-44  26  di  Gennaio 

Mira  di  Anton-Maria  Lari  alla  Signoria  di  Siena.  (Archivio 
detto.  Scritture  Concistoriali  filza  67). 

lUmi  Signori  Signori  e  Patroni  miei  osservandissimi. 
Questa  sera  ho  ricevuta  una  delle  vostre  Illme  Signorie  molto 
benigna  e  onorevole ,  a  me  molto  cara ,  talché  io  non  debbo  per 
debito  mio  se  non  ringratiar  Quelle  con  tutto  el  cuore  della  fede 
grande  che  le  mostran  d' avere  in  me ,  e  per  quella  havere  di  con- 
tìnuo uno  sperone,  che  oltre  alla  sollecitudine  et  diligentia  ordina- 
ria molto  maggiormente  con  ugni  sforzo  mi  facci  sollecito,  e  come 
Quelle  mi  avertiscano ,  haver  cura  oltra  la  presteza  per  la  brevità 
del  tempo  alla  manco  spesa  che  sia  possibile  ;  et  di  tanto,  ancor 
che  non  bisogni,  sempre  havertirene  el  signor  Comessario,  come  di 
già  se  n'è  dato  qualche  saggio;  perchè  subito  che  arrivamo,  io  gli 
ordinai  che  perig  ei  bastione  dovesse  far  tagliare  gran  quantità  di 
legni  per  stipiti  et  per  traverse;  e  per  brevità,  non  trovandosi  al- 
tro se  non  con  grande  incomodità,  si  pigliasse  del  pino,  che  se 
bene  non  è  molto  durabile,  e'  durerà  pure  uno  anno,  o  passerà. 
Et  cosi  Sua  Signoria  con  gran  sollecitudine  et  anco  personalmente 
ci  dè  operà,  et  già  se  n'  è  condotta  buona  quantità;  et  se  la  ma- 
lignità de'  tempi  non  ci  havesse  impedito,  che  per  le  gran  piog- 
gie  non  siam  possuti  uscire  di  casa ,  già  sariano  condotti  tutti  con 
la  stipa  per  ripieno,  et  ginestro  puzolo  per  mannochie  :  ma  con 
tutto  questo,  sieno  sicure  le  S.  V.  Illme  che  non  s'è  mancato  far 
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quanto     è  mai  possalo.  E  perchè  già  prima  che  arrivassimo  era 
stato  fatto  certo  taglio  di  terreno  intorno  alla  rocca  per  potere 
cavare  e  fondamenti;  conosciuto  che  per  lo  sgrotamento,  che  fa 
per  essere  indebilito  el  terreno,  non  era  mai  possibile  piantarvi 
legni  che  subito  non  fusseno  insieme  col  monte  ruinati,  per  es- 
sare  la  maggior  parte  rena;  è  stato  necessario  fondare  di  muro, 
per  potere  fare  una  basa  stabile  al  bastione,  et  dare  ritegno  ai 
legni  che  si  ànno  a  piantare,  perchè  non  ruinì  tuto  insieme.  E 
mentre  che  i  legnami  si  sono  tagliati  e  che  si  conducevano;  ha- 
vendo  e  muratori  chi  si  stavano  pigliando  ardire  da  i  sassi  ca- 
vati e  la  calcina  spenta  (?)  in  sull'  opera;  lunedì,  che  fumo  a' 21, 
a  ore  22  col  nome  di  Dio  con  ceremonie  della  chiesa  si  piantò 
la  prima  pietra,  e  questa  sera,  che  siamo  a'  26,  s'è  finito  di 
riempire  et  alzare  fuore  dal  fondamento  1  braccio  per  tutto  u- 
gualmente  mezo  el  pontone,  che  sono  braccia  85  di  longheza , 
con  una  rivolta  d'un  circa  15  braccia,  che  fa  la  soma  di  cento 
in  circa  ;  grosso  8  braccia  per  tutto  ;  servendoci  in  buona  parte 
del  fondamento  fatto,  e  1'  altro  fondato  da  me  con  nuovo  modo 
senza  legnami,  che  à  sparmiato  gran  cosa  di  tempo  e  di  spesa, 
cosa  utilissima  e  più  che  necessaria,  e  fatta  con  tanta  prestezza, 
che  ora  che  la  vego  fatta,  mi  pare  cosa  miracolosa.  E  io  per 
me  non  durai  mai  la  maggior  fatiga ,  sempre  con  1'  aqua  a  meza 
gamba,  gettando  con  catamai,  trombe,  corbelli  a  due  mani  e  gal- 
letoni.  Dove  da  quella  mano  si  potrà  fino  al  cantone  con  la  ri- 
volta fare  el  bastione  sicuro;  ma  dico  bene  a  Quelle  per  cosa 
certa  che,  se  non  si  fa  el  medesimo  dall'altro  lato ,  che  mai  sa- 
rà possibile  tenere  el  bastion  su  che  non  ruini;  dico  mentre  che 
si  fa ,  se  già  non  si  fondasse  dove  va  fondato  el  muro  fuor  de  la 
grotta ,  e  fondando  là ,  dove  va  el  muro ,  non  si  potrìa  fondare 
se  non  si  mettesse  in  mina;  che  sarìa  spesa  gittata:  sichè  vo- 
lendo far  bene ,  bisognarla ,  mentre  che  si  fa  el  banno  ?  da  quella 
mano  che  è  fondato,  fondare  dall'  altra,  che  alla  fine  si  farla  pre- 
sto facendo  ;  però  facendoci  si  pigliarà  qual  parte  che  parrà  mi- 
gliore, più  breve,  più  sicuro  e  di  manco  spese,  e  non  si  man- 
carà  d'  ogni  diligentia  e  solicitudine  con  quella  fede  et  amore  che 
s'  aspetta  a  ogni  buon  servitore  in  verso  el  patrone,  e  di  questo 
Quelle  ne  sieno  sicurissime.  Non  accadendomi  altro,  bacciando 
sempre  le  Illme  mani,  farò  fine,  umilmente  raccomandandomi  al- 
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r  lllme  S.  V.  D'  Orbetello  26  di  Gennaio  del  43. 
Di  V.  lUme  S.  umil  Servitore. 

Anton  Maria  Lari 
O'  schritto  al  commessario  delle  provisioni,  che  à  da  fare 
per  Grosseto  et  Monte  Peschali ,  e  quando  V  abbi  fatte  mei  facci 
intendare,  perchè  avendo  li  disegni  apreso  di  me  andarò  subito 
e  non  si  perdarà  tempo. 

(Indirizzo)  A!li  lUmi  Signori  li  Signori  di  Balìa  della  Re- 
pubblica di  Siena  miei  osservandissimi. 

N."  84.  *  1543-44  28  di  Febbraio 

Lettera  di  Jntotimaria  Lari  alla  Balia.  (  Archivio  detto.  Scrit- 
ture concistoriali  filza  detta.) 

Illmi  Signori  Signori  e  Patroni  miei  osservandissimi. 

Avendomi  le  lllme  S.  V.  mandato  qua  giù  per  le  forlitìcationi 
di  questi  luoghi  sotto  la  commessione  del  cavalier  Fantozo  con 
salario  di  scudi  18,  cioè  scudi  15  contanti  e  scudi  3  ordinarli  el 
mese,  et  non  havendomi  spedito  per  più  che  due  mesi;  haven- 
do  io  air  arrivo  di  qua  finito  el  tempo,  non  sapendo  qual  sia  la 
mente  di  Quelle ,  m'  ero  deliberato  andando  a  Saturnia  conferir- 
mi ili  fino  in  Siena,  per  essar  dinanzi  allo  Ulmo  Blagistrato  di 
V.  S.  per  potere  a  bocca  raguagliar  Quelle  di  quanto  nelle  for- 
tificationi  s'  è  fatto,  e  quanto  anco  s'  abbi  da  fare;  perchè  per 
essar  le  cose  di  gran  momento,  ancor  che  si  sia  atteso  con  ogni 
diligenza  et  presteza,  secondo  le  forze,  che  sia  stato  possibile,  non 
però  s'  è  pure  anco  venuto  a  fine  pui  e  del  mezo  del  bastione 
del  pontone.  Vero  è  che  s'  è  fatto  e  di  continuo  si  va  facendo 
molto  fondamento,  cosa  molto  utile  e  molto  necessaria  rispetto 
oltre  al  poter  seguire  el  muro,  anco  per  il  bastione,  che  altri- 
menti far  non  si  potrìa. 

Occorrerebbemi  ancora  trattar  con  Quelle  nel  mio  particu- 
lare,  che  havendo  io  servito  lo  Ulmo  Magistrato  tanti  anni  con 
quella  fede  et  amore,  che  s'  aspetta  a  ogni  buono  servitore,  con 
salario  di  3  scudi  el  mese  alle  Preste  ;  che  non  son  dati  con  fa- 
diga  2  ;  essendomi  dato  sempre  buone  parole  et  tenuto  con  buone 
speranze,  havendo  anco  di  questo  finito  el  tempo,  nè  mi  paren- 
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do  lecito  servir  più  per  1'  amor  di  Dio;  e  cs-eiido  povero  et  non 
havendo  altre  entrate;  vorrei  ricorrer  da  Quelle  per  poterle  pregare 
che  al  caso  mio ,  volendosi  servir  di  me ,  Quelle  ci  avessen  qualche 
consideratione.  Et  perchè  ancora  lo  Illmo  signor  Sinolfo  Otterio  mi 
scrive  che  vorrìa  che  a  mezo  Marzo  io  mi  conferisse  fino  a  Castello 
Ottieri  per  parechi  giorni  per  le  fortifìcationi  di  quei  suoi  luoghi  ; 
havendo  io  con  sue  Ulme  Signorìe  molto  obligo,  e  conoscendolo 
io  amorevolissimo  della  patria,  non  li  vorrìa  in  modo  nissuno 
mancare,  et  ne  vorrei  essar  dinanzi  da  Quelle  per  impetrar  le 
.licentia,  essendo  a  Quelle  ubligato.  Et  ancora  mi  occorre  confe- 
rire pur  col  Magistrato  di  qualche  carico,  che  m' è  slato  fatto, 
per  conosciar  se  io  ò  ragione,  o  torto,  e  se  Quelle  vogliano  che 
io  le  servi  onorato,  o  disonorato.  Et  di  tutto  questo  conferendo 
col  signor  commessario,  mostra  poco  contentarsi  che  io  venga 
a  Siena,  ma  si  bene,  come  el  tempo  s'  acconcia,  che  io  vadi 
sino  a  Saturnia,  e  ritorni  qua;  allegandomi  el  gran  bisogno  che 
ci  è  di  me.  Ora  io  conoscendo  el  vero,  per  non  voler  mancar 
della  solita  ubbidientia,  e  per  intendar  la  mente  di  V.  Illme  S.,^ 
mi  so'  mosso  a  schrivarle ,  per  mostrare  ancora  a  Quelle ,  che 
havendo  finito  el  tempo  e  spesi  li  denari,  quando  le  si  risolvesseno 
che  io  stesse ,  le  prego  che  non  mi  voglin  mancar  e  mandarne 
de  li  altri;  perchè  non  havendoci  cosa  alcuna,  e  el  viver  caris- 
simo, senza,  non  mi  bastarla  V  animo  di  vivarci.  Or  per  coao- 
nosciare  io  le  S.  V.  Illme  prudentissime  et  dischrete ,  credo  che 
non  mancaranno  con  la  solita  benignità  loro  darmi  qualche  reso- 
lutione;  et  io  come  loro  fidelissimo  non  mancarò  con  ogni  solle- 
citudine et  diligentia  in  questo  mezo  attendare  a  servire;  pregan- 
do il  nostro  Signore  Dio  che  sempre  le  conservi  in  felicità  e  buono 
stato ,  baciando  a  Quelle  sempre  le  Illme  mani. 

D'Orbetello  28  di  Ferraio  43.  Anton  Maria  Lari 

N."  85.  *  1543-44  4  di  Marzo 

Risposta  della  Signoria  di  Siena  a  Antonio  Lari.  (  Archivio  detto. 
Registro  di  Lettere  N.^'  208.) 


Il  dì  mi  dì  Marzo  154.?. 
A  maestro  Àntonmaria  architettore  cosi  fu  scritto: 
Tomo  IIL  la 


14  6  DOCUMENTI 

Haviarno  per  due  vostre,  1'  una  de  li  26,  V  altra  de  li  28  del 
passato,  conosciuto  il  vostro  buono  animo ,  la  fede  eia  diligentia 
che  havete  nelle  cose  conrimissevi,  de  le  quali  vi  commendiamo, 
sì  come  le  opere  vostre  meritano,  e  vi  esortiamo  a  non  man- 
care per  r  avvenire. 

N.''  86.  *  1543-44  17  di  Marzo 

La  medesima  allo  stesso,  (  Archivio  e  Registro  delti.) 

11  dì  XVII  di  Marzo  detto. 
A  maestro  Jnlonmaria  architettore  così  fu  scritto: 
Ancorché  per  un'  altra  nostra  de  li  quattro  del  presente  ha- 
viarno scrittovi  che  in  modo  alcuno  non  deviate  paitire  di  costì, 
per  essarci  di  bisogno  di  valersi  del  disegno  et  opera  vostra, 
particularmente  in  cotesta  terra  d'  Orbetello  e  per  Portercole , 
per  hora ,  non  dimeno  ci  è  parso  di  nuovo  per  le  presenti  nostre 
replicarvelo;  acciochè  vedendo  l'animo  nostro  qual  sia,  rilavia- 
te da  eseguire  e  non  mancare  per  conto  alcuno.  Et  noi  in  quel- 
lo che  ci  si  aspetta  intorno  alla  vostra  provisione  non  mancare- 
mo,  come  per  l'altra  nostra  vi  si  è  scritto,  havervi  quella  con- 
sideratione  che  le  buone  vostre  opere  meritano;  e  ve  ne  dovete 
promettare  fermamente.  Et  perchè  desideriamo  che  il  cavaliere, 
che  si  ha  da  fare  costì  in  Orbetello  ne  la  rocca,  si  faccia  con 
quella  maggior  prestezza  che  si  può,  provediate  d'essere  insie- 
me col  commissario  nostro  misser  Giov.  Balista  Fantozi,  et  sub- 
bilo ordinare  che  ci  si  dia  principio ,  non  essendo  principiato  a 
quest'hora;  e  ci  usarete  ogni  maggiore  vostro  ingegno  e  sapere 
perchè  stia  bene  e  consideratamente.  Et  invero  non  possiamo  se 
non  maravigliarci  di  tanto  indugio;  che  pensavamo  hora  mai  che 
fusse  non  solamente  cominciato,  ma  a  buon  porto.  Pertanto  non 
mancarete,  come  si  è  detto,  di  dih'genlia  e  sollecitudine,  come 
r  importantia  de  la  cosa  ricerca.  Aggiognaremo  ancora  quel  me- 
desimo, che  per  altra  nostra  detta  di  sopra  vi  si  scrisse;  cioè, 
che  vi  si  era  deliberato  scudi  quindici  per  la  provisione  di  un 
allro  mese;  però  vi  diciamo  come  di  sopra,  che  non  deviate  par- 
tire per  alcuno  modo  di  costà. 
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N.**  87.  1544  26  di  Marzo 

Lodo  dato  da  Bartolommeo  della  Massa ,  e  da  Giovambalista  To- 
ri maestri  di  legname^  sopra  il  lavoro  delV  ornamento  del- 
V  organo  del  Duomo  ^  fatto  già  da  Antonio  Barili  e  da  Gio- 
vanni detto  Castelnuovo.  (Archivio  de'  Contratti  di  Sikna. 
Rogiti  di  ser  Raffaello  Costanti.  Filza  4  n.»  1.) 

Al  nome  di  Dio  adì  '26  di  Marzo  1544. 

Noi  Bartalomeio  di  Girolamo  de  la  Masa^  e  Giovani  Bat- 
tista di  Battalommeio  Tori  maestro  di  legniamo,  albitrari  (sic)  uo- 
mini chiamati  da  le  infrascritti  parti  per  gudicaie  1' adornime  de 
r  organo  di  legniamo  fatto  già  de  li  ani  trenta  cinque  in  circha; 
da  una  parte  V  Opara  santa  Maria  del  Duomo  ;  de  V  altra  parte 
maestro  Jntognio  Barili,  maestro  Giovani  suo  nipote  e  per  esi 
Domeniche  (dì)  maestro  Jntognio  Barili  et  Govani  di  Govani  (leg- 
gi, di  Pietro)  di  Chastelnuovo  e  per  eso  Pietro  Pavolo  suo  fi- 
gliuolo, cioè  per  la  parte  (deW  Opara)  Bartalomeio  di  Girolamo  de 
la  Masa  e  pe  li  detti  maestri  legniame  Govani  Battista  di  Bartalo- 
meio Tori,  eletti  e  diputati  a  stimare  detto  lavoro:  E  che  noi  omini 
albiti  chiamati  e  visto  piii  volte  detto  lavoro,  autone  da  più  per- 
sone maturo  chonseglio ,  e  chonsiderato  tutto  quelo  ò  da  chosida- 
re  (sic)  si  deba  e  da  esi  stato  fatto  pe  li  tenpi  pasati  :  Et  invochato 
prima  el  nome  di  Dio  tale  gudisio  gudichiamo ,  albitriamo  el  detto- 
lavoro  la  detta  Opara  li  deba  pagare  a  li  detti  maestri,  o  loro  fi- 
linoli 0  veramente  o  veramente  (sic)  a  su'  omini  a  loro,  et  dove 
detta  Opara  havese  debitori;  di  lire  tremila  cento  vinti  quatro  sol: 
10.  coè  3124.  sol:  10,  stimo  (sic)  e  gudichiamo  e  lodiamo  per  lo 
miliore  modo  che  gudichare  si  può  :  e  così  per  questo  dì  detto  di 
sopra  s' itendi  si  ametti  le  spese,  legniame ,  feri,  e  altre  spese:  im- 
però a  ogni  spese  di  detti  maestri:  e  chosì  io  Bartalomeio  di  Gi- 
rolamo de  la  Masa  ò  fatto  detto  lodo  di  mia  mano  propia  ma- 
no (sic)  e  pe'  fede  de  vero  sarà  sotto  schritta  di  mano  dij^Goua- 
ìii  Battista  sopradetto  mio  chonpagnio. 

E  jo  Gjovani  Batista  sopradetto  afremo  cqatto  (quanto)  di 
sopra  cotiene. 
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NOTA 

Ho  già  pubblicalo  a  pa<;.  42  di  qu^vsfo  volume  1'  allofiazionc  dell' ornarncnlo 
intaglialo  dell'  organo  del  Duomo  posto  sopra  la  porta  della  sagrestia,  falla  ad 
Antonio  Barili,  a  Giovanni  suo  nipote,  ed  a  Giovanni  di  Pietro  dello  Ca- 
stelnnovo.  lo  non  so  intendere  perchè  passassero  irentaquattt o  anni,  prima  che 
1'  op<Ma  del  Duomo  pagasse  il  j)rezzo  di  quel  lavoro  bellissimo  e  ricchissimo. 
11  Romagnoli  pone  tra  gli  artisli  senesi  Domenico  figliuolo  di  Antonio  Barili, 
ma  senza  nessun  fondanjenlo.  Le  memorie  che  io  ho  veduto  e  raccolto  in- 
torno a  lui,  non  mostrano  che  egli  continuasse  l'esercizio  del  padre  suo,  o 
altra  arte  qualunque. 

N."  88.  *  1 -ii/i  28  di  Marzo 

Leflera  di  An'oii  Maria  Lari  alla  Balia  di  Siena.  (Archìvio  delle 
RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Scritture  Concistoriali.  Filza  67.) 

lllmi  Signori  Signori  et  Patroni  miei  osservandissimi. 

Per  una  de'qualro  di  Marzo  e  un'  altra  ('eli  xvii  delle  V.  lllme 
Signorìe  ho  inteso  e]  comandamento ,  che  Quelle  mi  fanno ,  che 
io  non  debbi  in  alcun  modo  partire  di  qua  respetto  a  questi  ne- 
gotii,  al  quale,  come  è  dovere,  so' stato  ubidientissimo,  e  sem- 
pre mi  sforzerò  d' essere;  non  che  e' non  mi  dispiacci  di  non  po- 
tere satisfare  allo  Illmo  Signore  Sinolfo,  dal  quale,  come  già  per 
una  altra  mia  dissi  a  Quelle ,  et  di  poi  per  una  altra  sò  stato  ri- 
cerco per  benefitio  suo,  che  io  debbi  conferirmi  fino  a  Castello 
Ottieri,  e  per  conosciare  S.  S.  Illma  afetionato  alla  patria,  che 
tutto  al  fine  è  benefitio  comune ,  et  ancora  per  1'  obligo  a  Quella 
tengo;  pure  non  contentandosene  Quelle,  non  ci  farò  altra  repri- 
ca.  Et  se  ben  son  stato  negligente  a  rispondere  alle  di  lor  Signo- 
rie lllme  con  lettere,  mi  sforzarò  sempre  con  l'opera  con  quella 
diligcmtia,  sollecitudine,  fede  et  amore,  che  mi  s' aspetta,  far  lo' 
risposta  :  et  sebene  fusse  accaduto  che  Quelle  havessino  hauuto 
per  qual  si  vegli  via  di  me  altra  informatione  ,  come  per  la  loro 
posso  comprendai^e,  col  dirmi  che  si  maravigliano  che  si  sia  tan- 
to indugiato  a  disegnarsi  el  cavaliere  che  guarda  la  rocca;  a  que- 
sto dico  che  non  mene  maravigliarci  rispetto  alli  altri  favori  mol- 
to maggiori ,  che  ci  ò  hauti ,  non  però  che  in  quel  che  io  cono- 
scila sia  restalo  da  nie.  twa  el  conos^^iare  io  non  essere  stato  per 
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anco  necessario,  respetto  a'  pochi  uomini,  la  mala  qualità  de'  tem- 
pi, e  'l  mio  male,  qual  forse  è  stato  fatto  di  pocho  momento,  le 
faccende  et  della  sicurtà  la  rocca  e  di  alzare  el  bastiono  con  non 
piccola  consideratione ,  sono  stati  causa  che  forse  a  qualcuno  è 
parso  che  io  ci  sia  negligente.  Nè  però  con  tutto  questo  è  resta- 
to mai  che  io  uon  liabbi  tirato  mi  are  intorno  all'  opera  per  ter- 
minare non  tanto  un  cavaliere  solo,  ma  e  '1  altro  con  lutto  el  re- 
sto, e  di  casematte,  corridori  dentro  con  terrapieni,  cortine  e 
tutto  ciò  che  fa  di  bisogno;  in  fino  piantare  termini  alla  porta, 
che  damme  fu  disegnata  cupert.ssima ,  in  far  conosciare  a  tutto 
el  mondo  quanto  quella,  che  è  stata  fatta,  sia  et  disutile  et  ma- 
le intesa  e  con  grande  e  superchio  spendio  fatta.  Che  se  a  me 
fusse  stato  prestato  da  chi  poteva  più  fede,  ancor  che  1'  error 
fusse  cominciato,  si  sarìa  ridotto  con  utilità  della  terra  e  manco 
spesa  di  V.  lllme  Signorie,  come  adesso,  che  gli  è  fatto,  ognun 
confessa ,  come  può  far  fede  la  Magnifìcenzia  di  messer  Alixandro 
Guglielmi ,  che  diligentissimamente  ogni  cosa  ha  esaminato  e  cono- 
sciuto. È  ben  vero  che  io  dissi  al  Fantozo,  commissario,  eh'  io  mi 
sarìa  contentalo  in  i  disegni  e  opare  mie  poter  dire  so  come  è  do- 
vere, e  non  che  altri  senza  impacciarsene  non  che  di  farle  ma 
di  conosciarle,  fatte  che  le  so',  con  certa  hautorità ,  con  un  sì, 
o  con  un  no,  volendosi  vestir  de' panni  d' altri  dichin  :  noi  ;  que- 
sto lo  dico  libarissimamente  che  amme  par  molto  malagievole  per- 
chè non  so'  uso  partire  mai  senza  contracambio  1'  onor  con  per- 
sona, nè  manco  vorrei  comminciare  ora.  Però  con  tutto  questo 
patientemente  non  ò  mancato  mai  a  satisfare  al  debito  mio;  e  se 
non  fusse  stato  la  fede,  che  ò  sempre  tenuto  e  tengo  nelle  lllme 
SS.  VV. ,  che  come  Signori  prudentissimi  conoschino  la  verità , 
me  ne  sarei  molto  più  atristato;  e  Dio  vogli  che  io  non  avesse  ha- 
bandonato  l' impresa ,  sperando  che  Quelle  ancora  non  m'  abbino 
a  mancare  di  riconosciare  chi  le  serve  con  fede  et  amore.  Ora 
dico  circa  el  cavalier  disegnato  come  nell'altre  cose,  come  dis- 
si a  messer  Alixandro ,  che  io  sarei  di  parere  che  si  facesse  mu- 
rato et  non  più  bastioni,  perchè  è  drento  alla  terra,  non  può 
essar  batuto  e  con  manco  spesa  e  più  commodità  si  farà  cosa 
perpetua;  che  Dio  volesse  in  servitio  loro  che  cosisi  fusse  fatto 
in  questo,  come  gli  era  più  speditivo  e  manco  spesa,  e  fanno 
manco  la  medesima;  pure  le  S.  V.  lllme  son  patroni  e  san  quel 
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che  le  fanno.  Ora,  lUmi  Signori,  circa  ci  caso  mio  V.  S.  mi  pro- 
misero quando  venni  qua,  che  oltra  li  15  scudi  per  le  spese, 
mi  corrirebbe  qualche  provisione ,  e  già  mi  corriva  la  ordinaria  ; 
ora  che  so'  qui  giù,  io  non  ò  ricavato  più  che  li  15  scudi,  e 
d'altro  non  sento  pigliarne  resolutione  :  e  pur  celi  spendo,  che, 
come  sa  tutto  el  mondo,  el  più  del  tempo  ci  ò  governo  5  et  6 
boche,  perchè  ò  avuto  bisogno  di  governo  per  el  mio  male,  e 
di  poi  m'amalo  un  servidore:  e  per  non  poter  far  di  meno  mi 
pesi  (sic)  un  altro,  e  anco  quello  è  amalato;  tanto  che  tengo  2 
amalati  in  letto  et  una  serva  :  e  bisognami  mendicare  chi  mi  go- 
verni el  cavallo:  et  el  vivar  vi  è  tanto  caro,  quanto  si  sia  oggi 
in  Italia  ;  però  prego  le  Dime  S.  V.  che  per  gratia  loro  non 
voglin  mancare,  oUra  la  con^ideratione  ,  anco  di  risolutionc.  Alle 
Quali  di  continuo  baciando  le  lllme  mani  con  tutto  el  cuore  me 
le  raccomando.  Che  nostro  Signore  Iddio  sempre  le  feliciti.  D' Or- 
betello  el  xxviri  di  Marzo  del  44. 
Di  V.  lllme  Signorie. 
Non  ho  mancato  andare  più  volte  a  Portercole. 

Umilissimo  Servitore 
Anton  Maria  Lari 

N."  89.  *  1544  29  dì  Marzo 

Altra  del  medesimo  alla  slessa.  (Archivio  e  Filza  detti.) 

Illmi  Signori  e  Patroni  miei  osservandissimi. 

Se  in  questo  tempo  che  io  so'  stato  qua,  non  ò  dato  a  V. 
lllme  Signorìe  delle  cose  di  qua  cosi  minutamente  quel  raguaglio 
che  io  desiderava,  e  per  debito  mio  dovevo  fare,  è  stato  per- 
chè mi  è  bisognato  attendere  alle  cose  necessaiie,  e  perchè  io 
sapevo  che  el  signor  comissario  non  à  con  ogni  diligenlia  man- 
cato di  continuo  schrivare  a  Quelle ,  sempre  informandole  d'  ogni 
minima  cosa.  Ora  parendomi  che  el  caso  el  ricerchi ,  mi  so'  re- 
soluto darle  questa  pocha  informatione ,  e  massime  circa  la  roc- 
ca. Havendo  a'  giorni  passati  creato  el  bastione  in  assai  buona 
alteza  da  un  lato,  et  in  questo  mezo  facendo  e  fondamenti  del- 
l'altro,  quando  ci  parve  tempo,  cominciamo  a  formare  l'altra 
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parte  del  bastione  per  unirlo  col  primo;  e  facendo  questo,  ve- 
dendo che  la  rocca,  i'  nella  cantonata  che  viene  svolta  verso  po- 
nente, haveva  per  antico  un  gran  pilo,  quale  altro  volte  era  sta- 
to restaurato,  volendomi  chiarire  da  che  fusse  causato,  et  se  al- 
lo modo  nostro  fusse  per  fare  altro,  feci  fare,  mentre  che  si  fa- 
ceva el  muro  de'  fondamenti,  una  poca  di  forma  tanto  larga  quan- 
to un  uomo  vi  si  potesse  manegiare,  e  così  trovai  che  el  can- 
tone è  fondato  sopra  al  fondamento,  che  ò  fatto  io,  circa  5  brac- 
cia, però  sopra  certo  bancone  di  rena  e  sasso  a  falde  assai  so- 
do; et  pensando  che  così  fusse  per  tutto,  ne  mettemo  l'animo 
in  pace:  però  per  aiutarlo  maggiormente  feci  tanto  alzare  el  fon- 
damento col  mettervi  drente  3  pontoni  di  bonissima  quercia,  che 
fusse  serrato  dove  mancava ,  et  di  poi  camminando  e  col  bastio- 
ne e  col  muro,  comminciamo  accorgiarci  che  quella  faccia^  che 
vien  sopra  al  bastione  volta  a  tramontana,  faceva  qualche  dimo- 
strazione; dove  che,  io  per  chiarirmene  meglio  e  solo  insieme 
con  tutti  e  maestri  mettemo  diligentissimamente  molti  segni ,  et 
veduto  pure  che  la  faceva  qualche  dimostratione,  mi  risolvei  dar- 
le maggiore  aiuto,  parte  con  lo  scharicare,  col  rifondare,  apon- 
tellare,  legare  et  alzare  prestissimamente  el  bastion  che  la  rical- 
zi et  appoggi.  E  così  di  nuovo  1'  ò  fatto  fare  un  pilastro  di  muro 
altissimo  e  longo,  e  di  tanta  grosseza  che  la  superficie  sua  si 
unischa  con  quella  del  bastione,  talché  e' pare  una  medesima  cosa, 
col  mettarvi  ancora  2  altre  bonissime  travi  pur  di  (?)  quercia,  tal- 
ché le  son  cinque  travi  murate;  et  in  quel  che  si  metteva  la  quin- 
ta trave,  facendo  di  bisogno  schalzare  un  poco  di  terra,  si  scu- 
perse  un'altra  magiore  e  piena  di  sassi  mobili  et  a  secho,  tal- 
ché andando  con  diligentia  speculando  cognoscemo  la  rocca  es- 
ser fondata  sopra  un  monte  di  sassi  accumolati  accaso  e  ricu- 
perti  da  un  poco  di  terreno,  né  più,  né  manco  come  sopra  un 
monte  di  noci  cuperte  dalla  polvere.  Diche  io  e  tutti  subito  ne 
stemo  di  malissima  voglia,  tanto  più  quanto  egli  è  più  alto  che 
el  fondamento  del  cantone  più  che  6  braccia,  e  più  del  mio  più 
che  undici,  e  tanto  maggiormente  n' à  fatto  stare  di  mala  voglia, 
quanto  che  prima  più  di  6  o  7  braccia  e  anco  8  più  sotto 
quel  bancone,  che  ò  ditto,  dove  volevon  fondare  e  maestri  el 
nostro  fondamento,  vi  si  trovò  otto  o  dieci  sepolture  antiche,  pie- 
ne di  vasi  rustici,  toschnne  :  che  si  non  erodi  contìnuo  sul  luo- 
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i  niac^lri  ci  Ibudavan  sopra,  o  cadovamo  nel  niedesimo  erro- 
re; ilove  che  io  sempre  volsi  fondare  sotto  questa  in  nel  ledo  de 
lo  stagno;  e  così  per  sicurarci  sempre  ò  fatto  attendare  a  segui- 
tare quel  pilastro  sempre  maggiore  sino  all' altezza  di  braccia  12 
sopra  el  nostro  fondamento ,  et  intanto  fare  quando  schiarire  quan- 
do rivestire,  cor  alzare  el  bastione,  dando  quando  un  colpo  alla 
botte,  e  quando  al  cerchio;  e  già  ci  pareva  sicurata,  perchè  non 
faceva  altro;  ma  adesso  per  le  gran  pioggie,  che  spesso  sonno 
stàte  e  sono  ancora,  va  facendo  qualche  cosa,  minacciandoci  di  rui- 
na.  Però  havendolc  d'  ora  in  ora  e  di  continuo  V  ochio  adesso , 
non  si  manca  di  farci  tutti  quelli  rimedii  che  si  può  per  aiutar- 
la ;  vero  è  che  d'una  cosa  mai  mi  so' potuto  sodisfare,  nè  mai 
me  so' stato  compiaciuto,  quale  era  di  mettar  3  catene  di  travi 
per  fuggire  e!  ferro  per  manco  spesa:  non  che  per  questo  io 
havesse  posto  in  quelle  ogni  mia  speranza,  ma  efletto  non  pic- 
colo faceva;  pure,  come  ò  detto,  non  si  manca  nè  mancarà  con 
tutti  quei  remedii,  che  ci  parranno  necessari,  darle  ogni  aiuto; 
pure  gli  è  el  diavolo  pigliare  a  favorire  un  tristo.  Però,  lllmi 
Signori  miei,  quando  sopra  acciò  e  anco  sopra  ogn'  altra  cosa, 
come  potranno  sempre  far  fede  e  due  Magnifici  Signori  . .  .  ,  si 
sarà  fatto  per  debito  quanto  s'  aspetta  a  noi  con  ugni  diligentia , 
fede  e  amore,  ancor  che  ne  seguisse  qual  si  voglia  cosa,  non 
essendo  ubligati  ad  altro:  se  al  nostro  Signore  Dio  piaccia  che 
ne  segui  o  ruina,  o  altro,  V.  S.  Illme  non  potendosi  rimediare, 
si  doveranno  alla  fine  contentare  di  quanto  piace  a  Dio,  e  la- 
mentarsi di  quelli ,  che  si  sono  dilettati  fondare  in  aria ,  o  sopra 
noccioli.  Però  io  dico  a  Quelle  liberamente  che,  se  i  tempi  ma- 
ligni  non  ci  impedischano,  che  non  sarà  forse  otto  giorni  che  cie- 
ne  sarem  sicurati ,  perchè  tutti  insieme  ci  siam  tanto  intorno ,  che 
non  è  possibile  farci  più;  e  si  scarica  a  gran  furia.  Ora  sopra 
ciò  non  occorrendomi  altro,  per  non  tediar  più  V.  lllme  S.,  alle 
quali  baciando  le  mani  di  continuo  con  tutto  el  cuor  mi  racco- 
mando. 

D'  Orbetello  el  29  di  Marzo  1544. 
Di  V.  Ilime  S. 

Umil.  Servitore 
Jnt.  Maria  Lari 
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N.^  90.  * 

Supplica  di  Michelagnolo  Antonio,  pittore^  detto  Scalabrino^ 
alla  Signoria  di  Siena.  (Archivio  detto.  Scritture  Conci- 
storiali N  o  71.) 

Illmi  et  Potenti  Signori. 

Michelangelo,  alias  S  cai  abrino  ^  servitor  vostro,  si  retrova  in 
prigione  per  ordine  di  uno  figlio  di  Guido ,  boralo  ^  per  conto 
de'  panni  de  li  Spagnioli ,  de  li  quali  si  porta  la  quitantia  sotto- 
scripta  di  mano  del  detto  Guido;  et  perchè  si  volevano  meco 
valere  con  questo  agravio  che  mi  hanno  fatto ,  dicano  per  conto 
delle  spese  per  captura  de  le  Signorìe  Vostre  Magnifiche,  la  qua- 
le non  è  rinovata ,  et  doppo  quella  se  n'  è  fatta  una  altra  per  or- 
dine del  magnifico  Conte  Massaini ,  di  maniera  che  1'  agravio  è 
infinito,  et  le  spese  secondo  la  fede  son  pagate.  Ma  perchè  la 
parte  desidera  di  vedermi  stentare  in  prigione  et  dar  parole  fino 
che  si  liquidi,  et  simil  facendo,  so'  ricorso  alle  Signorìe  Magni- 
fiche, ateso  che  ne  è  liquidato^  et  che  è  pagato,  et  che  io  mi 
offerisco  secondo  il  tenore  delle  vostre  leggi  di  dar  promessa  a 
i  suoi  tempi  di  pagar  tutto  questo,  che  fusse  di  ragione  et  iudi- 
cato.  Spero  che  le  S.  V.  come  giuste  et  per  observantia  delle  lo- 
ro leggi  con  promessa  mi  faranno  scarcerare,  acciò  che  le  SS. 
VV.  faccino  quello  si  conviene  al  iusto  et  allo  loro  bontà  et  cle- 
mentia ,  et  li  miei  figli  possino  insieme  con  mia  povera  famiglia 
vivare  in  questi  tempi  pieni  di  carestia ,  et  io  pregare  sempre  lo 
Altissimo  per  il  pacifico  stato  de  1'  onorate  persone  di  lor  Signorìe. 

NOTA 

Michelonfjelo  d'  Antonio,  detto  lo  Scalnbrino,  pittore  scolare  del  Sodoma 
nacque  in  Siena  intorno  al  1502,  visse  assai  tempo,  e  nel  1582  ai  5  di  Luglio 
fece  testamento,  essendo  di  anni  80  e  più,  e  lasciò  erede  universaìe^'imadonna 
Amidea  di  David  di  Bartolomeo,  pittore,  sua  moglie.  Pare  che  stesse  poco  a  mo- 
rire, perchè  dopo  queir  anno  io  non  trovo  altra  memoria  di  lui.  Ecco  i  ricor- 
di che  ho  raccolto  intorno  alle  sue  opere. 
1539  4  Decembre. 

Item  pagaretf  a  Michelangiolo  d'  Antonio  lire  sedici  se  li  danno  per  la 
dipentura  de'  cornicioni  per  la  residenza  del  magistrato  loro.  (Archivio  dei 
Contratti  m  Siena   Libro  degli  Olio  della  Guardia  ad  anon«i  ) 
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1546.  Maestro  Giovauui  et  Scalabrino  ctoè  Michwlangiolo  dieno  havere  gc\i- 
di  30  d'  oro  cioè  lire  dugento  quaranta,  sonno  per  la  monta  e  valuta  di  quel' 
lo  che  hanno  dipento  in  la  compagnia  in  le  volte,  porta  et  la  Nunziata,  et 
r  Agnìolo,  et  oro  che  vi  hanno  messo,  come  se  ne  feda  scripta:  et  di  poi  si 
fe'  stimare  secondo  V  ordine  di  quella:  et  furo  operai  Ausìino  libertini  et  Ma- 
riano Tantucci;  et  furo  stimatori  maestro  Giorgio  et  maestro  Domenico  di 
Pace,  i  quali  stimarono  scudi  trenta  d' oro.  (  Archivio  dkl  Patrimonio  Eccle- 
siastico Di  Siena.  Compagnia  di  S.  Ciò;  Ballista  della  Morte  Ueg.  C.  2.) 

1548.  Michelangelo  Anlonii  alias  Scalabrino  pictori,  prò  eius  mercede  de 
pictura  facta  in  tenda  noviter  facta  dive  Virginis  picte  sub  volta  domus  Uni- 
versitatis-  (Archivio  be' Contratti.  Spese  dell  Università  de"  isolai  dal  1525  al 
1576  a  c.  52.) 

1550.  A  maestro  Giovanni  e  Scalabrino  dipentori  e  per  loro  a  maestro 
Giovanni  detto,  addì  12  Luglio  lire  vintìquatro  contanti;  disse  per  parte 
d'  arra  e  pagamento  della  fattura  de'  V  Angelo  et  della  Nunziata.  E  io  mae- 
stro Giovanni  sopradetto  in  nome  mio  e  del  mio  chonpugnio  ho  rireulo  quan- 
to di  sopra.  (Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico  di  Siena.  Compagnia  di 
S.  Gio:  Battista  della  Morte.  Reg,  E.  iV.  a  97.) 
1551  22  d'  Agosto. 

£  a  di  22  d'  Aosto  escudi  sei  d'  oro  a  Michelagnolo  detto  Escalabrino 
dìpentore  e  a  maestro  Giovanni  «ito  compagnia  dipentori-  lì  quali  sono  per 
ogni  resto  avevano  da  avere  dalla  compagnia  per  loro  fadiga  et  manifattu- 
ra della  Nunziata  e  de  V  angiolo,  e  cosi  sono  quitti  e  pagati  d'  ongni  e  qua- 
lunche  cosa  ess'  anno  a  fare  con  detta  compagnia:  cioè  lire  48. 

E  io  maestro  Giovanni  chonpagnio  di  Scalabrino  in  detto  lavoro  di  det- 
ta chonpagnia  affermo  chome  noi  siamo  quitti  e  pagati  d'  ogni  nostro  resto 
di  quanto  è  montata  la  valuta  del  nostro  lavoro,  e  di  tanto  fo  fede,  (ar- 
chivio detto,  e  Compagnia  e  Reg.  detti  a  c.  106) 


Supplica  di  Giov:  Battista  Pelori  alla  Balia  di  Siena.  (Archivio 
detto.  Scritture  Concistoriali.  Filza  41.) 

Illustrissimi  Signori. 
Giov:  Battista  Pelori  buon  figlio  et  servitore  delle  SS.  VV. 
Illme  con  debita  reverentia  espone,  che  desiderando  comprare 
per  commodità  della  casa  sua  un  poco  d'  horto  con  un  casaline 
che  li  è  contiguo  da  un  Mariano  detto  Bolognino;  come  di  già 
le  medesime  li  hanno  concessa  buona  licentia;  s'  è  trovato  che 
Imperia  moglie  di  detto  Mariano,  ci  ha  sopra  certa  attiene  per 
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parte  di  sue  dote;  et  perchè  non  si  trova  parenti  in  Siena  che 
possine  con  essa  consentire  al  contratto ,  nè  vi  è  al  presente  Giu- 
dice ordinario  dinanzi  al  quale  in  defetto  de' parenti  si  havesse 
a  fare;  supplica  per  tanto  le  medesime,  che  si  veglino  degnare 
di  commettere  1'  autorità  in  questo  caso  particolare  al  Signor  Ca- 
pitano di  Giustitia,  0  suo  Auditore,  o  altro  Giudice  della  città, 
che  in  ciò  presti  la  presentia,  il  consenso,  et  interponga  il  de- 
€reto  in  forma  a  validità  di  detto  contralto;  che  oltre  agi'  infiniti 
altri  oblighi  che  tiene  a  VV.  SS.  lllme,  ne  resterà  obligatissimo  : 
et  a  Quelle  humilmente  si  raccomanda.  Che  nostro  Signore  Dio 
le  contenti. 


N.^  92.  *  1545  Agosto 

Lettera  di  Pietro  Aretino  a  Giovannantonio  da  Vercelli,  delio  il 
Sodoma. 

Al  Sodona 

Io  nello  aprir  de  la  lettera  mandatami,  leggendoci  insieme 
il  vostro  nomo  col  mio,  così  me  ne  risentii  sin  nelle  viscere, 
come  se  noi  ci  fossimo  V  un  con  V  altro  di  presente  abbracciati 
con  quel  cordiale  affetto  d'amore,  con  che  ci  solevamo  abbrac- 
ciare quando  Roma,  et  la  casa  d'  Agostin'  Chisi  cotanto  ci  piacque; 
chè  ci  saremmo  cruciati  con  chi  ci  avesse  detto,  che  pure  una 
bora  non  rimarremo  senza.  Ma  ne  gli  aggiramenti  del  mondo  an- 
co le  genti  si  aggirano.  Onde  costui,  e  colui,  quelli,  e  questi, 
costoro ,  e  coloro  sono  trasportati  da  la  sorte  de  i  casi  in  alcune 
parti  ad  habitare,  che  non  mai  pensarono  di  vedere.  Oh  il  mio 
cavaliere  mille  volte  caro,  mille  volte  da  bene,  e  mille  volte  ga- 
lante, certo  che  sete  non  risuscitato  nella  memoria  mia;  che  in 
vero  non  ci  moriste  mai;  ma  ringiovanito  nel  modo  che  vorrei, 
che  ringiovanissimo  noi.  Ma  a  che  proposilo  il  dico,  se  nello  in- 
vecchiar nostro  nella  etade  haviamo  sempre  fanciulli  i  pensieri? 
che  cosa  hanno  a  fare  le  virtù  de  le  richezze,  se  ad  altro  non 
son  buone,  che  a  consumare  le  menti  di  chi  le  possiede  con  la 
miseria  de  l'ansia,  che  meno  ne  gode  quanto  più  ne  ripone?  io 
per  me  ho  speso  in  questa  città  un  thesoro  sì  fatto,  che  non  è 
principe,  ohe  ritrovandoselo,  non  gli  paresse  haverne  assai;  e 
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S(3  bene  alcuno  me  ne  riprende,  arno  più  rall<';:ra  T  animo  T  (s- 
serne  suto  liberale,  che  non  fa  il  nome,  che  spi^ro  lasciare  di 
me  a  i  secoli,  che  vcrran  dopo  di  noi.  Sì  che  viviamo  il  lerrni- 
ne  da  Dio  stabilitoci  ;  ringratiandolo  in  tanto  del  dono  concessoci 
da  la  pietà  del  suo  conservarci  in  vita;  mentre  più  de  i  cono- 
scenti nostri  ne  sono  iti  sotteri  a ,  che  \  oi  non  liavote  mosso  col- 
pi di  pennello,  e  io  tratti  di  penna,  da  che  siam  diventati  fa- 
mosi neir  arte  del  pingere ,  e  dello  scrivere  :  ma  ben'  ci  darà 
Christo  di  rivederci  anco  un  ijiorno:  del  clie  supplico  la  bontà 
di  lui,  che  ciò  sia  tosto.  In  t|uosto  mezzo  atten<!iajno  a  visitarci 
con  la  presentia  de  le  carte:  e  se  avviene,  che  ve  n'andiate, 
qual  mi  dite,  a  Piombino,  basciate  la  mano  al  Signor  suo  in  mia 
vece.  Di  Agosto  in  Venetia  MDXLV. 


N."  93.  *  1545 

Supplica  di  Bartolomeo  di  Pietro  Gallo  scarpellino  alla  Signo- 
ria di  Siena.  (  Archivio  detto.  Scritture  Concistoriali  del 
1545  filza  73.) 


Illustrissimi  Signori  e  patroni  etc. 

Bartolomeo  di  Pietro  Gallo,  scarpellino,  ricercando  già  sei 
anni  sono  un  Antonio  Maria  ^  scarpelliiìo,  condotto  da  lui  a  lavo- 
rar a  prezzo  certi  lavori,  li  quali  haveva  preso  a  far  sopra  di 
sè,  d'  una  pietra  di  marmo,  che  Ani.  Maria  havea  venduta  tra 
molte  altre  senza  sua  licenlia,  in  cambio  di  haver  il  debito  suo, 
fu  da  esso  con  molte  villane  parole  ingiuriato,  presenti  piìi  te- 
stimoni, che  sono  ancor  in  essere;  ne  bastandoli  questo,  fu  dal 
medesimo  fogato  con  un  pugnale  in  mano  due  volte ,  e  poco  man- 
cò che  non  restasse  ferito  e  morto. 

Ultimamente  detto  Bartolomeo  non  potendo  più  sopportare  la 
ostinazione  e  troppa  violentia  d'  Ani.  Maria.,  per  sua  difesa  e  per 
tenerlo  da  sè  lontano  lo  ferì  con  poco  suo  piacere  d'  una  stoc- 
cata, della  quale  il  misero  morì.  Per  il  che  gli  è  stato  necessa- 
rio d'  andar  peregrinando  con  molto  suo  danno  e  poca  sua  col- 
pa fino  a  questo  ponto.  Al  presente  desiderando  di  potersi  bora 
mai  riposare ,  e  per  mezzo  della  clementia  e  misericordia  dele 
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S.  V.  lìpatriare;  Quelle,  quanto  più  liumilmente  può,  prega  e 
supplica  che  veduta  la  humilta  e  povertà  sua  et  ancora  la  qua- 
lità f!el  caso,  in  verità  degno  di  molta  compassione,  si  degnino 
di  condonarli  tal  delitto,  e  rimesso  in  casa  sua  possi  et  in  pu- 
blico  et  in  privato  fin  che  vive  render  loro  infinite  et  immortai 
gratio. 

Flaverebbe  cercato  e  cercarebbe  di  far  la  pace  con  le  gen- 
ti di  detto  Antonio  Maria ^  ma  non  avendo  persona  attinente, 
i.on  sa  che  altro  far  che  racornandarsi  a  Quelle  etc. 

NOTA 

Bartolo  min  eo  ài  Pietro  di  Ga/Zo  per  1' omicidio  commesso  nella  persona  di. 
Anton  Maria  di  Bernardino  scarpellino^  fu  bandito  ai  9  di  Dicembre  del  1538. 


N."  94.  1546  25  di  Marzo 

LcUera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Repubblica  di  Siena.  (Archi- 
vio detto.  Lettere  di  diversi.  Filza  68.) 

Illustrìssimi  Signori  Signori  ole. 
Apresso  lo  lllmo  signor  Conte  s'è  inteso  qualmente  è  venu- 
to omo  (sic)  da  Pitigliano  a  V.  S.  lllme  per  domandare  da  Quel- 
lo ajuto  e  favore,  come  Quelle  sanno;  e  essi  anco  inteso  la  ri- 
spoeta, e  resolutione  loro:  di  che  ci  Conte  ne  ha  preso  assai  pia- 
ctM'o ,  mostrando  non  havere  havuto  mai  altra  fede  in  Quelle;  e 
molto  le  ringrazia.  E  Sua  Signorìa  in  ricompensa  non  manca,  nè 
mancarà  star  sempre  vigilante  in  le  cose  loro,  e  a  benefitio  di 
Quelle  (e  anco  star  fermo  nel  proposito  che  Quelle  sanno),  come 
sempre  à  fatto  non  astretto  dalla  necessità,  come  costoro  sanno 
adesso,  ma  voluntariamente  per  l'amore  che  1' à  portato,  come 
quel  chè  ha  sempre  reputato  Siena  per  patria  ,  come  qualsivogli 
altro  amorevol  cittadino;  nè  è  mai  per  mancarle  per  molti  ri- 
spetti, e  tanto  magiormente  per  1' obligo  che  lo' tiene  per  le  a- 
morevoli  ationi  loro:  e  le  exorta  a  volere  stare  in  questo:  e  io 
come  minimo  e  fedel  servitore  di  Quelle  ne  le  prego;  parendomi 
che  l'utile,  e  onor  loro  sia  tale,  tanto  magiormente,  quanto  el 
dovere  el  vuole.  E  per  questi  rispetti  che  le  S.  V.  Illrne  sanno, 
e  si  possono  immaginare  ,  e  per  quanto  conoscho,  essendo  el  Con- 
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te  quel  cavalier  che  è,  non  è  per  mancar  della  parola  sua,  per- 
chè mai  r  à  mancata  :  che  di  questo  non  so  come  quelle  si  po- 
tessero promettare  dal  suo  figliuolo.  Circa  al  procedere,  già  la 
sententia  è  data  contro  a  Niccola:  è  condennato  in  quella  pena 
che  si  conteneva  nel  munitorio:  però  con  tutto  questo,  al  Conte 
non  è  piaciuto  che  si  attachino  per  Roma  le  scomuniche  con  le 
pitture  solite.  Correci  certe  poche  istantie ,  e  verrassi  alle  esecu- 
tioni,  come  del  tutto  V.  S.  lllme  saranno  informate,  alle  quali 
bacio  lo  lllme  mani  e  fo  fine  che  Dio  le  contenti.  Di  Roma  el 
25  di  Marzo  del  46. 

Di  V.  S.  lllme  umil  servitore 
Jnton  Maria  Lari 
(Indirizzo)  AUi  Illmi  Signori  li  Signori  Dieci  Conservatori 
della  libertà ,  e  slato  della  Repubblica  di  Siena  patroni  osser- 
vandissimi. 

N.^  95.  *  1546  7  di  Maggio 

Lettera  della  Signorìa  di  Siena  a  Pietro  Cataneo.  (Archivio  det- 
to. Lettere  della  Signorìa.  Filza  216.) 

A  maestro  Pietro  Catanei  architettore  e  commissario  in  Or- 
betello. 

V  Imbasciadori  della  terra  nostra  di  Pereta  ci  dicano  che 
per  servitio  di  cotesta  muraglia  hai  comandato  25  homini  di  quel- 
la terra ,  e  forse  sono  tutti  venuti  ;  ci  dicano  di  più  che  hanno 
le  mura  in  parte  minate ,  et  vogliono  dar  principio  a  ripararle  e 
murare,  e  perciò  hanno  bisogno  degl' homini  loro,  e  cosici  han- 
no domandato  gratia.  Noi  desideriamo  che  cotesta  fabbrica  si  se- 
gua, e  quella  loro  non  si  habbandoni  ;  e  per  questa  haviamo  de- 
liberato che  solo  ne  ritenga  otto  di  detti  homini,  e  li  altri  riman- 
di a  casa  loro;  con  questo  che  detta  comunità  dia  principio  sub- 
bilo a  murare,  come  dice  haver  bisogno ^  e  così  segua:  il  chè 
vedrai  tu:  e  caso  che  non  facci  questo,  ti  servi  di  quella  quan- 
tità d'  huomini  di  quella  terra ,  di  quanti  barai  di  bisogno.  Man- 
darai  a  Kadicofani  a  far  patto  che  ti  mandino  in  fatto  sei  homi- 
ni, quali  sonno  oblieati  per  decreto  et  conventione  mandare  e 
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ritenere  costi  per  servitio  della  muraglia  per  certo  tempo.  E  non 
havendo  altro  per  hora,  facciamo  fine,  ricordandoti  che  attenda 
con  fede,  cura  et  amorè  etc. 

N."  96.  ^  1546  24  di  Maggio 

Jltra  della  stessa  a  Antonio  Maria  Lari.  (  Archivio  e  Lettere  det- 
ti. Filza  211.) 

A  maestro  Antonio  Maria  Lari  architettore  che  si  truova 
in  Pitigliano. 

Desiderando  noi  che  la  muraglia  d'  Orbetello  principiata  si  ti- 
ri avanti,  e  si  conduca  alla  sua  fine  e  conveniente  perfettione 
quanto  più  presto,  habbiamo  risoluto  scrivervi  queste  nostre,  pren- 
dendo sicurtà  de  1'  opera  e  virtù  vostra.  Però  vi  diciamo  che  sub- 
bilo vi  conferiate  a  Orbetello ,  e  procuriate  che  decta  muraglia 
si  segua  con  queir  ordine  che  vi  pare,  acciò  li  maestri  vi  si  tro- 
vano non  habbino  in  ciò  per  se  stessi  a  fare  qualche  errore ,  ma 
denno  in  tutto  seguire  quanto  per  voi  lo'  sarà  ordinato.  E  perchè 
intendiamo  che  alcuni  muratori ,  che  si  truovano  costì  in  Pitiglia- 
no e  in  Sorano  a  la  fabrica  di  quel  Signore,  si  deveno  partire, 
vi  diciamo  che  vediate  d' inviarli  a  Orbetello  a  fabricare  insieme 
con  li  altri,  che  vi  sonno,  detta  muraglia;  e  non  se  li  mancarà 
per  il  Commissario  nostro,  che  ivi  si  truova,  sodisfar  lo' la  lor 
mercè.  E  dichiarandovi  meglio  la  mente  nostra,  vi  commettiamo, 
come  vogliamo  che  con  detti  maestri  di  muro  si  faccia  composi- 
tione  di  lavorare  a  tanto  la  canna  di  muro,  e  non  a  opera;  e 
però  vedrete  a  che  prezzo  si  possano  tirare  con  più  vantaggio 
pubbhco  che  si  potrà,  e  ce  ne  darete  avviso  con  vostre  lettere, 
0  vero  a  bocca  qua  nel  ritorno  vostro,  che  intendiamo  dovere 
essere  in  breve. 

Ultimamente  se  vi  verrà  bene  nel  ritorno  vostro  qua  passa- 
re per  Montalcino ,  ci  sarà  piacere  che  vi  facciate  mostrare  da 
r  offitiale  e  priori  di  quella  Città  una  certa  parte  delle  mura  d' es- 
sa, che  è  assai  debde  e  merita  restauratione;  però  procurarete 
di  vedere  e  considerare  il  tutto  e  la  spesa  necessaria  che  vi  si 
potesse  fare,  e  ce  ne  darete  di  poi  ragguaglio,  acciò  ci  risolvia- 
mo a  quanto  ci  parrà  opportuno. 
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IN."  97.  1546  20  d'  Agosto 

Compagnia  ali  arte  dd  dipingere  fatta  tra  Polidoro  di  Barto- 
lommeo  di  David  e  Michelangelo  d'  Antonio  detto  Scalabrino. 
(Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  Ser  Luca  Sal- 
vini. Filza  di  fedi  ed  altro.) 

Christo  a  dì  20  d' Achosto  (sic)  1546. 

Sia  noto  e  manifesto  a  qualunche  legerà  la  presente  scritta 
chome  Polidoro  di  Bartolomeo  di  Davit  depenlore,  e  Michela- 
gnolo  detto  Scalabrino  depentore  fanno  conpagnia  insieme,  cioè 
con  questi  patti,  e  modi,  che  in  questa  scritta  saranno  scritti: 
E  prima,  la  conpagnia  la  fanno  per  anni  4,  cioè  anni  4  da  co- 
minciarsi detta  conpagnia  a  dì  primo  di  Settembre  prossimo. 

Item  sonno  d' achordo  insieme ,  se  veruna  delle  parti  non 
volesse  finire  la  conpagnia,  per  qual  causa  si  sia,  abbi  a  dare 
e  donare;  e  chosì  si  contenta  quello  che  manchasse  da  lui  non 
finire  tal  conpagnia  scudi  sei  d'  oro^  cioè  scudi  sei  d'  oro,  tale  - 
che  vole  dare  e  donare  questi  scudi  sei,  perchè  conosce  fa  per 
lui;  però  è  contento  darli  sopra  ditti  denari:  e  chosì  pachando  sia 
quel  tal  libero  di  tal  conpagnia. 

Item,  tutti  li  lavori  principiati,  che  ognuno  li  abbi  a  finire 
per  sè  li  suoi  lavori. 

Item,  s'  el  ditto  Polidoro  comprasse  tondi  fatti,  e  cholori, 
sia  suo  e '1  bene,  el  male,  o  altri  lavori  conprasse  di  suoi  dena- 
ri per  trafficare;  e  Michelagnolo  possi  fare  el  medesimo;  e  pos- 
si Michelagtiolo  lavorare  le  feste ,  o  altri  gorni  che  non  ci  fus- 
se  da  fare  per  botticha,  far  tondi,  o  altri  lavori  che  non  sieno 
a  posta  per  sè,  vendarli. 

Item ,  la  pigone  della  botticha  lire  dieci  per  ciaschuno  di  lo- 
ro per  ciascheduno  anno.  E  se  ditto  Michelagnolo  vollese  aqui- 
stare  el  dominio ,  sia  obrichato  a  pachare  per  la  sua  parte  fio- 
rini vinti  per  cascheduno  anno. 

Item,  sonno  d' achordo  che '1  detto  Michelagnolo  metta  in 
botticha  tutte  le  massarizie  da  dipentore  che  si  truova,  e  al  par- 
tire, ognuno  si  ripigli  le  sue.  E  se  le  si  perdano,  o  rompansi, 
ognuno  se  n'abbi  il  danno. 
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Item ,  tutte  le  stampe  e  forme  che  sieno  in  chasa ,  e  in  bol- 
ticha  di  Polidoro  s'  abbino  ad  operare  in  utile  della  conpagnia, 
e  chosì  el  medesimo,  Miclielagnolo. 

Itcm,  al  partire,  a  gnuno  di  loro  li  abbino  a  restare  le  sue 
forme:  e  se  vi  fusse  cosa  formata  delle  sue  forme,  ognuno  le  ab- 
bi per  stima  d'uomini,  e  mettare  a  chonto  suo. 

Item,  se  uno  delli  conpagni,  cioè  Polidoro  e  Mìchelagnolo 
amalasse,  s'abbi  a  pigliare  uno  garzone  per  un  mese  a  spese 
della  conpagnia,  e  da  uno  mese  illà  (in  là)  a.  spese,  e  chonto 
dello  ammalato. 

Item,  sia  obrichato  ognuno  allavorare  con  solecitudine  e  la- 
vori ognuno  di  quello  sa  fare ,  non  sia  obrichato  che  sia  inmuro 
0  in  tavola.  Si  lavori  con  amore  a  uso  di  bon  conpagni,  ennò 
si  possi  dire  »  fa  al  par  di  me  <(  e  sotto  questo  dire,  ronpare 
la  conpagnia.  Ognuno  lavori,  ossia  obrichato  al  lavorare  in  quello 
sa  fare ,  enno'  più  là  di  quello  che  è  sofiziente. 


1N.°  98.  *  1546  %0  Ottobre 

Lettera  della  Signoria  di  Siena  ad  Antonio  Maria  Lari.  (  Archivio 
e  Lettere  dette  filza  2l4). 

A  maestro  Jntomnaria  architettore  così  fu  scritto  : 
Confidandoci  noi  molto  nel  vostro  sapere,  per  haverlo  altre 
volte  sperimentato,  e  voi  amorevolmente  dimostrato,  siamo  for- 
zati per  la  presente  nostra  ricercarvi  che  siate  contento  conferirvi 
quanto  più  presto  fino  a  Orbetello,  e  mostrare  al  nostro  Com- 
missario, deputato  sopra  a  quella  muraglia,  et  ancora  a  quelli 
maestri  muratori,  in  che  modo  si  babbi  da  tirare  la  scala  secre- 
ta, la  porlicciuola  del  soccorso  e  le  feritoie  in  quella  parte  dove 
viene  la  porta  nuova;  perchè  siamo  avvisati  dal  decto  nostro  com- 
missario ,  come  di  già  hanno  gittato  li  fondamenti  in  quel  luogo , 
e  che  sarebbe  bene,  prima  che  si  seguisse  più  avanti,  voi  vi  ci 
conferisse  un  poco,  e  lo' desse  e  lassasse  un  poco  di  disegno  co- 
me si  babbi  da  fare,  acciochè  la  muraglia  stia  con  la  satisfattio- 
ne  e  perfetlione  che  conviene  :  che  a  noi  sarà  grato ,  e  a  voi  ne 
tornerà  onore  e  lode  :  siche  non  mancarete  sodisfarci  di  quanto 
Tomo  HI  1 1 
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desideriamo;  che  ce  no  farete  piacere  assai,  e  ce  ne  inoslraremo 
ricordevoli  neir  occorrentie  vostre.  Che  Dio  vi  contenti. 


99.  *  1546  26  Ottobre 

Risposta  di  Antonio  Maria  Lari  (Archivio  detto.  Lettere  alla  Si- 
gnoria filza  69.) 

Illustrissimi  Signori  etc. 

Per  via  d'  Orbetello  ho  ricevuto  una  di  lor  Signorie  Illustris- 
sime de'  20  di  questo,  con  molto  piacere  per  la  fede  che  quelle 
per  gratia  loro  mostrano  havere  in  me.  Di  che  non  posso  se  non 
con  tutto  el  cuore  ringratiarlc.  Ma  perchè  Quelle  mi  dicano  che 
io  devi  andare  quanto  più  presto  a  Orbetello  per  dare  ordine  al 
Commissario  loro  di  quanto  à  da  fare  intorno  a  tal  fabrica  ;  in 
risposta  dico  a  quelle,  che  già  ci  so' stato  più  volte,  e  ho  orde- 
nato  e  messo  in  carta,  e  fatto  mettere  in  opera  ai  maestri  quan- 
to à  da  fare,  e  di  tal  fantasia  ne  fui  inventore,  come  è  cosa 
nota;  e  per  ultimo  questa  state  vi  andai  pure  per  Iettare  di  lor 
Signorie  Illustrissime,  e  mi  vi  fermai  certi  giorni,  ordenando  quan- 
to mi  pareva  che  in  quella  e  anco  in  due  altre  stagioni  si  potes- 
se fare,  e  informai  benissimo  e  maestri,  e  anco  el  Commessario 
che  ci  aveva  assistare,  e  in  la  propria  opera  disegniai  la  porta 
del  soccorso ,  over  falsa ,  una  sortita ,  tronicre ,  via  cuperta  per 
quelle  in  luogo  di  contramine,  finestre,  over  feritoie  all'usanza 
come  in  tutte  le  altre  bene  intese  forteze  s'usa,  e  el  cordone: 
detti  le  alteze,  e  finalmente  quanto  per  me  fu  conosciuto  neces- 
sario, e  in  servitio  e  onor  loro  approposito,  con  quella  fede  e 
amore  che  s'  aspetta  a  ogni  buon  figlio  e  servitor  loro.  Di  che 
mi  dovarei  maravigliare  che  o  i  maestri,  o  chi  n' à  cura,  non 
r  abbi  tenuto  a  mente ,  quando  io  non  provasse  e  sapesse  che 
con  la  presentia  mia  cuntinua  apena ,  dico  i  pratichi ,  se  ne  fan  ca- 
paci ;  non  so  adunque  come  si  è  possibile  che  Quelle  credino , 
mutando  a  ogni  stagione  maestri  e  nuovi,  che  le  cose  loro  pos- 
sino  andar  bene  ;  io  non  dico  questo  per  volere  insegnare  a  Quel- 
le, perchè  so'  più  che  cierto  che  in  ogni  loro  ationi  son  pruden- 
tissirae;  e  di  gratia  quelle  non  la  piglin  per  questa  via,  ma  ere- 
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din  pure  che  la  sperientia  m'insoi^na,  e  l'amore  grande  che  io 
porto  alla  patria,  allo  illustrissimo  magistrato  vostro  c  particular- 
mente  a  ciascliun  di  lor  Signorie,  mi  stregnie  a  dir  cosi;  e  se  io 
fusse  potente  a  poterlo  fare,  io  le  dico  certissimo  che  col  mio 
proprio,  senza  dare  alcuna  spesa  al  publico,  v'  andarci  e  stare- 
vi ,  finché  io  conosciese  che  vi  fusse  biso^^nio  di  me ,  come  ognu- 
ne dovaria  ;  ma  io  so  che  quelle  sanno  che  io  noi  posso  fare , 
per  non  haveie,  nè  haver  chi  mi  dia;  però  in  quanto  potrò,  non 
Diancarò  mai  servirle  dov'  io  sarò.  E  perchè  al  presente  sto  mol- 
to occupato  in  questi  due  luoghi  con  24  maestri  muratori  intor- 
no, e  anco  so' in  procinto  de  cavalcare,  e  ora  per  ora  assai  lon- 
tano, conosciendo  non  potere  cosi  ora  essere  là,  non  ò  mancato 
mandare  di  nuovo  el  modano  del  cordone ,  e  ricordare  a  lor  Com- 
missario quanto  gì' avevo  già  detto  e  disegniato,  e  dove  e  come, 
come  anco  avertirlo  di  quanto  ha  da  fare  per  non.  perdar  tempo 
inutilmente  in  la  mia  assentia  e  fino  al  mio  ritorno  o  altro  aviso. 
Prego  ben  le  Illustrissime  S.  V.  che  mi  perdonino  ;  perchè  per 
adesso  m'  è  necessario  far  così  per  non  poter  fare  altro.  E  vo- 
glin  credare,  perchè  così  et  vero,  che  io  so' volontaroso  di  ser- 
virle ,  come  sempre  che  me  ne  sia  dato  occasione  lo^  mostrare. 
Alle  quali  umilmente  mi  raccomando,  bacciandole  le  lllustrissi^ 
me  mani. 

Di  Sorano  el  26  d'  Ottobre  del  46. 

V.  Illustrissime  Signorie  Umilissimo  Servitore 

Anton  Maria  Lari 

NOTA 

Anton  Maria  di  Paolo  Lari,  sopranorainalo  il  Tòzzo  nacq^ue  in  Siena  in- 
torno al  1503.  Fu  pittore  e  architetto;  e  le  prime  naeraorie  che  si  trovano  del- 
l' esser  suo  sono  del  1521  nel  qual  anno  dipinse  i  pannoni  per  le  trombe  dei 
Donzelli  della  Signoria.  Nel  1527  fece  di  pittura  la  bandiera  chela  Repubbli- 
ca donò  ai  fanti  di  Lucignano  per  essersi  portati  valentemente  nella  battaglia 
di  CamuUia  vinta  dai  Senesi  nel  Luglio  del  1526  contro  le  armi  di  papa  Cle- 
mente, e  de'  Fiorentini.  Quando  nel  1532  si  sperava  che  Carlo  V  imperatore  sa- 
rebbe venuto  in  Siena,  i  Senesi  volendo  dimostrare  la  loro  affezione  verso  quel- 
la maestà,  avevano  preparato  grandi  feste,  e  dimostrazioni,  dando  tra  le  altre 
cose  il  carico  al  nostro  Lari  di  dipingere  gli  archi  trionfali  •  i  quali  poi  nel 
1536  architettò  in  corapagu>a  del  Beccafumi  e  di  Lorenzo  Donati,  ed  in  parte 
ancora  dipinse.  Datosi  in  questo  tempo  alle  cose  di  Architettura,  nella  quale  aveva 
avuto  a  maestro  il  Peruzzi,  fece  nel  1535  il  disegno  della  chiesa  e  convento^ 
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di  S.  Maria,  ora  Orfanolrolìo.  Elcllo  intorno  al  1557  Archilello  ai  servigi  ilclla 
Repubblica  fu  mandato  a  disegnare  il  girone  di  Cetona,  e  a  rivedere  la  mura- 
glia di  Chiusi.  Neil'  anno  seguente  fu  ad  Asinalunga  por  riferire  sopra  i  bisogni 
di  quelle  muraglie;  prorogandoglisi  per  altri  due  anni  la  provisione  di  tre  scu- 
di al  mese.  Visitò  nel  1559  le  terre  della  Maremma,  e  poi  tornò  ad  Asinalun- 
ga, e  disegnò  il  terrazzo  di  Chiusi.  Nel  1540  fu  mandato  a  Grosseto,  dove  at- 
tese alla  fabbrica  di  quelle  mura,  e  providde  ai  restauro  della  cattedrale  di 
quella  città.  Nello  slesso  anno  attendeva  in  Siena  alla  edificazione  della  faccia- 
ta del  palazzo  Palmieri  dal  lato  di  S.  Cristofano,  la  quale  s'  innalzava  col  suo 
disegno. 

Riconfermato  architetto  del  Comune  per  un' altro  anno  nel  1541  va  a  Ta- 
laraone  e  a  Sovana  per  sopravvedere  ali  acconcio  di  quelle  fortificazioni;  e  nei- 
r  anno  seguente  disegna  le  muraglie  di  Porlercole.  Ma  nel  51  di  Maggio  era 
già  a  Pitigliano  e  a  Sovana  per  rassettare  le  rocche  di  quelle  due  terre.  Forti- 
tifica  in  seguito  Moutepescali,  e  dà  il  diseguo  per  la  difesa  di  Portercole  minac- 
ciata dall  armata  del  Barbarossa.  E  cresciuto  il  pericolo  per  la  Maremma  va  co- 
là in  compagnia  del  Peloro,  e  ne  visita  le  fortezze,  provvedendo  alla  restau- 
razione loro.  Chiamato  poi  a  Pitigliano  nel  1545  dal  conte  Gio:  Francesco  Or- 
sini, per  cagione  della  fortezza  che  vi  voleva  fare,  è  poco  dopo  licenziato  dal 
servigio  della  Repubblica,  e  dato  il  luogo  suo  ad  uno  spagnuolo  per  nome  Er- 
nando  Diaz.  Quando  poi  il  conte  Giovanfracesco  fu  costretto  da  Niccola  suo  fi- 
gliuolo a  fuggire  e  lasciare  lo  Stalo,  il  Lari  Io  segui  a  Roma,  dove  dimorava 
ancora  nel  1549.  Dopo  questo  tempo  ci  abbandona  ogni  memoria  dell'  esser 
suoj  onde  è  da  credere  che  non  stesse  molto  a  passare  di  questa  vita. 


N.^  100.  *  1546 

Denunzia  de'  beni  di  Dorneuiro  Beccafuini.  (  Archivio  delle 
RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Libro  delle  Denunzie  N.^  116.) 

Dinanzi  da  voi  espettabili  citadini ,  chiamati  da'  nostri  mani^ni- 
fìci  Singnori,  si  dà  per  maestro  Domenico  di  Jacomo  di  Pace 
dipentore  choine  mi  trovo  linfrascritti  beni,  e  prima: 

Una  clìasa  per  mio  abitare  choMa  fameglia ,  posta  ne  lachon- 
trada  de' Maestri,  populo  de  la  Badia  a  T  Archo;  e  trovomi: 

2  cha^ette  in  detta  cliotrada  e  detto  populo  per  apigionare, 
di  pocho  valore  ;  una  posisioncela  nel  chomuno  di  sa'  Polinare 
di  pocho  frutto;  una  pocisioncela  a  uno  bu  elio' pocho  frutto, 
nel  chomuno  di  Munislero,  detta  le  Cerchiaia  :  in  chapo  a  l'ano 
starno  giù  e  su:  chot>a  magra. 
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Trovonii  2  estaia  de  cliastangniolto  in  Montagnia,  in  luocho 
(.ìelto  Simignaiio. 

Da  più  persone  rai  trovo  debitto  scudi  25  d'  oi  o.  Da  una 
persona  mi  trovo  da  rischuotare — scudi  40  in  circha.  Trovomi 
vechio  choMa  dona  e  3  figlie  femenine  di  11  e  13  anni,  e  uno 
figlio  mastio.  A  vostre  Signorie  mi  racliomando. 

NOTA 

Domenico  Beccafumi  pittore  e  scultore  senese  più  comunemente  conosciu- 
to col  nome  di  Mecarino  nacque  nel  I486,  da  Giacomo  di  Pace  lavoratore  al 
podere  delle  Cortine  presso  il  castello  di  Montaperlo.  Delle  due  mogli  che  egli 
ebbe,  Andreoccia,  della  quale  è  sconosciuta  la  casata,  gli  partorì  nel  1525  a- 
driano  morto  povero  e  senza  figliuoli  nel  1588,  e  Caterina,  sorella  di  Pietro 
Cataneo  Architetto  e  Matematico  Setiese,  Ersilia  nel  1 5o5_,  e  Polifile  nel  1537, 
poi  monaca  Gesuata  col  nome  di  Suor  Cecilia.  Se  vuoisi  prestar  fede  ad  un 
Registro  contemporaneo  de'  sepolti  nel  Duomo  senese,  il  Baccafumi  morì  ai  18 
di  Maggio  del  1550.  Altri  nondimeno  sostiene  che  ciò  accadesse  nell  anno  se- 
guente. Chi  desiderasse  maggiori  e  migliori  notizie  di  questo  artefice  può  leggere 
non  tanto  la  vita  che  ne  scrisse  il  Vasari  (Vedi  il  Tomo  X  della  Edizione  Le- 
Monnier)  quanto  quel  che  ne  dice  il  Della  Valle  nelle  Lettere  Senesi,  ed  il  Lan- 
zi nella  sua  Storia  Pittorica  delV  Italia. 

Le  memorie  che  delle  opere  sue  ho  raccolto  sono  le  seguenti; 

1514.  Domenico  di  Jacomo  di  Pace  dipentore  de  avere  lire  dugento  quat- 
tro soldi  12.  8,  contanti,  sonno  per  la  pittura  della  nostra  Madonna  del 
Manto.  (Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena.  Conti 
correnti  H    H.  carte  187.) 

1518  51  di  Dicembre. 

El  dì  detto  (51  di  Dicembre)  ducati  trenta  faciam  buoni  a  Domeniqo 
di  Jachomo  di  Pacie,  dipentore,  che  sono  per  la  sua  manifattura  de  la  isto- 
ria de  lo  Sposalizio  de  la  Vergine  Maria. 

Ducati  trenta  si  fanno  buoni  a  Domeniche  di  Jachomo  di  Pacie  dipen- 
tore da  Siena  per  sua  manifattura  della  storia  del  Transito  della  Vergine 
Maria.  (Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico  di  Siena.  Compagnia  di  S  Ber- 
nardino. Registro  C.  HI.  Entrata  e  Ùscita  dal  1515  al  1551  a  carte  58.) 

1518-19  11  di  Marzo. 

Domenico  d'  Jachomo  di  Pacie  dipentore  de'  dare  a  di  xi  di  Marzo  lire 
quaranta  tre,  soldi  dieci,  ebe  contanti  in  ducati  sei  d'  oro,  li  quali  se  li  de- 
rono  per  parte  del  disegnio  e  chartone  à  fatto  della  storia  che  va  in  Duo- 
mo sotto  la  pupola  (cupola). 

1520  3  di  Novembre. 

E  a  d'i  Hi  di  Novombre  1520,  lire  setanta  ebe  conntanti  —  se  li  dan- 
no per  chonto  delle  storie  dipegnie.  (Archivio  dell' Opera  del  Duomo.  Libro 
verde  di  2  Angeli  dal  1511  al  1520  carte  477.) 
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1521.  Giovanni  d'  AlixandìO  cartaio  --  de'  avere  fino  a  questo  dt  Hi  Apri- 
le 1521  lire  ó^J -- Sonno  per  fogli  reali  dati  a  Mecharino  per  le  storie  e  fo 
gli  comuni  (aucuivio  e  Libro  dello  carie  411.) 

—  26  di  Luglio. 

A  Compagno  di  Bartolomeo  de  V  Agazaia  e  Gismondo  d'  Antonio  Toia- 
ni  operarti  sopra  al  ckataletto  a  dì  xxri  di  Luglio  lire  vinti  una  contanti 
—  per  dare  a  Domenico  di ... .  dipense  detto  chatalctto.  (archivio  del  Patri- 
monio Ecclesiastico  di  Siena.  Entrala  e  Uscita  della  compagnia  dì  S.  Lucia , 
Registro  D.  Hi  carie  2.) 

—  6  di  Sellerabre. 

Domenico  di  Jacomo  di  Pacie  dipentore  de*  avere  fino  a  questo  dì  ri  di 
Settembre  lire  dugicnto  vintiquattrc  -  sonno  per  sue  fadighe  d'  avere  lui  di- 
segniattoci,  e  dipintoci  tre  storie  d'  Elia  e  del  re  Agabe  in  tre  tondi  sotto 
la  piipola  di  Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo.  Libro  di  tre  Agnoli  a 
carte  94  e  a  147.) 
1524  18  di  Giugno. 

Domenicbo  di  Jachorao  di  Pacle  dipentore  de'  avere  fino  a  questo  dì 
xrni  dì  Giugno  1524  lire  otantaquatro,  che  sonno  per  le  sue  fadige  (sic)  d'  a- 
vere  disegniata  e  dipenta  (sic)  /'  ultimo  tondo  de  la  storia  de'  re  Agabe  e 
d'  Elia  quando  vanno  a.  fare  sacrifizio,  e  due  mandorle  con  certe  figure,  e 
disegniato  uno  fregio.  (Archivio  e  Libro  detti  a  carte  147.) 

—  dì  Settembre. 

Maestro  Domenicho  dì  Jachomo  dipentore  --  de'  avere  sino  questo  dì  di 
Settembre  lire  trecento  vintinove ,  soldi  0  sonno  che  tanti  faciamo  buoni  a 
lui  per  sua  manifattura  e  colori  d'  uno  quadro,  pintovi  più  figure  per  la  ta- 
vola della  Madonna.  (Archivio  dello  Spedale  di  Siena.  Libro  delle  Spese  fat- 
te per  la  fabbrica  della  chiesa  della  Madonna  delle  Fornaci  dall' anno  1522  al 
1524  carte  40.) 

1525.  In  quest'anno  Mecherino  aveva  disegnato  e  dipìnto  il  fregio  della  Sto- 
ria di  Mosè,  quando  bate  la  vergha  nella  pietra  che  fa  venire  acqua.  (Archi- 
vio dell'  Opera  del  Duomo  Libro  dì  tre  Angeli  Debitori  e  Creditori  a  541.) 

1528-29  20  di  Marzo. 

Ricordo  come  oggi  questo  dì  xx  di  Marzo  1528  le  rede  di  questi  da 
Gambassì ,  domandati  al  presente  dell'  Orafo,  feciono  in  chiesa  nostra  una 
tavola  alla  chappella  che  già  si  domandava  la  Pietà  ;  la  quale  cappella  a 
detti  eredi  fu  consegnata  molto  tempo  avanti  ;  et  è  una  tavola  con  adorna- 
mento misso  d'oro,  con  predella  messa  d*  oro  et  dipinta;  ed  è  di  valuta 
di  ducati  circa  ^00,  secondo  dissono.  El  maestro  chela  dipinse  si  domanda 
maestro  Domenico  da  Siena.  (Archivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico  di  Sie- 
na. Convento  di  S.  Spirito.  Registro  H  VII.  Quinterno  di  Ricordi  della  Sagrestia 
cominciato  nel  1517). 

1531  30  d'  Agosto. 

Maestro  Domenico  d'  Jacomo  di  Pacie  dipentore  de'  avere  fino  a  dì  xxz 
d*  Agosto  scudi  cento  vinti  —  sonno  per  le  sue  fadighe  d"  avere  lui  disegna- 
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fa  e  dipenta  la  storia  di  Moisé  quando  ebe  le  tavole  nel  monte,  la  quale  fu 
stimat  i  per  maestro  Baldassarre  architettore  chiamato  per  misser  Francesco 
Tolomei  nostro  dignissimo  operaio.  (ARcnivio  dell'  Opera  del  Ddomo.  Libro 
Giallo  dell'Assunta  dal  1529  al  1545  carfe  116.) 

1555  50  di  Luglio. 

IJeliberaverunt,  qnod  magni/ìci  Domini  et  Capitaneus  populi  aucforita- 
iem  habeant  videndi  oblìgationem  magistri  Dominici  pictoris  circa  conductio- 
nem  volte  aule  inferioris  versus  plateam,  et  si  viderint  ipsum  adimplevisse 
ea  ad  que  tenetur,  quod  tunc  fieri  faciant  eidem  decretum  quod  soliantur 
ducati  xxr  de  residuo  centum  ducatorum  depositorum  in  manibus, 

1556  6  d'  Aprile. 

Deliberaverunt  quod  infrascripti  habeant  auctoritatem  conferendi  de  or- 
na mentis  cum  mngistris  Dominico  et  Antonio  Maria  pittoribus,  nec  non  cum 
magistro  Laurentio  de  Donatis  ;  et  intelleclis  eorum  architetturis  et  volun- 
tate,  referantur. 

  7  d'  Aprile. 

Deliberaverunt  quod  prò  ornamenti s  in  adventu  Cesaree  maiestatis  so- 
lum  ornutum  Porle  Nuove,  et  domus  que  deputabitur  prò  habitatione  eius 
maiestalis  ;  et  quod  perfìcìatur  eqas  iam  inceptus,  et  qnod  ornamentum  por- 
te nuove  locetur  Antonio  Marie  pittori,  et  domus  habitationis  eius  maiestatis 
magistro  Laurentio,  et  equs  magistro  Dominico  alias  Mecuccio  pittori.  (Ar- 
chivio de'  Contratti.  Libro  de'  Quattro  dell'  Ornato  per  la  Venuta  di  Carlo  V. 
Imperatore.  È  fra  i  rogiti  di  ser  Alessandro  Arrighetti.) 

1557  12  di  Settembre. 

E  a  dì  ni  di  Settembre  lire  otto  sol:  sei  pagliati  per  detta  Compagnia 
a  Giulio  Brizzi  uno  de  li  tre  Operai  sopra  la  pittura  della  tavola  e  loro 
depositario  per  magiare  parte  d'  uno  residuo  che  restava  avere  da  la  com- 
pagnia per  chonto  di  denari  pagliati  a  Mecharino  dipentore  d'essa.  (Ar- 
chivio del  Patrimonio  Ecclesiastico  di  Siena.  Compagnia  di  S.  Bernardino  Reg. 
B.  XLVii  carte  47  tergo.) 

1540  10  d'  Agosto. 

Maestro  Domenico  di  Jachomo  dipentore  die  avere  a  dì  ÌO  d'  Aghosto 
lire  dugiento  dieci  quali  denari  sono  per  la  dipentura  del  nostro  chataletto 
nuovo  e  per  V  oro  che  è  entrato  in  detto  chataletto  e  per  ogni  sua  mani- 
fattura :  Quale  chataletto  ci  à  dipento  e  reso  già  più  dì  fa  del  quale  cha- 
taletto ne  è  stato  operaio  Bartalomeio  di  ... .  Venturi,  e  Pietro  di  Domenico 
Serventi,  macielaio.  Delle  quali  lire  210  detto  maestro  Domenicho  si  con- 
venne con  li  soprascritti  nostri  operai  d' achordo  in  tutto  lire  210. 

E  io  Domenicho  sopradetto  ò  ricievuto  le  sopradette  lire  dugento  dieci. 
(Archivio  detto.  Compagnia  di  S.  Antonio  Abate.  Bilancio  dal  1524  Registro  C. 
I.  carte  152.) 

1548  11  d  Agosto. 

Maestro  Domenico  di  Pacie  dipentore.  E  addì  11  Aghosto  lire  ottanta, 
disse  per  comprare  bronzo  per  li  angioli. 
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15  49.  /i  addi  2C  di  Febbraio  lire  cento  otto,  soldi  iiii,  sonno  per  libbra 
cento  cinqnantaqudtlro,  onde  selle  ciera  yidlla  per  lire  70  il  cento  d'itogli 
per  la  chamicia  de'  quattro  (imynioli. 

1550  30  dì  Giugno. 

E  adì  ultimo  di  Giugno  lire  quattrocento  ■-  sonno  per  libbre  1250  di 
bronzo  auto  da  noi  per  fare  li  (imgnioli  4  primi  fatti  in  Duomo. 

1551.  Maestro  Domenico  di  Pace^  pittore,  de' avere  addi  primo  d  Aghosio 
lire  undicimila  secento  -  se  li  fanno  boni  per  la  fattura  a  tutte  sue  spese  di 
otto  Amgnioli  furo  posti  alle  otto  cholonne  in  Duomo,  come  si  vede  ;  per  li- 
re tremila  il  paio  coni  suoi  posamenti,  come  n'  è  ricordo  el  Giornale  —  e  se 
ne  difalca  lire  quattro  cento  per  li  due  primi  posamenti,  che  non  li  fe' esso 
maestro  Doraeaico.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo.  Bilancio  A.  Debitori  e 
Credilori  c.  252  e  453  ) 

N."  101.  *  1546-47  8  di  Gennaio 

Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Signoria  di  Siena.  (Archivio 
detto.  Lettere  di  diversi.  Filza  69.) 

Illustrissimi  Signori  ec. 
Per  una  di  lor  Signorie  lUme  del  primo  di  questo  ò  inteso 
quanto  quelle  amorevolmente  mi  schrivano  e  per  gratia  loro  a- 
vertendomi  delle  cose  di  Piligliano.  Cosa  veramente  che  mi  fa 
ogni  di  più  cognosciare  quanto  Quelle  per  mera  bontà  loro  mi 
amino;  et  oltre  all' obrigo  ordinario,  mi  obligano  tanto  magior- 
mente  et  in  pubìico  et  in  privato ,  e  mi  confermano  nella  fede 
che  sempre  ho  havuto  in  ciaschun  di  lor  Signori  lllmi.  Mi  dol- 
go bene  non  esser  tale  che  gliene  possi  dare  merito,  ma  non 
potendo  altro,  almeno  non  sarò  ingrato  a  Quelle,  con  tutto  il  cuo- 
re ringratiarle,  et  in  ogni  lor  bisognio  per  quanto  posso  offerir- 
mele paratissimo  a  i  lor  servitii ,  e  amarle  cordialissimamente , 
come  sempre  ò  fatto.  Ma  sien  sicure  Quelle,  che  se  quelli  omi- 
ni mi  voglion  male,  che  questo  è  più  presto  per  malignità  loro, 
che  per  causa  che  n'  abino;  conciosia  che  non  si  potrà  mai  tro- 
vare che  io  facesse  in  particulare  dispiacere  a  persona,  nè  in 
detti ,  nè  in  fatti ,  nè  pur  mai  entrasse  in  casa  di  nissuno  nè  a 
mangiare,  bere,  nè  per  dormire,  o  cosa  che  le  progiudichi  o  al- 
l' utile  0  air  onore.  Ma  se  ne  trovaràno  bene  assai  che  non  po- 
triano  negare  ch'io  non  gli  abbi  fatto  piacere,  favori,  prestato 
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denari,  fattoli  careze  in  casa,  in  Siena  e  fuore  dove  so' stalo;  e 
se  io  ò  servito  il  signore  Conte  nelle  fortificationi ,  1'  ò  servito 
con  quella  fede  et  amore  che  s'aspetta  ad  ogni  onorata  persona, 
non  per  far  lo' dispiacere  ;  e  tanto  son  sempre  per  fare,  e  con 
sua  Signoria  Illustrissima,  e  con  qualunche  altro  o  Signore,  o  pri- 
vato, che  si  degniarà  volersi  servire  di  me.  Credo  bene  che  que- 
sto iuditio  dell'  andare  a  Monte  Auto ,  1'  abino  havuto  di  Roma  , 
perchè  1'  animo  mio  era  tale  per  satisfare  a  V.  S.  Illme,  et  oc- 
correndomi lo  diceva  liberamente,  et  loro  che  vi  anno  delli  omi- 
ni che  con  me  fanno  el  domestico ,  ne  deveno  essere  stali  avi- 
sati.  Però  questo  iuditio  V  avevo  havuto  prima  dal  signore  Ascha- 
nio,  dai  signore  Bertoldo  e  da  omini  Illustrissimi  del  Conte;  e 
anco  Monsignor  Rmo  di  Carpi,  presente  Ms.  Alixandro  Sansedo- 
ni ,  un  dì  ne  disse.  Quanto  al  provedere  a'  casi  miei ,  non  so  che 
altra  provisione  farci  che  starne  lontano  quanto  posso ,  e  a  que- 
sto fine  so' qua:  et  ogni  dì  mi  s'  apresentano  partiti  nuovi  in  Ita- 
lia e  fuori;  però  per  anco  non  mi  so' resoluto  a  niente ,  e  quan- 
do le  Signorie  V.  lUme  mi  volessor  dare  del  pane  commodamen- 
te,  per  l'amor  che  ò  sempre  portato  alla  patria,  havendo  in  ser- 
vitio  loro  speso  i  migliori  anni  della  mia  età,  molto  più  volun- 
tieri  servirei  loro  che  altri,  perchè  almeno  ci  sarebbe  l'amore, 
et  anco  lor  Signori  sareber  certi  che  quel  che  mangiasse  io,  non 
lo  mangiarebbe  forestieri  :  e  se  bene  ad  alcuni  è  parso  alcune 
volte  che  li  danari  delli  architetti  sono  spesa  vana,  però  e'  può 
accader  de' casi  che  in  un  ponto  sanno  fare  tanto,  che  fanno  con- 
fessare a  quei  medesimi  che  l' è  utile  et  necessaria.  Questo  lo  di- 
co acciò  che  Quelle  conoschino  el  buono  animo  mio,  alle  quali 
come  minimo  servitor  loro  baccio  le  lUme  mani,  et  con  tutto  el 
cuore  mi  raccomando:  et  nostro  Signore  Dio  semper  le  manten- 
ga felicissime. 

Di  Roma  el  viii  di  Gennaio  46 
Di  V.  lUrae  Signorie 

umil  servitore 
^iif.  Maria  Lari 
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N.'*  102.  *  1546-47  5  di  Marzo 

Jltra  del  medesimo  alla  Stessa.  (Archivio  e  Filza  detti.) 
Illustrissimi  Signori  etc. 

Per  non  mancare  all' obri^o  che  tcn2:o  con  vostre  lllme  S.  e  col 
signor  Conte,  havendo  per  altra  mia  avvisato  quelle  come  gli  o- 
mini  di  Pitigliano  e  Soano  erano  stati  cliiamali  da  sua  Santità; 
per  questa  dico  a  Quelle  che  son  conparsi  14  ominidi  tutte  due 
le  terre,  et  hanno  produtto  uno  imfamatorio  di  molte  carte  di- 
nanzi al  papa,  dando  molti  carichi  al  Signore  Conte ,  e  tra  li  al- 
tri ancor,  che  qui  fondano,  gli  dan  carico  nella  roba,  nelle  don- 
ne e  che  gli  à  .  .  .  .;  di  che  volendosi  el  Conte  alla  presentia  lo- 
ro inanzi  a  Sua  Santità  iustificare,  a  Quella  non  ò  parso  in  modo 
alcuno,  dicendo  che  non  è  onesto  che  sua  Signoria  contenda  del 
pari  e  con  suoi  vasalli,  e  che  appresso  à  sua  Santità  e  iuslitì- 
cativi  modi;  e  agli  omini  sua  Santità  ha  fatto  un  gran  rabulfo, 
riprendendoli  aspramente  dello  errore  et  excesso  che  hanno  com- 
messo; concludendo  finalmente  che  e'  pensino  in  ogni  modo  ha- 
vere  ad  avere  el  conte  Giovan  Francesco  per  lor  patrone,  co- 
me è  stato,  e  come  el  dover  vuole;  e  che  a  questo  si  risolvine 
a  trovarci  modo  ,  perchè  così  è  la  mente  sua.  Et  gli  uomini  sba- 
lorditi, non  sapendo  che  altro  dirsi,  risposono  che  ogni  cosa  era- 
no per  fare  che  piacesse  a  sua  Santità ,  escietto  che  questo.  Ve- 
duto il  papa  la  loro  ostinatione,  lo' repricò  che  non  si  parlissano 
di  Roma,  e  che  ci  pensassero  bene,  e  si  ridursero  sinlo  (sic)^  perchè 
così  era  mente  sua,  e  così  voleva  el  dovere,  e  quando  la  inten- 
desseno  altrimenti,  che  sarebe  la  ruina  di  quei  luoghi;  e  gli  e- 
sortava  a  doverlo  fare  prima  che  si  venisse  all'arme,  perchè  in 
tutti  i  modi  vuol  che  el  Signor  Conte  sia  padrone,  e  che  la  pri- 
ma volta  che  li  parlariano,  fusse  resoluto.  Per  anco  non  sono 
ricomparsi,  nè  sua  Santità  ha  mandato  per  loro,  e  non  stanno  di 
buona  voglia,  ma  stanno  bene  ostinati.  Vedesi  che  confidano  as- 
sai nel  cardinal  Farnese  :  però  anco  el  Conte  ci  confida  grande- 
mente ;  la  Signora  Duchessa  di  Piageza  lo'  à  detto  gran  villa- 
nia. Però  con  tutto  questo,  ancorché  el  munitorio  andasse  al  si- 
gnor Niccola,  sua  Signoria  non  comparisce,  et  ha  schritto  al  Car- 
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dìnale  che  non  può  comparire,  allegando  le  medesime  ragioni  di 
prima,  cioè  che  comparendo  sarebbe  la  sua  ruina,  e  che  non  si 
vuol  perdare  quel  stato.  Pure  el  conte  sta  di  buona  voglia,  per- 
chè egli  vede  che  el  papa  camina  bene.  Et  io  trovo  el  coate  a 
ogni  dì  meglio  disposto  verso  le  Signorie  V.  lUme,  et  del  me- 
desimo parere  che  Quelle  sanno. 

Quanto  alle  nuove,  per  quanto  ho  possuto  penetrare  di  buon 
luogo,  sua  Maestà  sta  mollo  in  collera  con  sua  Santità;  la  cau- 
sa non  la  potei  bene  intendare,  perchè  questo  V  intesi  sentendo 
legiare  una  lettera  da  un  gran  segretario  a  un  signore  in  dispar- 
te ,  e  quando  fu  alle  cause  lesse  tanto  piano  che  io  non  possei 
udire,  maliè  (ma  l'è)  facile  a  immaginarsela.  Una  sera  a  una 
tavola  sentii  che  un  signore  si  lassò  uscir  di  bocca  queste  paro- 
le: E'  non  sarà  tutto  maggio  che  voi  vedrete  in  Italia  rimuovare 
stati  di  tal  sorte  che  a  ongniuno  parrà  un  mondo  nuovo.  Io  so'  an- 
dato drieto  a  questa  parola  più  che  ò  possuto,  finché  ò  preso 
ochasione,  e  ò  ardito  domandare  el  medesimo  :  finalmente  ne  ri- 
trassi: non  l'ò  detto  a  caso:  con  qualche  altra  parola  che  mi 
pareva  volesse  inferire  anco  sopra  le  cose  di  Siena  e  masime  di 
parte  della  Maremma.  Ho  sentilo  dire  a  un  aentilomo  che  el  Duca 
di  Fiorenza  fa  8  galee.  Alcuni  gentilomini  fiorentini  m'  ànno  det- 
to haverne  viste  4  finite,  cioè  2  galee  e  2  galeotte:  0'  sentito 
una  sera  a  tavola  dire  a  un  signore  a  questo  proposito  (parlan- 
do sopra  le  cose  di  Piombino):  queste  galee  hanno  bisognio  d'  un 
porto;  e  io  per  intendere  dissi,  che  è  S.  Stefano?  allora  mi  fu 
risposto  ridendo;  tu  ài  il  diavolo  adosso.  Dicesi  che  el  Papa  ha 
mandato  segretamente  un  capitano  a  Civita  Vechia  con  ordine  di 
far  500  fanti.  In  Roma  è  Piero  Strozzi:  evi  venuto  un  Monsignor 
di  Soltiglio.  (?;;  so'  ilo  domandando  a  molti  gentilomini  e  signo- 
ri; non  posso  intendar  niente,  escietto  che  un  signor,  che  mi  di- 
ce per  certo  non  farci  niente.  Circa  le  nuove,  altro  per  ora  non 
mi  soviene.  Credo  che  non  sia  male  star  vigilante. 

Quanto  al  caso  mio,  lllmi  Signori  miei,  io  ho  aviso  che 
le  mie  robe  sono  andate  male  in  Sovana,  quali  sono  per  più 
che  70 ,  0  80  scudi  di  panni ,  drappi  e  altre  cose  buone.  Evi  poi 
libri,  disegni,  con  cierte  belle  cose  e  utilissime,  che  son  li  stu- 
di miei  di  qualche  anno,  che  mi  sono  molto  dannose;  quali  sti- 
mo senza  quelle  per  più  eh©  100  scudi.  Più  ò  parlato  a  questi 
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omini  e  mi  dan  parole  o  tede  di  testimoni,  che  le  sanno  assai 
bene  quante  e  quali  le  erano.  0'  ancora  la  risposta  di  chi  V  ave- 
va in  mano,  che  fa  fede  grande,  talché  io  posso  mettare  in  vero 
el  tutto.  Prego  le  Illme  Signorie  che  con  quela  magior  presteza, 
che  si  può,  mi  veglino  far  gratia  d'  una  Icttara  calda  et  di  buo- 
no inchiostro  al  Signor  Niccola  et  alle  due  comunità  in  favor  mio, 
che  me  le  voglin  rondare.  Io  non  mi  son  levato  allor  (alle  lor) 
fatipni ,  e  non  m' aveva  a  torre  el  mio ,  non  n'  avendo  causa  ;  e 
questo  è  uno  assasinamento  troppo  grande.  La  lettera  Quelle  po- 
tranno indirizzarla  al  signor  Sinolfo  Otterio ,  e  sua  Signoria  la  po- 
trà mandare,  o  per  via  di  Sovana:  e  harei  caro  saperne  la  ri- 
sposta ,  perchè  quando  non  me  le  voglin  rondare ,  prego  V.  S. 
Illme  che  non  mi  voglin  mancar  di  iustitia.  Costà  v'  è  de  loro  o- 
mini  e  nel  vostro  dominio,  è  del  bestiame;  qual  per  la  fede  che 
ò  in  Quelle ,  e  perchè  el  dovere  el  vuole ,  per  esser  quei  Signo- 
ri insti  e  ragionevoli  che  ei  sonno,  sto  sicuro  che  non  mi  man- 
caranno.  Et  io  come  minimo  et  umil  servitor  loro  non  raancarò, 
oltra  r  obligo  ordinario,  essar  sempre  ubidientissimo  a  ogni  vo- 
stro comando.  Altro  per  ora  :  baciando  le  Illustrissime  mani ,  farò 
fine.  Di  Roma  5  Marzo  46. 

Umilissimo  Servitore 
Anton  Maria  Lari 


103.  1547  23  d'  Aprile 

Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Balia.  (Archivio  delle  Rifor- 
MAGioNi  DI  Siena.  Lettere  di  diversi  Filza  68.) 

Illustrissimi  Signori  etc. 
Per  non  mancare  al  solito  raguaglio,  dico  a  V.  S.  Illme  che 
circa  le  cose  di  Pitigliano ,  stanno  anco  nei  medesimi  termini  :  at- 
tendesi  continuamente  a  procedare;  e  presto  si  spera  la  resolu- 
tione,  nè  per  anco  ci  si  vede  altro  di  nuovo,  che  la  continua 
buona  mente  del  papa  verso  el  conte  Giovan  Francesco.  E  per- 
chè le  S.  V.  Illme  mi  danno  per  la  loro  ardire  che  io  le  tenga 
avisate  di  quel  che  sento  fedelmente:  a  questo  rispondo.  Che  Quel- 
le possano  libaramente  star  sicure  che  prima  non  schrivarò  mai, 
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elio  schivare  altro  clic  la  verità  di  quel  che  intendo:  nè  credo 
che  Quelle  habino  altra  lede  in  me,  riferendomi  però  sempre 
d'  ogni  cosa  al  vero. 

Circa  le  cose  della  lor  città,  io  sento  parlar  persone  che  san- 
no che  le  sonno  oggi  in  gran  considerazione,  e  tanto  più  per  le 
cose  che  caniinano,  fassi  juditio  che  per  fino  a  ogi  le  sieno  sta- 
te molto  ben  governe,  e  che  sia  bene  che  non  si  manchi  della 
solita  sua  reputatione.  Pare  anco  che  el  mondo  si  vadi  più  in- 
garbugliando, che  molti  non  pensano;  e  se  ne  vede  qualche  segnio. 

Jer  sera  Don  Diego  (il  Mendmiza )  entrò  dal  papa ,  e  stèvi 
molto  :  air  uscita  sua  fur  serrate  le  porti  senza  dare  altra  audien- 
tia,  e  io  fui  presente.  A  chi  à  juditio  ha  dato  che  dire,  perchè 
già  per  prima  si  pensava.  Li  Signori  Francesi  mostrano  star  di 
buona  voglia  di  questo  lor  nuovo  Re  ;  per  una  copia  d'  una  di 
Venetia  Quelle  potranno  intendare  i  salvi  successi  della  M:  Ce- 
sarea cor  altre  cose  appresso. 

Altro  per  questa  non  mi  occorre ,  se  non  ricordare  a  Quel- 
le che  mi  voglin  tener  justitia  contro  a  Pitiglianesi  per  le  mie 
robbe;  quali  m'  ànno  tolte  iniustamente,  non  havendo  causa  al- 
cuna; fidate  in  casa  di  prete  Pompilio  a  Sorano,  e  nella  assen- 
tia  mia  con  grande  assassinamento  :  come  anco  hano  fatto  di  100 
some  di  grano  a  quel  povaro  di  maestro  Salvestro  muratore,  qua- 
le era  in  Lonbardia.  Vanno  facendone  spesso  ad  altri  ancora:  un 
povar  frate  di  S.  Angustino  anco  fu  da  loro  svaligiato:  venendo 
a  Roma  per  di  là  un  vilettaio;  el  medesimo,  e  non  sò  che  don- 
na del  vostro  Dominio  n'  à  havute  le  sue  :  Se  si  va  comportando 
tali  cose,  starem  freschi.  Però  ritorno  alle  mie.  Del  resto  ne 
lasso  el  pensiero  a  chi  locha.  Prego  Quelle ,  che  per  lor  gratia 
non  mi  veglino  mancare  di  farmi  satisfare.  Alle  quali  di  conti- 
nuo baciando  le  lllme  mani,  con  tutto  el  cuore  mi  offero  e  rac- 
comando. Di  Roma  el  ^1%  d'  Aprile  del  47. 
D.  V.  S.  Illustrissime 

Umilissimo  Servitore 
Anton  Maria  Lari 
Lista  delle  robbe  lassai  a  Sorano. 
A  Cristofano  ciabattaio  un  cuoio  cavallino. 

A  prete  Pompilio  Scudi    t.  j.i*  0 

Una  valigia  di  legnio  cuperta  di  vitello  fodarata  di  tela  verde 
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col  suo  luclietto  corregge  e  cuscino  piena  di  robbe  se.    3.  j.^*0 
Robe  drento  alla  valigia 
Una  cappa  di  cotonato  della  spada  grande    .    se.  10.  j  0 

2  paia  di  calze  se.    6.  j.^'  0 

Una  birretta  se.    0.  4 

Una  vesta  di  damascho  con  tre  filoni  di  velluto  con  sue  nna- 

niche,  bottonata  e  nuova  .   se.  15.  j.^»0 

Una  robba  di  damascho  con  bavaro  e  maniche,  e  con  due 

dita  di  raccamo  intorno  se.  20.  0 

Uno  saio  di  schoto  fodarato  di  tela  tedesca  .    se.    3.  j.^'  0 

Pianelle  e  scharpe  di  velluto  se.    2.  j.**  0 

Scigatoi  sottili  e  grossi  ;  scarpini  di  scharlatto  di  tela ,  scu- 
fie ,  fazoletti  di  lenza,  e  altri  pannilini   ....    se.    3.  j.^0 

Uno  paro  di  guanti  di  camoza  se.    0.  4 

Una  candela  avolta  alla  napolitana  ....    se.    0.  2 

Uno  consolo  di  seta  se.    0.  j.^*  3 

Uno  compasso  bellissimo  con  3  ochi  d'  ottone  fatto  in  Pa- 
rigi  se.    1.  5 

Una  schufia  di  seta  nera  se.    1.  j.^^  0 

Una  scopetta  di  setole  se.    0.  jM  2 

Uno  offitiolo  di  stampa  d'Aldo,  bello  ...  se.  0.  j.ii  5 
Una  riga  d'  ebano  longa  3  palmi  ....  se.  0.  5 
Una  riga  di  nocie  con  meza  pialla     .    .    .    se.    0.  j.iì  1 

Libri 

Uno  Vitruvio  di  fra  Giocondo. 

Le  notationi  di  Vitruvio  del  P^ilandro. 

Un  Marliano. 

Molte  misure  d'  antiquità  di  Roma. 
L'opera  d'Archimede. 

Una  tradutione  d'  Archimede  con  figure  di  mia  mano  che 
non  è  a  luce,  con  molte  belle  fadighe. 
La  Castrametatione  di  Polibio. 
Una  tradutione  della  medesima. 

La  figura  grande  della  castrametatione  con  suo'  machine  e 
misure  di  mia  mano,  che  non  è  a  luce. 

Uno  trattato  d'  architettura  che  non  è  a  luce. 
Più  disegni  di  forteze. 
Altri  disegni  varii. 
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Molti  bei  segreti. 

Robbe  fuor  della  valigia. 
Una  eappa  da  cavalcare  con  maniche  di  panno  monachi- 
no  se.    6.  j."  0 

Uno  paro  di  calze  alla  spagnola  da  portar  sopra  li  sti- 
vali  se.    0.  j."  5 

Uno  corsescone  se.    1.  j.^*  0 

Una  spada  se.    1.  j.^»  5 

Uno  par  di  stivaletti  di  camoscio  ....  se.  0.  j.^^  6 
Un  cappello  di  paglia  fina  fodarato  di  taffettà,  con  suo  cen- 

tolo  se.    2.  j."  0 

Una  sella  con  tutti  li  suoi  fornimenti ,  staffe,  stafìli,  briglia, 
retini,  striglia  nuova  da  scomettare,  pettine,  corregia,  e  molte 

frascarie  se.    5.  j.^*  0 

Senza  e  libri ,  e  disegni  se.  82.  j.^^  7 

N.°  104.  4  547  29  di  Dicembre 

Lodo  di  Giuliano  di  Niccolò  Morelli  orefice,  e  di  Claudio  Barta- 
lucci  sul  prezzo  dei  lavori  fatti  alla  Compagnia  della  Mor- 
ie da  Bartolomeo  Neroni  delio  il  Riccio.  (Archivio  de' Con- 
tratti DI  Siena.  Filza  de'  Lodi  di  Ser  Giulio  Ghezzi  N  ^  56. j 

Anno  MDXLVII. 
Col  nome  diddio  e  della  sua  Madre  Maria.  Amen. 
Noi  Giuliano  di  Andrea  (sic)  orefìeie  e  Claudio  di  Stefano 
Bartolucci  ambidue  eletti  e  deputati  a  decidere  e  terminare  infra 
le  scritte  parti;  da  una  la  Compagnia  e  omini  della  Morte  di  Sie- 
na, et  dall'altra  maestro  Bartolomeo  di  Bastiano  detto  Riccio 
dipintore,  in  causa  di  certe  fiure  (figure)  e  ornamenti  di  esse 
cioè:  una  Nunliata  e  Agniolo  di  rilievo  fatte  in  essa  Compagnia 
sopra  le  porti  della  sagristia  e  sopra  quella  che  saghe  per  an- 
dare in  capitolo,  fatte  per  le  mani  del  detto  Riccio,  di  stucho, 
sichome  al  presente  si  vede  :  di  qui  è ,  che  noi  sopradetti  per  il 
compromesso  i'  noi  fatto  per  le  dette  parti,  pronuntiamo  et  con- 
dcnniamo  essa  Compagnia,  come  di  sopra,  a  dare  al  detto  Ric- 
cio per  le  sue  fadighe  et  merciè  in  esse  fiure  fatte,  per  gli  or- 
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iiamenti,  spese  e  tagliature,  scudi  quaranta  d*  oro  in  oro,  cioè  li' 
re  trecento  vinti.  Et  che  chosì  per  noi  è  stato  fatto,  e  matura- 
mente considerato,  quanto  per  noi  cogniosciar  si  poteva;  intenden- 
dosi in  essi  se.  40  essarvi  incluso  ogni  spesa  fatta  per  detto  Ric- 
cio'^ et  ogni  altra  chosa  da  finire  s'  intendi  saddisfarlo  sichome 
ne  saranno  d'  achordo:  et  li  s'  ametti  in  detti  scudi  40  tutto  quel- 
lo che  fino  questo  dì  avesse  riceuto  et  i'  restante  saddisfarli  a 
suoi  piaceri.  E  tutto  come  di  sopra  fatto  per  noi  in  ogni  miglior 
modo  e  considerazione  far  si  poteva.  Et  io  Claudio  di  Stefano 
detto  ò  scritto  questo  lodo  di  mia  mano,  al  quale  esso  Giuliano 
si  sottoscriverà,  afermando  come  di  sopra. 

E  io  Giuliano  di  Niccolò  orefice  dico  che 'l  detto  Riccio  dipen- 
tore  abi  li  sopradetti  scudi  quaranta  d'  oro  del  detto  lavoro ,  co- 
me al  presente  si  trova. 

Anno  domini  1547.  Ind-ictione  vi,  die  vero  29  mensis  De- 
cembris. 

Latum  et  datum  fuit  suprascriptum  laudum ,  per  suprascriptos 
arbitros  qui  laudaverunt  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  eo  etc. 

Actum  Senis  ad  banchum  luris  coram  et  presentibus  ser  An- 
tonio Maria  Bindo  et  ser  Enea  Dantino  notariis,  testibus. 

Ego  Julius  Ghezius  notarius  de  predictis  rogatus,  scripsi  etc. 

N."  105.  1547-48  15  di  Marzo 

Lettera  di  Dionigi  Gori  ingegnere  ed  aritmetico  alla  Repubbli- 
di  Siena.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Scrittu- 
re Concistoriali  Filza  78.) 

Alli  Inlustrissimi  Signori  e  Patroni  mei  li  Signori  X.  Infor- 
matione  sopra  alla  roina  del  rivelino  di  Piano  Castagnaio;  e  pri- 
ma la  roina  è  verso  il  piano  sopra  la  terra  e  luogho  più  debile 
d'  essa  terra ,  e  luogho  dove  si  può  solo  da  quello  lato  batare. 
La  roina  del  rivelino  à  braccia  12  di  stero  (sterro,  sterrato)  do- 
ve non  avendo  ritenzione  per  esere  posticio ,  sarà  causa  col  tem- 
po d'  altre  roine  nella  rocha.  Lasando  cossi ,  la  terra  di  Piano 
Castagnaio  è  aperta,  e  sopra  al  tereno  non  ci  è  posibile  edificar- 
ci; chè  è  posticio,  e  non  resitirebbe  (sic:  resisterebbe)  a  nisuno 


dell'  ARTE  SKNESE  177 

pesso.  Per  chiudere  sopra;  volendo  riparare  con  uno  bastione  di 
fondo;  saria  quasi  eguale  alla  spessa  del  muro  da  t'arsi ,  respctto 
alli  due  altri  muri  rimasti  ne'  fianchi  che  bisomgniaria  darlli  in 
terra,  si  no,  penso  farano  rovina,  come  questo  à  fatto.  La  spes- 
sa da  farsi  sarà  cane  quatro  cento,  che  costarano  scudi  400  d'oro, 
e  per  quanto  posso  comprendere,  le  calcine  la  Comunità  lo  farà 
lei  e  con  aiuto  della  terra  de  1'  Abadia ,  che  non  mancho  sicurar 
di  detta  rocha,  che  Pianesi  condurano  sasi,  rena  et  acqua  per 
detta  opara,  che  sarano  e  3/4  del  tutto  il  costo,  dico  e  tre  quar- 
ti di  quanto  montarà  tutta  1'  opara,  o  poco  mancho. 

Sì  è  fatto  il  muro  da  farsi  in  disengnio  colla  forteza  del  luo- 
cho,  ed  una  porta  principale,  e  del  socorso  della  terra,  a  ciò  le 
S.  V.  lllme  ci  posino  considerare  sopra.  E  questo  è  quanto  dico 
sopra  ciò.  Li  bacio  le  mani  e  me  li  racomando.  Dalla  Rocca 
15  di  Marzo  1547. 

Di  loro  Signorìe  minimo  Servitore. 

Dionigi  di  Paolo  di  Gora 

N."  106.  1547-48  20  di  Marzo 


Lettera  di  Girolamo  Bellarmatr  alla  Repubblica  di  Siena.  (ÀRr- 
CHI  vie  detto.  Lettere  di  Diversi  Filza  68.) 

Molto  Magnifici  Signori  mieL 
Francesco  Piccolomini  mio  cugino  et  curatore  de  li  miei  be- 
ni, mi  fa  intendare  la  lege  et  editto  che  V.  S.  han  fatto  di  ri- 
chiamare tutti  li  absenti  a  la  patria.  E  per  trovarmi  io  obligato 
da  tre  mesi  in  qua  a  (luesta  Corona  per  fede  di  nuovo,  mi  dole 
estremamente  non  poter  obedire  ai  comandamenti  loro;  impero- 
chè  trovandomi  io  vicino  a  la  vechiaja,,  non  ho  altro  desiderio 
che  condurre  il  resto  di  mia  vita,  dopo  cosi  longhi  travagli,  in 
riposo,  et  in  locho  ove  insieme  con  esso,,  io  potessi  fare  qualchè 
benefitio  a  la  patria.  Per  il  che  fare ,  sono  stato  vi  mesi  continui 
appresso  et  con  la  presentia,  et  con  più  continuate  Iettare  per 
bavere  da  questa  Corona  bona  licentia;  et  non  havendola  possuta 
ottenere ,  chiamato  da  Sua  Maestà  a  la  Corte ,  sono -  stato  dì  nuo- 
vo costretto ,  dopo  più  esortationi  fattomi ,  le  quali ,  come  ciascun 
di  V.  S.  sanno,  sono  in  tali  principi,  minacciosi  comandamenti; 
Tomo  III.  12 
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di  darli  la  lede  di  servirlo  tanto  quanto  piacerà  a  S.  Maestà,  con 
quella  fede  ,  et  amore  eh'  io  ho  servito  la  folicie  memoria  di  suo 
padre.  Di  modo  che,  non  potendomi  io  partire  senza  mio  mani- 
lesto  pericolo,  et  danno,  et  senza  machiare  bruttamente  T  iìonor 
mio;  il  (|uale  solo  in  tante  mie  pere;^rinationi,  e  travagli  è  stato 
quello  che  mi  ha  dato  da  viver;  son  costretto  ricorere  a  V.  S. 
per  gratia,  et  supplicarle  che  si  mettino  d'avanti  lo  stato  mio, 
che  è  così  vero  come  io  glielo  narro,  di  escietuarmi  da  questa 
lege,  0  bando  che  si  dicha;  considerato  maxime,  che  in  ix  anni 
ch'io  ho  servito  questa  Corona .  el  non  si  trovai'à  mai  ch'io  hab- 
bia  0  con  parole,  o  con  fatti  procurato  di  far  danno,  o  disho- 
nore  a  cotesta  republica  in  qualunche  modo  lo  stato  sia  suto  go- 
verno, nò  da  X  anni  in  qua  ch'io  separai  l'animo  da  le  sedi- 
tioni  civili,  ho  mai  voluto  conversare,  o  concorere  con  persona 
che  habbia  ateso  a  tal  cosa;  il  che  quando  V.  S.  haveranno  be- 
ne considerato,  non  dubito  eh' el  non  mi  habbino  a  fare  questa 
speliale  gratia,  et  lasciarmi  vivere  senza  alcun  preiuditio  loro  in 
quello  stato,  dove  la  mia  travagliata  fortuna  me  ha  condoto;  il 
che  faciendo  restarò  ancor  senza  modo  particularmente  obliga- 
to  a  ciascun  di  V.  S.  Io  ho  inviato  homo  expresso  a  la  Corte 
per  bavere  Iettare  da  S.  Maestà  indiritte  a  V.  S.  et  spero  che 
non  doverà  tardare  xv  o  xx  a  tornare  :  ma  la  solecitudine  che 
Francesco  Picolomini  mi  fà  è  causa  eh'  io  ho  voluto  con  questa 
anticipare.  Subito  ch'io  1' ahbbi  (sic),  come  io  spero,  ricevuta, 
la  inviarò  a  V.  S.  a  le  quali  quanto  posso  mi  racomando.  Di  Scia- 
lon  in  Borgogna  il  dì  XX  di  Marzo  nel  xlyii. 

Presto  et  pronto  per  fare  continuamente  servitio  a  cotesta 
Republica,  et  a  qual  si  voglia  di  V.  Signorie  particulari. 

Hieronimo  Bellarmalo 

107.  *  1548  24  d'  Aprile 

Lettera  di  Pietro  Calanco  aWa  Signoria  di  5'/ena.  (Archivio  det- 
to. Scritture  Concistoriali  Filza  78.) 

Cristo 

Illustrissimi  Signori  e  patroni  miei. 

Ieri  si  misurò  la  muraglia  fatta  per  maestro  Jntonio  Parmi- 
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giano  a  Talamone,c  dassene  conto  alle  Signorie  V.  Illustrissime , 
come  di  sotto: 

L' aggionta  sopra  la  cortina,  che  è  tra  la  rocca  et  torrazzo 
tondo  dei  ripari,  è  braccia  82  1^3  longa,  grossa  2,  alta  1 
che  riquadrate  sono  bracia  ducento  quaranta  sette  :  braccia  247 

Il  parapetto  di  detta  cortina  longo  braccia  80  1/3  , 
alto  2  1/2  e  grosso  5/6 ,  che  riquadrato  sono  brac- 
cia. 156  1/5  B  a  156  1/5 

L'  aggionta  del  torrazzo  tondo  è  di  giro  B.^  24 , 
grosso  tre  et  alto  2,  che  riquadrato  è  B.^  144.    .    B.^  144 

11  suo  parapetto  non  finito  gira  B.^  20,  alto  5/6 
e  grosso  5/6,  che  riquadrate  sono  B.*  14.  .    .    .    B.^  14 

V  aggionta  sopra  i  ripari  longa  B.*  16  1^3 ,  alta 
1  5/6,  grossa  5/6,  che  riguadr.  è  B.»  25  1/7.     .    B.»    25  1/7 

Un  poca  di  tacca  a  canto  ai  ripari  B.^  2  longa,  al- 
ta 2  1/2,  grossa  5/6,  che  riquadrata  è  B.^  4  1/6.    B.^     4  1/6 

B.a  590  1/^; 

Sono  in  tutto  canne  36  B.^  14  1/2  riquadrate,  dico  canne 
trentasei  B.^  14  1/2,  che,  a  uno  scudo  d'oro  la  canna,  monta- 
no scudi  36  d'  oro  1.  7.  s.  5 ,  e  tutto  si  è  misurato  diligente- 
mente. Dio  le  faccia  contente. 

D'  Orbetello  il  dì  xxiiii  d'  Aprile  net  xlviil 
Il  medesimo  se  1'  è  scritto  per  il  detto  maestro  Antonio- 
muratore. 

Buon  figlio  e  servitor  di  Quelle* 
Pietro  Cutaneo 

Poscritta.  Per  il  vetturale  si  è  oggi  ricevuto  50  corbelli  e 
venti  pale ,  et  inteso  per  la  loro  come  hanno  consolato  Ser  Lat- 
tanzio. Ai  salinatori  non  se  li  darà  noia,  perchè  così  ne  commet- 
tano, et  al  signor  Conte  Camillo  si  pagaranno  li  vinti  scudi,  re- 
cordandole che  ci  rimane  molti  pochi  denari  i'  le  mani ,  e  desi- 
derando che  si  lavori,  bisognerà  che  di  nuovo  faccin  previsioni. 
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N."  108.  1548  13  di  Luglio 

Jllogazione  a  Niccolò  di  Pietro  Paolo  Sciolti  e  a  Girolamo  Ma- 
gagni detto  Giorno  del  Sodoma ,  delle  pitture  della  cappella 
della  Croce  presso  V  Osservanza.  (Archivio  de'  Contratti 
DI  Siena.  Rogiti  di  ser  Luca  Salvini.  Filza  di  Fedi  e  d'  altro.) 

Christo.  A  dì  13  di  Luglio  1548. 

Aparà  manifesto  a  chi  legiarà  la  presente  schrita,  chome  ogi 
questo  dì  sopra  deto  frate  Marcilo  Massaini,  frate  de  1'  Oservan- 
zia  di  santo  Francesco,  aluogha  a  dipengiare  a  la  cliapella  nuova- 
mente fata  dote  era  la  crocie  de  1'  Oservanza,  a  Nicìiolò  di  Pie- 
tro Favolo  dipentore,  e  a  Girolamo  di  maestro  Francesco  bar- 
biere, con  questi  pati  et  chonvenzioni. 

Et  prima;  che  ne  la  volta  di  deta  chapella  ci  dipenghino 
due  storie  :  la  prima  la  Visitazione  de  la  Vergine  Maria  ,  la  sichon- 
da  storia,  la  Natività  del  Signore,  e  ne  la  tavola  di  deta  chapella 
ci  ano  a  fare  queste  figure:  e  prima ^  el  nostro  Signore  chrocie- 
tìsso  che  la  Nostra  Donna  getata  in  terra  sia  morta  chon  san- 
to Giovanni  Vangielista  et  santa  Maria  Madalena  chon  tuti  questi 
altri  santi:  e  prima  santo  Francisco  et  santo  Bernardino  et  san- 
ta Chaterina  martire  et  santa  Chaterina  da  Siena  et  santo  Anto- 
nio da  Padova,  et  santo  Nicholò  di  Bari.  Ne  la  parete  in  prima 
a  mano  drita ,  ci  à  andare  santo  Girolamo  et  santa  Marcharita , 
santo  Bastiano,  santa  Lisabeta  del  terzo  ordine,  santo  Rocho, 
santa  Lucia  martire:  da  mano  sinistra,  ci  à  andare  in  prima  san- 
to Antonio  abate ,  et  santa  Orsola  martire ,  et  santo  Gismondo 
martire  et  santa  Angiesa,  et  santo  Donino ,  et  santa  Polonia  mar- 
tire. E  tute  le  sopradete  figure  sieno  chon  tuti  li  nero  (sic:  per 
loro^  ornamenti  a  uso  di  buono  e  sufiziente  maestro  ;  et  li  sopra- 
deti  maestri  s'  obrichano  dare  interamente  fornito  deto  lavoro  per 
tuto  Dicienbre  prosimo. 

E  '1  sopradeto  frate  Marcho  dà  a  li  sopradeti  maestri  per  lo- 
ro dipentura  scudi  vinti  sei,  di  lire  sete  per  scudo,  da  pacharlli  in 
questo  modo:  al  presente,  scudi  otto,  e  a  mezo  lavoro  scudi  otto, 
e  resto  quando  interamente  sarà  finito  deto  lavoro:  e  quando  do- 
to lavoro  non  sia  finito  interamente  a  deto  tenpo ,  so'  chontenti 
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lì  sopradeti  maestri  chaschare  in  pena  di  scudi  due  :  e  che  deto 
frate  Marcho  li  ritencha,  et  posi  alochare  deto  restante  a  chi  lui 
para.  E  deto  frate  Marcho  s' obricha  dare  a  li  deti  dipentori  chal- 
cina  e  tavole  per  fare  ponti:  et  deto  fra  Marcho  dà  a  li  sopra- 
deti dipentori  per  loro  sigurtà  di  deto  pachamento  Achille  di  Ma- 
riano pizichaiuolo,  e  li  deti  dipentori  danno  per  loro  promessa  al 
sopradeto  frate  Marcho  per  tuto  quello  che  li  sopradeti  dipentori 
manchassero  in  deto  lavoro.  E  per  fede  de  la  verità  li  soprade- 
ti si  sotoscrivaranno  di  loro  propria  mano,  et  chosi  le  soprade- 
te  promesse. 

E  io  Marcho  di  ser  Andreocio  a  prechiera  de  li  sopradeti 
e  di  loro  volontà  ò  fata  la  presente  scrita  di  mia  propria  mano. 

N.^  109.  1548-49  14  dì  Febbraio 

Inventario  delle  robe  lasciate  da  Gio:  Antonio  da  Vercelli  det- 
to il  Sodoma.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  ser  Luca  à-alvini 
N.«  2386.)  . 

Anno  Domini  1548-49.  Indict:  7,  die  vero  Jovis  xiiii  Februarij. 

Inventarium  honorum  acceptorum  in  testamento  a  domina 
Beatrice  olim  filia  Luce  de  Gallis  sive  Corona ,  et  relieta  domini 
Johannis  Jntonii  Sodone^  prò  parte  suarum  dotium,  et  vigore 
sui  instrumenti  dotalis. 

Una  vigna  in  Curia  Archiepiscopatus  in  Comuni  Murli  cum 
domo,  casalone,  et  cellario  cum  omnibus  massaritiis,  et  juiibus. 

Più  teste  et  antichaglie  et  cose  da  pitori  existenti  in  una  stan- 
zetta di  suo  (sic)  casa:  6  cassette  con  colori  et  altre  cose:  una 
credentia ,  tre  sedie  di  legno  :  6  altre  casse  :  3  altre  sedie ,  due 
di  legno,  et  una  di  stiancia  (sala)  nuove:  2  spade. 

1  quadro  di  Leda;  una  Lucretia:  1  tavola  con  Chisto  che 
porta  la  croce;  uno  quadro  con  S.  Tommè  :  1  Christo  in  resur- 
rectione  :  1  quadro  con  Christo  in  apparitione  a  la  Nostra  Don- 
na ;  un  ritraete  di  Pandolfo  Petrucci ,  1  tela  abbozata  con  Christo 
morto,  2  cabbie  con  filo  di  rame,  e  schannello  con  2  porfidi 
con  quadri  di  pietre  miste;  3  pezzi  di  marmi;  1  tela  di  paeset- 
ti;  la  Nocte,  o  vero  fornace  da  bichieri;  1  tavola,  4  intarsiate, 
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i  scannello  vechio;  3  tele  di  paesi;  1  Chrìsto  da  la  colonna; 
i  quadro  di  Nostra  Donna  in  tela;  1  quadro  di  wS.  CatcM-ina,  di 
legno;  3  ritracli;  1  quadro  con  cornice  intagliata  ;  1  quadro  abo- 
zato  del  Arcivescovo;  1  predella  d'  altare  missa  a  oro;  1  pila  di 
macigno;  i  quadro  di  S.  Michelangelo;  1  tela  longa  di  tre  bra- 
cia  principiata;  2  ritractati  ("sicj  la  Saracina ,  e  la  Toscana;  1  altra 
credentia;  el  papagallo  con  cabbia;  1  tavola  grande  di  bracia  6  in 
7  d'altare  con  ornamento,  di  Nicolò  di  Bogino;  5  deschi;  4  pe- 
zi  di  cornicioni  di  nocie;  1  matarazo;  1  lecto;  4  lenzuola;  2  cu- 
perte;  3  cucciette;  la  madia;  1  stanzetta  con  piii  legnami,  e 
altre  bagaglio  di  poca  valuta;  1  tavola  d' altare  grande;  2  colon- 
ne di  pietra;  1  botte  nuova,  ferri  da  fuocho,  e  tavoletta  da  man- 
giare; 2  tovaglie;  1  sciugamano;  più  vasa;  30  pezi  fra  teste  e 
piei  ne  lo  studio;  31  vasi  picoli  e  grandi;  1  istoria  di  marmo 
murata;  1  quadretto  di  <^hristo;  più  cose  turchesche;  1  tondo 
di  terra  con  istoria  ;  4  pezi  di  mistio. 

Actum  Senis  in  Terzerio  KamoUie,  populo  Abbatie  S.  Donati 
in  domo  dicti  domini  Johannis  Antonii  Sodane,  etc.  etc. 

NOTA 

Giovannantonio  d'  Jacopo  da  Vercelli  ,  dello  11  Sodoma  ,  è  da  reputare 
per  molli  rispetti  non  solo  il  primo  tra  i  pillori  che  a'  suoi  tempi  operarono 
in  Siena  ,  dove  essendo  ancor  giovane  venne  ad  abilatare  nel  principio  del 
secolo  XVI  ;  ma  è  ancora  da  essere  annoveralo  Ira  i  più  eccellenli  che  avesse 
allora  1'  Italia  in  questo  esercizio.  Del  quale  chi  desiderasse  avere  maggiore  e 
'  più  particolare  notizia,  può  leggere  quello  che  ne  scrisse  il  Vasari;,  sebbene  non 
senza  qualche  passione,  e  dopo  di  lui  lutti  coloro  che  della  storia  pittorica  ita- 
liana più  e  meno  largamente  trattarono.  Gli  eruditi  Senesi  si  sono  sforzati  di 
farlo  nativo  da  Vergelle,  oscuro  villaggio  del  territorio  di  Siena  ;  contradicendo 
alla  testimonianza  del  Vasari,  del  Tizio  autore  delle  Storie  Senesi,  e  del  Gio- 
vio,  scrittori  contemporanei,  ed  alle  scrillure  autentiche,  che  gli  danno  espres- 
samente per  patria  Vercelli.  Ma  oggi  non  è  nessuno  che  su  questo  particolare 
non  sia  pienamente  persuaso  che  la  opinione  degli  eruditi  senesi  manchi  d'  o- 
gni  miglior  fondamento  per  esser  creduta  vera.  Resta  ora  che  si  ricerchi  qual 
fosse  veramente  il  cognome  di  Giovannantonio.  11  Vasari  lo  tace,  e  lo  tacque- 
ro tutti  gli  altri,  fino  al  padre  Ugurgieri  ;  il  quale  nelle  sue  Pompe  Senesi  fu 
il  primo  a  dirci  che  egli  fosse  de'  Razzi.  Dopo  di  lui  affermò  il  medesimo  il  Bal- 
dinucci,  il  quale  non  seppe  che  seguire  la  sua  preoccupazione,  sebbene  aves- 
se tra  le  mani  un  documento  del  1531  da  lui  riferito  in  parte,  e  dove  si  leg- 
ge il  vero  cognome  del  nostro  artefice.  Nel  Commentario  alla  vita  del  Sodoma 
scrina  dal  Vasari  (Vedi  il  Voi.  X  della  edizione  di  Felice  Le  M«nnier)  ho  io 


DELL    ARTE  SKNKSK 


riportato  tre  documentij,  de'  quali  il  terzo  fu  veduto  dal  Raldinucci.  Per  essi  si 
scopre  che  il  cognome  del  Sodoma  non  fu  Itazzi,  ma  sibbene  Bazzù  11  primo 
de' quali  documenti  dice  così:  1510  28  d'Ottobre.  Johannes  Àntonius  Jacobi 
de  B^zis,  piclor  de  Verzè  fuit  confessus  hahuisse  et  recepisse  prò  dotihus  do- 
mine Beatricis,  olim  filie  Luce  Bartolomei  Eyidii,  et  sororis  Bartholomei  et 
Nicholai  filiorum  dicti  Luce  —  florenos  450  de  libris  quatuor  prò  floreno.  Nel 
secondo,  che  è  dello  stesso  anno^,  mese,  e  giorno,  si  ripete:  Johannes  Ànto- 
nius Jacobi  de  Bazjs,  pictor,  habitator  civitatis  Senarum,  fuit  confessus  ha- 
buisse  prò  dotibus  domine  Beatricis  filie  Luce  Bartolomei  Egidii  alias  Luce 
de  Galli,  fior:  450  de  libris  quatuor  prò  floreno.  Finalmente  si  legge  nel  ter- 
zo che  è  del  23  d'Ottobre  del  1531:  Ex  serie  presentis  publicì  instrumenti 
omnibus  evidenter  appareat  —  qualiter  Sebastianus  olim  Andree  calzettarius 
de  Senis  —  dedit  magnifico  et  generoso  equiti  domino  Johanni  Antonio  Jacobi 
de  Bazjs,  pictori  de  Verzè,  alias  el  Sogdoma,  omnia  iura  et  actiones  quas  et 
que  dictus  habet  supra  quadam  domo  sita  in  civitate  Senarum  in  Terzerio 
Kamollie,  in  contrata  Vallerozzi,  et  populi  sancti  Donati.  Oltre  a  questi  av- 
vi altro  documento,  nel  quale  registrandosi  sotto  l'anno  1518  le  spese  delle 
pitture  falte  fare  al  Sodoma  nell'  Oratorio  superiore  della  Compagnia  di  S,  Ber- 
nardino presso  S.  Francesco,  si  legge:  Misser  Giovannantonio  de  Tizoni  detto 
il  Soddoma  pittore  da  Fer^è,  dandogli  un  nuovo  cognome,  che  ricorda  un'il- 
lustre casata,  la  quale  ebbe  signoria  in  Vercelli.  La  qual  cosa  farebbe  credere 
che  egli  discendesse  da  quella;  ma  che  Giacomo  suo  padre  ^  caduto  in  basso 
stato,  mutasse  1'  illustre  cognome  de'  Tizoni  in  quello  de'  Bazzi,  venutogli  for- 
se da  un  soprannome.  Morì  il  Sodoma  la  notte  del  13  veniente  il  14  di  Feb- 
braio del  1549  come  si  ritrae  da  una  lettera  di  Ser  Alessandro  Buouinsegni  a 
Bernardino  suo  fratello. 

Pongo  qui,  per  maggior  notizia  di  questo  artefice,  il  seguente: 


Alberetto  dei  BAZZr 


Jacopo 


Giovannantonio  ,  detto  il  Sodoma 
pittore 
n.  1474?  *  1549 


m. 

Beatrice  di  Luca  Galli  nel  1510 


Apelle 
n  1511 
muore  in  fasce 


n.  1512  a'  16  d'  Agosto 


Faustina 


m. 


Bartolommeo  Neroni 


detto  il  Riccio 
pittore  ed  architetto. 
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Queste  sono  le  roemoiie  che  io  ho  raccolto  delle  sue  opere. 
1505.  Giovali  Antonio  dìpentore  del  nostro  claustro  deve  havere  per  nna 
historia,  quale  ha  facta  ne  la  faccia  verso  V  uscio  del  fìefectorio,  cioè  la  pri^ 
ma  dove  sonno  le  donne  che  ballano,  doculi  due  d'  accordo  :  cosi  lire  70, 

Item  deve  havere  per  sepie  altre  historie  ne  la  medesima  facciata  ,  a 
rasane  di  docati  sepie  la  historia;  lire  345. 

E  più  deve  avere  ducati  septanta  sette  per  undici  historie,  quali  ha  fa- 
cte  nel  claustro  verso  el  dormitorio  de'  vecchi;  che  sono  lire  539. 

E  più  de'  havere  docati  otantaquatro  d'  oro  che  sono  per  dodici  storie 
che  lui  ha  fate  nel  clausiro  soprascripto ;  che  sono  lire  588,  (Partite  tratte 
già  dai  Libri  dell'  Archivio  del  Monastero  di  Mont'  Oliveto  Maggiore.) 
1515  22  di  Giugno. 

Deliberaverunt  locare  —  magistro  Johanui  Antonio  alias  Sodoma,  picto- 
ri,  ad  faciendum  unam  figuram  unius  apostoli  brunzii  in  Ecclesia  cathedra- 
li  cum  illis  condìtionibus  prout  locata  fuit  Jacobo  Cozzarelli.  Iiem  locaverunt 
etiam  aliam  figuram,  et  hoc  ad  heneplacitum  operariorum ,  si  ipsis  videbi- 
tur.  Et  quod  ipse  Johannes  Antonius  teneatur  docere  quatuor  pueros  dicti  0- 
peris  gratis,  et  sine  ulto  premio  ad  pingendum.  (Archivio  dell'  Opera  del 
Duojuo.  Libro  di  Memorie  segnato  E.  9  a  c.  28  tergo.) 
1 1  d"  Ottobre 

Giovantonio  detto  el  Sodoma,  dìpentore,  die  dare  per  fino  a  d%  xi  d'  O- 
tobre  per  lib:  trentaquatro  di  cera  intornientinatta  :  ebe  per  noi  da  Girola- 
mo fatore,  di  quella  si  ebe  dal  Chozarello.  Se  li  de'  per  fare  lo  modello  del 
San  Pietro.  (Archivio  detto.  Libro  verde  carte  287,) 
1518  31  Dicembre 

El  dì  detto  (31  di  Dicembre)  ducati  trenta  si  fanno  buoni  a  misser 
Giovantonio  detto  Soddoma  per  sua  manifattura  de  la  storia  de  V  oferta  del 
tempio  de  la  Vergine  Maria  fatta  più  dì  fa. 

Ducati  35  si  fanno  buoni  a  misser  Giovannantonio  detto  che  sonno  per 
sua  manifattura  de  la  storia  de  la  'ncoronazione  de  la  Vergine  Maria. 

Ducati  10  a  misser  Giovannantonio  detto  Soddoma  per  sua  manifattu- 
ra de  la  storia  di  S.  Francesco  de  la  finestra. 

Due:  14  a  misser  Giovannantonio  detto  per  sua  manifattura  de  la  sto- 
ria di  S.  Lodovico  chola  finestra. 

Due:  8  per  sua  manifattura  de  la  storia  di  S.  Antonio  da  Padua.  (Ar- 
chivio del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia  di  S.  Bernardino.  Registro  C* 
III.  Entrata  e  Uscita  carte  38.) 

1526-27.  A  dì  Ì4  detto  (di  Gennaio)  lire  14  soldi  10  in  uno  dopione  da- 
to al  Sodoma  pel  cataletto. 

il  di  19  detto  lire  24  sol:  7  per  tre  porci  datti  a  Giovantonio  detto  el 
Sodoma  per  conto  del  cataletto. 

A  dì  20  detto  (di  Marzo)  lire  4  in  una  soma  di  vino  dato  al  Sodo- 
ma. (Archivio  detto.  Compagnia  di  S.  Gìo'  Battista  della  Morte.  Reg.  E.  111.  car- 
te 84.) 
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1527.  27  di  Maggio. 

Misser  Giovannaiitonio  detto  el  Sodoma  de*  avere  a  d\  27  di  Maggio  lire 

novantotOy  e  quali  sonno  per  dipintura  del  cataletto  nuovo  che  lui  ci  dipen' 
se.  (Archivio  e  Compagnia  della.  Regislro  C.  I.) 

1529.  Item  si  è  dato  principio  nella  Sali  delle  Balestre  far  dipingere  due 
belle  figure  cioè  una  di  Santo  Victorio,  e  V  altra  di  Santo  Ansano  per  le  ma- 
ni del  Sodoma,  e  per  tale  opera  si  é  dato  già  scudi  nove,  cioè  lire  63.  Sa- 
rà bene  mandarla  a  fine.  (  Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Scrillure 
Concisloriali  Filza  41.  Notula  ai  successori  della  Signoria  del  dello  anno.) 

1532.  E  addi  Ifi  di  Giugno  ducati  sedici  paghati  al  Sodoma  dipentore; 
sono  per  resto  di  sua  fadigha  e  manifattura  de  la  storia  de  V  Assunta.  (Ar- 
chivio DEL  Patrimonio  Ecclesiastico  di  Siena.  Compagnia  di  S.  Bernardino:  Re- 
gistro C.  Ili  ad  aimum.) 

1534.  Ultimamente  per  haver  ancora  noi  procurato  che  la  pittura  del 
beato  Bernardo  (Tolomei)  ne  la  sala  del  Nappamondo  (Mappamondo)  fusse 
finita  dal  Soddoma  dipentore  ;  de  la  quale  ne  ha  già  avuto  scudi  otto,  sico- 
me  da'  precessori  nostri  ne  era  stato  lassato  in  notula  ;  et  havendo  esso  Sod- 
doma a  esser  satisfatto  del  restante  di  detta  opera  quale  ne  ha  condotta  a 
perfettione ;  piacerà  a  V.  S.  Magnifiche  fare  che  detto  Soddoma  sia  fatto  sa- 
tisfare de  la  lodevole  opera  da  messer  Francesco  Tholomei  dignissimo  opera- 
rio  de  la  chiesa  Cathedrale,  si  come  esso  a  noi  et  ad  detto  Soddoma  ne  ha 
largamente  promesso.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Scritture  Con- 
cistoriali N.  51.  Notula  ai  successori  della  Signoria  ad  annum.) 

15Ó6  37  5  di  Gennaio. 

Et  attentis  virlutibus  domini  .Toannis  Antonii  alias  Soddoma^  pi- 

ctoris,  deliberaverunt  solemniter  quod  ei  relaxetur  debitum  quod  habet  cum 
Comuni  Senensi  occasione  prestantiarum  usque  ad  summam  librarum  xxr 
senensium. 

Ac  etiam  solemniter  concesserunt  licentiam  prefato  domino  ....  con- 
ficiendi  equm ,  prout  designava,  ponendum  postea  in  aliquo  loeo  civitatis  , 
prout  videbitur  collegio,  sumptibus  omnibus  dicti  domini.  (Archivio  dello.  De- 
liberazioni della  Balìa  Tomo  127.) 
1536-37  14  di  Marzo. 
Per  parte  de  li  Spettatissimi  Quattro  cittadini  operavi  e  commissari 
dell'  illustrissimo  Concistoro  de'  Magnifici  Signori,  —  a  far  dipingere  V  alta- 
re della  cappella  della  piazza  pubblica  deputati  voi  --  Crescenzio  Turami- 
ni  -  date  e  pagate  al  generoso  cavaliere  misser  Giovannantonio  Soddoma,  pit- 
tore, deputato  a  dipengere  decto  altare  scudi  quindici,  cioè  scudi  15  quali 
se  li  danno  a  buon  conto,  e  per  dar  principio  alla  detta  opera,  secondo  le 
convenzioni  fatte  con  detti  operai.  (Archivio  detto.  Scritture  Concistoriali  Fil- 
za 55  ad  annum.) 

1537.  Spese  si  faranno  e  fecionsi  a  la  cappella  di  Piazza  per  dipegniarla 
a  dì  xrii  di  Selembre  lire  tre  che  se  li  fan  buoni  a  Ugo  Berti\nostro  camarlin- 
go che  li  pagò  a  Pier  €iiovanni  searpillin»  per  rompere  el  areho  del  nicchio. 


DOCUMENTI 


1559  2  (1  Aprile. 

Lire  cinquantasei,  se  li  fan  buoni  a  Ugo  Berti  camarlingo  che  li  pa- 
gò a  misser  Giovanionio  Sodoma,  dipentore,  per  resto  de  la  dipefjnitura  de 
la  chapella  di  Piazza.  (Ancnivio  dell'  Opera  del  Duomo.  Libro  Giallo  dello 
dell'  Assunta  a  carte  oG9.) 


N."  110.  1549  3  d'Aprile 

Lodo  di  Giorgio  di  Giovanni  e  di  Bartolomeo  Neroni  deilo  il  Ric- 
cio soprale  pitture  fatte  da  Girolamo  di  Francesco  (Giorno 
del  Sodoma)  e  da  Niccolò  di  Pietropaolo  (Sciolti)  nella  Cap- 
pella della  Croce  presso  V  Osservanza.  (Archivio  dello.  Fil- 
za 1.^  di  ser  Alessandro  Martini  N.®  1273.) 

A  di  3  di  Aprile  1549. 

Noi  maestro  Giorgio  (di  Giovanni)  dipintore  et  maestro  Bar- 
talomeo  detto  Riccio  pittore,  anbedue  chiamati  dalli  infrascritti  qui 
di  sotto  cioè:  da  una  parte  è  chiamato  el  detto  maestro  Barta- 
lomeo  dal  reverendo  padre  frate  Marcho  de'  Massaini  cictadino 
senese ,  frate  della  Chapriola  di  Siena ,  oservanti  ;  e  dalla  altra 
parte  maestro  Gironimo  di  maestro  Francescho  ^  dipintore  e  mae- 
stro Nicholò  di  Pietro  Favolo  suo  (^honpangnio,  per  loro  maestro, 
Giorgio  sopra  adetto,  a  stimare  e  gidichare  una  chapella  dipin- 
ta ,  cioè  inchominciala  già  più  mesi  sonno  dal  detto  maestro  Gi- 
ronimo e  maestro  Nicholò'.,  la  quale  chapella  è  fuore  di  Siena  a 
r  Oservanza  in  istrada  e  luogo  detto  alla  Crocio:  e  perchè  1'  uno 
e  V  altro  sonno  rimasti  d'  achordo  di  non  siguire  detta  pittura  : 
e  chosi  noi  per  avere  veduto  più  volte ,  e  considerato  tutto  quel- 
lo che  in  detta  chapella  fusse  dipento  per  fino  a  questo  giorno, 
eh'  el  detto  reverendo  padre  fatte  (sic)  Marcho  debbi  dare  e  pa- 
gar per  sue  fatiche  e  spesse  fatte  per  detta  opera  lire  sesanta 
sol:  13,  cioè  lire  60.  sol:  13. 

Io  Bartalomeo  sopradetto  ò  scritto  di  mia  mano,  afermando 
quanto  di  sopra  è  detto,  et  per  fede  del  vero  il  detto  maestro 
Giorgio  si  sotto  scriverrà  di  sua  propria  mano ,  afermando  quan- 
to di  sopra  si  contiene. 

E  io  Giorgio  sopradeto  afermo  quanto  di  sopra. 


dell'  arte  senkse 
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N."  ili.  1549-50  20  di  Gennaio 

Stima  di  Bartolommeo  Neroni  piltore^  de' lavori  di  pithira  e  di 
doratura  fatti  alV  organo  di  faccia  alla  Madonna  di  Duo- 
mo da  Girolamo  Magagni,  e  da  Niccolò  Sciolti.  (Archivio 
dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Documenti  Ar- 
tistici N  0  94.) 

Al  nome  di  Dio.  Al  di  20  di  Giennaio  154t). 

Prezi  del  lavoro  dell'  organo,  cioè  pittura  e  mettitura  de  oro 
a  r  organo  vecliio ,  e  'l  suo  ornamento  schontro  alla  chapella  del- 
la Madonna  in  Duomo,  affatto  fare  el  mang:  mis:  Azolino  Cerre- 
tani, depento  e  messo  d'  oro  per  maestro  Gironimo  di  Francie- 
schOj  pittore,  e  maestro  Niccolò  di  Pietro  Favolo^  pittore,  amen- 
dui  chonpagni  alla  detta  opera. 

Et  in  prima  gudichiamo  (sic)  in  nella  spesa  dell'  oro  che  sia 
semila  duciento  peze  de  oro  :  viene  el  migliaio  fiorini  dieci  ;  som- 
ma scudi  31  d'  oro. 

La  mettitura  dell'oro  si  dà  quanto  valeelloro,  somma  scu- 
di 31  d'  oro. 

La  pittura  di  tutto  1'  organo  di  pietre  miste  e  bianche  e  cham- 
pegiamenti  di  azuri  li  gudichiamo  scudi  sedici:  scudi  16  d'oro. 

Li  ornamenti  vechi  che  si  sonno  missi  in  fralle  channe  per 
averlli  lavati  e  riachonci  in  molti  luoghi  che  bisogniava  per  es- 
saie guasti,  li  faciamo  scudi  due  d'  oro,  e  questo  si  intende  altutte 
espese  di  detti  maestro  Gironimo  e  maestro  Niccholò  di  oro, 
azuri  e  altre  spese  che  per  detta  fusse  stato  di  bisognio  per  de- 
pegniare  ;  scudi  2  d'  oro. 

Et  anchora  che  sieno  in  questo  obrigati  el  fare  le  pietre  mi- 
stie  alli  mezi  menbri  di  fuora  dalla  chollana  tonda  che  ci  annda- 
rà,  due  fregi  per  menbro,  di  pietra  mista,  alloro  spese  chome  di 
sopra  è  detto. 

E  questo  è  quanto  è  'l  nostro  parere  :  si  ad  altri  la  Singno- 
ria  vostra  volo  pigliar  pareri,  in  quella  mi  rimetto. 

Bartalomeo  detto  e'  Riccio,  pittore,  escrissi  di  mia  ma- 
no propia. 


1«8 
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N.'  112.  15b1  24  di  Settembre 

Lodo  di  Gio:  Battista  Tori,  e  di  Girolamo  di  Mariano  legnaiuoli 
sul  prezzo  deìV  ornamento  di  legname  delV  organo  dirim- 
petto alla  cappella  doììa  Madonna  e  di  quello  della  cappel- 
la del  Canto  dirimpetto  alla  sagrestia  in  Duomo  ^  lavorati 
da  maestro  Lorenzo  di  Bartolommeo.  (Archivio  de' Contrat- 
ti DI  Siena.  Rogiti  di  sor  RalTacllo  Costanti.) 

Al  nome  di  Dio.  Addi  24  di  Settembre  1551. 

Sarà  noto  e  manifesto  a  chi  leggerà  o  intenderà  il  tenor  di 
questa,  come  il  magnifico  missere  Azzolino  Cerretani  rettore  de 
r  Opera  e  maestro  Lorenzo  di  Bartolomeo ^  falegname,  di  comu- 
ne concordia  anno  fatto  libero  compromesso  .  de'  lavoro  e  mani- 
fatture de  r  ornamento  de  V  organo  di  rincontro  a  la  cappella  do- 
la Madonna  di  Duomo,  cioè  de  le  manifatture  di  detto  legname; 
et  simile  del  lavorò  et  manifatture  de  legname  de  V  ornamento 
de  la  cappella  del  Canto  rincontro  a  la  sacrestia  di  detto  Duomo  : 
e  tale  compromesso  è  fatto  ne  li  ingeniosi,  pratichi  e  discreti 
maestri,  cioè;  per  la  manificentia  di  missere  Azolino,  in  Giovam- 
battista Tori  maestro  di  legname,  e  per  il  detto  maestro  Loren- 
zo^ in  maestro  Girolamo  di  Mariano  legnaiuolo:  come  n'  è  ro- 
gato messer  Raffaello  notaio  de  V  Opera.  E  così  detti  maestro 
Giovambattista  et  maestro  Giroiamo]  avendo  più  volte  insieme 
e  di  per  sè  veduto  e  misurato  e  bene  esaminato  e  consideralo 
detti  lavori  con  maturo  discorso;  ultimamente  ànno  concluso  e 
determinato  che  li  detti  lavori ,  cioè  le  fatture  di  essi ,  meritino 
scudi  dugento  sedici  d'oro  cioè  scudi  216  d'oro.  E  così  giudi- 
ebano,  lodano  e  sententiano  come  arbitri  e  arbitratori  di  comune 
concordia  che  il  sopradetto  messer  Azzolino  rettore  de  1'  Opera 
debbi  dare  e  pagare  al  sopra  detto  maestro  Lorenzo  per  sue  fa- 
tiche e  opere  li  sopradetti  scudi  216. 

E  per  fede  de  la  verità  io  maestro  Agnol  di  Giovanni  Cen- 
ni manescalcho  di  volontà  delli  detti  arbitri  ò  fatto  questa  di  mia 
mano.  E  a  più  confirmationne  si  sottoscriverrano  di  loro  mano  pro- 
pia  ,  questo  dì  24  di  Settembre  anno  mille  cinquecento  cinquantuno. 

E  io  Giovabatistta  sopradetto  afermo  in  quatto  di  sopra. 

E  io  Girolamo  sopradeto  afermo  quanto  di  sopra. 


NOTA 

Questo  Lorenso  di  Bartolommeo  di  Francesco  di  Neri  dello  il  Lorenzone 
da  Siena  fu  della  famiglia  de'  Tori.  Pare  che  olire  a  falegname  ed  intagliatore 
in  legno  sia  slato  ancora  architetto  ;  e  nella  Raccolta  della  Galleria  di  Firenze 
si  hanno  di  lui  vari  disegni  d'  architettura.  1/  ornanoento  della  cappella  del  Can- 
to,, e  quello  dell'  organo  della  Madonna  esistono  tuttavia  nel  Duonao  Senese. 

N.°  113.  1551  11  di  Novembre 

Convenzione  ed  obbligo  di  Pastorino  Pastorini,  di  dare  finito  dentro 
un  certo  tempo  V  occhio  di  vetro  della  facciala  del  detto  Duo- 
mo. (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Documen- 
ti artistici  N.o  95.) 

Al  nome  di  Dio.  Adi  xi  di  Novembre  1551. 
Conciosiachè  la  signorìa  di  Misser  dell'  Opera  babbi  alloca- 
to a  fare  1'  ochio  di  Duomo,  si  come  ne  appare  ricordo  al  libro 
dell'  Opera  con  sottoscrione  di  detto  Pasturino;  et  conciosiachè 
detto  Pasturino  babbi  riceuto  più  somme  di  danari  per  causa  di 
detta  hopera,  et  sia  passato  el  tempo  che  doveva  por  su  detto 
ochio,  et  per  tal  conto  abbi  giurato  li  ....  e  sospetto  di  fuga 
al  detto  Pasturino^  et  per  tal  conto  si  trovi  in  prigione  et  de- 
sideri liberarsi;  sonno  venuti  in  questa  nuova  compositione  ,  che 
havendo  detto  Pasturino  riceuto  per  tal  opera  scudi  dugento 
ottanta  d'oro,  come  ne  apare  ai  libri  di  detta  Opera;  et  al  pre- 
sente vogli  scudi  quaranta  più  a  tal  conto:  et  per  questo  et  per 
la  observantia  di  quanto  è  obligato  e  per  li  detti  denari,  det- 
to ochio  sarà  su  in  opera  per  tutta  quaresima  proxima  et  siura- 
re  del  tutto;  et  in  caso  che  detto  Pasturino  in  detto  tempo  non 
si  fusse  messo  detto  ochio  per  detto  Pasturino  detto  Misser  non 
sia  obligato  a  pigliare  detto  ochio  più  che  si  vogli,  et  sia  in  suo 
arbitrio  pigliare  detto  ochio,  ricevare  li  danari  pagati.  Et  per  ob- 
servantia della  cosa  predetta  observare  (sic)  Francesco  di  Giovan- 
battista spetiale  in  San  Martino  et  Lorenzo  di  Sano  alias  el  Riccio 
maniscalcho,  et  ciascuno  d'  essi  in  tutto  promette  come  princi- 
pale et  in  solidum ,  che  detto  Pasturino  observarà  quanto  di  so- 
pra, sotto  1' obligatione  di  sè,  suoi  beni,  et  heredi  in  forma  di 
ragione  :  et  in  caso  che  dette  ochio  non  fusse  su  a  detto  tempo 
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con  tutte  le  sue  fortezze,  come  è  obligato,  li  sopradelti  France- 
sco et  Riccio  si  obligano  a  tutto  quello  che  dotto  Paslurino  ò 
obligato,  et  alla  obscrvantia  della  soprascritta  scritta.  Et  in  fede, 
io  Lonardo  di  Domenico  Serafini  notaro  come  privata  persona  ho 
fatta  la  presente  di  volontà  delle  parti  in  casa  di  detto  missere  etc. 
et  così  li  detti  Francesco  el  Riccio  si  sottoscrivaranno  di  loro 
mano.  Item,  convengano  che  detto  Missere  non  sia  obligato  pa- 
garli più  denari,  finotanto  che  non  sarà  con  eHetto  posto  su  et 
Unito  a  perfetione  et  con  tutte  le  circustantie  detto  ochio. 

E  io  Francesco  sopradito  prometto  e  mi  obligho  a  quanto 
di  sopra. 

E  io  Lorenzo  sopradetto  prometto  e  mi  obrigo  quanto  di  sopra. 

>^  Christo  1551. 
(  NeW  occhietto  )  Obrigo  de  la  promessa  di  Pasturino  de 
r  echio. 


N.^  114.  1552  5  di  Maggio 

Composizione  fra  gli  Officiali  della  Mercanzia^  e  Pastorino  Pa- 
storini  per  cagione  della  pittura  delle  volte  della  Loggia 
de^  detti  Officiali.  (  Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Fil- 
za 4.a  N.o  1033  degli  Strumenti  di  ser  Alessandro  Arrighetti.) 

Anno  Domini  1552,  Inditione  x,  die  vero  5  Maij. 
Cum  preteritis  mensibus  spectatissimi  domini  Officiales  Mer- 
cantiae  eo  tempore  in  officio  residentes  locaverint  ad  ornandum 
et  pingendum  ut  vulgariter  dicitur  le  tre  volte  della  loggia  della 
Mercantia  magistro  Pasturino  Johannis  Michaelis  pictori  prò 
pretio  scutorura  centuni  quinquaginta  auri,  cum  quibusdam  con- 
ventionibus  et  condutionibus  in  scripta  inter  dictas  partes  celebra- 
ta inita  sub  die  20  Decembris  anni  1549  initis  manu  domini  Ale- 
xandri  de  Sansedonis  ;  et  cum  dictus  magister  Pasturinus  non 
compleverit  dictum  opus,  nec  observaverit  ea  ad  que  tenebatur 
vigore  diete  scripte,  et  ex  hoc  ceciderit  de  suis  iuribus^  et  vi- 
gore conventionum  factarum  nil  sibi  deberet  solvi  prò  pictura  et 
ornamento  in  una  ex  dictis  voltis  facto,  et  habuerit  quasi  integram 
5olutionom  trium;  et  proptcr  hoc,  decreto  dominorum  Officialium 


dell'  arte  seJKksi  ini 
ad  prescns  residentium  fuerif  in  carceribus  inclusus;  et  cuqi  Gui- 
do ejus  frater  gcrmanus  ciipiat  dicium  magistrum  Pasliirinnm  li- 
berari  a  dictis  carceribus,  et  cum  dictis  dominis  Officialibus  vo- 
luerit  terminare.  Qui  nolentes  vigorem  iuris  centra  dictum  ma- 
gistrum Pasturimim  attendere  ,  et  dictus  Guido  velit  ut  prin- 
cipalis  prò  infrascriptis  se  efficaciter  obligare  prò  dicto  magistro 
Pasturino. 

Hinc  est  quod  dicti  domini  Offitiales  vice  et  nomine  univer- 
silatis  domus  Mercantie  ex  una ,  et  dictus  Guido  dicto  nomine  ex 
altera  devenerunt  ad  infrascriptam  compositionem  et  concordiam 
videlicet:  quod  dictus  magister  Pasturinus  debeat  relaxare  opus 
iam  inccptum,  et  solum  teneatur  habere  prò  ornamento  et  pictu- 
ra  prime  volte  scutos  quinquaginta  auri,  et  illud  plus  quod  con- 
tigerit  extimari  per  duos  iioraines  comuniter  eligendos,  pons  per 
eum  confectus  prò  ornanda  dieta  secunda  volta,  et  omne  id  quod 
in  dicto  ponte  fecisset,  una  cum  scalcinatis  et  arricciatis  factis 
in  dieta  volta  et  omne  residuum  denariorum  quos  habuisset  per 
manus  beredum  Angeli  de  Bulgarinis  seu  aliarum  personarum,  de- 
tractis  dictis  scutis  quinquaginta,  et  extimationibus  predictis  no- 
mine diete  domus,  dictus  magister  Pasturinus  teneatur  restituere 
per  totum  mensem  Junij  proxime  futuri. 

Et  ita  dictus  Guido  ut  principalis ,  et  principaliter  se  obli- 
gando  prò  magistro  Pasturino^  nec  non  Achilles  Hieronimi  de 
Landuccis,  Niccolaus  Pretiani  de  Gonstantibus ,  Guido  Crescentii 
aurifex,  Franciscus  Johannis  Baptiste  aromatarius,  et  Lactantius 
Alexandri  de  Bonvisis  —  promiserunt ,  —  dictis  —  Officialibus  — 
quod  dictus  magister  Pasturinus  solvei  dictum  residuum  denario- 
rum per  eum  receptorum  ad  computum  totius  dicti  operis  per  to- 
tum dictum  mensem  Junii  proxime  futuri  et  ab  inde  in  antea  eie.  — 

Et  dictus  Guido  Johannis  Michaelis^  Lactantius  Francisci,  et 
Guido  aurifes  promiserunt  et  se  obligaverunt  dictos  Achillem  et 
Niccolaum  penitus  sino  damno  conservare  a  dieta  fideiuxione. — 

Acta  fuerunt  premissa  in  Curia  Mercantie  —  corani  —  ser  Lu- 
ca de  Salvinis  et  ser  Leonardo  Dominici^  testibus. 

Ego  Alexander  Arrighettus  not:  rogavi. 


DOillMfiLHTI 


N.°  H5.  1552  10  di  Maggia 

Saldo  e  quietanza  di  Pastorino  Pastoriìii  del  prezzo  di  tiUti  i  la- 
vori fatti  da  lui  alV  Opera  del  Duomo.  (Archivio  dell'O- 
pera DEL  Duomo  di  Siena.  Documenti  Artistici  N.'^  06.) 

Addi  X  di  Maggio. 

Passi  fede  per  me  Giuseppe  d'  Alixandro  del  Perna^al  pre- 
semte  (sic)  scrittore  dell'  opera  di  Santa  Maria  dela  chiesa  chat- 
tedrale  di  Siena,  e  per  chomessione  di  misser  Azolino  Cierreta- 
ni  operario  degnissimo  di  detta  chiesa,  questo  dì  si  è  fatto  chomto 
e  saldo  chom  maestro  Pasturino  di  Giovamii  Micheli  schultore 
di  quaìsivogli  lavoro  avesi  fatto  a  la  detta  opera  fino  questo  dì, 
tamto  al  tempo  di  detto  missere,  quamto  al  tempo  di  messer 
Framcesco  di  Charlo  Tolomei  ora  passato.  E  però  il  detto  mis- 
sere Azolino  libera  asolve  e  quitta  il  detto  maestro  Pasturino  di 
tutto  quello  era  debitore  al  tempo  di  detto  misser  Franciescho, 
perchè  provò  per  Amionio  di  Girolamo  Ghori,  e  per  Nicholo 
Ghori  nostri  scharpellini  e  deli  sagrestani,  e  di  Mariano  di  Pie- 
tro nostro  fattore,  avere  fatti  più  lavori  in  Duomo  e  im  sagre- 
stia e  non  era  stato  fatto  creditore.  E  però  sia  sbattuto  al  libro 
de'  nostri  comferemti  a  fogli  53  e  fatto  creditore  e  liberato.  E 
chosì  il  detto  maestro  Pasturino  si  chiama  quitto  soluto  e  sodi- 
sfatto ed  irategramente  paghato  da  la  detta  Opera  del  tempo  di 
....  di  (sic)  vetri,  manifatture,  ferramemti,  piombi  e  rete  di  ra- 
me ,  finestre  di  vetro  e  dell'  ochio  fatto  in  Duomo  a  la  porta  di 
mezo  a  chapo  di  detta  porta  rimchomtro  a  lo  Spedale  di  S.  Ma- 
ria dela  Schala. 

E  io  Giuseppe  sopradetto  a  preghiera  di  ciaschuna  de  le  par- 
ti ò  fatta  la  presente  quittamza  nella  scrittoria  di  detta  Opera  que- 
sto dì  e  anno  sopradetto  per  osservamtia  di  quanto  di  sopra. 

(  NelV  occhietto )  Quittamza  di  maestro  Pasturino  di  Gio- 
vanni 3Iicheli. 

NOTA 

Pastorino  de'  Pastorini  nacque  ne'  primi  anni  del  secolo  XVI  in  Caslel- 
iiuOTO  della  Berardenga  in  quel  di  Siena,  dove  Gio:  Michele  d'  Andrea,  suo  pa- 
dre, calzolaio  dal  Ponte  di  Poutremoli,  era  Tenuto  ad  abitare,  e  ri  ayev»  pre- 
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so  per  sua  seconda  moglie  una  Francesca  di  Lorenzo,  la  quale  gli  partorì  Pa- 
storino e  Guido  ^  ambidue  maestri  di  vetro,  e  pittori.  Del  qual  Pastorino  che 
visse  oltre  il  1574,  nel  qual  anno  si  trova  essere  coniatore  alla  zecca  de'  Si- 
gnori di  Novellara,  si  possono  avere  notizie  e  nel  Vasari,  e  più  ancora  nel  Com- 
mentario posto  dopo  la  vita  di  Guglielmo  da  Marcilla  nel  Volume  Vili  della 
più  volte  citala  edizione  Vasariana  del  Le  Monnier. 

Le  memorie  che  io  ho  dell'opere  sue  sono  queste* 
1535  20  Giugno. 

Pasturino  di  Giovan  Michele  acconcia  finestre  di  vetro.  Ricordo  come 
agi  questo  dì  20  di  Giugno  gli  abiamo  alogato  acconciare  in  Duomo  da'  papi 
in  su  tutte  le  finestre  ....  e  ogni  cosa^  e  aconciare  le  finestre  a  capo  el  co- 
ro a  tutte  sue  spese  ,  con  questo  inteso  che  siamo  ubrigati  a  farli  aitare  a 
fare  ponti  alle  dette  finestre  .  .  . .  l'  opera  sia  ubrigata,  cioè  pagarliele  per 
V  aconcime  d'  esse  finestre.  V  Opera  s'  obriga  darli  lire  cento  .  . .  .li  quali 
gli  dobiamo  dare  di  mano  in  mano  secondo  lavorarà  :  e  ogni  altra  spesa 
che  fusse  in  dette  finestre,  sia  ubrigato  a  mettere  detto  Pasturino  come  son- 
no vetri ,  piombo,  stagnio,  filo  di  rame  e  altra  cosa  che  bisogniasse  a  le  de- 
cte  finestre  ;  ubrigandosi  aconciarle  bene  e  diligentemente  in  modo  stieno  be- 
ne. E  questa  alogagione  se  li  è  fatta  di  volontà  di  misser  Francesco  Tolo- 
mei  nostro  degnissimo  oparaio.  E  così  esso  Pasturino  si  sottoscrivarà  di  sua 
propria  mano. 

E  io  Pasturino  sopradetto  a  fermo  quanto  di  sopra.  (Archivio  dell'  Ope- 
ra DEL  DroMO.  Giornale  dal  1527  al  1537  a  c.  147.) 

1535  15  di  Settembre. 

Pasturino  dì  Giovanni  Micheli  --  de'  avere  fino  a  questo  xiu  di  Setembre 
lire  cento  dicenove  --  sonno  per  la  monta  di  ax)ere  achoncio  tutte  le  finestre 
vetriatte  di  Domo  de  le  volti  in  su,  e  tre  finestre  dietro  al  choro,  a  tutte  sue 
spese.  E  de'  avere  —  lire  vinti  quatro  sono  per  aconciatura  delle  \teste  di 
santo  Sano,  e  per  aconciatura  di  tutte  le  finestre  de  la  sagrestia  a  nostm^^ 
pionbo.  (Archivio  detto.  Libro  Giallo  dell'  Assunta,  carie  201.) 

1536  20  d'  Aprile 

A  Pastorino  a  conto  delle  invetriate  (del  Palazzo)  scudi  quattro.  (Ar- 
chivio De'  Contratti  di  Siena.  Deliberazioni  de'  Signori  Quattro  dell'  Ornato 
tra  le  filze  di  ser  Alessandro  Arrighetti.) 
1536  di  Luglio. 

Pasturino  di  Giovan  Michegli  —  de'  avere  a  dì  ....  di  Luglio  lire^tre  e 
soldi  dieci  ;  sonno  per  rifatura  di  due  drapelloni  colle  palle  e  fececi  V  arme 
di  papa  Pio. 

E  de'  avere  lir:  quatro  che  sono  per  dipegnitura  de  le  colonne  del  char- 
ro  --  e  base  e  altri  aconcimi  ....  per  S.  Maria  d'  Agosto. 

1537.  Pasturino  di  Giovanni  Micheli  fa  le  finestre  di  vetro  deodare  a  dì 
XX  di  Settembre  lire  quarantanove ,  se  li  danno  per  andare  a  comprare  ve- 
tri per  fare  la  finestra  achanto  V  organo  nuovo. 

De'  avere  infino  a  d%  xxiv  di  Dicembre  lire  sesantotto  che  sonno  lire  66 

Tomo  IìL  i3 
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per  brac  :  5  1/2  di  fiìiestra  fatta  achanto  a  V  onjano  nuo  o  ^  e  soldi  40  per 
achonci  itura  di  2  angeli  di  vetro. 

N."  iìb.  1552  21  di  Novembre 

Lettera  di  Girolamo  Bellarmati  alla  Repubblica  di  Siena.  (Ar- 
chivio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Lettere  di  diversi.  Fil- 
-    za  74.) 

Eccelsi  Signori 

Per  It  mani  dell'eccellentissimo  dottor  de' Vieri,  uno  degli  am- 
basciatori nostri  a  sua  Maestà  Cristianissima,  ricevei  pochi  giorni 
soiio  una  vostra,  la  quale  vidi  con  sommo  piacere  ;  et  prima,  ri- 
trovandomi a  la  corte,  da  la  Maestà  Cristianissima  et  da  la  Se- 
renissima Regina  havevo  intero  con  molta  mia  sodisfatione  la  re- 
cuperata vostra  libertà;  nò  in  quel  tempo  che  io  mi  tenni  per  i 
servitii  di  sua  Maestà  a  la  corte,  che  fu  nei  giorni  che  egli  det- 
te la  resolutione  ai  suoi  ministri  d'  eseguire  le  cose  di  Siena , 
mancai  di  qu  'gli  offitii  che  s'  apparteneva  a  buono  et  amorevo- 
lissirìio  cittadino,  come  che  farò  sen)pre  ogni  hor  che  mi  s'  ap- 
presenteìà  1'  occasione.  Emmi  dolto  estremamente  la  passata  de 
li  vostri  ambasciatori,  senza  haverli  potuto  vedere,  et  in  spetie 
per  cogniosciere  che  ànno  allongato  il  camino  sei  giornate  con  lor 
maggior  incommodità,  et  massime  per  non  aver  possuto  informarli 
di  molti  particulari  ch'appartenevano  a  la  loro  esecutione;  nò 
con  lo  eccellentissimo  dottor  de'  Vieri  possei  a  mio  contento  in- 
tendere i  pai  ticulari  di  cotesta  città,  per  la  diligenza  che  fciceva; 
di  modo  che  son  stato  constretto  venir  qua  a  far  reverenza  al 
reverendissimo  di  Tornone,  dal  quale  intendo  che  il  reverendis- 
simo di  Ferrara  scrive  haver  grande  speranza  d'  ordinare  stato 
quieto  per  il  futuro  vivere  vostro;  cosa  che  mi  ha  dato  assai  pia- 
cere; et  di  questo  insieme  con  voi  altri  mi  rallegro,  assicuran- 
dovi che  così  come  18  anni  passati  non  ho  mai  voluto  porger 
orecchie  a  le  passioni  di  cotesta  città ,  così  per  V  avvenire  vo- 
stre Signorìe  cognosceranno  tutte  le  mie  attieni  che  s'indirizzeran- 
no a  gli  affari  vostri,  esser  volte  a  la  quiete,  et  union  commune. 
Quanto  al  ritorno  mio,  nò  li  tempi  mi  concedono  domandar  licen- 
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lia^  uè  a  la  professione  ch'ho  presa  della  quiete  deìT  animo, 
eognosco  ancora  manifestamente  che  si  convenga.  Mi  sarà  piace- 
re che  le  mi  comandino  dove  io  mi  troverò  ;  et  in  questo  mezzo 
si  vagHno  de  i  serviti]  che  li  può  far  mio  figliuolo  (Attilio)  ^  i  quali 
mi  saran  tanto  più  grati,  quanto  cognoscierò  essere  indirizati  al 
contento,  et  quiete  publica.  Et  senza  esser  più  lungo,  mi  racco- 
mando a  Vostre  eccelse  Signorie  etc. 

Da  Lion  questo  di  xxi  di  Novembre  del  1552. 

Di  vostre  eccelse  Signorie  obedientissimo  et  affezionato  cittadino 

Hieronimo  Bellarmato 

(  Indirizzo J  A  li  eccelsi  Padri  et  Senatori  de  la  Repubbli- 
ca Senese. 


N."  117.  1552  27  di  Novembre 

Jltra  di  Pietro  Calanco  agli  Otto  della  Guerra.  (Archivio  e 
Filza  detti.) 


Christo 

Illustrissimi  Signori 
Si  manda  a  le  Signorìe  Vostre  illustrissime  la  pianta  de  lar 
terra  di  Campagnatico  fatta  con  quella  diligentia  e  prestezza  che 
per  me  s'  è  possuto,  et  con  certe  poche  d' aggiontioni ,  che  se- 
condo il  parer  mio  si  doveria  farle,  volendola  sicurar  dalla  ar- 
tiglieria. Non  mancherò  nel  tornarmene  da  Pienza  dar  volta  a  Asi- 
nalonga,  come  mi  fu  commesso  dal  magnifico  Girolamo  Spannoc- 
chi lor  collega,  e  giudicarla  secondo  che  il  poco  saper  mio  mi 
detterà;  et  a  la  tornata  mia,  che  serà  tra  otto  giorni,  lo' refe- 
rirò et  di  questa,  et  di  quella  meglio  il  parer  mio.  Che  nostro 
Signore  Dio  le  faccia  maggiormente  contente. 

Di  Campagnatico  il  dì  xxvii  di  Novembre  nel  lii. 

Buon  figlio  e  servitore  de  le  Signorie  Vostre  illustrissime 

Pietro  Cataneo 
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IN."  118.  1552  17  di  Decembre 

Lodo  di  Gio:  Battista  Marrini,  orefice,  e  di  Sinolfo  Rossi,  piltore, 
sopra  i  lavori  fatti  da  Lorenzo  detto  il  Rustico,  pittore,  nella 
casa  di  Venanzio  PaccinellL  (Archìvio  de' Contratti  di  Sie- 
na. Filza  l.a  N.o  08  de'  Lodi  di  ser  Alessandro  Arrighetli.) 

10  Giovanbattista  tli  Lorenzo  Marrini ,  orefice,  e  io  Sinolfo 
di  Girolamo  Rossi  pittore,  albitri  e  stimatori,  et  Craìdio  (sic: 
Claudio)  Bartalucci ^  homo  et  terzo  ciamato  dalli  magnifici  Si- 
gnori Ofitiali  della  Merchantia  per  una  diferentia  di  lavori  fatti  a 
Benantio  (Venanzio)  Paccinellj  da  Rusticho,  anzi  Lorenzo  detto 
il  Rustico'^  vedutoli,  consideratoli  in  nel  miglior  modo  che  avia- 
mo  potuto  per  una  parte  ,  et  per  V  altra  ;  non  volendo  da  nisuna 
parte  dependare  si  non  per  la  verità  et  dovere;  lodiamo  e  sen- 
tenziamo che  gì'  infrascritti  lavori,  quali  sonno  tutti  questi  qui 
di  sotto. 

In  prima  uno  aquajo  di  stucho  in  nel  horto  con  due  termi- 
ni, et  un  nicchio  da  capo  per  mezo  i  due  termini. 

Uno  aquajo  in  sala,  di  raacignio  smurato  e  rifatto  tutto  di 
tutto  ponto,  come  si  vede  in  sala. 

Uno  palcho  dato  di  terra  rossa,  e  fattoci  i  mattoni,  le  tra- 
vi e  le  molli  dipente  a  noce ,  et  fatto  el  ponte  magior  parte  per 
tutta  la  sala,  e  fatte  alcune  armicclle  alle  hossole. 

6  mensoloni  in  detta  sala  come  si  vede,  lavorati  e  schan- 
nellati  con  le  telline  drento. 

Uno  fregio  di  terretta  ricampito  di  azzurro  e  ragionlo  un  pal- 
mo in  circha. 

11  bastone  di  stucho  come  si  vede  sotto  detto  fregio,  e  la 
sala  data  di  biancho  a  sue  spese. 

E  così  i  predetti  lavori  lodiamo,  e  stimiamo  che  montino  e 
vaglino  scudi  dicessette  d'oro,  cioè  scudi  17  d'oro. 

E  io  Sinolfo  per  fede  della  verità  ò  fatta  e  scritta  di  mia 
mano  piopria,  afermando  quanto  di  sopra:  e  così  il  detto  Gio- 
vanbattista si  soscrivarà  di  sua  mano. 

E  io  Giovani  Battista  Marini  oreficie ,  omo  chiamato  di  Be- 
nantio Pacinelli  afermo  quato  in  questa  contiene. 
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Anno  domini  1552.  Inditione  xi,  die  vero  17  Dccembris. 
Latum  et  datuin  fuit  suprascriptum  laudum  per  suprascriptos 

arbitros  —  corani  —  ser  Leonardo  Dominici  et  sor  Luca  de  Sal- 

vinis,  testibus. 

N."  119.*  1552  4  9  Dicembre  (?) 

Lei  fera  di  Giorgio  di  Giovanni  alla  Signoria  di  Siena  (Archivio 
detto.  Lettere  di  diversi.  Filza  72.) 

Illustrissimi  Signori 
Arivai  iarsera,  e  subito  fui  eschavalcato  a  lo  spedale ,  andai 
a  trovare  la  signoria  del  Ghomisario,  quale  trovai  a  la  rocha  in- 
torno ai  lavori  faceva  fare  a  esa.  Credo  che  riescirà  lo  spende- 
re, perchè  e  lavori  sono  gagliardi,  nè  si  può  fare  di  meno.  Quan- 
to a  tale  lavoro,  credo  serà  fornito  sabato  prosimo.  Pariamo  so- 
pra la  provisione  ci  conveniva  fare  quanto  a'  bastioni  s'ano  da  fa- 
re; e  prima  sopra  a' legniami,  sua  signoria  aveva  fato  chondure 
circha  200  legni  grandi,  e  tuta  volta  faceva  chondure  di  questi. 
Li  ò  fati  restare  per  adeso ,  perchè  a  volere  lavorare  ci  bisognia 
e  schope  e  fascine  prima  a  ugni  altra  chosa  :  e  in  fato  si  è  da- 
to ordine  si  tagli  deto  legniamo,  e  si  è  colto  chonto  de  le  bestie 
per  fare  condurre,  e  degli  omini  quali  sono  QìÙ  (atti)  8l  lavorare. 
Bisogniaria  Vostre  Signorie  ilustrissime  mandasino  ordine  al  signior 
Ghomisario  potese  de'  luogi  chonvicini  chomandare  omini  e  bestie 
a  volere  espedire;  e  mandare  denari,  e  fare  chon  presteza.  Que- 
sta matina,  che  siamo  a'  19,  si  chomincia  a  lavorare;  quanto  mi 
pare,  el  signiore  Ghomisario  sia  persona  molto  ala  a  questo  ne- 
gozio; e  spero  in  Dio  farà  onore  chome  per  el  pasato.  E  a  Vo- 
stre Signorie  per  senpre  mi  rachomando:  che  Dio  le  feliciti.  E 
mandate  denari. 

Vostro  fìdele  e  infimo  servo 
Giorgio  pitore  in  Monte  AlcinO 
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1 552  di  Dicembre 


Mtra  del  medesimo  alla  sfessa.  (Archivio  detto.  Lettere  di  diver- 
si. Filza  74.) 

Magnifici  eccelsi  patroni  miei,  dio  gazia  (sicj. 

Tanto  ò  fato  che  i'  ò  fato  vedei  e  ai  signior  cholonelo ,  che 
quelo  si  faceva  per  suo  ordine  era  vano,  perché  era  senza  fian- 
cho  nisuno  ;  ed  esi  chontento  si  facia  una  rivestita  al  revelino 
de  la  rocha,  quale  fa  fianco  verso  Porta  Nova  da  una  de  le  sue 
bande,  e  da  l'altra  verso  Santo  Martino,  e  sta  a  fronte  al  mon- 
te, e  fa  eschudo  a  una  parte  de  la  rocha.  A  Santo  Martino  si  fa 
el  baluardo,  che  già  s'era  incominciato;  nè  si  può  fare  di  man- 
cho,  perchè  questo  guarda  el  sopra  deto  revelino ,  e  guarda  por- 
ta Cerbaia,  e  fiancega  el  bastione  faceva  el  colonelo ,  e  si  opo- 
ne  al  monte;  tanto  che  el  signiore  cholonelo  si  contenta  esi  ri- 
mele, e  per  quelo  si  vede  vote  fare  tuto  quelo  per  me  s'  ordina. 
Ci  fu  insieme  a  li  nostri  ragionamenti  el  signior  patinatore  del  Chri- 
stianisimo,  e  molto  si  achostò  al  parer  mio,  che  si  dovese  fare 
e  sopradeti  fianchi  prima  a  ugni  altra  chosa,  per  questa  cagione 
che  erano  lavori  di  fuore  de  la  tera ,  e  per  essere  chosi  poteva- 
no da'  inimici  esere  facilmente  inpediti  ;  chè  le  chose  si  lavora- 
vano drpnto,  si  potevano  lavorare  anchora  che  i  nimici  fucino 
d' intorno ,  nè  mai  ci  potevano  impedire.  A  Vostre  Signorie  mi  ra- 
comando:  e  sopratuto  mandate  da  spendere. 

Giorgio  pitore  umil  servo 
di  Vostre  Signorie  in  Montalcino 

(Indirizzo)  All' Illmo  Capitano  di  Populo  e  regimento  dela 
Republica  in  Siena. 

N."  121.  ^  1552  20  di  Dicembre 

Lettera  della  Signorìa  di  Siena  a  maestro  Giorgio  di  Giovanni, 
(Archivio  detto.  Registro  delle  Lettere  N.<*  227.) 

A  maestro  Giorgio  ingegniere ,  che  era  in  Montalcino,  si 
scrisse  come  s'era  inteso  con  assai  piacere  che  cwc-ì  la  fortifi- 
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caziono  da  liu^i  in  quella  città  sia  concorde  con  il  signor  co- 
lonello  Giovanni  da  Turino;  però  segua  quel  modo  con  diligen- 
tia  e  prestezza,  acciò  che  la  fabbrica  camini  con  buon  ordine, 
e  massime  che  la  Comunità  V  ha  caro. 

N."  122.  *  1552  22  di  Dicembre 

Lettera  di  muesìro  Giorgio  di  Giovanni  alla  Signoria  di  Slena. 
(Archivio  detto.  Lettere  Filza  74.) 

Signori  magnifici.  Fui  presente  al  parlamento  del  signior  cho- 
lonelo  Giovan  da  Turino ,  e  li  sentii  giurare  mollo  Keramente  che 
in  questa  tiicenda  non  voleva  parole  ;  chò  se  le  fortificazioni  non 
si  facevano,  non  voleva  in  modo  nisuno  guardare  questa  cita ,  an- 
chora  ciìe '1  G'iristianissimo  belo  chomandasse,  e  se  Christo  belo 
chomandasse  personalmente  non  T  ubidirla,  perchè  non  voleva  in 
questo  intacare  el  onore  suo,  chol  restarci  vituperato  de  Io  ono- 
re e  de  la  vita;  che  sapeva  che  li  spagnioli  non  avevano  voglia 
magiore  che  averlo  in  le  mani  :  sì  che ,  signiori ,  qua  non  si  a- 
speta  si  non  e  vostro  aiuto  e  quatrini,  e  fate  presto;  ora  e' la- 
voro è  incaminalo.  Quanto  a  li  omini  di  questa  cita  fano  quello  è 
posibile,  e  spendano  e  aiutano  personalmente,  e  lavora  le  dono 
povare  ercè  (sic)  e  bestie;  et  in  efeto  ugni  chosa  è  sofo  sopra:  ma 
la  spesri  è  gagliarda,  chome  molto  bene  aconai  a  Vostre  Signo- 
rie, che  vi  disi  ascenderei)'  a  due,  o  ti'e  milia  eschudi,  tanto  che 
bisognava  1'  aiuto  di  Quele.  Prego  Vo'^tre  Signorie  si  contentino 
io  sia  licenziato,  e  ch'io  mene  ritorni  a  Siena,  che  non  fa  per 
me  lo  stare  in  Montalcino,  perchè  ò  dato  e  1'  ordine,  e'  lavoro  è 
incaminato.  E  a  Vostre  Signorìe  mi  racomando. 

Vostro  servitore  Giorgio 
pitore  in  Montalcino 

N.°  123.  *  1552  22  di  Dicembre 

Àltra  della  Signoria  di  Siena  al  medesimo  (  Archivio  detto.  Re- 
gistro delle  Lettere  N.o  227.) 


A  maestro  Giorgio^  dipentore,  in  Montalcino  si  scrisse,  che 
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non  partisse  finché  la  forlifìcatione  confiinciata  non  fusse  finita  ; 
perchè  si  j>;iudicava  esser  necessario  ivi  de  la  sua  presentia. 


1 553  di  Gennaio 


Jltra  di  maestro  Giorgio  alla  stessa.  (  Archivio  detto.  Filza  del- 
le Lettere  75.) 

Magnifici  patroni.  Le  Signorie  Vostre  si  contentino  farmi  gra- 
zia che  io  sia  licenziato  da  questo  negozio  di  questa  fortificazio- 
ne,  perchè  darò  luogo  a  qualchè  un  altro,  che  possa  onorarsi 
del  principio  dato  per  me,  siccome  altri  si  è  investito  del  dise- 
gnio  dato  in  Chiuci ,  che  in  vero  mi  fu  atacato  uno  piastrelo  in 
sul  viso:  ma  non  ano  potuto  fugire  quele  s'era  desegniato.  Signio- 
ri  miei ,  siate  certi  che  io  so'  povero ,  nè  poso  estare  senza  gua- 
dagniare,  e  ò  servito  da  che  si  fece  1'  acquisto  de  la  citadella  fino 
a  ogi ,  che  siamo  di  Genaro ,  e  da  Quelle  non  ò  auto  oltre  a  schu- 
di  dieci;  e  ò  servito  a  ingeniere,  a  solecitatore  e  guastatore,  tale 
che  so' invechiato,  e  ò  logro  e  pani  ( panni)  ^  tale  che  io  mi  risolvo 
a  dire  che  tanto  vole  dire  ingieniere,  quanto  furfante:  tanto  che 
io  mi  risolvo,  avistomi  del  erore ,  a  tornare  a  esere  dipentore  : 
e  vi  prego  mi  faciate  grazia  di  mandare  altri  ^  perchè  non  man- 
cano omini  che  ne  sapino  più  di  me,  perchè  io  so' '1  minimo,  e 
chonfeso  che  i'  non  ne  so.  E  dipoi  so'  resoluto  a  esere  dipento- 
re  ,  e  none  ingeniere ,  perchè  questo  fumo  senza  arosto  no  fa  per 
me;  perchè  quando  mi  sento  dire;  signiore  ingeniere  ;  e  mi  guar- 
do in  borsa,  e  non  v' è  uno  quatrino,  mi  risolvo  a  pregarvi  mi 
diate  licenzia  ;  e  non  altra  grazia  che  questa.  E  a  Vostre  Signo- 
rie mi  raccomando. 


Lettera  della  Signoria  di  Siena  a  Gìo\:  Battista  Pelori.  (Biblio- 
teca Pubblica  di  Siena.  MSS.  segnato  A  IIL  22.) 


Vostro  servitore  Giorgio  dipentore  in  Monte  Alcino 


N.^  125.  * 


1553  11  di  Marzo 


Al  Eccellente  Ms.  Giov.  Pelori  a  Montichiello. 

La  fede  che  per  infiniti  segni  haviamo  sempre  havuta  dall'  af- 
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fettion  vostra  verso  la  patria ,  si  è  non  solamente  confermata  ma 
accresciuta  maggiormente,  havendo  per  una  del  commissario  no- 
stro, Jacomo  Cinuzzi,  inteso  che  voi  come  buono  et  amorevol 
cittadino,  postposto  ogni  particolare  interesse  al  benetitio  della 
repubblica,  vi  siete  fermato  in  Montichiello ,  e  con  la  solita  di- 
ligentia  attendete  alla  fortificatione  di  cotesta  terra  :  il  che  vera- 
mente ci  ha  dato  non  minor  contento ,  che  ci  desse  dispiacere  la 
partita  vostra  di  Lucignano,  considerata  la  cagione  di  essa;  per- 
chè se  bene  ci  deve  esser  grato  ogni  cittadino,  voi  non  dimeno 
ci  sete  e  grato  e  caro  per  le  molte  e  rare  virtù  vostre,  dalle 
quali  questa  città  riceve  giovamento  et  ornamento  grandissimo.  E 
perchè  la  speranza,  creataci  nell'animo  dall'amor  che  portate 
alla  patria,  ci  promette  che  non  mancarete  di  seguitar  1' offitio 
ad  adoprare  la  virtù  vostra  in  servitio  suo,  non  ci  estenderemo 
più  a  longo  per  esortarvici,  rendendovi  certo  che,  se  ben  non 
potrà  ella  ristorarvi  secondo  i  meriti ,  ne  riceverete  dal  mondo 
gloria  et  honore,  e  grazia  et  premio  da  Dio,  il  quale  preghiamo 
che  vi  contenti  quanto  desiderate, 
li  dì  XI  di  Marzo. 

N."  ite.  1553  26  di  Settembre 

Lodo  di  Mino  Celsi,  di  Giov.  Battista  di ...  .  pittore^  e  di  Gi- 
rolamo Pieri  ^  sopra  i  lavori  di  pittura  e  di  stucco  fatti 
nella  casa  di  Giov.  Battista  Salvani  da  maestro  Giorgio  di 
Giovanni.  (Archivio  de' Contratti  di  Siena.  Filza  1.»  de 
Lodi  N.o  112.  di  ser  Aless  :  Arrighetti.)  t 

Noi  misser  Mino  Gelsi  terzo ,  Giovanbatista  di  ...  .  pittore 
e  Girolamo  di  ser  Bartolomeo  Pieri  arbitri  e  arbitratori  e  amicabili 
compositori  in  fra  el  magnifico  nobile  Giovambattista  Salvani  da  una 
parte,  e  maestro  Giorgio  di  (^Giouanni)  pittore  da  l'altra  parte, 
per  causa  di  certa  diferentia  et  disparere  per  certi  lavori  et  or- 
namenti di  stuello  e  figure,  e  altri  ornamenti  messi  a  oro  fatti 
per  detto  maestro  Giorgio  in  casa  de  la  habitatione  del  magni- 
fico Giovambattista  Salvani  cosi  ne  la  sala,  salotti,  e  camera,  e 
della  cuccia,  armario,  cassabanca  e  goffani  ornati  tutti  e  messi 
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a  oro,  e  uno  quadro  di  uhm  figura  di  uno  Cristo  con  suoi  orna- 
menti messi  a  oro:  onde  visto  più  e  più  volte  detti  lavori,  e 
auti  più  pareri ,  e  udito  le  parti  più  volto  separatamente ,  e  con- 
siderato le  cose  da  considerare  ;  invocato  il  nome  del  grande  Idio 
tale  in  f  a  le  dette  parti  lodo  diamo  e  sententiamo,  come  apres- 
so e  pr'ma: 

Che  detto  magnifico  nobile  Giovambattista  paghi  al  sopradet- 
to maestro  Giorgio  per  li  sopranominati  lavori  lutti  insieme  sti- 
mati per  uno  et  unitamente,  e  concordevolmente  ducati  ctonio 
vintotto  e  mezo  d'oro;  diciamo  ducati  128  1[2  d'  oro;  e  tanti  lo- 
diamo e  sententiamo;  e  questo  per  ogni  migliore  modo  che  di 
ragione  fare  si  può  :  Et  in  fede  de  la  verità  io  Girolamo  Pieri 
sopiadetto  ho  scritto  di  mano  propria  questo  dì  26  di  Settembre 
nel  1553  sotto  il  quale  si  sottoscriverà  il  magnifico  nobile  inisser 
Mino  detto ,  e  detto  Giovambaltista  pitore  di  loro  propria  mano. 
Diciamo  ducati  vintotto  e  mezo  d'  oro,  come  di  sopra. 

Io  Mino  Gelsi  sopradetto  aflermo  quanto  di  sopra. 

E  io  Giovanbatista  pitore  afermo  quanto  di  sopra  si  contiene. 

N.^  127.  *  1553  13  di  Dicembre 

Lettera  di  Giovanni  Batista  Pelori  alla  Signoria  di  Siena.  (Ar- 
chivio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Lettere  Filza  77.) 

Molto  Magnifici  Signori 
Quando  a  me  è  imposto  alcuna  cosa,  et  maxime  da  chi  m'  è 
patrone,  io  lo  credo  senza  pigliar  nè  memoriale  nè  ricordi;  et 
perciò  so'  posto  in  ferma  credenza  d' bavere  il  contracambio.  Di- 
co adunque,  che  mi  pare  mi  sia  mancato  di  quanto  domandai  et 
lassai  in  memoriale  in  mano  de  le  illustrissime  Signorie  Vostre  : 
et  molto  meglio  di  me  dovevano  credere  Vostre  Signorie  magni- 
fiche che  qua  saremo  poveri  di  tutte  sorti  di  strumenti  da  que- 
sti servitii  solamente  per  li  homini  di  questa  terra,  et  molto  più 
sopravenendo  tanti  forestieri,  lo  mi  detti  a  credere  si  fusse  fatta 
grossa  provisione  di  ferramenti  convenienti  per  mille  homini,  et 
qua  non  sono  stati  abastanza  per  ottanta  homini,  che  gli  è  biso- 
gnato adoperare  i  picchoni  nel  tereno  lavorato,  dove  sta  seminato 
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el  griino;  et  nel  vero  gli  è  più  la  vergogna  del  danno  assai.  Il 
commissario  ha  scrìtto  che  si  mandi  zapponi  in  bona  somma,  el 
poi  zapponi  et  zapponi  da  quattrocento ,  et  se  più  sarà  possibile , 
et  boni  che  non  sieno  di  dozina  come  li  passati. 

Palette,  raddoppiare  il  numero  de  le  mandateci  :  nè  se  ne  pi- 
glino maraviglia  che  così  si  domandi,  perchè  le  sonno  ribaldissi- 
me dozinalacce.  Et  poi  che  qua  non  c'è  somma  di  tavole  al  no- 
stro proposito,  et  così  presto,  sarà  bene  continuare  mandare  cor- 
belli in  grosso  numero,  più  che  li  mandati  ;  et  advertiscasi  sieno 
confitti  i  cerchi  dentro  et  fore ,  perchè  con  i  tormenti  che  li  dan- 
no i  guastatori  indiscreti ,  in  mezza  giornata  si  sfasciano  ;  et  molti 
di  questi  son  confitti  con  una  bulletta  sola  et  altri  senza.  Dissi 
in  un  mio  memoriale  ultimo  a  le  S.  V.  M.  come  sarebbe  fatta 
bona  opera  a  dare  ordine  che  si  racconciassero  i  brozzetti,  che 
sono  restati  in  S.  Prospero,  perchè  fra  otto,  o  dieci  giorni  n'  hare- 
mo  bisogno  extremo.  Et  W  fo  sapere  che  le  fanno  lavoro  per  una 
dozina  d' homini  el  dì,  et  perciò  non  si  impaurischino  de  la  spesa. 

Haviamo  considerato  al  conmìodo  che  ci  dà  in  tenere  aper- 
ta la  porta  di  S.  Giusto,  e  poi  lesoluto  aprirla,  et  hoggi  s'è 
messo  mano  a  votar  quella  parte,  dove  starà  ottimamente  bene 
un  corpo  di  guardia  con  suo  camino  et  altre  pertinentie;  et  per 
più  presto  mandarla  a  fine  ci  è  di  bisogno  i  ferramenti ,  cioè 
bande  lle  lunge  due  braccia  T una,  perchè  la  porta  è  larga  quat- 
tro, et  con  queste  bandelle  le  sue  chiavagioni  grosse.  Ci  è  ne- 
cessario d'  un  quattordici  pennate  et  sei  ronconi  grandi.  Scrissesi 
r  altro  hieri  come  ci  sarà  molto  a  proposito  un  maestro  fabro 
d'arte  grossa,  sì  per  servircene  a  simili  lavori  sopradicti,  come 
per  acconciamenti  di  ferri  da  lavoro  nostro.  Le  molli  non  sono 
venute,  nè  manco  i  correnti  da  gronde  sfilati  di  quattro,  overo  me- 
glio di  cinque  braccia,  et  se  di  sei  si  potessero:  per  questo  man- 
camento fino  bora  non  s'  è  messo  mano  a  bastionare,  però  do- 
man  da  mattina  ad  hora  di  terza  a  suon  di  campana  col  PRO- 
POSTO ET  CON  I  PRIORI  et  col  il  resto  del  Clero  in  proces- 
sione si  principiaranno  tutù  cinque  i  baluardi,  de'  quali  intera- 
mente haviamo  stabilito  el  fondamento:  et  per  1'  absentia  de  le 
Signorie  Vostre  illustrissime  et  del  reverendissimo  Cardinale,  ma 
prima  de  la  Maestà  del  Christianissimo  Re  ,  del  signore  Corne- 
lio et  dell'  illustrissimo  monsignore  di  Termos  haviamo  provedu- 
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to  ad  convenienti  compari ,  che  per  altra  se  ne  darà  adviso  ;  et 
così  con  la  gratia  di  nostro  Signor  Dio  et  de  la  gloriosissima 
madre  Maria  seguiremo,  sperando  per  il  commodo  del  boa  ter- 
reno che  haviamo  quasi  per  tutto  in  sul  lavoro,  che  in  due  me- 
si proximi  da  venire  di  giornate  lavorative  condurli  in  bonissima 
diffesa:  et  perciò  quando  et  il  signore  commissario  et  io  doman- 
daremo  alcuna  cosa  per  questi  servitii ,  credincelo  al  primo,  per 
non  fare  aspettare  il  lavoro  con  tanti  homini,  che  non  fa  derrata. 
In  el  resto  procuramo  con  ogni  diligentia  non  si  perda  tempo, 
nè  si  paghi  in  vano,  pure  che  da  mangiare  ci  sia.  Le  fascine  ci 
potrebbero  causare  di  perdere  tempo,  o  vero  tenere  il  lavoro  a 
dietro,  e  perciò  si  potrebbe  fare  suspensione  del  portarsi  i  giani 
costà  per  le  communità  convicine ,  che  supplissero  a  questo  ser- 
vitio;  parendo  però  a  le  Signorie  V.  Illustrissime  :  io  l'ho  detto, 
perchè  ci  è  chiara  notitia  che  i  ministri  et  agenti  del  Duca  con 
acuta  diligentia  minutamente  cercano  sapere  ciò  che  qua  si  fa, 
con  che  somma  d'  homini  si  lavora  et  sopra  tutto  se  si  piglia  el 
monte,  o  se  pure  se  ne  ragiona,  et  per  quando  si  metterà  mano; 
che  pare,  sicondo  ci  è  riferito,  che  senza  el  monte  fortificato, 
questo  procedere  sia  vaneggiare ,  et  a  me  per  quanto  mene  ven- 
gha  d'  honore ,  mi  esce  come  di  borsa ,  perchè  ogni  dì  ci  trovo 
partiti  migliori  et  comodissimi.  Et  si  sarebbe  scansato  un  baluar- 
do, che  si  fa  dinanzi  a  la  rocha,  et  altre  spese  che  saranno  di- 
sutili quando  s'  entrarrà  in  quello,  se  Dio  ne  farà  gratia  a  le  Si- 
gnorie Vostre  Illustrissime,  le  quali  per  di  più  feliciti  come  le 
meritano  et  io  vorrei.  Di  Lucignano  di  Yaldichiana  el  dì  tredici 
di  Dicembre  mdliii. 

Questo  mi  crederanno  le  Signorie  Vostre  illustrissime,  che 
di  già  haviamo  qua  chi  torrebbe  a  cottimo  per  mille  scudi  V  uno 
di  questi  baluardi;  et  per  quello  si  cognosce,  non  ci  è  parso 
bene  resolvarne  cosa  alcuna,  nè  manco  a  questi  homini;  et  già 
sono  cominciati  ad  intrare  nel  conto,  et  sperare  di  haverne  bo- 
na derrata.  Et  perciò  si  sonno  inanimiti ,  et  vogliono  fare  bona 
prova  di  loro. 

Di  V.  Illustrissime  Signorie 

Servitor  fidelissimo  Giovamhatista  Pelavi 

{Indirizzo)  Air  lllmi  et  Excelsi  Sri.  li  S.  et  Capitano  della 
Repub.  di  Siena. 
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4  553  15  di  Dicembre 


Risposla  della  Signorìa  di  Siena  a  Giovambattista  Pelori.  (  Ar- 
chivio detto.  Copialettere  N  o  230.) 

Molto  eccellente  cittadino  nostro.  A  la  lettera  vostra  havia- 
mo  portalo  quella  fede  che  si  può  maggiore ,  sendo  scritta  da 
persona ,  la  quale  per  manifesti  segni  haviamo  conosciuta  e  tutto 
il  giorno  conosciamo  accendersi  ne^  servitii  della  Repubblica  :  don- 
de vi  commendiamo  et  lodiamo  di  tanta  diligentia ,  quanto  e  leg- 
gendo la  vostra  et  anco  quelle  del  commissario  nostro  vediamo 
da  voi  usarsi:  accertandovi  che  da  noi  et  da  tutta  la  città  per 
le  fede  che  ne  faremo,  ne  sarà  tenuto  perpetua  memoria.  Quan- 
to poi  al  provedere  di  quanto  avvisate,  state  sicuro,  che  noi  non 
mancaremo  di  mandar  tutto  quello  che  si  potrà,  et  ci  sforzare- 
mo  non  babbi  da  mancare  nulla.  Attendete  intanto  et  fate  solle- 
citare, come  noi  ci  persuadiamo,  estate  sano;  che  Dio  vi  guar- 
di. Del  Palazzo  Pubblico. 


Lettera  della  medesima  a  Giorgio  di  Giovanni.  (Archivio  e  Re- 
gistro detti.) 

A  maestro  Giorgio  architettore  in  Montalcino  si  scrisse  : 
Intendiamo  come  per  fare  coteste  fortificationi  a  perfettione 
è  di  necessità  minare  alcuni  casamenti,  e  perchè  vorremo  sape- 
re particularmente  V  importantia  e  qualità  di  lutti  questi  casamenti 
da  ruinarsi,  e  li  danni  che  possono  arecare  a' padroni  d' essi ,  et 
anco  chi  sieno  detti  padroni ,  et  ancora  de'  siti ,  che  si  disegna- 
no darsi  loro  in  recompensa  ;  però  ci  è  parso  scrivarvene  la  pre- 
sente, e  commettarvi  che  quanto  più  presto  potrete  ci  diate  pie- 
na e  distinta  notitia  e  ragguaglio  di  quanto  sopra  vi  diciamo  ;  ac- 
ciochè  informati  bene  del  tutto,  sapiamo  quanto  ci  pare  che  con- 
venga di  fare.  Però  non  mancarete,  e  Dio  vi  guardi. 


N.°  129.  * 


1553  28  di  Dicembre 
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N."  130.  *  1553 

Lettera  di  Giorgio  di  Giovanni  alla  Signoria  di  Siena.  (Archi- 
vio detto.  Filza  75.) 

llustrissimi  Signori.  Qua  ciò  da  spendere  per  luto  domane, 
che  aviamo  meglio  che  trecento  cinquanta  omini,  e  le  chose  si 
ridurieno  a  choniodo  termine,  si  ci  fuse  denari  :  però  Quelle  pro- 
vederano  co  quela  presteza  potrano:  e  da  domane  in  là  no  la- 
vorando non  averò  che  fare ,  e  mene  vero.  Questi  omini  sia  per 
quelo  vole  no  ci  dano  aiuto  alchuno  di  questa  terra ,  nè  giova 
persuasioni,  o  minaci  del  comisario.  Io  no  vidi  mai  la  più  freda 
gente  sopra  a  questa  inpresa:  pare  che  aspetino  li  amici,  e  no- 
ne li  inimici.  Però  le  Signorie  Vostre  provedino,  a  ciò  no  si  esviino 
li  lavoratori  e  li  maestri:  e  a  le  Signorie  Vostre  mi  rachomando. 

Vostro  servitore 
Giorgio  dipentore  in  Monte  Alcino 

NOTA 

Giorgio  di  Gio  :  Simone  pittore  ed  architetto  militare  senese  nacque  ne' primi 
anni  del  Secolo  XV  e  morì  nel  Gennaio  del  1559.  Fu  prima  scolaro  del  Bec- 
cafumi  nella  pittura,  ma  poi  secondochè  testimonia  il  Mancini,  essendo  andato 
a  Roma,  e  postosi  con  Giovanni  da  Udine,  prese  da  lui  il  modo  di  operare  di 
grottesche,  delle  quali  se  ne  ha  un  saggio  nella  loggia  de'  Mandoli,  oggi  de'  Sa- 
racini  in  Siena.  Da  chi  apprendesse  1'  architettura,  non  si  sà;  ma  si  può  dire 
di  lui,  come  di  tanti  altri  artefici  del  suo  tempo,  dal  proprio  studio  su  i  mo- 
numenti antichi,  dalla  lettura  di  Vitruvio,  e  dalla  necessità.  Di  pittura  fece  va- 
rie opere  che  oggi  non  esistono  più.  Tra  le  altre  nel  1541  insieme  col  Nero- 
ni,  detto  il  liiccio,  dipinse  1'  arco  trionfale  eretto  in  Siena  per  la  promessa  e 
sperata  venuta  dì  Paolo  ili.  il  quale  andava  al  congresso  di  Nizza.  Ma  il  papa, 
dopo  aver  pernottato  alle  Volte  villa  de'  Chigi  presso  Siena,  prese  per  altro  ca- 
mino. Aveva  ancora  Giorgio  per  questa  occasione  avuto  a  fare  la  pittura  del- 
la porta  del  Vescovado.  Nel  1546  era  andato  a  Seggiano  per  dipingere  forse  ai 
Placidi,  lasciando  un'  opera  allogatagli  dal  Comune  di  Siena,  il  cornicione  cioè 
e  il  fregio  della  sala  della  Cancelleria  nel  Palazzo  pubblico.  Dell'  altre  sue  ope- 
re di  pittura  parlano  i  seguenti  documenti: 

1548.  Maestro  Georgio  pittori  (sic)  prò  parte  sue  mere edis  prò  ornamento 
et  pittura  per  eum  fattis  circum  circa  tabulam  sancii  Jeronimi  lire  48. 

Item  :  magistro  Georgio  pictori  prò  residuo  sue  mercedis  ornamenti  per 
eum  facti  circum  circa  picturum  sancii  Hieronimi  lire  99.  (Archivio  de  Cor*- 
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TRATTI  DI  Siena  Libro  delle  spese  dell'  Università  de'  Notai  dal  1525  al  1576 
a  carte  50  tergo.) 

1555  30  Dicembre. 

Si  pagano  lire  28  a  maestro  Giorgio  di  Gio:  dipintore,  per  manifat- 
tura della  tavoletta  che  esso  fa  da  doversi  lassare  in  Biccherna  ,  come  si 
costuma  da  ogni  camarlingo  ,  nella  quale  é  dipinta  la  renuntia  che  V  im- 
peratore Carlo  V  fé  delli  regni  al  re  Filippo  suo  figliuolo.  (Biblioteca  Pub- 
blica 01  Siena.  Libro  del  Camarlingo  di  Biccherna  dal  Gennaio  del  1555.) 

1557  26  di  Marzo. 

A  maestro  Giorgio  di  Giovanni  dipintore  se  li  dà  uno  scudo  d'  oro  per 
resto  di  sua  mercè  dell'  armi  fatte  al  sig.  Alvero  de'  Sandi,  a  la  porta  del 
Palazzo  Piccolomini  sopra  una  decta  di  cabelle  de'  Contratti  con  decreto  in 
forma.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Deliberazioni  della  Balìa  ad 
annum  ) 

-—  15  Settembre. 

A  maestro  Giorgio  dipintore  si  dieno  due  scudi  d'  oro  a  buon  conto  di 
sua  mercè  delle  due  armi  allogategli  a  dipengìare  per  le  due  porti  Camol- 
lia,  e  la  Nuova  de' denari  che  sono  in  mano  del  notaro  applicati  uìV  accon- 
cio de' tetti  del  Palazo  pubblico.  (Archivio  e  Deliberazioni  delle  ad  annum  a 
carie  78  e  80.) 

1559  5  di  Giugno. 

Scipione  Verdelli  e  Anton  Maria  Petrucci  intendino  la  somma  de*  de- 
nari ricevuti  dal  Pubblico  per  maestro  Giorgio  dipentore  per  sua  opera  data 
nel  dipingere  lo  stendardo  allogatogli  da'  Deputati  di  Balia,  e  faccino  sti- 
mare detta  sua  opera,  acciò  si  sappi  si  ha  avuto  più,  o  meno  della  conve- 
niente mercè.  E  si  facci  decreto  all'  heredi  di  detto  maestro  Giorgio  come  det- 
to stendardo  consegnato  per  loro  al  molto  magnifico  et  eccellentissimo  sig. 
Governatore  nostro,  è  stato  ben  consegnato  senza  danno  loro.  (Archivio  e  De- 
liberazioni dette  ad  annum  a  carte  75.) 


Lettera  di  Giovanbattista  Pelori  a  Pietro  Strozzi.  (Archivio  det- 
to. Lettere  alla  Signorìa  Filza  69.) 

Eccellentissimo  signore  signor  mio  singularissimo. 

Io  non  ho  prinia  dato  notizia  a  Vostra  illustrissima  Signorìa 
per  esere  stato  inresoluto  sopra  la  pratica  impostami,  ne  la  qua- 
le per  dirne  il  vero  ci  sono  due  partiti;  l'uno  è  di  ringrossare 
contiguo  al  muro  in  quella  parte  dove  il  nimico  può  nuocere  ; 
ma  questo  modo  à  poco  utile  et  da  essere  biasimato;  perchè,  o 
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che  la  muraglia  cascassi  sopra,  o  vero  che  in  fore,  come  quasi 
sempre  suole  intravenire ,  in  ogni  modo  l' inimico  può  continuare 
di  guastare  questo  rinforzo,  se  già  però  non  si  dicessi  questo  ba- 
stare per  avanzare  tempo.  L'altro  è  ritirarsi  alquanto;  et  questo 
saria  el  meglio;  però  c'  è  questo  male  che  si  danniticano  molti 
particolari  patroni  di  case^  nò  si  ponno  disporre,  non  vedendo 
necessità  j  e  nell'  aspettarla  è  cosa  da  buoi.  Stiamo  dunque  in  pro- 
vedere a  fascine  et  legnami,  ma  si  fa  a  quattrinate,  in  mentre 
che  Vostra  Eccellenza  mandi  ordine  preciso  con  patente  specifi- 
cata di  cotesti  Signori  Otto,  che  di  tali  rovine  io,  o  altri  non  ne 
habbia  da  essere  tenuto,  et  che  liberamente  possa. 

Gli  è  cosa  da  figluoli  dirsi  che  la  fortifìcatione  c'  è  maravi- 
gliosa  et  realissima,  per  che  'l  tempo  disturba:  ma  atteso  a  quel- 
lo eh'  importa  questo  luogo ,  che  ha  tante  convicinità  de'  luoghi 
che  sonno  da  farli  scale,  magazini  et  freni  guadagnandone,  che 
nel  vero  si  può  perdonare.  El  male  è  stato  che  Vostra  Eccellenza 
l'ha  pretermesso,  ma  più  li  altri,  che  prima  hebbero  carico  di 
ricognoscerlo  tanto  utile  chiave  per  la  maremma  et  per  la  città: 
di  Sinalunga,  hanno  errato ,  perchè  non  manco  che  a  Lucignano 
s' attendeva  in  sicurarlo.  Per  altra ,  o  forse  a  boccha  et  col  disegno 
innanzi  se  ne  dirà  più  diffusamente  :  et  fin  qui  basti.  Quando  ven- 
ghino  danari ,  si  satisfaranno  alcuni  che  sonno  cominciati  a  intra- 
re  a  rimettere  cose  ruvinate:  gli  homini  faranno  qualche  cosa  et 
le  donne  el  simile;  però  queste  per  causa  de  la  loro  inopia  hanno 
bisogno  di  qualche  merzede,  o  carità,  e  qua  ci  è  poca  borsa,  et 
quasi  un  zero. 

Nuove  qua  non  ci  sono,  et  se  pure,  el  Signore  Mario  le 
darà  a  Vostra  Illustrissima  Signorìa ,  a  la  quale  devoto  più  che 
mai  con  tutt'  il  core  m'  olfero  et  raccomando.  Che  Dio  la  feliciti 
come  più  desidera.  Di  Casole  il  di  primo  d'  Aprile  nel  54. 

Di  Vostra  Eccellenza  servitore  fìdelissimo 
Giovambattista  Pelori 

(Indirizzo)  Ali.  Illmo.  et  Eccmo.  Pietro  Strozzi  Generale 
dela  Mtà.  Christianissima  in  Italia. 
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N.^  132.  1555  12  di  Luglio 

Lodo  di  Bernardino  di  Giacomo  scarpellino  e  di  Bartolomeo  di 
Francesco  pittore  sopra  le  pitture  fatte  alla  Fraternità  di 
S.  Michele  da  Lorenzo,  detto  il  Rustico,  e  compagni.  (Ar- 
chivio de'  Contratti  di  Siena.  Lodi  di  ser  Alessandro  Ar- 
righetti.  Filza  1.»  N.^  146.) 

In  nomine  Domini,  e  dì  12  di  Luglio  1555. 

Sia  manifesto  per  vigoic  de  la  presente,  come  noi  Bernar- 
dino d'  Jacomo  scarpellino  e  io  Bartolomeo  di  Francesco  pitto- 
re ,  omini  chiamati  dalla  Fraternità  di  santo  Miclielagnolo  da  la 
badia  a  santo  Donato ,  e  Lorenzo  di  Cristofano  e  compagni  pit- 
tori, come  ne  apare  in  nel  compromesso  fatto  per  loro  agli  ofi- 
tiali  de  la  Mercantia  di  Siena,  per  dicidere  ogni  loro  lite  e  di- 
ferentia  nata  sopra  di  uno  lavoro  cominciato  per  il  detto  Loren- 
zo e  compagni ,  come  si  vede  in  una  iscritta  mfra  dette  pai  ti  di 
mano  di  Girolamo  di  ...  .  merciajo.  Quale  opera  è  in  detta  Fra- 
ternità. Onde  giudichiamo  essare  fatto  fedelmente  cone  studio 
vero  e  buono  in  simile  luogiio ,  osservato  la  loro  detta  escritta: 
e  giudichiamo  detto  lavoro  essare  fatto  mezo.  E  volendo  detta 
Fraternità  finire  detto  lavoro,  debino  dal  dì  15  per  infino  el  dì  22 
di  deto  avere  provisto  ongni  loro  obrigo  atenente  a  detto  lavoro 
consegnato  al  detto  Lorenzo  e  compagni.  E  detti  pittori  abino  tem- 
po da  22  detti  infino  el  di  14  d'Agosto  a  finire  detta  opera  nel 
modo  che  parla  detta  iscritta;  e  non  si  avendo  a  finire  nel  mo- 
do detto,  dia  la  Fraternità  al  detto  Lorenzo  e  compagni  per  pa- 
ghamento  de  1'  opera  fata  scudi  undici ,  cioè  la  metà^^  del  prezo 
fatto  dittuto  e'  lavoro.  E  io  Bartolomeo  detto  ò  fatto  questa  dimiano 
(sic)  con  voluntà  di  detto  Bernardino  questo  di  e  ano  detto. 

Et  io  Bernardino  sopra  detto  son  contento  et  affermo  quan- 
to di  sopra  è  detto. 

NOTA 

Bartolomeo  dì  Francesco  ,  pittore  uno  de  maestri  chiamali  a  stimare  le 
pitture  fatte  dal  Rustico  alla  Compagnia  di  S.  Michelagnolo  di  dentro,  fu  del- 
la casa  degli  Almi,  e  morì  nel  1579.  Delle  opere  sue  non  ho  poiulo  raccoglie- 
re nessuna  memoria. 

Tomo  IH.  14 
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133.  *  1556  29  d'  Aprile 

Lettera  di  Giovanbattista  Pelori  a  Girolamo  da  Pisa.  (Biblio- 
teca Pubblica  di  Siena.  Codice  L.  111.  37.) 

Eccellente  Sisnor  mio 

Non  essendomi  accascliato  scrivere  a  Vostra  Signorìa ,  ho 
pretermesso  più  volte  il  farlo  per  non  essere  stato  notato  di  ci- 
rimonioso,  nè  questa  volta  anchora  lo  vorrei  fare,  se  non  fusse 
la  grandissima  cagione  che  di  costà  mi  viene,  conciò  sia  che  la 
Bicherna,  che  procura  ritrovare  i  creditori  della  communità  di 
Siena,  hanno  ritrovato  acceso  me  d'una  condennagione  fattami 
al  tempo  dell'assedio;  però  tanto  impropriamente  et  ingiustamen- 
te, quanto  di  cosa  che  acascasse  già  mai.  Et  perchè  Vostra  Si- 
gnorìa venga  meglio  informata  ,  dicosele ,  che  havendo  io  el  ca- 
rico dele  fortificationi  di  costà  tutto  sopra  di  me,  sendo  debito 
mio  visitare  e  ricognoscere  ogni  luogLo  piìi  volte  il  giorno  et  la 
notte,  trovandomi  a  la  porta  di  Fonte  Bianda,  domandando  io  di 
certo  vaso,  dove  era  stato  quasi  una  soma  di  gesso  per  murare, 
mi  rispose  un  cei  to  Claudio  Bartalucci  con  tante  contumeliose 
parole  et  ingiuriose,  quanto  mai  persona  insolente  et  furiosamente 
pazza  potesse,  lo  stupito,  dicendo  ch^  io  non  parlavo  seco,  et 
eh'  io  non  intendevo  che  far  con  seco,  per  bono  spatio  me  ne  risi 
im  parte  del  fatto  suo;  lui  replicomi  che  voleva  egli  bavere  da 
trattare  con  me^  nominandomi  briccone,  gaglioffo,  volte  assai, 
et  molto  più  altre  parole  tanto  ingiuriose,  che  non  intendo  scri- 
verle ;  poiché  Camillo  Salvi  et  un  certo  genero  di  messer  Barto- 
lomeo Petrucci,  dicto  Alexandro  Tolomei,  Turno  ottimi  testimo- 
nii  ;  concludendomi ,  che  mi  voleva  gastigare  prima  che  facessi  not- 
te. Seguirno  accommodate  risposte,  però  non  di  sorte  che  la  cor- 
te ci  havesse  mai  da  potere  procedere  contra  di  me,  togliendo- 
mi per  bene  di  mostrare  non  fare  stima  di  tal  cosa ,  nè  dal  suo 
trarmi  i  sassi ,  correndomi  dietro  per  molto  spatio.  Fui  compian- 
to molto  da  intaniti  amici  et  infino  da  quelli  del  governo  ;  però 
non  recuperorno  el  mio  honore  ,  perchè  per  bavere  a  le  mani 
faceiide  importantissime,  la  lassorno  scorrere.  Di  che  Cesare, 
mìo  figlio,  fore  d'ogni  mia  saputa,  di  poiché  furno  passati  più 
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giorni,  trovatose,  li  fece  un  fregio  a  traverso  a  la  faccia,  fore  d'  o- 
gni  mia  saputa;  et  nel  vero  a  me  dispiacque.  Hora  sa  come  an- 
dò innanzi  quei  capitano  di  luslitia,  et  senza  cilationi  et  altri 
atti  coodennò  me  ;  la  quale  condennagione  è  impropria  e  ingiu- 
sta. Questa  ritrovata  da'  Signori  di  Biclierna  m'  lian  fatto  precet- 
to a  casa  mia,  et  sigillatomi  tutto  el  mobile  di  mia  casa;  di  che 
la  mia  povera  moglie  ansia  non  ha  potuto  impetrare  gratia  d'  al- 
cuna sorte  ;  chè  ne  vogliano  fare  vendeta  per  trarne  la  somma 
di  secento  lire;  o  vero  secento  dieci.  Ma,  polentia  di  Dio  bene- 
detto! quando  egli  fusse  il  caso  per  sei  milia  scudi,  dovrebbesi 
con  me  usare  questa  rigidità?  io  pure  ho  giovato  a  la  patria,  e 
le  potrei  essere  utilissimo  più  là  che  in  dare  nome  a  lei  di  quel- 
lo non  ha  giovato  a  me  :  et  questo  è  notissimo.  Questa  dunque 
è  la  ricompensa  dell' haver  lassalo  fore  con  principi  grandi  tanti 
honorati  et  utili  partiti  per  giovare  al  tempo  ,  et  hora  havere  a 
mendicar  un  boccone  di  pane  da  me  solo,  soletto  con  grandissi- 
mi stenti?  così  si  gratificano  e  buoni  figliuoli  e  servitori  fede- 
li ?  et  che  cagione  hanno  ricevuta  da  me  di  farmi  questo  agra- 
vio?  Diranno  ch'io  habbia  parlato  con  questi  signori  francesi; 
diranno  il  vero,  questo  l'ho  fatto  per  cobrare  (sic)  per  un  secen- 
to scudi  d'  oro  da  loro ,  et  non  per  servirgli  ;  et  benché  le  pra- 
tiche sieno  state  grandi  con  promissioni  di  maggior  somma  di 
quella  che  rni  devono,  io  pure  non  1'  ho  fatto  di  servirli,  nè 
manco  F  ho  in  animo  volerlo  fare:  et  che  sia  el  vero,  ho  da- 
to la  fede  mia  d^  andare  ne'  servigi!  del  Re  de'  Romani ,  et  ne 
darò  testimoni!  che  glie  così.  Nè  altro  aspetto  che  1'  adviso  del 
Reverendissimo  d'  Augusta ,  che  m'  ha  ordinato  il  modo  di  punto 
in  punto  com'  io  debbia  procedere  .  et  presto  seguirà  1'  effetto. 
Adunque  non  servo  franzesi,  nè  andarò  in  Francia  ciiiamato  dal 
contestabile,  nè  son  stato  a  Mont-Alcino,  ne  in  Maremma  a  dar 
ordine  a  cose  loro,  nè  mi  condurranno  già  mai;  et  benché  io 
r  habbia  detto  eh'  io  lo  voglia  servire ,  l"  ho  fatto  nel  vero  per 
fare  il  fatto  mio,  per  vedere  d' havere  qualche  cosa  di  quanto 
mi  devono.  Non  si  vede  che  di  costà  non  ho  mosso  cosa  alcuna, 
nè  moglie,  nè  figlio,  nè  robba ,  nè  altro  ch'io  ci  avessi?  immo 
do\e  in  altri  luoghi  io  n'  habbia,  sempre  son  stato  resoluto  con- 
duila  a  casa  mia.  Oh  bello  cambio  d'  aversi  a  vendere  all'  incan- 
to a  chi  peggio  gitta  !  oh  quanto  è  bene  far  prova  de  la  cortesia 
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di  clìi  predica  da  sè  de  la  generosità  de  tanti  nobili ,  e  qisanto  è 
più  giusto  abandonar  sin:)ili  luoghi,  et  fuggirli  lontani  come  pisto- 
lentiosi  per  sempre  !  dico  egli  è  forza  mostrare  con  le  persone 
ingrate  i  denti.  Al  capo  de  la  fine  più  può  cotesta  città  valersi  di 
me  che  de  la  robba  mia.  E  che  credono  ch'io  la  stimi?  farò  conto 
che  sia  naufragata,  et  salvata  solamente  la  vita,  la  quale  darà 
vita  ad  altre  vite.  Et  se  pure  la  ragione  et  V  honesto  vorrà  eh'  io 
paghi,  al  nome  sia  di  Dio  a  pagare  per  ogni  modo;  però  non 
con  tanta  rigidità  et  stranezza,  ma  con  uno  honesto  tempo,  se 
non  con  gratia  di  diminutione  di  tanto  quanto  la  legge  vuole.  E 
si  suole  pur  far  gratia  in  fino  a  li  assassini  ;  e  perchè  tanta  ri- 
gidità? è  perch'io  habbia  fatto  tristi  officii?  no  si  dirà  mai.  Si 
sospetta  che  io  sto  a  Roma:  litigo  quello  pensavo  litigare  in  An- 
cona, che  è  noto  a  molli.  Quando  cotesto  Reverendissimo  partì 
di  qua  per  costà,  io  pure  lo  visitai,  et  me  li  obligai  con  dirgli 
che  sempre  eh'  io  fossi  ricerco,  gli  farei  fede  d'  esser  tìglio  d'  o- 
bedientia.  Non  aspettai  el  Duca  Cosimo  cinque  mesi  di  sei  in  ot- 
to in  dieci  giorni?  et  a  la  fine  mi  licentiò.  Non  mi  sdegnai  dare 
opera  a  fortificare  san  Domenico,  et  chiamare  li  homini  et  pro- 
metter lo'el  mio.  El  conte  di  Santa  Fiora,  visto  et  cognosciuto  vo- 
lersi servire  di  me  disarmato  et  da  baccello ,  non  conferendo  con 
me  cosa  alcuna,  ma  con  V  ingegneri  nuovi  del  Duca,  fu  chiare- 
za  a  potermi  partir  da  esso,  perchè  io  non  haveva  d'andare  a 
cercare  1'  archibusate  da  vero  per  rendere  honorati  gì'  ingegneri 
da  ciancia  ;  nè  altra  causa  poteva  essere ,  salvo  el  non  aver  fe- 
de in  rne.  Comportai  come  Dio  volse  da  Morigho,  camariere  di 
Don  Francesco  di  ToUedo,  el  burlarmi  tappeti  per  somma  di  scu- 
di settanta,  per  non  ricevere  peggio,  maxime  dicendomelo  esso 
che  gli  era  derrata  per  me  che  me  ne  levassei'o  qualchuni;  adun- 
que a  non  stare  costà,  non  è  per  errore  dal  mio  canto,  ma  di  quelli 
che  mi  fanno  essere  ocello  senza  alie. 

Raccolta  la  ragione  mia  et  expressagliela  per  tanti  capi ,  la 
Signorìa  Vostra  si  degnarà  farmi  cognoscere;  perchè  di  qual  si 
voglia  cosa  che  Vostra  Eccellenza  prometta  per  me,  non  ne  re- 
starà mai  defraudata.  Et  io  come  devo  per  tanti  altri  oblighi  che 
li  tengo,  le  sarò  fedelissimo  servitore,  offerendomele  da  vero  che 
di  quanto  la  disegnarà  servirsi  di  me  ,  Irovarà  che  con  ogni  rea- 
lità complirò  ad  ogni  suo  commandamento.  Degnisi  adunque  Vo- 
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stra  Signorìa  farmi  gratia  interporre  un  poco  de  la  svia  autorità 
con  coto-ti  cittadini ,  a  intercedere  per  me  qualche  honesta  gra- 
tia.  Che  Dio  Altissimo  sempre  feliciti ,  come  la  merita  et  io  vorrei. 
Di  Roma  el  dì  ventiuove  d'Aprile  1556. 

Di  Vostra  Signoria  servitor  sempre  pronto  e  parato 
Glovanhaltisla  Felori 
(Indirizzo)  Alo  eccell.  Sre.  e  Prone,  suo  honoratmo.  el  Sr. 
Girolamo  da  Pisa  colonello  meritiss.  et  locumten.  in  Siena. 

NOTA 

Gio  :  Battista  di  Mariano  Pelori  e  di  Agnese  Petrucci  nacque  ia  Siena  ai 
7  di  Luglio  del  1485.  Pare  che  nella  prima  sua  gioventù  attendesse  ali*  eser- 
cizio della  scultura:  e  il  Biringuccio  Io  loda  come  inventore  in  Roma  delle  for- 
me di  cartapesta  per  gettare  figure  grandi  e  di  tutto  tondo.  Si  diede  poscia  al- 
l' architettura  ;  nella  quale  vuoisi  avere  avuto  i  primi  insegnamenti  dal  suo  con- 
cittadino Peruzzi.  Nel  15^25  dubitando  la  Repubblica  Senese  degli  uomini  di  Luci- 
guano,  i  quali  dkvano  segno  di  volersi  unire  ai  fuorusciti  senesi  insieme  con  papa 
Clemente  ,  e  con  i  fiorentini,  mandò  il  Pelori  a  rivedere  e  fortificare  la  rocca  di 
quella  terra,  e  nell'  anno  seguente  lo  spedì  a  Genova  per  dar  ragguaglio  delle  co- 
se correnti.  Ritornato  dopo  9,  o  10  mesi  in  patria,  fu  delio  uno  de'  commissa- 
ri a  trovare  alloggi  all'  esercito  di  Borbone^  incaminalo  alla  volta  di  Roma  :  e 
poi  fu  fatto  commissario  della  zecca.  Venuto  quindi  il  Febbraio  del  1528,  il  Pe- 
lori ebbe  1'  incarico  di  andare  a  Roma  e  a  Cornato  per  servizio  pubblico.  E 
nel  Settembre  dello  stesso  anno  essendo  stato  mandato  in  Sicilia  per  comprar 
grano,  fu  svaligiato,  e  per  17  giorni  sostenuto  in  carceie  dal  governatore  del 
porto  di  S  Severa,'  dalla  quale  liberatosi  per  sua  industriale  salilo  sulle  galere 
di  Andrea  Doria,  proseguì  il  viaggio  alla  volta  di  Spagna,  dove  aveva  da  tratta- 
re alc'jni  negozi  con  Carlo  V.  pei"  interesse  de'  Senesi.  Ritornalo  in  Italia^  se- 
guendo Cesare  che  andava  a  Bologna  per  incoronarsi ,  dimorò  per  qualche  tempo 
in  quella  città,  dando  continui  avvisi  alla  repubblica  delle  cose  che  succedevano. 
Fu  nel  1532,  che  essendo  andato  a  Montoliveto  Maggiore  per  attendere  ad  alcu- 
ni restauri  di  quel  monastero  ,  diede  ancora  il  disegno  e  diresse  la  fabbrica  della 
peschiera  grandissima  di  quel  luogo.  Commissario  degli  alloggi  pel  passaggio  del- 
l' esercito  guidato  dal  marchese  del  Vasto  ,  fu  poi  nel  looo  mandalo  a  visitare 
una  miniera  presso  Castro,  e  a  riconoscere  al  tempo  stesso  i  confini  dello  Stato 
senese;  e  nello  stesso  anno  visitò  ancora  i  ponti  dell'  Ombrone  e  dell'  Arbia.  Tro- 
vasi che  nel  1536  egli  era  ai  servigi  del  marchese  del  Vasto,  al  quale  fece  il 
disegno  della  terra  di  Possano.  Dopo  questo  tempo  non  si  trova  altra  memoria 
di  lui  fino  al  1543;  nel  qual  anno,  essendo  egli  ia  Roma,  fu  chiamato  dalla 
repubblica  sanese  perchè  andasse  a  rivedere  le  fortezze  della  Maremma;  ma 
perchè  poco  dopo  il  Barbarossa  ebbele  assaltale,  e  in  gran  parte  prese,  e  sac- 
cheggiate, fu  dato  di  ciò  carico  al  Peloro  j  il  quale  sdegnato  se  ne  tornò  a 
Roma,  dove  aveva  buone  speranze  di  servire  il  papa,  e  se  gli  tornasse  bene. 
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di  por*i  ancora  con  onorale  provisioni  ai  servigi  dell'  Irnperalore,  come  e  Don 
Ferrante  Gonzaga  e  Camillo  Colonna  gli  promettevano. 

Noi  1547  era  ad  Au^^isla  presso  Cesare.  Allorquando  nel  1550  Carlo  V  per 
i  consii2;li  di  Don  Diego  da  Mendozza^  si  risolvè  di  fabbricare  in  Siena  la  cittadel- 
la, ne  fece  il  Peloro  il  disegno,  e  fu  incaricalo  di  portarsi  alla  Coite  per  mo- 
strarlo ali'  Imperatore.  Venula  finalmente  la  guerra  degl'  Imperiali  contro  Sie- 
na, egli  diede  i  disegni  de'  forti  fuori  della  porta  a  Camollia,  e  poi  fortificò  Lu- 
cignano,  Monlicchiello,  e  Casole.  Caduta  la  repubblica  senese  andò  a  Roma,  da 
dove  pare  che  tenesse  pratica  di  entrare  ai  servigi  del  Duca  Cosimo  ,  e  poi  del 
Re  de'  Romani.  Si  vuole  che  morisse  ad  Avignone  nel  1358  in  circa  Da  Vir- 
ginia di  ser  Alessandro  da  Radicondoli  sua  moglie,  sposata  nel  1528,  ebbe  vari» 
figliuoli,  cioè  Livio  nato  nel  1532;  Maria  Francesca  nel  1534;  Cesare  nel  1536, 
e  nel  1540  Deifebo.  Di  architettura  civile  diede  in  Siena  nel  1553  il  disegno 
deir  Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Caterina  in  Fonlebranda,  e  nel  1537  quel- 
lo dell'  interno  della  Chiesa  di  S.  Martino,  e  V  allro  dell'  Oratorio  della  Compa- 
gnia di  S.  Giovanni  io  Pantaneto. 


N.°  134.  1556  25  di  Settembre 

Lettera  di  Bernardino  Buoninsegni  a  Niccolò  Turinozzi.  (Ar- 
chivio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Carte  dì  Montalcino 
Filza  1.  dal  1555  al  1659.) 

Ser  Niccolò  mio  caro.  Vi  piacerà  far  decreto  al  depositario 
pubblico  che  paghi  a  maestro  Giovanni  Latini  da  Bologna ,  pit- 
tore, scudi  due  d'oro:  che  in  tutto  haverà  hauto  scudi  sette  d'oro 
per  conto  della  pittura  di  Nostra  Donna.  E  mi  vi  raccomando. 

Di  casa  il  dì  25  di  Settembre  nel  LVI. 
A'  piaceri  vostri 

Bernardino  Buoninsegni 

NOTA 

Del  pittor  bolognese  nominato  in  questa  lettera,  neppure  il  nomo  si  trova  nellai 
Felsina  pittrice,  o  in  allro  libro,  intorno  a  questa  Madonna  della  piazza  di  Mon- 
talcino non  ho  allre  notizie,  salvo  che  era  siala  dapprima  allogala  a  dipingere 
a  Michelangelo  d'  Antonio,  detto  Scalahrino  ^  il  quale  nel  Giugno  del  detto 
anno  dovette  resliUiire  quattro  ducati,  che  aveva  avuto  per  dipingerla,  e  non 
lo  ateva  fallo. 
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N.°  135.  1559-60  13  di  Febbraio 

Allogazione  a  Bernardino  {di  Giacomo)  scarpellino  del  lavoro 
di  tre  armi  di  tufo  da  collocarsi  nella  facciata  del  Palaz- 
zo pubblico  di  Slena.  (Archivio  della  Comunità' di  Sie- 
na. Provisioni  dal  1515  al  1575  705.) 

Sia  noto  a  chi  leggerà  la  presente  scritta,  come  hoggi  que- 
sto dì  13  di  Febbraio  1559.  Adriano  Saracini  e  Domenico  Gian- 
nelli  per  ordine  del  molto  magnifico  et  eccellentissimo  sig.  Luo- 
gotenente e  Governatore  generale  dell'  lllmo  et  Eccellentissimo 
signor  duca  (Cosimo  nostro  signore,  misser  Angnolo  Niccolino, 
alluogano  a  maestro  Bernardino ^  scarpellino  senese,  ad  lavorare 
condurre,  et  affissare  una  arme  ducale  con  ornamento  e  tre  al- 
tre armi,  come  appare  nel  disegno  di  mano  di  messer  Bartolo- 
meo Jmmannato,  di  pietra  di  tufo  da  cavarsi  nel  fiume  di  Tres- 
sa  a  piò  Monte  Albuccio,  e  conducersi  in  la  piazza  di  Siena,  et 
affissarsi  nella  faccia  del  Palazzo  publico  sotto  il  nome  di  Yhesus 
posto  in  detta  faccia,  e  sopra  la  finestra  di  mezzo  di  detto  pa- 
lazzo al  piano  de  la  loggia  :  e  questo  a  tutte  spese  di  detto  mae- 
stro Bernardino eccetto  che  li  detti  Adriano  e  Domenico  si  obli- 
gano  in  detto  nome  di  farlo  accomodare  d'  un  canape  per  tirare 
a  detta  alteza  detti  lavori.  Quale  arme  et  armi  et  ornamenti  han- 
no a  essere  di  altezza  braccia  otto  e  più,  se  si  potrà  mcttarli 
in  detto  loco,  e  di  larghezza  braccia  sei,  ve!  cii'ca. 

E  di  più  s' obligano,  com'è  detto,  darli  per  prezo,  paga- 
mento et  intera  solutione  di  detto  lavoro  et  opera  ducati  cento 
sessanta  di  lire  sette  l'uno,  da  dovergliene  pagare  la  quinta  par- 
te al  presente,  1'  altro  quinto  a  di  otto  di  Marzo,  1'  altro  al  fine 
di  Marzo,  l'altro  a  mezzo  Aprile,  l'ultimo  quinto  a  la  fine  di 
detto  Aprile:  al  qual  tempo  detto  maestro  si  obliga  haver  con- 
dutto  a  perfectione  e  terminata  tale  opera  e  lavoro ,  e  per  tan- 
to osservare. 

Jo  Adriano  detto  ho  scritto  la  presente  scritta  e  conventio- 
ne  il  detto  dì  et  anno,  presenti  li  detti  Domenico  et  maestro 
Bernardino,  quali  si  sottoscriveranno  di  loro  mano.  In  Siena  in 
la  casa  de  la  Sapienti  ì.  Laus  Deo. 
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Et  io  Domenico  GinnneìU  fui  presente  quanto  sopra  si  contiene. 
E  io  Bernardino  detto  so'  contento  quanto  di  sopra. 


N."  136.         1561  24  d'Aprile  1 562  26  d' Aprile 

Testamento  e  Codicillo  di  Girolamo  Magagni,  detto  Giorno  del  So- 
doma ,  pittore  senese.  (Archivio  de' Contratti  di  Siena. 
Rogiti  di  ser  Giovanni  Billò.  Filza  2. a  N.^  412.) 

Tn  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  1561.  Inditione  4,  die 
vero  Jovis  xxiin  mensis  Aprilis. 

Providus  vir  magister  Hieronimus  quondam  magistri  Fran- 
cisci  de  3Iagagms  vulgariter  nuncupatus  del  Soddoma  ^  pictor  de 
Senis,  sanus  mente  et  corpore,  considerans  etc. 

—  In  omnfbus  —  suis  bonis  heredem  universalem  instituit  do- 
minam  Elisabet  filiam  quondam  dicti  magistri  Francisci^  sororem 
germanam  ipsius  testatoiis  et  ad  presens  uxorem  Nicolai  Boninj 
spatarii  de  Senis  —  cui  quidem  domine  Elisabet  substituit  vulga- 
riter dominam  Faustinam  filiam  ipsius  ex  Nicolao  supradicto,  et 
ad  presens  uxorem  Jacobi  de  Marrinis  aurificis  de  Senis ,  et  di- 
cti testatoris  neptem,  et  ipsius  Faustino  filios  legittimos  —  et  ca- 
su  quo  dieta  Faustina  decederet  sine  filiis  legiptimis  —  substituit 
dominam  Atalantam  ,  aliam  filiam  predicte  domine  Elisabeth  ex 
Niccolao,  et  sororem  germanam  diete  domine  Faustine. 

Actum  Senis  in  Terzeiio  et  centrata  Civitatis  Populi  sancti 
Desiderii  in  Apotlieca  —  subtus  domum  illorum  de  Venturis  in 
qua  ad  presens  dictus  testator  se  exercet  in  arte  pictoris  —  pre- 
sentibus  Lelio  Thesei  de  Pientia  carpentario,  Senis  liabitatoie, 
Jlexandro  Johannisj  carpentario,  et  magistro  Laurentio  Christo- 
fori  pictore  senensi,  tesiibus. 

Anno  Domini  1562  die  vero  26  Aprilis. 

Magister  Hieronimus  suprascriptus  sanus  mente  —  licet  cor- 
pore languens  —  codicillavit  ut  infra. 

Item  iure  legali  reliquit  Johanni  Baptiste  fratri  germano  ipsius 
Hieronimi  testatoris,  flor  :  quinquaginta. 

Actum  Senis  in  Terzerio  et  centrata  Camillie  Populi  sancti 
Petri  et  Paulì  nuncupati  la  Magioue,  in  domo  dicti  testatoris  et 
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thalamo  in  quo  egrotus  reperiebatur,  presentibus  ser  Silao  Lazza- 
ri de  Mazzarosa  Incensi,  presbitero,  Tiberio  quondam  Ansanì  Bil- 
lò,  et  Francisco  Sanctis  de  Gastilioncello  Oltranoro,  testibus. 

N."  137.  1863  5  di  Gennaio 

Jllogazione  a  Lorenzo  di  Cristoforo  Rustici  delle  pitture  della 
terza  volta  della  Loggia  della  Corte  de^  mercanti  in  Siena. 
(Archivio  Mediceo  di  Firenze.  Miscellaoea  di  Negozi  ap- 
partenenti a  Siena.) 

Al  nome  di  Dio.  A  dì  5  di  Gennaio  1563. 

!Sia  noto  e  manifesto  a  chi  vedrà  la  presente,  come  li  ma- 
gnifici signori  Offiziali  de  la  Mercantia  risedenti  il  Gennaio  del- 
l' anno  1562,  e  come  segue  il  semestre;  e  per  loro,  Girolamo 
Gurgieri  e  Enea  Savini  dalloro  eletti  e  deputati ,  rogatone  ser  Ali- 
xandro  Arrighetti,  hallogano,  con  participatione  del  molto  magni- 
fico et  eccellente  signor  Governatore  nostro ,  a  dipegniere  e  in 
tutto  fornirla  la  terza  volta  de  la  Loggia  de  la  corte  loro  di  sluchi 
e  di  ogni  altra  cosa,  secondo  il  disegnio  lassato  in  mano  di  Sua 
Signorìa  molto  magnifica  et  eccellente  a  maestro  Lorenzo  di  mae- 
stro Battista  (leggi  Cmto/awo )  dipentore,  con  l'infrascritti  patti 
e  convenlioni  ed  oblighi. 

Che  il  detto  maestro  Lorenzo  devi  in  tutto  hobservare  la 
maniera  de  li  stuchi  e  de  la  dipentura  ,  secondo  il  detto  dise- 
gnio, con  agiongniervi,  o  diminuirvi  come  da  maestro  Baldassarre 
(Lanci)  architetto  di  Sua  Eccellenza  illustrissima  gli  sarà  corret- 
to tal  disegnio ,  con  quella  maggior  diligentia  che  se  le  conviene. 

Che  tutte  le  spese  de' colori,  stuchi,  ori,  e  ogni  altra  cosa 
si  faccino  da  detto  maestro  Lorenzo^  non  lassando  di  fare  tutto 
quello  che  a  condur  tal' opera  a  perfetione  sarà  di  bisogno. 

Che  il  detto  maestro  Lorenzo  devi  bavere  perfettamente  for- 
nito la  delta  volta  come  di  sopra,  per  tutto  il  mese  d'  Aprile  pro- 
ximo  1564;  e  mancando,  si  obbliga  restituirci  effettualmente  a 
ogni  nostro  piacere  tutti  li  «lenari  che  a  tal  conto  haverà  ricevuto 
per  bordine  nostro  da'  magnifici  Ballali,  senza  escettione  alcuna. 

E  noi,  in  nome  do  li  magnifici  signori  Ofiiziali  d^tti,  prò- 
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mettiamo  al  detto  maestro  Lorenzo  pagarli  a  la  giornata ,  a  buon 
conto  (li  questa  hopera ,  quanto  i^iudicharemo  li  lacci  di  bisognio 
per  condurla  a  fine  a  detto  tempo. 

Anchora  conveniamo  insieme  d'  achordo,  havendo  fornita  que- 
sta hopera  detta  al  tempo  come  di  sopra ,  di  chiamare  uno  homo 
per  uno  perito,  e  il  terzo  lo  devi  chiamare  il  molto  magnifio  et  ec- 
cellente signor  Governatore  nostro,  e  tutto  quello  che  questi  tre 
homini  arbitri  lodaranno  e  giudicharanno  che  meriti  maestro  Loren- 
zo per  tutte  le  spese  in  questa  hopera  fatta  dallui  essue  fadighe  ; 
promettiamo  e  ci  oblighiamo  in  detto  nome  interamente  finirlo 
di  pagare  e  sodisfare  fino  a  la  somma  de  le  lire  mille  acciò  de- 
putate dalli  signori  Offiziali  detti  con  participatione  del  molto 
magnifico  et  eccellente  signor  Governatore  nostro.  Il  quale  mae- 
stro Lorenzo  hobliga,  per  F  osservantia  di  quanto  s'è  detto,  sè 
e  suoi  beni,  eredi  presenti  e  avenire,  in  ogni  miglior  forma  che 
di  ragione  far  si  può. 

Et  in  fede  de  la  verità,  io  Martio  Baldi  per  commessione  de 
le  parti  ho  fatto  la  presente  questo  dì  etanno  detto  in  Siena:  la 
quale  sarà  sotto  scritta  da  le  parti ,  affermando  come  di  sopra  ec. 

Nota,  come  questo  dì  et  anno  sopra  detto  il  detto  Girola- 
mo e  Enea  e  maestro  Lorenzo  nel  capitolo  che  dicie  che  il  detto 
maestro  Lorenzo  abbia  da  fitiire  per  tutto  Aprile,  vogliano  e  so- 
no d' acordo  che  sia  per  tutto  Giugnio,  e  nel  restante  tutto  co- 
me di  sopra. 

E  io  Lorenzo  mi  obrigo  quanto  di  sopra. 

N.^  138.  1565  29  di  Marzo 

Deliberazione  diagli  Ufficiali  della  Dogana  sopra  una  domanda 
presentata  da  maestro  Domenico  Bolsi  pittore  senese  in  no- 
me di  Antonio  Lanfriero,  impressore  di  disegni.  (Archivio 
de'  Contratti  di  Siena.  Deliberazioni  della  Dogana  a  c.  36.) 

Li  spettatissimi  Claudio  Bartalucci,  e  Gio:  Battista  Becharini, 
presenti  doganieri ,  udito  maestro  Domenico  di  Bernardino  Bolsi 
pittore  da  Siena ,  come  procuratore  di  maestro  Antonio  Lanfrie- 
ro impressore  di  disegni  in  Roma,  come  ne  mostra  procura  di 


dell'  arte  seni:se  210 

mano  di  maestro  Giovanni  de  Avila  notaio  de  1'  archivio  di  Roma 
sotto  il  di  9  del  presente,  con  lettere  de  la  legalità,  addoman- 
dante  in  detto  nome  darseli  et  restituirseli  uno  fagotto  di  disegni 
stampati ,  qual  si  trova  al  presente  in  dogana  per  ordine  di  mae- 
stro Anionio  Zanoli  libraio  venetiano  ,  habitante  in  Siena ,  hoggi 
morto;  quale  asserisce  invero  al  detto  niaestro  Antonio  apparte- 
nere ,  per  haverglielo  a  detto  maestro  Antonio  esso  medesimo 
messer  Antonio  mandato  di  Roma;  et  per  esser  morto  decto  mae- 
stro Antonio  Zanoli,  volersi  ripigliare  el  decto  suo  fagotto,  con 
licentia  però  di  Girolamo  fratello  carnale  di  decto  maestro  An- 
tonio, presente  et  consentiente :  Onde  l'ita  la  detta  procura,  vi- 
sto e  letto  el  rincontro  mandato  di  Roma  dal  detto  maestro  An- 
tonio de  li  detti  disegni  —  mandorno  il  detto  fagotto  darsi  a  det- 
to maestro  Domenico  in  detto  nome  ;  pagando  però  lui  la  cabel- 
la  e  promettendo  che  detto  fagotto  per  la  dogana  sarà  bendato; 
visto  el  consenso  di  detto  Girolamo. 

NOTA 

Bernardino  di  Ambrofjìo  di  Nanni,  alias  il  Bolso  dalle  fornaci,  famiglio  di 
Palazzo,  fu  padre  del  nostro  Domenico  pittore  Ano  ad  ora  sconosciuto  a  quan- 
ti trattarono  delle  arti  e  de<>li  artisti  genesi.  Visse  Domenico  la  più  gran  parte 
del  suo  tempo  in  Roma,  dove  prese  per  sua  donna  Imperia  di  Cristoforo  Mi- 
gliorini, o  de' Cherardi.  Nel  1564  era  già  tornalo  in  Siena  trovandosi  in  quel- 
r  anno  camarlingo  ed  operaio  de"  lavori  di  stucco  e  di  pittura  della  cappella 
di  S.  Bernardino  nell'Oratorio  della  compagnia  di  S.  Gio:  Battista  della  Morte. 
Morì  Domenico  nel  Settembre  del  1566,  lasciando  dopo  di  sè  Giulio,  che  fu 
orefice  e  morì  il  12  di  Ottobre  del  1603,  Girolamo  che  attese  all'  intagliare  stam- 
pe ;  Settimio  e  Virginia. 

Dall'  inventario  delle  sue  robe  fatto  agli  11  di  Ottobre  del  1566  traggo  que- 
sti particolari  che  riguardano  cose  d'  arte. 

Una  Madonna  non  finita  --  Un  quadro  d'  uno  Cristo  --  Una  tela  grande  di 
prospettiva  --  Uno  quadro  grande  d'  una  Madonna  --  Quadretti  quindici  di  più 
sorta  con  figure  di  più  sorte  e  più  colori  --  Uno  quadretto  di  terra  --Più  sorte 
di  piedi  et  giessi  di  tragitto,  quali  se  ne  serviva  maestro  Domenico;  quali  non 
si  sono  scritti  distintamente  per  V  infinito  numero  che  scrivere  non  si  poteva- 
no --  Una  figura  di  gesso  scorticata  piccola  --  Più  sorte  di  disegni  in  cartone.  Il 
libro  di  Antonio  Abacco  appartenente  a  1'  architettura ,  in  foglio. 

A  questo  inventario  è  unita  una  istanza  di  Cesare  Bolsi  suo  fratello  pre- 
sentata ai  22  di  Gennaio  del  1568-69.  In  essa  tra  le  altre  cose  che  si  dicono 
tralasciate  nel  detto  inventario,  si  ricorda;  Uno  studio  di  suo  esercizio  di  pit- 
ture e  anticafflie  di  ?;ran  pregio,  che  quando  era  vivo  no  facevs  contio  di  qua- 
troecnto  scudi:  molto  beile  cosi*  et  noi.abiii,  et  niaximc  un  libro  di  più  disegni 
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dì  mano  di  quanti  gran  yaleiUiiomini  che  so' siali  da  200  anni,  e  allri  disegni 
di  gran  pregio  E  dello  libro  lo  stimava  ducati  100  d'oro.  (ARcnivio  de' Con- 
tratti DI  Siena.  Inventari  di  sor  Giovanni  Billò  N.  72.)  ' 

139.  1567  17  di  Settembre 

Lettera  di  Bartolommeo  Neroni  delta  il  Riccio  pittore  senese  a 
MarceUo  Tegliacci^  operaio  del  Duomo  di  Siena.  (Archi- 
vio dell'  Opeua  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Documcnli 
.  Artistici  N.o  97.) 

Magnifico  et  honorando  luissore 
Esendo  venuto  maestro  Benedetto  da  Fiorenza,  mi  è  venu- 
to a  trovare  chon  maestro  Teseo,  e  aviarao  ragionato  a  longco 
sopra  dell'  opera  della  S.  V.  in  quanto  a  la  parte  dello  emici- 
clo, over  nichio  del  Duomo  et  del  legìo,  e  de  la  resedentia  del 
sacierdote  :  et  molto  aviamo  scliandigliato  sopra  a  quello  che 
vorrebeno,  mentre  che  lavoro  sia  in  camino  per  fine  al  termine 
di  diciotto  mesi  ;  chome  anno  domandato  :  che  in  quanto  a  la 
mia  oppiniono  non  son  per  fenirlla,  et  loro  ne  stano  in  dubio ,  per- 
chè non  è  loro  conposisione,  e  non  sano  chosì  bene  li  intagli, 
chome  li  so  io.  Et  per  questa  causa  non  vorrei  che  la  S.  V. 
guardasse  in  uno  mese ,  o  due ,  in  quel  modo  che  dirò  qui  di  sot- 
to. Et  in  prima,  ò  fatto  con  esso  loro,  che  V.  S.  abbi  da  paga- 
re el  mese  sesanta  ducati  per  mentre  che  1'  opera  sia  in  camino 
per  fino  al  termine  delli  18  mesi:  et  si  per  sorte  la  detta  ope- 
ra non  fusse  fenita  in  tal  tenpo,  che  passase  uno  mese,  o  due, 
che  in  quel  tenpo  solo  si  avesse  appagare  a  meza  paga;  che  sa- 
rebbeno  da  trenta ,  o  sessanta  ducati  ;  et  penso  che  più  non  abi 
da  passare.  Et  tutto  questo  si  intende  a  tutte  loro  ispese  di  le- 
gniamo, di  chiodi,  di  colle,  di  farlla  mettere  a  lugci  (sic:  luo- 
ghi) loro:  et  intendendosi  chele  prime  page  siano  una  de' pren- 
cipii  che  cominciarano  a  metter  mano  all'  opera  :  per  comprare 
lengniami  debino  solo  avere  li  60  ducati  e  non  più  per  ogni  me- 
se, come  è  detto;  e  che  non  sia  più  come  dicievano,  che  do- 
mandavano e  ciento  ducati  e  poi  volevano  li  ottanta  ducati.  Et 
fenito  eli'  opera,  sia  fatta  stimare  in  quel  modo  che  la  S.  V.  ave- 
va già  detto  con  osso  (letti  maestri,  et  così  mi  anno  pregato  che 
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dovessi  farvi  intendare  quanto  sia  V  animo  loro  ;  et  solo  è  que- 
sto che  vorrebeno  essarne  fuora,  o  dentro,  in  però  che  loro  li 
è  venuto  a  le  mani  da  fare  lavori  di  buona  soma  di  lavori  per 
qualche  cientinaia  di  schudi,  et  io  ne  fo  e  disengni,  et  non  vo- 
rebeno  in  uno  medesimo  tenpo  perdare  1'  uno  et  1'  altro  lavoro. 
Inperò  esendo  desiderosi  di  far  piaciere  a  Vostra  Signorìa  non 
vogliano  pigliare  altro,  per  fino  che  da  V.  S.  non  son  resoluti. 
E  àn  detto ,  che  quando  trovasse  la  S.  V.  chi  faciesse  meglio  di 
loro,  che  ciercasse  ;  e  ma  che  del  pari,  non  canbiasse  loro,  cho- 
me  sarìa  il  dovere  Et  così  mi  è  parsso  di  fare  intendare  a  la 
S.  V.  per  quanto  io  ò  possuto  tirar  questo  acordo.  Altro  non  di- 
co a  la  S.  V.,  si  non  che  di  continovo  a  Quella  mi  racomando 
eh' el  Signore  Iddio  la  feliciti.  Di  casa  el  dì  17  Settenbre  1567^ 
di  casa  al  presente  in  Siena. 

D.  V.  S.  aiTezio  atissimo 
Bartolomeo  Neroni  detto  Riccio 
(  Indirizzo )  Al  molto  magnifico  Misser  Marciello  Tegliacci 
operaio  del  Duomo. 

N.^  140.  1567  8  d'  Ottobre 

Allogazione  a  maestro  Teseo  di  Bartalino  da  Pienza  e  a  maestro 
Benedetto  di  Giovanni  da  Montepulciano  del  lavoro  d^  intaglio 
del  coro  nuovo  di  legname  del  Duomo  di  Siena.  (y^BCHivio 
de'  C0NTRA.TTI  DI  Siena.  Cause  Civili  ad  annurn  IN.»  89.) 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi,  et  eius  gloriosissime 
matris  Marie  Virginis. 
Anno  Domini  1567.  Indictione  xiii ,  die  vero  8  Octubris  etc. 
Pateat  qualiter  multum  magnificus  eques  dominus  Marcellus 
Tegliaccius  dignissimus  operarius ,  et  rector  Opere  Ecclesie  cate- 
dralis  civitatis  Senarum  —  tilulo,  et  causa  locationis  opere  manua- 
lis  diete  Opere,  dedit,  et  locavit  magistro  Teseo  quondam  Bar- 
talini^  Pientino,  et  magistro  Benedicto  quondam  Johannis  de  Mon- 
tepolitiano^  habitatoribus  civitatis  Senarum,  fabris  lignariis  presen- 
libus  ec.  ad  laboranduro  ,  faciendum  et  construendum  scannum 
gradum,  et  ut  vulgo  dicitur  choro  cum  gradibus  a  pede  circum 
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circa  nichio  Ecclesie  cathedralis  retro  altare  maiore  cum  leggìo 
et  cassabanca  ubi  seclet  canonicus  in  celebratione  misse  magne 
cantande,  ut  rnoris  est,  et  secundum  ordinem  diete  Ecclesie,  cum 
pactis  capitulis,  condilionibus ,  precio,  mercede,  et  temporibus 
infrascriptis,  vulgari  sermone  descriptis  ad  maiorem ,  et  clariorem 
intelligentiam. 

In  prima  il  detto  maestro  Teseo  et  maestro  Benedetto  tanto 
di  per  sè,  quanto  insieme  et  in  soìidum  si  obligano  condurre  a 
fine  detto  clioro,  et  sedini  attorno  al  nichio  et  cassabancha,  e 
leggìo j  secondo  il  modello,  et  disegnio  di  maestro  Biccio  dipen- 
tore,  a  tutte  loro  spese  di  legname,  manifattura  et  di  ogni  altra 
cosa,  e  lavoro  che  ci  farà  bisognio,  virilmente  et  diligentemente, 
come  ricercha  tale  opera;  infra  el  tempo  e  termine  di  anni  due 
prossimi  da  cominciare  a  dì  15  del  presente  mese,  et  finire  co- 
me segue:  dovendo  continuamente  tenere  sopratali  lavori  sei  in- 
tagliatori et  altri  maestri  secondo  il  bisognio  et  tutti  periti  in  tale 
arte  respettivamente.  1  quali  lavori  hanno  da  essere  di  legname 
di  noce,  excetto  T  armadura  ;  dovendo  essere  tali  legnami  stiet- 
ti,  stagionati,  e  bene  conditionati,  e  maxime  che  i  noci  siano  di 
belli  colori. 

Item  ,  che  il  detto  maestro  Teseo  ^  e  maestro  Benedetto  ^  et 
tutti  quelli  che  lavoraranno  a  tale  opera  e  lavori,  acciò  si  con- 
duchino  a  fine  con  quella  perfettione  che  si  ricercha  a  cosi  ma- 
gnifico tem[>io,  sieno  obligati  a  obedire  et  exeguire  quanto  li  sa- 
rà di  giorno  in  giorno  ordenato  dalli  sopradetti  signori  Operaio 
e  maestro  Biccio  in  misui  e  e  modcrature  così  pel  quadro  come 
de  r  intaglio  et  in  altro  che  giudicaranno  fare  di  bisognio  ;  pos- 
sendo  aggiognere  et  diminuire  ,  secondo  i  loro  beneplaciti  per 
servizio,  et  bellezza  di  tali  lavori, 

Item,  che  il  detto  maestro  Teseo,  et  maestro  Benedetto  per 
due  anni,  dopo  che  saranno  finiti  detti  lavori,  sieno  obligati  ad 
ogni  spesa,  et  interesse  de  l'Opera,  se  detti  lavori  facessono  mu- 
tatione,  o  alleratione  alcuna  per  essere  stato  i  legnami  male  sta- 
gionati ,  0  conditionati. 

Item ,  che  al  fine  di  tale  opera  et  lavori  si  habbino  ad  exti- 
mare  per  huomini  comuni  come  si  costuma ,  essendo  maestri  di 
legniamo,  o  intagliatori  o  architettori,  o  intelligenti  di  tali  lavori. 

Item,  che  il  Opera  (sic)  e  suo  rettore  sia  obligalo  a  buon 
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conto  de' denari  de  l'Opera  pagare  alli  detti  maestro  Teseo,  et 
maestro  Benedetto  insieme  per  mesi  ventitre  ogni  mese  scudi  cin- 
quanta di  moneta  corrente,  da  incominciare  come  è  detto,  et  al 
ultimo  mese  di  detti  due  anni,  che  sarà  il  fine  di  tali  lavori,  fat- 
ta la  stima,  pagarli  infatto  ogni  restante;  et  caso  che  fusseno  sti- 
mati meno  di  quello  clie  havessero  alhora  riconto ,  rimettere  et 
restituire  subito  quel  più  che  havessero  havuto. 

Item,  alli  detti  maestro  Teseo,  et  maestro  JBenedeffo  in  pre- 
sentia  di  mo  notaro,  et  testimoni  infrascritti  li  furno  pagati,  et 
numerati  per  le  mani  del  molto  nobile  Mino  di  Alexandro  Cam- 
pioni, ciimarlingo  di  detta  Opera,  et  de  denari  di  essa,  scudi  cen- 
to simili  per  la  paga  delli  primi  due  mesi;  per  la  paga  dei  quali 
non  possino  domandare  più  denari  ,  ma  servino  come  si  fussero 
stati  pagati  mese  per  mese ,  come  di  sopra  si  è  detto. 

Item  che  se  li  detti  maestro  Teseo,  et  maestro  Benedetto 
non  havessero  al  flne  di  detti  due  anni  redotto  al  fine  la  detta 
opera  et  lavori,  secondo  le  conventioni,  et  obiighi  suddetti,  sie- 
no  tenuti  e  obligati  ognuno,  per  il  tutto  pagare  a  1'  Opera  detta 
per  ogni  suo  interesse  e  danno  scudi  dugento  :  possendo  il  ret- 
tore farli  finire  a  chi  li  parrà  a  spese  di  detti  maestro  Teseo, 
e  maestro  Benedetto.  Que  omnia ,  et  singula  ctc. 

Actum  Senis  etc. 

N.^  141.  1567-68  4  dì  Febbraio 

Lettera  di  Bartolommeo  Ncroni  detto  il  Riccio,  a  messer  Marcello 
Tegliacci  rettore  del  Duomo  di  Siena.  (Archivio  dell'Ope- 
ra DEL  Duomo.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.o  98.) 

Magnifico  Signor  mio 
Ho  inleso  da  maestro  Teseo,  il  quale  è  venuto  quà  in  com- 
pagnia de  la  mia  consorte,  che  V.  S.  m'ha  scritto;  e  per  anche 
non  mi  sono  capitate  queste  sue  lettere:  ben  ci-edo  che  la  si  deb- 
ba hor  mai  dolere  di  me,  poi  che  tanto  la  meno  a  la  lunga,  et 
anche  il  detto  maestro  Teseo  me  l'ha  referto;  ma  credo  pure  che 
V.  S.,  come  gentil  homo  ch'egli  è,  doverà  scusarmi;  imputando 
questa  mia  tardanza  non  a  poco  mio  debito,  ma  a  la  mia  iniqua 
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sorte,  et  a  la  pessima  dispositione  de  la  mia  vita,  la  quale  è  ta- 
le, che  la  non  mi  lassa  pur  respirare,  non  che  altro.  L'  opere 
mie  che  havevo  quà  già  sono  piìi  giorni  che  sono  fornite;  ma  da 
presso  già  a  tre  mesi  in  quà  sono  in  letto  tanto  tribulato,  che 
non  si  potrìa  dire  più:  et  di  questo  se  ne  potrebbe  informare  dal 
reverendo  Priore  de  V  Iniesuati  che  si  partì  di  quà  qualche  1 2 ,  o 
15  giorni  fa,  e  sa  benissimo  dello  stato  mio.  Adesso  le  dico,  che 
io  non  attendo  altro  per  venire  di  costà ,  se  non  tanta  sanità 
che  io  possa  uscire  di  letto;  chè  dipoi  no^  ho  altro  che  fare;  an- 
zi di  pili  li  dico  che  sono  per  venirmene  per  lassare  denari  che 
havevo  a  risquotere ,  che  scranno  meglo  (sic)  di  scudi  100;  ma 
desidero  servire  le  Signoi  ìe  Vostre  ;  et  queste  mie  cose  e  crediti 
di  quà  li  acommoderò  et  lasserò  al  meglio  che  potrò:  si  che  stia- 
no di  buono  animo,  che  non  sono  per  allungarli  pure  un  poco, 
subito  che  potrò  montare  a  cavallo.  E  frattanto,  perchè  le  si  pos- 
sano assecurarc  di  quanto  li  scrivo,  li  dico  che  maestro  Teseo 
non  si  partirà  da  me  fino  che  non  mi  parti  io  di  qua.  Et  con 
questo  li  bacerò  le  mani  raccomandandomeli  quanto  posso.  Et  que- 
sto V.  S.  può  dirlo  agli  signori  Operari,  benché  anche  io  non 
mancherò  scriver  loro  quanto  mi  occorre:  e  Dio  la  guardi. 

Da  Lucca  alli  quattro  di  Febraro  M  D  sessanta  sette. 
Al  comando  di  V.  S.  Magnifica 

(sottoscritto)  Bartolommeo  Neroni  detto  Riccio 

(Indirizzo)  Al  molto  magnifico  signor  Marcello  Teglacci  o- 
peraio  del  Duomo  di  Siena  signor  mio  osservandissimo. 

Siena 

N."  142.  1568-69  1  di  Febbraio 

Allogazione  ad  Arcangelo  Salimbeni  e  a  Pietro  Crogi  della  pit- 
tura della  Nunziata  colV  Angelo  nella  Chiesa  della  Frater- 
nita  di  S.  Lucia  in  Siena.  (Archivio  del  Patrimonio  Ec- 
clesiastico. Compagnia  di  S.  Lucia.  Registro  L.  n.  88.) 

Per  virtii  della  presente  sia  noto  e  manifesto  chome  chuesto 
dì  primo  di  Feraio  ano  detto  la  Compagnia  di  santa  Lucia  deal- 
la  {sic:  della)  piaza  di  santo  Marche  e  per  detta  conpagnia  mae- 
stro Ginugo  Ginuchi  ci  aluoga  a  dipegniare  a  maestro  Arcliange- 
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lo  e  maestro  Pietro  conpagni  una  Nuziata  e  1'  Angiolo  in  due  or- 
namenti già  pricipiati  per  detto  maestro  Archangiolo  a  fare  di 
buoni  colori  a  buona  fede  con  chuella  diligenzia  che  detto  mae- 
stro Jrchangiolo  saprà.  E  per  prezo  e  nome  di  prezo  detto  mae- 
stro Cinugo  li  dà  schudi  tre^  de' quali  n' à  dato  lire  sei  contan- 
ti, e  lire  otto  s' obriga  dare  al  presente,  e  lire  quatro  fatta  una 
di  dette  figure,  e  il  resto  finite  dette  figure;  e  chuel  più  che  va- 
glia detta  opera  abi  a  gudichare  maestro  Benedcto  Amaroni  di 
detta  compagnia ,  e  detto  Cinugo  abi  a  dare  chuel  tanto  che  giu- 
dicarà  il  detto  maestro  Benedetto^  cioè  dalli  tre  schudi. 

Per  fede  del  vero  si  soto  ascriverà  tutte  le  parti  ^  rinunzian- 
do ogni  statuto  e  logie  che  contra  alla  presente  facesse. 

E  per  fede  del  vero  io  Pietro  di  maestro  Achille  dipentore 
ò  scritta  la  presente  di  mia  propria  mano  in  dì  e  ano  detto,  a- 
fermando  chuanto  di  sopra. 

Io  Archangeìo  dipentore  afermo. 

E  io  Cinugo  afermo  quanto  di  sopra. 

NOTA 

ArfHin§elo  di  Leonardo  de  Pierantoni  e  più  conaunemenle  de'  Salimbeni , 
fu  originario  da  Petroio^  e  padre  del  Cav.  Ventura,  deUo  Bevilacqua;  anch'  es- 
so pittore,  natogli  da  madonna  Ballista  sua  moglie ,  restala  vedova  di  Eugenio 
Vanni^  padre  del  celebre  Cav.  Francesco  ^  il  quale  ebbe  i  primi  principii  del- 
l' arte  da  Arcangelo  suo  patrigno.  Poche  sono  le  opere  che  d'  Arcangelo  re- 
stano in  Siena  ,  ma  tra  queste  ,  il  quadro  del  S.  Pietro  Martire  nella  Chiesa 
di  S,  Domenico  basta  a  far  fede  del  valor  suo.  Morì  Arcangelo  nel  1580. 
Le  memorie  delle  opere  sue  che  io  ho  potuto  raccogliere  sono  queste  : 

1565.  El  di  16  detto  (Giugno)  lire  12  contanti  Arcangello  pilore  per  pa- 
gamento di  tutto  quelo  che  à  (alo  nella  capela  di  Bernardino. 

Io  Arcangelo  di  Lonardo  pittore  a  fermo  quanto  di  sopra.  (Archivio  de' 
Resti  del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia  di  S.  Ciò:  Battista  della  Mor- 
te. Reg.  E.  V.  Uscita  a  c.  32.) 

1579.  E  più  lire  225  per  Arcangelo  dipentore;  sono  per  la  dipentura  del 
quadro  che  rappresenta  lo  sposalizio  di  S.  Caterina.  (Archivio  detto.  Libro 
della  Compagnia  di  S.  Caterina  in  Fontebranda.  Memorie  A.  Dal  1552-57  e  dal 
1587-88). 

Dall'inventario  delle  sue  robe  fatto  ai  50  d'  Agosto  del  1580  traggo  que- 
ste cose. 

Quadri  Ire,  uno  de' quali  si  asserisce  essere  di  messer  Girolamo  Mandoli — 
Tre  teste  di  gesso  —  uno  gigante  di  gesso  Forziere  dipinto  uso  —  Quadro  di  Ma- 
donna, di  gesso  -  Crucifisso  di  stuccho  --  Libro  di  disegni  di  carte  22  --  Medaglie  di 
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solfo  22  -  Medaglie  di  piombo  20  --  Medaglie  di  ottone  di  più  sorlo  -  Cassetta,  deii- 
trovi  più  disegni  della  Sala  del  Palazzo  {la  Sala  del  C oncistoro)  qual  disse  essere 
di  Francesco  di  Genio  [sic:  cioè  Francesco  Vaurn)  figliastro  di  deUo  Arcan- 
r/elo,  et  fatti  di  sua  mano. -- Figurine  di  stucco  et  teste  colorite  in  carta,  15  -- 
Giudilio  di  Michelangelo  in  stampa  -  Battaglia  di  Raffaello  in  stampa  -  Stam- 
pa d'  un  Abramo  colorito  --  Disegni  di  più  sorte:  manca  numero  cento  circa  di 
schizzi  --  Libri  di  Architettura  numero  20  in  slampa  -  Rozza  di  quadro  di  Ma- 
donna --  Disegni  di  più  sorta  numero  dugenlo  circa  --  Disegni  di  più  sorti  in  fo- 
glio reale  numero  cento  vinti  cinque  ,  de'  quali  detto  Francesco  disse  esser  la 
metà  suoi  —  Qua(ìro  dipenlovi  una  santa  Caterina  piccolo  -  Quadro  del  ritrat- 
to deir  arcivescovo  Alessandro  Piccolomini,  bozzato  -  Un  tondo  di  nostra  Don- 
na con  testiera  di  cartone  indorato.  Tra  le  scrillure  Scritta  di  maestro  Ar- 
cangelo e  maestro  Tiberio  {Billò)  con  maestro  Girolamo  Mandoli  d'allocatio- 
ne  d'  ornamenlo  d'una  sala  del  2  di  Maggio  1574.  (Archivio  de'  Contratti. 
Inventari  di  ser  Flaminio  Micheli  ad  annum,  N.  411.) 

(iV.  B.  Questa  notizia  mostra  che  le  pitture  in  una  sala  della  casa  de'  Man- 
doli,  oggi  de'  Saracini ,  le  quali  oggi  sono  bruttamente  e  ridicolosamente  state 
guaste  perehc  rappr;  sentassero  fatti  degli  uomini  più  illustri  della  Casa  dei  Sa- 
racini^ non  furono  fatte  da  Mattcino ,  come  dicono  tutte  le  Guide.) 

N.^  143.  1o69  23  di  Giugno 

Ordine  di  pagamento  a  Baccio  Deschoiini  dn  Firenze^  leqrmino- 
lo  ed  intagUatore^  a  Lorenzo  delio  il  Rustico,  pi/fore  ed  a 
fidate  Vìeivo  Fongai,  domenicano,  maestro  di  vetro,  per  la- 
vori fatti  agli  Uffiziali  della  Dogana.  (Archivio  de' Con- 
tratti DI  Siena.  Deliberazioni  de'  SÌL',nori  della  Dogana  ad 
annum  a  carie  46.) 

Et  mandorno  farsi  decreto  a  lo  spectatissiino  Scipione  Savini 
kaniarlingo  di  Dogana  c'ic  paghi  a  maestro  Baccio  di  Filippo 
Descherini  legnaiuolo  in  Siena  scudi  vintiquattro  di  lire  sette  l'uno, 
quali  mandorno  darseli  per  sua  mercè  e  prezzo  de  le  cassette 
quattordici  di  noce  per  lui  fatte  di  nuovo  per  servizio  de  le  por- 
ti, cioè  per  mettarvi  drento  e  denari  de  le  gabelle  che  si  col- 
gano a  le  porti  de  la  città:  et  lire  cinquantasei  più  paghi  a  Lo- 
renzo detto  Rustico  dipentore  per  sua  mercè  del  haver  dipento 
le  dette  cassette  secondo  V  ordine  datoli. 

(Commossero  farsi  decreto  a  Scipione  Savini  camarlingo  di 
Dogana  che  paghi  a  frate  Pietro  Fongai  dell'  ordine  di  S.  Spi- 
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rito  (Domenicano)  lire  vintotto  per  prezzo  e  sadisfactioiie  del 
haver  rassetto  le  due  invetriate  della  Resideiitia  a  sue  spe.-(;,  luet- 
tendol  tutto  a  .^ua  uscita. 

N."  144.  1569  9  Agosto 

Lodo  dato  da  Gio:  Battista  Sozzini  sul  prezzo  del  coro  di  ìerjna- 
me  lavorato  da  Benedetto  Amareni  per  la  compagnia  di 
S.  Jmbrogio.  (Archivio  detto.  Filza  72.  N.»  14.  de' Lodi 
di  ser  Alessandro  Arrighetti.) 

Al  nome  dell'  Altissimo  Iddio  0.  M. 
11  dì  9  di  Agosto  1569. 

Io  Giov:  Battista  di  Girolamo  Sozzini^  essendo  stato  elletto 
dalli  molto  magnifici  signori  Offiliali  della  Mercantia  di  Siena  per 
terza  persona  in  causa  della  Fraternità  di  santo  Ambrogio  a  can- 
to alla  Chiesa  di  santo  Domenico,  et  di  maestro  Benedetto  Ama- 
roni  maestro  di  legname,  il  quale  ha  lavorato  uno  ornamento  di 
cori  in  detta  Fraternità  ;  havendo  io  parlato  et  inteso  la  oppinio- 
ne  et  le  ragioni  delli  due  arbil!-i ,  et  le  cagioni  delli  operarii  et 
di  maestro  Benedetto  Amaroni]  considerato  la  scritta,  et  li  di- 
segni, visto  li  detti  cori,  et  fattoli  vedere  a  persone  intelligenti, 
et  informato  da  piìi  giuditiosii  et  tra  li  altri  Bartolomeo  Neroni^ 
detto  el  JRicc/o,  pittore  et  architetto  eccellente  et  in  tal  causa 
peritissimo,  mio  precettore;  postoci  innanzi  solo  il  giusto  senza 
attenere  a  una,  o  altra  parte;  giudicamo  clv  il  detto  maestro  Be- 
nedetto habbia  da  fermare  meglio  le  spalliere,  che  esse  non  son- 
no, et  dirizzare  il  cornicione  della  spalliera  a  mano  sinistra  en- 
trando, nel  miglior  modo,  con  alcune  rappe  di  dentro ^  et  che 
babbi  a  finire  di  vestire  (juel  poco  di  muro  che  è  restato  sco- 
perto intorno  alla  portiera  ;  et  finite  tali  restaurazioni ,  detta  Fra- 
ternità gli  dia  il  supplimento  per  fino  alli  sessantacinque  scudi, 
quali  si  convennero.  E  così  giudico  essere  il  dovere,  si  come  sa- 
rà sottoscritto  il  sopradetto  Bartolommeo  Neroni^  detto  el  Riccio^ 
et  maestro  Benedetto  da  Montepulciano  ^  uno  delli  arbitri. 

Et  io  Gio:  Battista  sopra  detto  per  fede  del  vero  ò  scritto 
il  presente  lodo  di  mia  niano  propria. 
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E  io  Bcnedello  sopra  dotto  afermo  quanto  di  sopra,  e  fui 
presente  a  quanto  di  sopra  ò  scritto.  ^ 

E  io  Bartolomeo  Neroni^  detto  Riccio,  afermo  questo  lodo 
per  quanto  ò  potuto  conoscere  da  1' una  e  l'altra  parte,  chon- 
siderato  il  dovere. 

NOTA 

Gio:  Battista  di  Girolamo  Sozzini  nato  in  Siena  nel  1525,  attese  al  Ji- 
seguo  e  alla  pittura  sotto  la  direzione  di  Bai  iolommeo  Neroni,  detto  ii  lìiccio, 
come  egli  stesso  testimonia  in  questo  documento.  Si  diede  poscia  a  lavorare  di 
cera  e  di  stucco  ritraiti  coloriti  a  guisa  de'  naturali,  nel  quale  esercizio  ebbe 
a  guida  e  maestro  il  celebratissimo  Pastorino.  Mori  nel  1582.  Di  lui  parla  il  Va- 
sari nella  fine  della  vita  di  Valerio  Vicentino. 

N.^  145.  1569  di  Novembre 

Domanda  di  maestro  Baccio  Descherini,  e  di  maestro  Domeni- 
co de'  Chiari  intagliatori  da  Firenze^  perchè  sia  stimato  il 
lavoro  fatto  da  loro  nel  coro  del  Duomo  per  conto  di  Te- 
seo da  Pienza,  e  di  Benedetto  da  Montepulciano  intagliai  ori. 
(Archivio  detto.  Cause  Civili  ad  annum  N.»  102.) 

Maestro  Baccio^  et  maestro  Domenico  intagliatori,  humilissi- 
mi  servitori  dell'illustrissima  Signoria  Vostra,  liavendo  fatto  alcu- 
ne conventioni  con  maestro  Teseo  da  Pientia^  e  maestro  Bene- 
detto da  lìlontepulciano  sopra  il  facto  del  Coro  del  Duomo,  le 
quali  non  essendoli  state  osservate ,  per  havcrli  alterato  il  dise- 
gno; per  il  che  per  colpa  loro  1'  opera  non  si  è  potuta  finire 
fra  li  due  anni,  si  come  era  obligo  di  fare,  et  si  come  si  è  chia- 
rito per  sententia  del  signor  Giudice  ordinario,  quale  è  passata 
in  cosa  giudicala;  essendo  che  a  essi  il  loro  lavoro  si  devi  sodi- 
sfare secondo  la  stima  che  ne  sarà  facta  da  homini  comuni,  si 
come  in  dette  loro  conventioni  ;  essendo  passati  li  due  anni ,  par- 
rebbe honesto  che  si  dovesse  stinìare  detto  lavoro  e  sodisfarsili 
quello  che  si  lo'  deve ,  o  almeno  a  buon  conto  si  li  desse  denari 
per  potere  trattenere  li  manifattori,  infino  che  il  detto  coro  sia 
finito  :  li  quali  senza  denari  non  possono  più  trattenere.  Et  desi- 
derando il  negotio  celere  expeditione. 

Ne  richorgano  all'illustrissima  Signoria  Vostra,  et  humilmen- 
te  la  suplicano,  che  così  per  il  loro,  come  ancora  publico  inte- 
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rosse  si  (legni  sopra  ciò  interpoire  la  sua  autorità,  o  provedere 
che  li  sian  dati  denari  da  li  prefati  maestro  Jeseo ,  et  Benedetto^ 
con  li  quali  hanno  le  conventioni  prefate ,  o  che  almeno  si  chia- 
mino gli  stimatori  per  stimare  il  lavoro;  e  non  possendosi  quan- 
to di  sopra  senza  lite  et juditio  effettuare,  essi  saranno  forsati  li- 
gentiare  li  loro  lavoranti:  et  in  tal  caso  essendo  forestieri  et  non 
havendo  quà  più  altro  che  fare ,  gli  facci  gratia  di  commettere 
la  causa  de  le  loro  quistioni  a  quel  giudice,  che  li  parrà,  som- 
mariamente :  il  che  se  lo  reputaranno  a  dono  singularissimo.  Che 
Dio  nostro  Signore  la  feliciti. 

( Rescrillo )  Il  Magnifico  Giudice  ordinai-io  non  possendo  a- 
morevolmente  «concordare  le  parti,  administri  a  1'  una  et  altra 
sommaria,  e  spedita  giustitia. 

Filippo  Andreoli  de  mandato  6  Novembre  09 

NOTA 

Furono  perciò  chiamali  a  slimare  il  detto  lavoro,  maestro  Bartolommeo 
Neroni  detto  il  Riccio,  e  maestro  Brando  di  Bartolommeo  legnainolo  fiorenti- 
no, i  quali  dettero  il  seguente  lodo. 

A  dì  óO  di  Marzo  1570. 

Noi  meser  Bartolomeo  Neroni,  detto  il  Riccio,  architetto,  e  maestro  Aldo- 
brando  di  Bartolomeo,  legnaiuolo  in  Firenze^  essendo  chiamali  in  fra  maestro 
Benedetto  e  maestro  Teseo  chonpagni  nel  lavoro  del  choro  di  Siena  eoe  (sic) 
il  Duomo,  et  quelle  anno  damato  (^sic:  chiamato)  detto  m esser  Bartolomeo; 
e  maestro  Bartolomeo  Descherini  e  maestro  Domenicho  chonpagni  nel  detto 
lavoro  di  taglio,  coè  d' ini  aglio  àno  damato  il  detto  kXiiiOhvAXìào;  insieme  tu- 
te le  parte  di  chomune  chocordia  ànno  volsulo  che  stimino  luti  V  intagli 
l'atti  nel  detto  chorro,  acetto  a  quelli  che  à  fatto  maestro  Francescho  Franze- 
se:  e  quelli  lavori^  sono  le  manghane  e  sotto  le  mangìmnelle  e  sotto  lo  gino- 
chiatoio,  coè  pitafi  e  maschere,  chè  questi  non  si  cholnnor  e  resto  del  lavoro 
stimiano  (sic);  visfo  e  rivisto  e  chalculato  luto  e  per  tato;  lo  stimiamo  schu- 
di  mille  cinquecento  quaranta  sei  d'  orro,  di  lire  sette,  soldi  dieci  lo  schudo  ; 
e  di  più  lire  quatro,  soldi  cinque  :  e  chosi  siamo  d'  achordo  mese  (sic)  Bar- 
tolomeo Neroni  ed  io  Aldobrando  sopradetti. 

E  io  Aldobrando  ò  fatto  questi  versi  di  mia  mano  propria  e  sono  chat- 
tento  a  detta  stima  :  e  chosi  detto  meser  Bartolomeo  si  sotto  schriverà,  esen- 
do  chotento  a  quanto  di  sopra  è  detto.  Questo  di  30  detto  in  Siena,  in  ca- 
sa di  deto  meser  Bartolomeo.  In  tutto  Ducati  1546  lire  5. 

10  Bartolomeo  sopra  detto  afermo  quanto  di  sopra  è  detto,  e  per  fede 
de  la  verità  ò  fatto  questi  versi  di  mia  mano. 

11  fine  di  questa  lite  fu  che  Teseo  e  Benedetto  essendo  stati  condannati 
dal  Giudice  ordinario,  ed  appellatisi,  fu  confermata  la  prima  sentenza. 
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-  iN.'  146.  156  .  . 

Palti  per  il  lavoro  del  leggìo  del  Duomo  proposti  du  maeslro  Be- 
iieck>Uo  da  Montepulciano  al  Rettore  del  Duomo.  (Archivio 
dell'Opera DEL  Duomo. Libro  tli  Documenti  Artistici  iOO.) 

Queste  sonno  el  modo  et  chapitulatione  che  io  Benedetto  di 
Giovanni  da  Montepulciano  vorìa  fare  col  molto  magnifico  messer 
Marcello  Tegliacci  hoperario  del  Duomo  de  la  città  di  Siena,  per 
■dar  principio  e  fine  a  un  Icgìo,  che  ditto  hoperaio  à  voluntà  di 
voler  fare. 

E  prima  dico,  che  piacendo  a  T  Altissimo  Dio  e  la  gloriosa 
vergine  Maria ,  io  mi  obrigo  di  torre  a  condurre  a  fine  el  sopra- 
tletto  legìo,  sicondo  l'ordine  e  disegnio  che  ditto  hoperaio  si 
contenlarà^  e  che  lui  mi  darà,  che  io  abia  da  oservare. 

Item ,  mi  obrigo  di  dar  finito  ditto  legìo  in  mesi  nove^  co- 
minciando el  dì  che  noi  faremo  le  convenlione. 

Item,  che  in  dello  tempo,  el  ditto  hoperaio  mi  abia  da 
caminare  (^«icj  scudi  treciento  in  questo  modo;  che  a  ungiii  fine  di 
mese ,  mi  si  debi  dare  scudi  trenta  per  potere  intratcnere  cinque 
omini  fra  intagliatori  e  squadratori  per  condurre  a  fine  detto  le- 
gìo ,  e  trenta  scudi  innanti  per  comparare  e  Icngniame  ;  hovero 
mi  dia  la  Mangnificentia  Vostra  tanto  lengniame  che  monti  questi 
trenta  scudi,  ametendoli  al  numero  sopradetto. 

Item,  che  si  in  ditto  tempo  non  avesse  finato  {sic)  ditto 
legìo,  mi  obrigo  di  finirlo  con  ditti  cinque  omini  a  mie  spese; 
dico  sensa  denari  de  V  òpara. 

Item,  che  ditto  legìo  finito  che  sarà,  e  chel  ditto  hoperario 
sìa  sadisfato,  e  contento  di  detto  Inoro,  sicondo  le  convcntione; 
si  abia  da  elogiare  dua  omini,  cioè  un  per  parte,  che  sieno  inte- 
ligienti  e  pratichi  di  simili  òpare;  et  in  caso  di  discordia,  si  a- 
bia  elogiare  un  terzo,  sicondo  T  ordine  dela  Mercasia  (sic):  e 
ditti  omini  abino  da  stimare  e  dudichare  la  valuta  di  detto  le- 
gìo  ;  e  stimato  che  sirà ,  detto  hoperario  mi  abia  da  pagare  e  re- 
stante che  io  restase  avere. 
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N.''  147.  156  ..  . 

Capitoli  per  fare  il  leggio  del  Coro  del  Duomo  presentati  da 
maestro  Domenico  Capo  ,  e  maestro  Benedelto  da  Montepul- 
ciano. (Archivio  c  Libi'o  detti  N.*'  lOi.) 


Queste  sonno  el  sunto  che  noi  maestro  Domenico  e  maestro 
Benedetto  voremo  sopra  le  capitulalione  per  metare  a  esecutione 
r  opera  dò  \vii}0  del  duomo,  le  quale  aviamo  da  fare  co  la  Vo- 
stra Magnificent'a. 

E  prima,  ci  voliamo  obrigare  di  l'aie  e  dar  fatto  detto  legìo, 
sicondo  el  disengnio  che  Vosti  a  Magnitìcenlia  ci  mostrarà ,  obri- 
gandoci  di  ridurlo  in  quella  gradeza  che  piacierà  a  la  Magnifi- 
centia  Vo  tr  a ,  e  sicondo  che  sirà  proporsionatamente  el  disengnio 
piculo  ;  e  di  questo  ne  voliamo  stare  a  giuditio  di  qulsivoglia  (sic) 
persona  perita. 

Item  ,  ci  voliamo  obrigare  di  fare  tutti  disengni,  modanature, 
e  spolveri  grandi,  apartenenti  a  tale  opera,  (ulti  da  per  noi. 

E  che  Vostra  Mangnilicentia  si  contenti  darci  il  disengnio 
piculo,  e  quello  tenerlo  per  tino  che  sirà  finito  detto  legìo,  e 
dapoi  rendarlo  a  Sua  Mangnificentia. 

Item  ,  ci  obrigamo  darlo  finito  per  tempo  di  mesi  dieci ,  co- 
minsando  el  lenpo  el  giorno  che  si  cominsarà  a  laorare  ;  e  vo- 
liamo obrii^arci  di  tenere  tutto  questo  tenpo  tre  omini  intagliatori 
apresso  di  noi,  e  dua  siremo  noi  che  fanno  cinque. 

Item,  domandiamo  a  la  Mangnificentia  Vostra  scudi  vinti  ci 
mese  a  bon  conto  per  poterci  intratenere  :  e  dato  che  detto  legio 
non  fusse  finito  in  detto  tenpo,  voliamo  che  noi  siamo  obrigati 
di  finirere  (sic)  senza  denari  de  V  Opera,  al  più  in  due  mesi  se- 
guenti. 

item,  che  finito  che  sarà  detto  legìo,  e  posto  in  ne  luogo 
dove  piaciarà  a  Vostra  Mangnificentia,  e  quella  si  contenti  e  sa- 
disfaccia  di  detto  laoro  ;  domandiamo  che  si  debi  fare  stimare 
da  dua  omini,  cioè  uno  per  parte,  e  che  detti  omini  sieno  inten- 
denti e  periti  di  tale  arte  ;  e  in  caso  di  discordia ,  si  venga  al 
terzo:  sicondo  l'ordine  de  l'Ofiliali  da  chiamarli  quando  si  con- 
tetaranno  le  parti. 
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Molto  Mangnifico 

QiH^slo  sii  aniK)  le  pi-omoss(3  do  T  oservationc  di  quanto  ò  di 
sopra  scritto,  piacendo  a  la  Maii^nincenlia  Vostra.  El  primo  per 
la  parte  di  maestro  Domenico  scultore  sirà  {nel  testo  è  cancel- 
lato) e  per  la  parte  mia  sirà  maestro  Andrea  Pasquini, 

Sirà  per  maestro  Domenico^  piaciendovi,  messer  Aldicri  de 
la  Casa  camarlengo  del  Monte. 

148.  ^570  19  dì  Maggio 

Lodo  dei  lavori  inìaglio  falli  nel  Coro  del  Duomo  da  Teseo 
Bartalini  da  Pienza  ,  e  da  Benedetto  di  Giovanni  da  Monte- 
pulciano dato  da  Annibale  ]5ichi ,  Tommaso  di  Antonio  da 
Godano,  e  Baldassarre  Lanci.  (Archivio  de'  Contratti.  Fil- 
za 13.  N.o  36  de' Lodi  di  ser  Alessandro  Arridietti.) 

Al  nome  di  Dio  e  della  imaculata  sua  Madre  sempre  virgine. 
Noi  Jnibal  Bichi  e  Thomaso  di  Antonio  da  Godano  sene- 
si e  Baldassarre  Lanci  da  Urbino  arbitri  e  arbitratori,  amici  e 
componitori  electi  c  nominati  dal  molto  magnifico  messer  Marcel- 
lo Tegliacci,  operarlo  della  Chiesa  chatedrale  e  Duomo  di  Siena, 
mediante  Mino  Campioni  suo  procuratore  da  una  ;  e  maestro  The- 
seo  di  Benedetto  Bartalini  e  maestro  Benedetto  di  Giovanni  da 
Montepolciano  ambi  legnaiuoli  da  l'altra,  cioè  per  la  parte  de 
r  Opara  predetta,  Anibale  Biclii,  e  per  la  parte  di  detti  legnaiuoli 
el  detto  maestro  Thomaso]  el  detto  Baldassarre  Lanci  è  eletto 
e  chiamato  per  terzo  dalli  magnihci  offiziali  di  Mercanzia,  per  sti- 
mare e  chiarire  e  terminare  il  prezo  de'  lavori  l'atti  e  fatti  lavo- 
rare a  essi  maestro  Theseo  e  maestro  Benedetlo  nel  Duomo  sopra 
scritto  nel  choro  drieto  l'altare  principale  di  detta  Chiesa,  cioè, 
i  suoi  legnami,  lavori  quadri,  intagli  e  ferramenti  e  altre  cose 
in  detto  lavoro  etc.  Onde  visto  il  conpromesso  in  noi  fatto,  alla 
Corte  degli  offiziali  della  Mei'canzia,  rogato  ser  Alessandro  Arrighet- 
ti ,  e  visto  la  elcttione  fatta  del  terzo  sopra  scritto  dalli  magnifi- 
ci Offiziali;  visto  le  due  proroghe  fatte  dal  lllmo  sig.  Federigho; 
visto  r  obligo  in  (ra  l'Opera  e  li  detti  maestri;  visto  più  volte 
e  diligentemente  considerato  detto  lavoro,  odito  e  veduto  quanto 
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sopra  ciò  si  havea  da  odire  e  vedere,  e  considerato  ogni  cosa 
minutamente,  tal  lodo  diamo  e  proferiamo. 

Invocalo  di  nuovo  il  nome  di  Dio  e  della  sua  madre  sempre 
vergine  Maria ,  diciamo ,  e  dichiariamo  e  stimiamo  i  legnami  e 
lavori  in  quadro  con  altra  lavoratura  e  intagliatura  e  ferramenti 
come  al  presente  si  trova ,  meritai  e  e  dovere  esser  pagato  alli 
detti  maestro  Timeo  e  maestro  Benedetto^  tanto  il  fatto  loro,  quan- 
to per  quel  che  ad  altri  havessero  fatto  lavorare ,  in  tutto  la  mon- 
ta di  scudi  duomilia  cento  sessantuno  d'  oro  dì  lire  7.  10.  —  per 
scudo,  e  tanto  arbitriamo,  stimiamo  e  giudichiamo  la  detta  Ope- 
ra e  suo  operaio  dover  paghare  e  far  paghare  alli  detti  maestro 
Thesei)  e  maestro  Benedetto^  il  detto  choro  come  sta.  E  le  dette 
cose  proferiamo,  dichiariamo  e  stimiamo,  non  solo  come  è  det- 
to di  sopra,  ma  in  ogni  miglior  modo  che  di  ragion  valida  si  può 
dire.  E  io  Francesco  di  Baccio  Montagnoli  ho  scritto  quanto  so- 
pra si  dice,  e  sarà  sotto  scritto  da  i  detti  arbitri,  o  almeno  da 
uno  di  loro  e  da  esso  maestro  Baldassarre  Lanci  terzo  nominato. 

lo  Tomaso  uno  deli  albitri  sopradeti  lodo  e  gudicho  quanto 
di  sopra  si  contiene. 

Io  Baldassarre  Lanci  da  Urbino  eleto  terzo  da  magnifici  si  - 
gnori Ofìtiali  lodo  et  afermo  quanto  di  sopra  è  scrito. 

Anno  Domini  1570.  lud ,  13:  die  19  Maij. 

Latum,  datum  etc.  per  suprascriptos  arbitros  et  tertium,qui 
dixerunt,  declaraverunt  etc.  —  Actum  Senis  in  curia  Mercantie,  pre- 
sentibus  ibidem  Jacobo  Laurenti  romano,  hospite  in  civitate  Sena- 
rum,  alle  Donzelle,  et  Mariano  alterius  Mariani,  nuncio  curie  Mer- 
cantie testibus. 

Ego  Alexander  Arrighettus  notarius  etc. 

NOTA 

A  di  13  Aprile  1570. 

L'  Opera  della  Chiesa  cattedrale  di  Siena  e  per  essa  il  magnifico  misser 
Marcello  Tegliacci,  moderno  operaio  della  medesima,  e  per  esso  il  IVob.  Mi- 
no Campioni  da  una,  e  maestro  Teseo  di  Barlolino  Bartolini  maestro  di  le- 
gname da  Pienza  e  maestro  BenedeUo  di  Gio  ■  maestro  di  legname,  hahitan- 
te  in  Siena^  dall'  altra,  di  comune  concordia,  e  per  osservantia,  et  essecutio- 
ne  de  li  capituli,  et  conditioni  già  fatti  in  fra  di  loro  sopra  la  fattura  del 
Coro  dietro  a  l'altare  maggiore  della  detta  Chiesa  cattedrale,  come  in  nel 
istrumento  in  fra  di  loro  celebrato  di  mano  dì  ser  Carlo  Forti,  acciò  si  fac- 
9iti  la  stima  secondo  le  decte  loro  conventioni  -•  compromisero  nel  magnifico 
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capitano  Annibale  ili  Firmano  Bichi^  electo  da  detti  Mino  in  detto  nome,  e 
in  maestro  Tomaso  Antonio  da  Godano  habitante  in  Siena  intagliatore^  elet- 
to per  la  parte  de  li  detti  mastio  Teseo  e  maestro  Benedetto,  circa  di  fare 
la  decta  slima  come  in  loro  arbitri  i(  -  et  non  essendo  d' acordo  s' obligoro- 
no  eleggiare  il  terzo.  »  — 

In  fine  si  legge:  A  dì  ventitre  Aprile  comparirono  detti  arbitri,  e  dis- 
sero non  essere  d'  acordo  e  domandarono  il  tertio.  (Archivio  dk' Contratti. 
Compromessi  di  ser  Alessandro  Arrighetli  ad  annum  a  c.  78.  t.  ) 


N."  149.  1570  10  d'  Ottobre 

Domanda  di  Bartolommeo  Neroni,  detto  il  Riccio,  contro  V  Ope- 
raio del  Duomo  di  Siena.  (Archivio  detto.  Cause  Civili 
del  1570  N.o  162.) 

lllmo  sig.  Governatore 

Maestro  Bartolommeo  Neroni  detto  il  Riccio^  pittore,  humi- 
lissimo  servitore  di  V.  S.  lUustrissirpa ,  havendo  a  terminare  con 
messer  Marcello  Tegliacci,  operaio  del  Duomo,  la  differentia  circa 
la  mercede  sua  dell'  essersi  per  esso  affaticato  nell'opera  del  Co- 
ro di  essa  Chiesa  ;  et  conoscendo  dal  detto  Oparaio  esser  intei^- 
tenuto,  et  sotto  pretesto  di  non  potersi  informare  dei  meriti  suoi 
in  questo  con  persone  di  tal  opera  intelligenti,  differirsi  in  lon- 
go  di  essere  satisfatto  :  e  ritrovandosi  sì  per  la  continua  mala  sua 
dispositione  de  la  vita,  come  per  gravissima  famiglia  in  grandis- 
simo bisogno:  perciò  humilissimamente  supplica  la  medesima,  che 
per  sua  solita  cortesia  vogli  degnarsi  dar  autorità ,  et  commissio- 
ne al  molto  magnifico  messer  Baldassarre  Latici^  ingegnere  di 
S.  Altezza,  di  simili  et  maggiori  opere  intendentissimo,  di  ter- 
minare questo  loro  disparere,  dichiarando  quello  che  per  le  sue 
fatiche  se  li  devi  dal  detto  Operario  :  il  che  ottenendo  come  per 
bontà  de  la  medessima  sopradetta  gliene  terrà  obbligo  infinito, 
pregandoli  continuamente  ogni  sua  desiderata  contentezza. 

( Rescritto )  Il  magnifico  messer  Baldassarre^  ingiegnieri  di  S. 
A.  si  contenti  dir  in  iscritto  al  signor  Governatore  quella  satisfa- 
tione  che  ragionevolmente  gli  parerà  dovessi  haver  il  supplicante 
per  il  narrato,  come  di  sopra. 

Filippo  Andreoli  de  mand  :  x  Ottobre  1570 


dell'  arte  senese  f>:>5 
Illmo  signor  Governatore 
Dico  a  V.  S.  Illustrissima  che  per  mia  opinione  sopra  che 
à  fatto  maestro  Riccio  supplicante  non  merita  meno  di  ducati  die- 
ci d'  oro  il  mese  dal  dì  eh'  egli  si  partì  di  Luccha  per  insino  e 
luto  il  tenpo  che  è  stato  a  far  V  opera  del  Coro  del  Duomo ,  e 
però  rò  sottoscritto  di  mia  mano  il  dì  x  Ottobre  1570. 

Di  V.  S.  Illustrissima  servitore 
Baldasari  Lanci  afermo  quanto  dico  di  sopra 

NOTA 

Nelle  posizioni  e  articoli  dell'  Operaio  contro  il  /«tccio,  si  legge  questo: 
10-  Uem  arliculalur,  et  pouil,  qualiter  dictus  Bartolomeiis,  alias  magistro  RiC' 
ciò,  alias  dixil  fecisse  prò  tlicta  Ecclesia  opera  infrascrjpta  ;  videlicet:  —  quod 
ipse  magnifìcus  dorainus  Uector  non  concessit.  (c  1  primi  disegni  per  le  scale 
«  del  pergamo  di  marmo  lino  all'  ovaio.  -  Il  disegno  dell  organo  di  contro 
ce  alla  Madonna. -- Due  disegni  per  !a  cappella  de' cantori  incontra  alla  Sagre- 
«  stia,  et  più  rilievi,  et  carte  peste  et  acconci  nelle  scale,  et  posti  intorno  al 
u  detto  lavoro  ,  et  due  putti  di  stucco.  Uno  disegno  della  Scrittoiìa.  —  Uno 
u  disegno  della  sala  acanto  a  la  scrittori»,  che  si  doveva  fare,  et  perciò  fu  ca- 
^  parrato  maestro  Jacomo  da  Radicondoli.  Disegno  del  coro  del  leggìo  e  cas- 
ce sabancha,  candelieri  d'  ottone,  e  d'  argento.  » 

Dagli  esami  poi  de'  testimoni  senesi  prodotti  dal  Riccio  si  ricavano  i  se- 
guenti particolari. 

A  dì  1 1  di  Decembre  maestro  Lorenzo  del  fu  Francesco  de'  Pomarelli,  se- 
nese. Ha  53  anni.  Dice  esser  amico  del  Riccio,  ma  non  essere  stalo  suo  sco- 
laro; che  «  tamquaìii  architeclor,  ipse  testis  pluries  fuit  in  domo  dicti  ma- 
<c  fjistri  Riccij  et  vidit  ipsum  maxima  cum  dilìgentia  incumbere  huic  nego- 
zi ciò  ,  viditque  plures  modulos  ab  eo  factos  pertinentes  ad  dictum  corum, 
«  secundum  quorum  exemplum,  et  formam  fuit  postea  opus  faòricatum  ,  et 
ce  sepissime,  ut  res  melius  perficeretur,  corrigebat  suos  modulos,  addendo  vel 
ce  diminuendo,  seu  aliter  variando,  ut  sibi  et  aliis  satisfaceret.  Dixit  quali- 
ee  ter  ipse  ,  et  magnifìcus  dominus  Operarius  dixit  dicto  testi  hec  vel  simi- 
li liu  verba  jam  sunt  anni  quatuor  vel  circa,  dum  ipsemet  testis  designarci 
ce  aliquod  opus  fuciendum  in  dieta  Ecclesia y  et  in  sacello,  ut  vulgo  dicitur 
<e  Sacrestia  ce  Noi  haviamo  disegnato  di  fare  il  choro  de'  canonici,  et  aspettiamo 
maestro  Riccio  ogu'  bora  cbe  venghi  di  Lucca.  «  Asserit  quod  antequam  Lucam 
ce  se  conferret  [il  Riccio)  fecit  modulum  vulgo  il  disegno  Pala tii  ili orum  de 
ce  Zuccantinis,  Palata  domini  Francisci  de  Tantucciis,  et  Palatii  domini  Augu- 
ce  slini  de  Bardis,  et  Monaslerii  Monialium  nuncupatum  le  Derelitte,  et  fecit 
ce  nonnullas  picturas  in  domo  domini  Ambrosii  de  Spannocchis,  et  in  plurì- 
tc  bus  aiiis  locis  tam  Senis,  quam  alibi  ce. 

Maeslro  Teseo  de!  fu  Jl  irlolinn  da  Pienz'i,  intagliatore  di  legno.  Ha  65  anni» 
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Lorenzo  del  fu  Cristoforo  dello  il  Rustico  ,  pillore.  Ha  49  anni.  Fu  sco- 
lare e  compagno  del  Riccio  nella  pitlura.  il  Riccio  dal  Granduca  di  Toscana 
aveva  avuto  IG  ducali  al  mese  nella  venula  dell'  Arciduca  d'  Austria. 

A  dì  14  Decembre  maestro  Benedetto  Amaroni,  legnaiolo  Ha  42  anni  e 
fra  le  altre  cose  depone  ce  quod  dictus  mnynificus  Operarìus  pluries  dixit  di- 
cc  do  testi  fiec  verba^  et  similia  verba  ce  Maestro  Benedecto,  ho  mandalo  a  Luc- 
"  cha  per  maestro  iiiccio,  perchè  il  cardinale  Nicolino  mosso  dalla  fama  di  (jue- 
«  sto  homo,  non  vuole  che  altri  facci  il  disegno  del  Clioro ,  e  fra  tre  mesi  do- 
cc  vera  venire,  e  venendo  voi  e  maestro  Teseo  sarete  capo  maestri  de  1'  Opera  «; 
«  e  dipoi  detto  testimone  venne  a  rolla  con  ì'  operaio,  el  non  fumo  d  accerdo: 
«  et  così  convenne  poi  con  maestro  Teseo,  el  maestro  Benedetto  da  Montepul» 
fc  ciano;  elsa  che  maestro  Teseo  andò  a  Lucca  per  il  dello  maestro  Riccio  man 
«  dato  dal  magnifico  Operaio,  ove  stette  più  tempo  per  condurre  dello  maestro 
fc  Riccio.  (Archivio  de' Contratti  Cause  Civili  del  1570.  Ruota  N.  162.) 


N.^  150.  1510  7  di  Novembre 

Jlira  domanda  di  Bartolommeo  Neroni  per  la  stessa  cagione. 
(Archivio  e  Cause  dette.) 

llìmo  signoi^  Governatore 
Maestro  Bartolomeo  Neroni ,  deiio  il  JR/cc/o  pittore,  humilis- 
simo  servitore  di  V.  S.  Illma,  havendo  per  bontà  della  medesima 
ottenuto  che  dal  molto  magnifico  messer  Baldassar  Lanci  inge- 
gneri (sìcj  di  S.  A.  sia  stata  giudicata  et  decisa  la  differenza  che 
ha  havuto  con  il  molto  magnifico  Operario  del  Duomo,  et  di- 
chiarata la  mercede  sua  per  conto  de  le  fatiche  da  esso  durate 
per  detto  Operario  neir  opera  del  coro  di  delta  Chiesa  ;  e  veden- 
do tal  giuditio  fin  qui  non  haver  sortito  effetto  alcuno;  ritrovan- 
dosi, sì  per  grave  famiglia,  et  continua  intìrmità  sua,  come  per 
più  debiti  sotto  questo  assegnamento  commessi,  in  grandissima  ne- 
cessità ,  et  al  presente*  astretto  senza  dilatione  di  tempo  a  pagar- 
li; né  havendo  da  poter  satisfare,  ed  intertenersi  alcun  altro  mo- 
do; però  di  nuovo  ritorna  a  la  medesima  S.  V.  lllma,  pregando- 
la humilissimamente  per  l'amor  di  Dio,  che  vogli  farli  gratia  che 
tal  ejuditio  sortisca  l'effetto  suo  con  più  prestezza  che  sia  possibile; 
et  vogli  per  sua  cortesia  far  sì,  che  dal  detto  Operario  non  gli 
siano  usate  più  stranezze,  in  differire  di  satisfallo  della  detta  di- 
chiarata sua  mercede  ;  che  oltre  che  di  ciò  gliene  terrà  perpetuo 


dell'  ARTE  SENKSE  2  37 

oblilo,  progarà  sempre  per  os^nì  sua  felicità. 

(Rescrilto)  Li  magnifici  Giudici  di  Ruota  per  autorità  nostra 
amministrino  alle  pai  tc  soprannominate  sommaria,  e  bona  giusti- 
tia.  Data  in  Siena  li  7  Novembre  1570. 

Federigo  delli  Conti  di  Monte  Auto 

NOTA 

Vengono  quindi  gli  alti  della  presente  causa  fra  il  Riccio,  e  1'  Operaio,  il 
quale  presenta  alcune  opposizioni  alla  domanda  del  pittore.  Il  Riccio  in  pro- 
va delle  sue  ragioni  nomina  i  seguenti  testimoni:  Messer  iNiccolò  de' Costanti — 
Maestro  Baldassarre  Lanci,  architetto  di  S.  A  --  Messer  Mino  de' Campioni 
Maestro  Teseo  di  Barlolino  da  Pienza  -  Maestro  Benedetto  Amaroni  --  Maestro 
Lorenzo  detto  Rustico,  pittore  —  Maestro  Lorenza  Pomnrelìi  architetto Mae- 
stro Domenico  de'  GinnneUi  --  Maestro  Baccio  Descherinì  —  Maesiro  Domenico 
de'  Chiari  Maestro  Domenico,  detto  Bocciano  --  Maestro  Bartolomeo  degli  Am- 
rnannati  scultore  e  architetto  di  S.  A.  ,  oppure  maestro  Vincenzo  de'  Rossi  , 
scultore  e  archilello  in  Firenze.  Da  Curzio  Petrucci  ,  pretore  di  Firenze,  sono 
trasmessi  gli  esami  di  varj  de'  testimoni  suddetti. 

Nel  16  Deeembre  1570  nella  Corte  del  Potestà  di  Firenze  è  esaminato 
maestro  Bartolomeo,  alias  Baccio  di  Filippo  dei  Descherini,  capo  maestro  della 
Cattedrale  di  Firenze.  Ha  42  anni. 

Nel  giorno  suddetto  è  esaminalo  Niccolò  di  Francesco  Bandirli  scultore 
fiorentino.  Dice  avere  49  anni. 

Nel  12  Decembre  è  esaminato  Domenico  di  LJonardo  Chiari  intagliatore 
fiorentino.  Esso  testimone  si  è  trovalo  a  lavorare  in  Siena  con  maestro  Riccio 
da  più  di  tre  anni  in  qua  Dice  ,  che  maestro  Riccio  fu  mandato  a  chiamare 
più  di  tre  volte  da  Lucca  dall  Operaio^  e  che  la  terza  volta  il  mandalo  per 
condurlo  a  Siena,  lo  aspettò  un  mese  in  Lucca  e  così  ve  (a  Siena)  lo  condus- 
se. Ha  4o  anni.  In  detto  giorno  è  esaminato  maestro  Vincenzo  di  Raffaello  de' 
Rossi  scultore,  e  architetto  fiorentino,  stipendiato  dalle  Loro  Altezze  Serenissi- 
me. Esso  testimone  nel  giorno  di  S.  Gio.  Battista  del  Giugno  p.  p.  passando  da 
Siena  vidde  il  coro,  e  tutte  quelle  sedie,  et  fatiche  che  vi  sono,  e  che  si  di- 
cono fatte  e  ordinate  da  detto  maestro  Riccio..  Ha  anni  45. 

Messer  Baldassarre  di  Marino  Lanci ,  architettore  di  S.  A.,  dice  conosce- 
re il  Riccio  da  più  di  15  anni  in  qua.  Che  il  Riccio  non  sarebbe  tornato  a 
Sitena,  se  non  avesse  avuto  speranza  di  buona  provvisione  dall'  Operaio,  perchè 
a  Lucca  si  slava  benissimo  c  a  Siena  si  muor  di  fame  ,  e  patisce  assai.  Ha 
OO  anni. 
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N."  -151.  4  571  23  d'  Aprile 

Sentenza  de^  Giudici  di  Ruota  nella  causa  tra  maestro  Barto- 
lommeo  Neroni  e  /'  Operaio  del  Duomo.  (Archivio  del- 
l' Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Documenti  Artisti- 
ci N  0  99.) 

Ghristi  benedicti,  (3t  beate  Virginis  Marie  nominibus  invocatisi 
Nos  Fannuccius  de  Fannuccis,  Lucensis,  Matheus  Portagio- 
ja?  Castellensis ,  Camillus  Lepidus  Mirandulensis  ,  judices  Rote 
magnifice  civitatis  Senarum  prò  serenissimo  magno  duce  Etrurie^ 
et  principe  gubernante,  et  in  hac  parte  delegati  in  causa  coram 
nobis  vertente  inter  magistrum  Bartolomeum  de  Neronis  alias  il 
Riccio  pictorem  ex  una ,  et  magnificum  dominum  operarium  ca- 
thedralis  Ecclesie  senensis ,  et  eo  nomine  ex  altera  ec.  Viso  re- 
scripto  etc.  ■ —  dicimus  ,  et  declaramus  dictum  magnificum  opera- 
rium dicto  nomine  teneri,  et  obligatum  esse  ad  dandum  et  sol- 
vendum  predicto  magistro  Barfholomeo  prò  sua  condecenti  mer- 
cede scutos  decem  auri  prò  quolibet  mense  a  die  quo  conductus 
fuit  per  dictum  magnificum  operarium  de  civitate  Lucensi  ad  ci- 
vitatem  Senarum ,  prò  faciendo  designo  chori  fabricati  in  dieta  Ec- 
clesia cathedrali ,  usque  ad  diem  quo  fuit  fabrica  dicti  cori  finita: 
qui  menses  sunt  et  esse  declaramus  triginta  sex:  et  propterea 
condemnamus  dictum  magnificum  operarium  dicto  nomine  ad  sol- 
vendum  predicto  magistro  Bartolomeo  scutos  tercentum  sexaginta 
auri,  idest  scutos  360  auri  prò  supra  dieta  mercede  petita  ;  ex 
quibus  volumus  deduci  quicquid  receptum  fuerit  per  dictum  ma- 
gistrum Bartholomenm  in  dictam  causam ,  a  prefato  magnifico  do- 
mino operarlo  dicto  nomine  ;  et  prò  predictis  mandamus  prefa- 
tum  magnificum  operarium  cogi ,  et  compelli  realiter,  et  cum  op- 
portunis  juris,  et  slatutorum  remediis  et  apotissa  gravaminis  in 
forma  fieri ,  et  utramque  partem  ab  expensis  absolvimus.  Lata 
die  23  Aprilis  1S71. 
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N.°  152.  1572 

Lodo  di  Michelangelo  Antonio  detto  lo  Scalabrino  e  di  Lorenzo 
di  maestro  Cristoforo  detto  i7  Rustico  pittori,  deilavori  fat- 
ti alla-  Compagnia  di  S.  Caterina  in  Fontebranda  da  Bar- 
tolommeo  Neroni  detto  il  Riccio.  (Archivio  de' Contratti  di 
Siena.  Filza  xiiii  do'  lodi  di  sor  Alessandro  Arrighetti  N  ®  54.) 

Sia  noto  e  manifesto  a  qualunche  persona  vedrà  il  presente 
scritto,  qualmente,  come  sonno  più  anni  che  già  maestro  Barto- 
lommeo  detto  il  Riccio  dipintore  abbi  preso  piij  lavori  dalla  Fra- 
ternità e  Compagnia  di  santa  Caterina  di  Fomtebranda ,  e  quali 
lavori  in  parte  finiti  et  in  parte  nò,  lacava  (lasciava),  e  per 
essere  il  prefatto  maestro  Riccio  assalito  dalla  morte  :  e  di  qui  è 
che  volendo  la  Compagnia  sodisfarli  debitamente  le  sue  fadiche , 
nò  sapendo  qual  fusse  il  debito  pretio  a  sodisfare  alle  sue  rede 
e  successori;  e  per  tal  causa  anbe  le  parti  ànno  fatto  di  comune 
comcordia  compromesso  alli  ufìtiali  della  Mercantia ,  chiamati  li 
uomini  e  qua'  devino  stimare  detti  lavori  dipinti ,  finiti ,  e  comin- 
ciati da  detto  maestro  Riccio  ;  chiamato  maestro  Lorentio  di  mae- 
stro Cristofano ,  dipintore ,  e  dall'  altra  parte  la  Compagnia  so- 
pradetta me  Michelagniolo  d'  Jntonio  dipintore  a  stimare  il  debito 
pretio  .  e  valuta  di  detti  lavori,  acciò  siano  debitamente  sodisfatti. 

Di  qui  è  che  noi  maestro  Lorentio,  e  io  Michelagniolo  so- 
pra detto  aviamo  più  e  più  volte  vistili  sopradetti  lavori ,  sopra 
quelli  più  volle  esaminata  la  coscentia  nostra  e  sopra  tale  esa- 
minatione,  giudichiamo  i  detti  lavori  in  questo  modo. 

11  quadro  del  Dio  Padre  colli  2  Profeti ,  ella  Nontiata  col- 
l'Agniolo,  elli  due  quadri  dove  è  dipinto  le  sante  Caterine,  di- 
ciam  di  comune  concoidia  valei'e  escudi  quaranta  e  sette  di  sue 
fadigr  ,  dopo  c!)e  tutto,  setle  (sic:  cioè  quaranta  e  sette 

Ancor  diciamo,  qualmente  aviamo  misurato  elloro  (V  oro) 
della  tavola,  eoe  l'ornamento  della  tavola,  el  quale  è  messo 
d'  oro  colli  suoi  intagli  misurato  ,  nel  quale  ornamento  troviamo 
esserci  dentro  duemilia  ottocento  peze  d'  oro  di  valuta  di  lire  6 
eoe  lire  sei  il  cento;  del  quale  oro  diciamo  venire  la  mettitura, 
cioè  la  mettitura  lire  cinque  il  cento. 
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Diciamo  ancora  che  '1  quadro  grande  dove  è  dipìnto  lo  Spo- 
salitio  di  santa  Caterina ,  come  queir  altro  quadro  grande  dato 
d'imprimitura,  vale  tutte  due  scudi  vintuno  d'oro,  coè  dicotto  il 
dipento,  e  tre  quellello  (sic)  dato  d'imprimitura:  e  tanto  giudi- 
chiamo maestro  Lorentio  sopra  detto  e  io  Michelagnilo  sopradet- 
to di  comune  concordia ,  diciamo  questo  essere  il  suo  giusto.  E 
cosi  io  Michelaniolo  Jntonio,  pittore,  di  consenso  e  volontà 
del  sopradetto  Lorenzo  ò  fatto  il  presente  scritto  di  mia  propia 
mano,  e  per  fede  del  vero  il  sopranominato  Lorentio  si  sottoscri- 
verà di  sua  propia  mano. 

E  io  Lorentio  detto,  afermo  e  sò  chontento,  e  afermo  le 
stime  dette:  le  due  tele  una  data  d' imprimatura  e  1' altra  dipen- 
ta di  chiaro  schuro,  e  sette  quadri  nominatti  e  i  l'oro  detto,  e 
r  altro  non  aviamo  visto,  e  di  questo  so'  chontento. 

N."  153.  *  1573  12  Agosta 

Jllogazione  a  Marcello  Sparti  maestro  di  stucchi  e  a  Bernardo 
Rantvic  pittore  fiammingo  delV  ornamento  di  stucco  e  di 
pitture  delle  stanze  del  Palazzo  Chigi  alla  Postierla.  Ar- 
chivio Chigi.  Registro  F.  N.^  13.  p:  136.) 

A  dì  12  d'  Agosto  1573. 

Manifesto  sia  qualmente  messer  Scipione  di  Cristofano  Chigt 
ha  allogato  a  fare  a  maestro  Marcello  di  Giulio  Sparti  da  Ur- 
bino, maestro  di  lavor  di  stucco  ^  e  a  maestro  Bernardo  Fiamenga 
dipintore  suo  compagno,  e  a  ciascun  di  loro  in  solidum  gl'infra- 
scritti lavori  di  stucco  e  di  pittura  parte  fatti,  e  parte  da  farsi, 
come  sarà  notato  qui  da  basso,  e  per  il  prezo  che  si  dirà. 

E  primamente  decto  maestro  Marcello ,  e  maestro  Bernardo 
convengono  che  tutt'  il  lavor  fatto  fin'  al  presente  giorno  nella 
fabrica  che  fa  decto  messer  Scipione  nella  contrada  della  Po- 
stierla ,  tanto  di  stucco ,  come  di  pittura ,  cioè  nel  salotto ,  e 
nelle  camere  del  pian  di  sopra  verso  la  strada  che  va  al  Duomo  , 
s'  intendi  esser  compreso  nella  presente  conventione;  non  ostante 
che  decto  misser  Scipione  già  sia  covenuto  con  il  decto  maestro 
Bernardo^  e  pagatogli  scudi  30  d'oro  per  conto  della  pittura  fatta  in 


oell'  arte  sknesk  t4r 
decto  salotto  et  in  decte  camere.  11  qnal  lavoro  fatto ,  vogliono  che 
vada  insieme  con  l'altro  che  s' harà  da  fare  per  l'avvenire,  e 
stimarsi  luti  insieme,  cosi  la  pitlura,  come  lo  stucco;  metlendo 
in  conio  di  tal  stima  li  decti  scudi  trenta,  e  similmente  tutti  quei 
dinari  eh'  il  decto  maestro  Jlarcello  si  trovarà  haver  hauti  per 
conto  suo  proprio  de  Io  stucco  fatto  fino  al  presente  giorno. 

S'  oblii^ano  li  sopradelti  maestro  lìlarcello.  e  maestro  Bernar- 
do a  fcir  luti'  il  lavor  di  stucco,  e  di  pittura,  che  distintamente 
si  notarà  qui  da  basso,  cioè: 

La  volta  della  sala  grande  al  pian  di  sopra  lavorarla  di  stuc- 
co, e  di  pittura,  secondo  il  disegno  che  li  detti  nella  medesima 
volta  han  comiiiciato. 

La  fodra  di  dentro  della  porta  principale  di  decta  sala ,  farla 
di  stucco. 

Al  camino  di  detta  sala  farvi  sopra  la  cornisce  un  cimiero 
di  stucco,  e  similmente  sopra  le  porti  che  sono  in  detta  sala  farvi 
qualch'  impresa  di  stucco,  secondo  che  giudicaranno  convenirsi. 

Da  una  banda ,  e  1'  altra  della  porta  di  decta  sala  farvi  duo 
niccììii  con  un  festone  intorno  proportionatamente  per  ornamento. 

Al  salotto  oltre  a  quel  che  s'è  fatto  fin  hoggi,  finir  l'acqua- 
io, il  camino,  le  porli  e  fodre  di  esse,  con  quel  fornimento  so- 
pra dette  porti,  che  giudicaranno  li  detti  maestri  convenirsegU 
per  fornimento  di  detto  salotto. 

A  la  camera  della  chiocciola,  che  è  a  canto  detto  salotto ^ 
farvi  nel  colmo  della  volta  un  quadretto,  over  cerchio  di  stucco, 
e  dentro  decto  cerchio  una  pittura,  secondo  che  se  li  conviene, 
e  che  parerà  a  decto  misser  Scipione. 

A  le  due  camere  soffittate  far  a  ciascuna  di  esse  un  cordo- 
ne intorno  di  stucco  con  le  sue  cartelle  a  uso  di  fregio  già  in 
una  di  esse  disegnate ,  e  in  mezzo  a  decte  cartelle  qualch'  isto- 
ria di  pittura,  secondo  che  da  decto  misser  Scipione  gli  sarà 
ordinato 

A  le  due  camere  grandi ,  che  rispondono  nella  strada  princi- 
pale, farvi  un  fregio  intorno  a  ciascuna  di  esse  co' i  termini  sot- 
to le  travi,  e  un  cordone  attorno,  ogni  cosa  di  stucco;  e  fra 
decto  cordone  e  il  palco,  farci  le  sue  cartelle  medesimamente  di 
stucco,  e  in  mezzo  di  esse  cartelle  farvi  le  sue  istorie  di  pittu- 
ra variate ,  e  nel  medesimo  modo  che  s' è  fatto  al  salotto ,  et 
Tomo  III  l<i 
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ancora  ingessare  e  depegnere  i  palchi,  secondo  quello  del  medesi- 
mo salotto;  fare  ancora  le  fodre  a  le  porte  di  dette  camere,  di 
stucco,  coi  jSnimenti  che  v'  andaranno  sopra. 

E  per  prezzo  e  mercè  delle  fatighe  loro ,  il  detto  messer  Sci- 
pione si  obliga,  e  promette  pagar' ai  detti  maestro  Marcello,  e 
maestro  Bernardo  tutto  quello  che  sarà  giudicato  per  doi  huo- 
mini  comunemente  da  chiamarsi ,  un  per  parte ,  che  siano  periti 
ne  r  arte  ;  non  passando  però  tal  stima  la  somma  di  scudi  tre- 
cento di  lire  sette  e  mezzo  lo  scudo  ;  E  quando  passasse  ,  vogliano 
in  tal  caso ,  che  decto  messer  Scipione  non  sia  obligato  a  pagar 
più  che  li  detti  scudi  trecento;  e  se  manco  sarà  stimato  tal  lavo- 
ro ,  pagargli  quel  meno  ;  mettendo  a  conto  però  tutta  quella  quan- 
tità di  dènari  che  detto  misser  Scipione  ha  pagato  al  decto  Marcel- 
lo in  nome  suo ,  e  di  maestro  Bernardo  ;  che  appariscono  al  li- 
bro suo  in  più  partite ,  con  sottoscrittione  di  detto  maestro  Mar- 
cello., nella  qual  somma  vi  sonno  ancora  li  scudi  trenta  pagati  al 
medesimo  maestro  Marcello  per  la  pittura  già  fatta  nel  salotto ^ 
com'  è  detto  nel  capitolo  di  sopra. 

Quali  sopradetti  lavori  promettono  li  decti  maestro  Marcello, 
e  maestro  Bernardo  haverli  finiti  di  tutto  ponto  fra  tempo  e  ter- 
mine di  mesi  otto. 

E  di  più  convengono  che  tutta  la  spesa  che  si  farà  nei  co- 
lori per  dipegnere  vadi  a  spese  delli  detti  maestri ,  e  solamente  il 
detto  messer  Scipione  sia  obligato  dargli  gesso,  marmo  pesto,  cal- 
cina e  acqua  per  il  bisogno  di  questi  lavori.  E  per  osservanza  di  tut- 
to quello  che  si  dice  di  sopra ,  si  obliga  Funa  e  V  altra  parte  respet- 
tivamente,  lor  beni,  et  heredi  in  ogni  miglior  modo.  Et  io  Ascanio 
corazzaioda  Monte  Nuovo  a  preghiera  di  decte  parti  ho  fatto  la  pre- 
sente scritta  di  mia  mano  propria  sotto  il  di  et  anno  sopradecto. 
A  la  quale  il  decto  messer  Scipione,  e  li  detti  maestro  Marcello, 
e  maestro  Bernardo  si  sottoscriveranno  di  man'  propria. 

Io  Scipione  Chigi  prometto  et  mi  obligo  a  quanto  di  sopra. 
Io  Marcello  afermo  quanto  dice  di  sopra  di  questo  lavoro. 
Io  Bernardo  Bantvic  fìaraengo  ut  supra  è  scritto  me  obli- 
ii;o  a  far. 


dell'  arte  senese 
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N."  154.  1573  29  Ottobre 

Lodo  delle  pitture  fatte  da  Lorenzo  detto  il  Rustico  e  da  Tibe- 
rio Billò  nella  cappella  della  villa  di  Fico  presso  Siena.  (Ar- 
chivio e  Registro  detti,  p:  135.) 


A  dì  -29  Ottobre  anno  1573. 

Concò  (sic)  sia  cosa  che  alli  mesi  passati  il  molto  nobile 
misser  Scipione  de'  Chigi  a  Siena  abbi  fatta  dipigniere  una  sua 
cappella  al  suo  Palazo  nel  comuno  di  Vico  a  maestro  Lorentio 
detto  il  Rustico  e  a  maestro  Itihcrio  i^sicj  5i7/ò  pittore;  e  di  qui 
è  che  volendo  il  sopradetto  miser  Sipione  (sic)  restaurare  delle 
loro  fadiche  gustamente  i  sopranominati  pittori,  fu  comtento  che 
detta  cappella  si  stimasse  per  due  uomini  comuni  delia  medesima 
arte  dilli  pittori.  La  donde  da  una  parte  dilli  pittori  sopra  nomi- 
nati fu  chiamato  per  loro  homo  mastro  Jrchangiolo  pittore ,  e 
dalla  parte  di  misser  Scipione  fui  chiamato  io  Michela gniolo  d' Jn- 
tonio  pittore  a  stimare  insieme  con  mastro  Jrchangielo  :  e  così 
insieme  d'  acordo  per  loro  commissione  aviamo  veduto  e  bene 
esaminati  li  animi  nostro  (sic)  e  diciamo  e  gudichiamo  quilla  va- 
lere escudi  cento  vinti  d'  oro  alloro  spese  e  fadigche  come  dica- 
no vere  (^a?;erej  fatto,  e  tanto  siamo  d' acordo  che  il  detto  misser 
Cipione  li  devi  dare  li  sopradetti  scudi  cento  vinti  d'  oro.  E  io 
Michelangniolo  sopranominato  ò  fatto  il  presente  critto  (scritto) 
di  mia  propria  mano  e  per  fede  del  vero  il  sopranominato  ma- 
stro Jrchangiolo  sì  sotto  escrivirà  di  sua  mano ,  affermando  quan- 
to di  sopra  si  contiene. 

Jo  Archangelo  di  Lonardo  sopradetto  aférmo  quanto  di  sopra. 


155.  1574  4  d'  Aprile 

Istanza  di  Marco  del  Pino^  pittore  senese  ^  dimorante  in  Napo- 
li ^  per  ricuperare  una  sua  casa  posta  in  Siena.  (Archivio 
de'  Contratti.  Cause  Civili  N.»  44.) 


lUmo  signor  Governatore 
Marco  del  Pino  da  Siena,  pittore,  habitante  in  Napoli,  de- 
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votissimo  servitore  di  V.  S.  Illma,  ha  piccola  casetta  in  Siena, 
al  presente  tenuta  dall'  Emilia  di  Castelvecchio ,  quale  desidera 
recuperare  mediante  la  buona  giustizia  della  medesinna  ;  speran- 
do un  giorno  di  ritornare  alla  patria ,  et  quella  abitare.  Et  per- 
chè esso  non  può  esser  presente  a  sollecitare  la  causa,  et  quan- 
to all'  abitazione  in  Siena  è  forestiero ,  desidera  che  la  cnusa  sua 
si  commetta  a  magnifici  signori  Auditori  di  Ruota  immediatamen- 
te, da' quali  speditamente  l'una,  e  l'altra  parte  possi  avere  giu- 
sta resolutione. 

Et  però  colla  presente  ricorre  a  S.  S.  Illma,  supplicandola, 
che  per  gratia  si  degni  commettere  la  detta  causa  con  tutti  i  suoi 
connessi  connessi  (sic)  et  dependcntie  fino  alla  finale  esecutione 
ai  magnifici  signori  Auditori  di  Ruota:  che  perciò  ne  terrà  obli- 
go  perpetuo  alla  medesima,  alla  quale  prega  da  Dio  ogni  fehce 
contento. 

(Rescritto)  Il  magnifico  Giudice  ordinario,  udite  le  parti,  li 
administri  sommaria  e  buona  giustizia. 

Filippo  Andreoli  de  mandato  4  Aprile  74. 

NOTA 

Nel  Libello  si  legge:  Marcus  quondam  Johamiis  Baptiste  ttuncupatus  del 
Piao  senensis  et  egregius  pictor,  hahitator  in  civitate  Neapolitana» 

La  casa  è  così  descritta-  Una  domvs  cum  petiolo  terre  ortive  retro,  Se- 
ni9  in  terzeria  Civitatis  populi  5.  Marci,  in  loco  dicto  Forcone  di  S.  Marco 
cui  ex  duohus  via  publica  Comunis,  ex  alio  Johannis  Baptiste  Genii  sutoris, 
et  ex  alio  heredum  Laurentii  salsamentarii. 

Negli  articoli  presentati  dall'  attore  si  dice,  che  esso  Murco  nacque  da  Gior 
Battista  del  Pino,  e  da  donna  IJrsina  sua  moglie;  che  vivenle  il  padre,  Marco 
parli  da  Siena,  e  mai  più  vi  ritornò,  e  che  ora  dimora  e  vive  in  Napoli. 

Gior  Battista  ebbe  due  figliuoli.  Marco  e  Camilla.  Questa  fu  maritala  a  Pie- 
tro barbiere  e  fu  detta  la  Barbierina. 

Da  tamilla  e  da  Pietro  suddetti  nacque  Orsina,  la  quale  fu  maritata  a  Gio: 
Battista  Mcriiani  (altrove  Merlini)  calzolaio  (Un  testimone  dice  il  Merliani  di 
professioue  sarto,  e  così  gli  altri.) 
1574  14  Maggio. 

Neil'  esame  di  Gio:  Fortuna,  orafo,  si  legge  «  che  sono  venti  anni  in  cir- 
ca  che  Marco  si  parfi  da  Siena,  e  che  può  avere  circa  a  50  anni.     Il  For- 
■<  tuna  dice  di  e»sere  di  età  d'  anni  40.  » 

Francesco  del  fu  Bartolomeo  Lisi  ,  materassaio ,  altro  testimone  ,  depone 
*»  »;h^  .'jo  ?P«tro  Morco  è  pillore  ,  e  faceva  già  il  pittore  nella  via  de'  Maestri , 
"  «stì  ttmpo  gli  più  (ii  10  anni. 


Ì)ELL  ARTE  SENESE  2Ì5 
c  che  nei  tempo  che  Gio:  Battista  (padre  dì  Marco)  firera,  lo  ridde  sia- 
te re,  et  habitare  in  della  casa,  et  lavorarci  co'  telai,  et  faceva  il  tessitore  di 
«  panni  lini.  Pensa  che  Marco  abbia  55  anni  e  più  ,  e  che  è  più  di  30  anni 
«  che  non  lo  ha  veduto. 

Maestro  Angelo  del  fu  Andrea  ligrittiere,  del  Zazzera  ,  dice  «  che  Marco 
«  era  stalo  allevalo  con  lui,  e  che  poteva  avere  di  età  da'  45  a'  50  anni. 

Ciò:  Francesco  Spannocchi  dice  «  Che  da  venticinque  anni  in  qua  Marco 
u  è  a  Napoli  ;  che  esso  si  partì  da  Siena  ed  andò  a  Roma,  e  che  di  presente 
«  abila  in  Napoli  ».  -  Depone  ancora  «  Che  ha  veduto  detto  3farco  in  Siena  in 
«  casa  di  raesser  Bartolomeo  Carli,  padre  di  messer  Emilio,  nelle  nozze  di  mes- 
»  ser  Fausto  Belanti,  e  di  madonna  Flavia  sua  moglie,  e  che  fece  tutto  l'ap- 
«  parato  di  quelle  nozze  ed  intese  dire  publicamente  che  è  figlio  di  Gio;  Bat- 
«  lista.  Che  secondo  lui,  dello  Marco  ha  circa  50  anni;  Che  è  di  mediocre 
<c  statura,  pieno  di  volto,  di  carne  bianca  et  barba  nera,  et  stroppiato  dalle  gi- 
«  nocchia  in  giù  da  molti  anni  in  qua.  » 


N."  156.  1574  5  di  Giugno 

Lodo  di  maestro  Domenico  Capo,  fiorentino,  e  di  maestro  Be- 
nedetto Amaroni ,  sopra  un  letto  intagliato  da  maestro  Te- 
seo da  Pienza  (Archivio  detto.  Filza  17  N."  ft8  de' Lodi  di 
ser  Alessandro  Arrighetti.) 

Noi  maestro  Domenico  di  Fi7/ppo  schultore ,  et  5enedcf(o  di 
Cristofano  Amaroni^  arbitri  et  amici  comuni,  eletti  dalla  magni- 
fica madonna  Batista  Tantucci  delli  Orlandini  da  una,  et  da  l'al- 
tra dalli  eredi  di  maestro  Texseo  de'  Barlalini  falegname;  aven- 
do la  buona  memoria  di  maestro  Texeo  preso  affare  una  chuc- 
cia  di  noce  intagliata  dalla  sopraditta  madonna  Batista,  oggi  ridut- 
ta  afine  dalli  eredi  del  ditto  maestro  Texeo,  come  ne  chosta  di 
mano  di  ser  Alixandro  ArÌ2:etti  alli  sisnori  Offitiali  della  Merchantia 
e  Merchanti  della  magnifica  cita  di*Siena  per  S.  A.  Serenissima; 
di  qui  è,  che  havendo  vista  la  ditta  cuccia  con  tre  piedi  intaglia- 
ti con  arpìe,  festoni  e  altri  ornamenti;  sèghuita  il  piano  di  detta 
chuccia  con  le  stanghe  a  vasxo  (a  vaso)  intagliate,  et  quatro  co- 
lonne intagliate  con  fogliami  et  capitelli  compositi,  con  tre  pezzi 
di  cornicioni  intagliati,  de' quali  due  ànno  il  fregio  intagliato,  uno 
con  putliui  et  animali,  l' altro  di  fogliami;  una  testiera  con  quatro 
termini  et  cornice  intagliata  a  tre  quadra,  cor  uno  frontone  so- 
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pra  alla  ditta  testiera,  con  più  tìghure  schulte  e  spassatte;  aven- 
do visto  oguiuno  di  per  sè  e  tutti  insieme ,  e  ben  considerato  la  dit- 
ta cuccia:  invochando  prima  il  nome  di  Dio,  lodiamo  stimiamo, 
e  giudichiamo  scudi  centovintiquatro  d'  oro.  Et  in  fede  della  ve- 
rità io  Benedetto  Jmaronì^  intagliatore  suditto,  ò  sci  itto  il  pre- 
sxente  lodo  di  mia  mano  propria ,  con  voluntà  et  corisenso  del 
prefato  maestro  Domenico  schultore,  el  quale  di  mano  propia 
confirmarà  el  ditto  lodo;  sotto  il  dì  5  di  Giugno  1574:  scu- 
di. 124  d'  oro. 

Et  io  Domenico  ìscultore  insime  (sic)  d'  acordo  afermo  ese- 
re la  verità  di  quanto  in  deto  lodo  si  contiene  e  per  fede  della 
verità  ò  scrito  di  mia  mano  propia  questo  dì  et  ano  sopradetlo 
in  Siena,  1573. 

NOTA 

Benedetto  di  Cristofano  d'  Antonio  Amaroni,  nato  iti  Siena  nel  1525,  fu 
uno  de'  più  valenti  intagliatori  di  legno  che  siano  slati  in  quella  città.  Ma  del- 
le cose  operate  da  lui  in  questo  esercizio,  che  furono  molle  e  d  importanza, 
oggi  non  ne  rimane  nessuna,  perchè  andarono  guasti  e  dispersi  i  cori  della 
compagnia  del  B.  Ambrogio  Sausedoni  intagliati  nel  1567  ;  nè  sappiamo  che  sia 
stato  del  cataletto  della  Compagnia  di  S.  Giov.  Battista  in  Panlanelo,  rassettato 
da  lui;,  e  pagatogli  226  lire  per  lodo  dei  7  di  Giugno  1572  dato  da  Benedetto 
da  Montepulciano,  e  da  Tommaso  di  Antonio  Gòdanù  II  qual  cataletto  fu  poi 
dipinto  in  Napoli  da  Marco  da  Pino ,  celebre  piltor  senese.  Nè  miglior  sorte 
pare  che  abbiano  avuto  tanto  una  cuccia  di  legname  lavorata  per  Mino  Cam- 
pioni e  slimata  da  Girolamo  del  Turco  e  da  Francesco  del  Moretto  ai  23  d'  Apri- 
e  del  1572,  quanto  i  cori  per  la  compagnia  di  S.  Antonio  allogatigli  nel  1577. 
Quando  Benedetto  morisse  non  si  sà:  vero  è  che  ciò  debbe  essere  accaduto  in- 
orno alla  fine  del  secolo  XVl.  Le  memorie  che  riguardano  il  lavoro  del  ca- 
aletto  suddetto  son  queste  : 

1570.  Maestro  Benedetto  di  Cristofano  Amareni,  legnaiolo,  de  dare  a  d\ 
18  dì  dicenbre  lir:  trenta  dati  contanti  a  lui  proprio,  quali  sonno  a  cotito 
ie  la  sua  fattura  del  chataletto  che  piglia  a  fare  questo  dì  detto  di  sopra, 
le  zanppe  già  fatte  e  adornime  che  va  sopra,  da  rassettarlo  e  ridurlo  sicon- 
do  il  disegnio  dato,  o  che  ne  darà  maestro  Riccio  pittore;  il  qual  cataletto 
detto  maestro  Benedetto  s'  obrigha  e  promette  rasettarlo  bene  e  diligentemen- 
te con  buono  legname,  e  che  la  tavola  dove  vanno  le  figure  sarà  d'un  pez- 
zo, per  il  prezo  che  saremo  d'  acordo  ;  e  non  essendo,  per  la  stima  ne  sarà 
atta  da  due  omini  comunemente  da  elegersi,  overo  da  detto  maestro  Riccio. 
JE  s'  obrigha  e  promette  darcelo  asetto  e  finito  sì  e  in  tal  modo  che  non  s' 
ibbi  si  no  a  dipegniare  e  dorare  sicondo  il  solito:  per  tutto  il  mese  di  mar- 
o  prossimo  e  da  inde  in  là  a  ogni  nostro  piacere:  e  così  obrigha  sè  et  suoi 
eni,  eredi]  e  per  fede  farà  uno  verso  di  sua  mano- 
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É  io  Benedetto  Amaroni  sudeto  afermo  quanto  di  sopra,  reservato  la  te- 
stiera: perchè  di  sopra  dice  da  farssi  d'uno  pezzo:  la  verità  è  che  io  V  ab- 
bi da  fare  di  pezi,  o  come  meglio  si  potrà,  e  tuto  a  buona  fede. 

El  di  59  di  Marzo  riceve  Benedetto  Amaroni  lire  quindici  chontanti  da 
me  Ciesare  di  Bernardino  ligrìtiere  chamarleyo  di  deta  chopagnia^  e  in  fe- 
de di  vero  si  socto  scrivarà  di  sua  mano. 

E  io  Benedetto  sopradeto  afermo. 

E  a  dì  'ÌO  di  Gugno  anno  1573  io  Antonio  di  Lucha  omo  della  conpa- 
gnia  di  santo  Giovani  Batista  in  Pantaneto,  ò  pagato  questo  dt  decto  e  an- 
no lire  cento  octanta  di  moneta  a  maestro  Benedetto  Amaroni^  qualle  sono 
per  resto  dello  cataìecto  che  à  facto  alla  decta  conpugnia  ;  qualle  fu  stima- 
to d'  acordo  per  compromesso  alli  Ofitiali  ducati  30  d'  oro  da  maestro  Be- 
nedecto  da  Mottepucano  («/c)  e  maestro  Maso  di  ...  .  intagliatori.  (Archivio 
de'  Resti  del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Compagnia  di  S.  Ciò;  Batta.*  in  Pan- 
taneto,  Reg.  G  17;  Deliberazioni  e  Ricordi  dal  1552  al  1577  carte  127.) 

Fama  non  minore  dell'  Amaroni  ebbe  in  questo  stesso  esercizio  dell'  in- 
tagliare di  legno,  Teseo  da  Pienza,  il  quale  nacque  nel  1507  da  Bartalino  di 
Urbano  di  Domenico;,  e  ne\^  1530  sposò  Domitilla  di  maestro  Lugano,  murato- 
re, la  quale  gli  partorì  tra  gli  altri  figliuoli,  LeliOf  Giuseppe,  e  Filippo,  che 
seguitarono  l'arte  paterna.  Morì  Teseo  nel  1574.  Ne' documenti  riguardanti  il 
nuovo  coro  del  Duomo  pubblicati  indietro  ,  apparisce  Teseo  fra  i  maestri  che 
vi  lavorarono.  Era  intagliato  di  sua  mano  un  altare  il  quale  dalla  Chiesa  di  Cer- 
lano  fu  poi  trasportato  in  quella  de'  Monaci  di  Montoliveto  fuori  della  porta  a 
Tufi;  ma  soppresso,  e  poi  distrutto  esso  raouastero,  quel  lavoro  andò  disperso. 


N."  157.  1577  12  Aprile 

Lodo  di  Giulio  di  Carlo  Galletti  e  di  Gio:  Fortuni  sopra  il  prezzo 
della  croce  di  bronzo  fatta  alla  Compagnia  della  SS.  Tri- 
nità da  maestro  Alessandro  Vannini.  (Archivio  detto.  Filza 
19  N.«  86  de' Lodi  di  ser  Alessandro  Arrighetti.) 

Al  nome  di  Dio. 
Noi  Giulio  di  Carlo  Campanari ,  Giovan  Fortuna  del  Ca- 
pitano Bindo  Fortuni  j  arbitri  et  arbitratori  eletti  e  deputati  e  co- 
munemente dalli  spetabili  Lorenzo  di  Alessandro  Alessandrini  et 
il  magnifico  messer  Benardino  di  misser  Bartolomeo  Tantuci,  ope- 
raj  della  reverenda  Confraternita  della  Compagnia  della  Santissima 
et  Individua  Ternità  della  magnifica  cità  di  Siena,  da  una  banda: 
et  da  r  altra  maestro  Alessandro  di  Antonio  Vanini  maestro  dei 


3^e«i,  a  décidare  e  terminare  e  chiarire  la  mercè  et  calli  delle 
opera  e  fatura  fata  da  dello  maestro  Alessandro  una  Croscè  et 
Titolo  di  bronzo  per  la  detta  Confraternita,  et  anesi  e  dependen- 
tie  provenienti  a  dita  causa;  onde  vistoci  detto  compromeso  fatto 
nella  corte  delli  magnifici  signori  Oficiali  della  Mercantia ,  in  noi , 
rogato  ser  Alessandro  Arigeli  notlar  o  ;  vista  la  schita  (scrilta)  e 
letta,  e  ben  considerata  minutamente  la  schrita  sopra  dello  ne- 
golio  fra  dette  parte  fata  di  mano  c!i  messer  Fulvio  Pacineli  e 
dalle  parte  soschrita  ;  vista  la  Crosci,  e  Titolo^  et  inteso  da  le 
parte  ci  peso  suo;  udito  le  medesime  parte  in  vosce  più  volte  e 
le  ragion  loro  tanto  insieme,  quanlo  disper  sè;  e  prese  più  infor- 
matione  e  considerato  tutte  le  cose  da  considerarci  e  veduto  tut- 
te le  cose  per  noi  posibile  da  vedersi ,  talle  in  fra  dette  parte 
lodo  et  arbitramento  diamo  e  proferiamo  nel  modo  che  da  baso. 

Di  Christo  el  nome  repetito ,  diciamo,  lodiamo,  e  sententia- 
mo  la  debita  mercè  e  prezo  della  falurà^de  la  Croscè  e  T  tolo 
predetto;  compresoci  anco  el  prezo  de' cali  del  bronzo  di  delta 
opera;  dovere  essere,  e  cosi  chiariamo  e  sia  la  soma  e  quanti- 
tà  di  lire  dugento  novanta  otto;  qual  sudetfa  soma  di  lire  298 
condeniamo  la  detta  Confraternita  a  dare  e  pagare  al  detto  mae- 
stro Alessandro  in  denari  contanti. 

Condeniamo  detto  maestro  Alessandro  a  dare  e  restituire  a 
la  deta  Confraternita  tutto  e  ogni  quantità  di  bronzo  ,  o  pagare  che 
della  soma  datoli  da' sudetti  Operai,  mancase  della  Croscè  e  Ti- 
tollo  sudelto. 

E  da  tutte  le  altre  loro  pretentìone,  che  da  1' una  e  l'altra 
banda  et  conlra  per  detto  conto  si  pretendesse,  e  in  oltre  libe- 
riamo, asolviamo,  imponendoli  perpetuo  silentio:  e  così  lodiamo 
e  sententiamo,  giudichiamo,  condeniamo  e  asolviamo  e  perpetuo 
silentio  imponiamo  non  solo  come  di  sopra,  ma  in  ogni  meglio- 
re  n^odo.  Qual  lodo  ò  schrito  io  Gio:  Fortuna  detto,  di  volontà 
di  dt'llo  maestro  Giulio qual  sarà  da  lui  soschrilo  di  man  pro- 
pria, oggi  questo  dì  12  di  Aprile  1577. 

El  medesimo  Gio:  Fortuna  Fortunj. 

Io  Giulio  sopradelto  afermo  quanto  di  sopra. 

NOTA 

Vi  Giovanni  Fortuna  del  capii  ano  Bìndo  Fortuni,  orafo  ed  incisore  nato 
mi  1533  e  morlo  nel  1011  ho  quest'  altra  roeraoria. 
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ÌÌ585.  £  addì  detto  (25  d'  Aprile)  lire  trentncìnque  contanti  a  maestro 
Giovanni  Fortuna  orefice,  a  conto  di  lire  50  che  ha  da  havere  da  noi  per  va- 
luta d'un  calicie.  (Archivio  dei  Resti  del  Patrimonio  Ecclesiastico.  Co/n - 
pagnia  di  S.  Gio:  Battista  sotto  il  Duomo  Reg.  D,  I  c.  17  verso.) 

Esiste  tuttavia  nella  Confraternita  della  SS.  Trinità  la  croce  gettata  da  A- 
lessandro  Vannini,  alla  quale  è  attaccato  un  Cristo  parimente  di  bronzo,  ma  non 
si  sa  bene  da  chi  fatto.  Gli  uni  lo  dicono  del  Pastorino,  gli  altri  di  Prospero 
Bresciano.  Ne'  libri  della  Confraternita  si  legge  solamente  che  fu  comprato  in 
Firenze.  Il  Vannini  fece  testamento  ai  16  di  Giugno  del  1599,  coiIìimIIò  nel 
1609..  e  nel  1611  morì.  Ebbe  un  fratello  di  nome  Francesco,  anch'  esso  get- 
tatore di  metalli^  il  quale  testava  nel  28  di  Marzo  del  1598. 


158.  1579-80  22  di  Marzo 

Allogazione  ai  maestri  Gio:  Battista  c  Bastiano  orefici ,  di  un  can- 
deliere d^  argento  pel  Duomo  di  Siena.  (  Archivio  dell' 0- 
PERA  DEL  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Documenti  Artistici 
N.o  i02.) 

Christo.  Addi  22  di  Marzo  1579. 
Maestro  Giovanbattista  e  maestro  Bastiano  fratelli  carnali, 
orefici,  e  figli  di  maestro  Bastiono  orefice  da  Siena.  Ricordo  co- 
me questo  dì  et  anno  sopradetto  si  sonno  convenuti  con  il  mol- 
to magnifico  messer  Giovambattista  Piccolomini,  dignissimo  ret- 
tore dell'Opera,  di  fare  perla  detta  Opera  uno  candeliere  d'ar- 
gento per  il  servisio  de  l'altare  maggiore  della  Chiesa,  con  patti, 
convenzioni  e  condisioni  e  per  il  prezzo  che  apresso  si  dirà. 

Che  abbino  detti  maestri  affare,  o  far  fare  il  detto  candelie- 
re d'  argento  simile  a  quello  che  à  la  detta  Opera  nell'  argentiera, 
della  medesima  misura,  grandezza  e  lavoro  e  disegnio  e  cosi  ben 
lavorato  di  tutta  bellezza  e  perfezione,  come  conviene  a  buono 
e  perito  maestro  di  tal  arte:  et  in  somma  abbi  da  essere  simile 
a  quello  in  ogni  cosa,  eccetto  che  nell'armi,  le  quali  abbino  da 
fare  quante  e  nel  modo  piacerà  a  detto  signor  Rettore,  e  come 
dallui  li  sarà  ordinato. 

E  parimente  si  sonno  convenuti  e  obligati  il  fare  detto  can- 
deliere del  medesimo  peso  che  è  il  sopradetto,  non  dovendosi  pe- 
«vere  in  considerasione  per  non  potersi  forse  così  córre  a 
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ponto  tal  peso,  si  qualche  pocho  escedessi,  o  nel  manco,  o  nel 
più  del  peso  di  detto  candelier  fatto;  ma  giusta  la  possa  lo  fac- 
cino a  ponto  quanto  quello,  e  si  si  potessi,  più  presto  pendessi 
in  mancho  peso. 

Item,  si  obrigorno  li  detti  maestri  dentro  al  termine  di  me- 
si sette  dar  finito  detto  candeliere  a  tutta  perfezzione  chome  di 
sopra,  e  consegnarlo  al  detto  signor  Rettore:  e  se  avvenissi  che 
tal  patto  non  osservassero,  volsero,  passati  mesi  due  inde  seguenti, 
cioè  passati  mesi  nove  da  oggi ,  che  stia  in  arbitrio  di  detto  si- 
gnor Rettore  di  volere ,  o  non  volere  il  detto  candeliere  e  di  ri- 
mettere air  Opera  il  medesimo  suo  argento  che  da  essa  averanno 
riceuto,  overo  di  pagarlo,  e  di  rimettere  in  fatto  tutti  quelli  de- 
nari fino  a  quel  giorno  averanno  riceuto  dall'  Opera  a  conto  di 
detto  lavoro;  il  tutto  come  parrà  e  piacerà  al  detto  signor  Rettore. 

E  da  r  altra  parte  il  prefato  signor  Rettore  s'  è  convenuto 
di  far  dare  a  detti  maestri  dell'argento  dell' Opera ,  tanto  quanto 
basterà  a  finire  detto  Candeliere  come  di  sopra,  et  della  lega  che 
allui  piacerà  in  una,  o  più  volte  come  li  tornerà  bene;  et  il  me- 
desimo^argento  che  riceveranno  dall'  Opera  essi  maestri,  quello 
sieno  obrighati  lavorare  e  non  d'  altro  :  e  che  non  possin  servir- 
sene a  farne  altro  lavoro. 

E  per  mercede  e  premio  di  lor  fatighe,  maestria,  disegni 
et  altre  spese  che  ci  facessero,  o  potessero  fare  detti  maestri  so- 
pra tal  lavoro,  finito  che  1' averanno  a  perfezione  chome  di  so- 
pra ,  r  Opera  sia  tenuta  pagarli  schudi  tre  di  moneta  di  lire  7 
r  uno  per  ciascuna  libra ,  d'  argento  netto  che  pesarà  il  detto  can- 
deliere, consegnato  che  1'  averanno  al  detto  signor  Rettore,  et  in 
oltre  a  questo  1'  Opera  1'  abbi  da  far  buono  per  il  chalo  dell'  ar- 
gento lire  due  soldi  10  .  .  .  per  ciascuna  libra  d'  argento  che  pe- 
sarà detto  candeliere,  e  non  più^  nè  altra  cosa:  et  per  incami- 
nare  detto  lavoro  et  a  buon  conto  della  detta  lor  mercede  e  pre- 
mio di  lor  fatiche ,  1'  Opera  li  sia  tenuta  pachare  scudi  vintotto 
simili,  cioè  scudi  4  il  mese  per  li  detti  7  mesi,  sempre  finito  il 
mese,  al  lor  piacere,  a  qual  si  sia  di  loro  che  li  verranno  a  do- 
mandare. 

E  questo  medesimo  giorno  per  commissione  del  detto  signor 
Rettore,  Mino  Campioni  camarlingo  dell'Opera  à  consegniato  a'  so- 
predetti  maestri  Giovanbattista  e  Bastiano  libre  vinticinque  d'  ar- 


dell'  arte  senese  251 
gento  fonduto  in  un  pane ,  di  quello  aveva  nelle  mani  di  detta  Ope- 
ra pesato  col  bilancione  della  seta,  overo  delli  orafi,  in  casa  del 
prefato  signor  Rettore  in  sua  presenzia  e  presente  il  niagnifìco 
misser  Niccolò  Mandoli  :  del  quale  pane  d'  argento  se  n'  è  cavati 
2  saggi  ;  uno  sopra ,  V  altro  sotto  a  detto  pane,  et  son  rimasti  per 
apresso  Mino  Campioni  nostro  camarlingo  di  voler  di  detti  mae- 
stri :  I  quali  et  il  detto  signor  Rettore  volsero  che  detta  logatio- 
ne  e  lavoro  sia  fatta  tanto  a  maestro  Giovanbattista^  quanto  a 
maestro  Bastiano,  et  tutti  insieme,  e  ciascuno  in  solidum.  E  co- 
sì di  tutto  il  contenuto  in  questo  ricordo,  li  prefati  maestri  obri- 
ghano  air  Opera  loro  stessi  e  loro  eredi  e  tutti  li  loro  beni  pre- 
senti e  futuri  etc. 

E  io  Gio:  Battista  sopra  ditto  afermo  quantto  di  sopra. 

Io  Bastiano  sopradetlo  afermo  quantto  di  sopra. 

lo  Nic.o  Piccolomini  fui  presente. 

N.*^  159.*  158^  22  di  Febbraio 

Lettera  di  Oreste  Vannocci  Biringucci  a  Ippolito  Jgostim.  (Bi- 
blioteca PUBBLICA  DI  Siena.  Cod.  D.  V.  4  ). 

Illmo  Sig.  Prone  Oss. 
V.  S.  Illustrissima  va  sempre  multiplicando  il  favorirmi  e  con 
le  lettere  e  con  1'  altre  gentilezze  sue  ;  io  all'  incontro  non  poten- 
do corresponder  con  1'  opre ,  correspondo  quanto  posso  col  desi- 
derio di  poterla  servire  ,  e  di  non  gli  esser  sempre  disutile  et 
indegno  di  così  cortese  protezzione.  La  ringratio  di  quanto  attri- 
buisce a  gli  archi  fatti  con  gl' instrumenti  suoi  ;  ma  ragionando  di 
archi ,  non  posso  lasciar  di  scrivere  una  gentil  piacevolezza  che 
disse  monsignor  Arcivescovo  nostro  quando  gliegli  mostravo ,  et 
e,  che  andando  Carlo  Quinto  in  Sicilia,  esausta  prima  per  le  prov- 
visioni dell'armate  sue,  feceno  per  onorarlo  molt' archi  trionfali 
grandissimi,  di  frasche  e  frondi  verdi,  senza  pitture,  o  altri  orna- 
menti che  di  festoni,  e  tutti  havevon  1'  istesso  motto  a  lettere 
grandi  in  lingua  spagnola,  acciò  1'  imperator  l' intendesse  meglio, 
di  questo  tenore:  MVCHA  FEDE  Y  POCOS  DENIEROS.  Hor  se 
fa  a  proposito  del  buon  volere  e  poco  potere  di  cotesta  città ,  lo 
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rimetto  ai  buon  giudizio  di  V.  S.  Illustrissima,  alla  quale  humil- 
mente  mi  raccomando  et  inchino ,  pregandole  ogni  contento.  Di 
Roma  li  22  di  Febbraio  1582. 
Di  V.  S.  Illustrissima 

Obligmo  Servitore 
Oreste  Fannocci  Biringucci 
(Indirizzo)  All'  Illmo  Sig.  Ipolito  Agustini  Prone:  Oss.  Baili 
di  Siena. 

N."  160.  1582  3  di  Settembre 

Jllogazione  a  Domenico  Capo  scultore  e  ad  Anton  Maria  detto 
il  Mugnaino,  scarpellino ^  delV  ornamento  di  marmo  di  un 
altare  nel  Duomo  di  Siena.  (  Archivio  dell'Opera,  del  Duo- 
mo DI  Siena.  Libro  di  Ricordi  ad  annum.) 

Ghristo.  A  dì  3  di  Settembre  1582. 
Maestro  Domenico  di  Filippo,  deilo  Capo,  scultore,  e  mae- 
stro Jntommaria  di  Pier  Giovanni  detto  il  ilSfuj/namo,  scarpelli- 
no.  Ricordo  come  questo  dì  et  anno  sopradetto,  si  son  convenu- 
ti et  obligati  co'  il  molto  magnitìco  misserGio:  Battista  Piccolo- 
mini  dignissimo  Rettore  dell'  Opera,  di  fare  e  fìibricare  uno  or- 
nato air  altare  che  è  neHa  Chiesa  (ihattedrale  sotto  agli  organi,  li 
quali  venghino  di  rincontra  a  1'  altare  della  Madonna ,  di  marmi 
bianchi  e  misti ,  colle  misure  di  longhezza,  larghezza,  et  altezza, 
secondo  il  disegnio  datone  e  soscrilto  da  loro;  dichiarato  anco 
per  uno  scritto  di  lor  mano  le  dette  misure;  colle  infrascritte  con- 
ventioni,  conditioni ,  e  patti  cioè:  che  li  detti  marmi  bianchi  sieno 
delle  cave  de  V  Opera,  o  di  Gallena,  o  d'  altri  luoghi  convicini,  di 
quella  sorte  di  bontà  ,  di  bellezza  e  di  bianchezza  non  minore  di 
quelli  della  porta  del  campanile  di  delta  Chiesa  e  di  quelli  della 
cappella  della  Conghreghatione  di  S.  Pietro;  e  devino  essere  la- 
vorati con  ogni  diligentia  e  perfettione,  quanto  conviene  a  buoni 
e  periti  maestri  di  tale  arte  e  che  devino  compartire  conforme- 
mente insieme;  e  parimente  che  i  membri  e  altre  parti,  che  si- 
condo  il  disegnio  detto  vanno  di  mistio;  sicome  anco  vanno  le 
colonne  ;  devino  cavarsi  delle  cave  sopradette  ,  et  in  quelli  lue- 
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ghi  che  per  detto  effetto  aranno  più  del  vagho,  del  bello,  e  del 
gentile  e  nè  meno  di  quelli  misti  che  sonno  nella  detta  capella 
della  Conghregatione  ;  e  che  sieno  lavorati  co'  ogni  diligentia  e 
politezza  e  perfettione  come  di  sopra  e  co'  lustro  inpomiciate , 
pulite  ;  e  che  le  colonne  sieno  tonde  e  d' un  pezzo ,  e  così  pari- 
mente il  fregio  mislio  tutto  d'  un  pezzo. 

Che  tutto  il  sopradetto  altare  ornato  e  lavoro  di  esso,  secon- 
do il  sopradetto  disegnio,  devino  li  detti  maestri  Domenico  e  Jn- 
tonio  dar  finito  d' ogni  sorte  di  maestranza  e  nmrare  e  d'  ogni 
altra  cosa,  che  per  ciò  farà  di  bisognio,  a  tutte  loro  spese  e  a 
tutta  perfettione,  per  tutto  il  mese  di  Febraio  1583. 

Che  li  detti  maestri  sieno  obligati,  senza  le  loro  persone,  te- 
nere tre  maeslri  periti  ne  l'arte,  a  lavorare  di  continuo  in  det- 
ta fabrica. 

Che  il  prezzo  di  detta  fabrica  e  lavoro  a  tutte  loro  spese 
come  è  detto  di  sopra,  sia  alla  proporzione  e  all' avenante  del 
prezzo,  del  quale  si  convenne  la  detta  Conghreghalione  con  mae- 
stro Girolamo  del  Turco  e  maestro  Piero  da  Prato,  per  con- 
to di  lavoro  e  fabrica  che  hanno  fatto  di  detto  altare  di  essa 
Conghreghatione;  considerando  la  quantità  e  la  qualità  de  lavoro 
e  di  detto  altare  fabricato ,  e  di  questo  che  sarà  fabricato  da  es- 
si maestri  Domenico  e  maestro  /inforno;  della  quale  conventione 
fra  detti  maestri  e  la  Conghregatione  n'  aparisce  scritta  del  mol- 
to reverendo  misser  Mario  Cosci  sotto  il  dì  9  di  Settembre  1579; 
per  il  che  finita  che  sarà  a  tutta  perfettione  la  fabrica  di  detto 
altare,  s' abino  da  elegiare  due  homini  intelligenti,  uno  per  la 
parte  de  l'Opera  l'altro  per  la  parte  di  detti  maestri;  li  quali 
homini  eletti,  habbino  a  considerare  la  qualità  della  fabiica  di 
detto  altare  della  Conghreghalione  e  da  1'  altare  che  sarà  fabri- 
cato da  detti  maestri,  considerando  la  quantità  e  qualità  del  la- 
voro di  ciascuno  de'  detti  altari  e  fabriche,  e  tutto  quello  che  con- 
viene considerare;  e  giudicare  a  1' avenante  del  prezzo,  del  quale 
convenne  la  Conghreghalione  co'  li  detti  loro  maestri  della  fabri- 
ca di  detto  loro  altare,  quello  che  devi  essere  dal  prezzo  del 
fabricato  dalli  maestro  Domenico  e  maestro  Antonio,,  e  così  1'  Ope- 
ra r  abbi  a  pagare  a  loro,  secondo  che  da  detti  homini  eletti  sarà 
giudicato;  e  non  essendo  d' acordo  fra  di  loro,  si  devi  elegere 
un  terzo,  nel  modo  si  costuma  alla  casa  della  Mercantia  di  Siena. 
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E  che  r  Opera  sia  obligata  dare  a  li  detti  maestri  a  buoa 
conto  del  prezzo  che  sarà  giudicato  di  tal  fabrica  e  lavoro ,  tut- 
ta quella  quantità  di  denari  che  haranno  di  bisognio  per  condut- 
ture delli  marmi  che  dalle  cave  e  qua ,  sicondo  che  giornalmen- 
te si  conduranno,  e  che  l'Opera  di  più  li  devi  dare  a  buon  con- 
to di  detto  prezzo  scudi  15  il  mese  di  lire  7  per  scudo;  quali 
danari  habbino  a  servirli  per  pagare  li  detti  tre  maestri  che  la- 
voraranno  in  detta  fabrica ,  finché  sarà  finita  ;  non  passando  pe- 
rò il  tempo  suddetto  del  dì  ultimo  di  Febbraio  1583.  E  se  ave- 
hisse,  che  alle  volte  non  lavorasse  tutti  e  tre  i  suddetti  maestri; 
che  in  tal  caso  quel  meno  li  babbi  l'Opera  a  dare;  intendendo 
in  effetto  e  dichiarando ,  che  se  li  babbi  a  dar  da  1'  Opera  a  buon 
conio  suddetto  scudi  cinque  il  mese  per  maestro  che  effettual- 
mente lavorarà  de'  condotti  da  loro  :  e  se  occorrisse  che  per  fi- 
nire più  presto,  volessero  li  prefati  maestri  aggiungerci  un  altro 
maestro  di  più  che  li  tre  detti;  che  in  tal  caso  l'Opera  li  abbi 
a  dare  a  buon  conto  suddetto  scudi  cinque  per  maestro,  dichiaran- 
do però,  che  inanzi  sarà  finita  la  detta  fabrica,  non  venga  1'  Ope- 
ra a  sborsare  e  pagare  a  buon  conto  come  è  detto  per  conto 
delle  condutture ,  sì  per  conto  de'  detti  maestri  che  saranno  con- 
dotti a  lavorare,  nè  per  altro  conto,  più  che  scudi  trecento  in  tutto; 
ma  finita  che  sarà  la  detta  fabrica  a  tutta  perfettione,  e  fatto  che 
sarà  la  stima  detta  di  essa,  l'Opera  li  devi  pagare  subbilo  a  ogni 
lor  piacere  tutto  il  restante  di  prezzo  che  sarà  giudicato.  E  per- 
chè per  la  parte  de  1'  Opera  e  suo  Rettore  si  desidera  che  non 
si  perda  tempo  ne'  lavorare,  ma  si  lavori  con  ogni  debita  pre- 
stezza, nè  vadi  in  longo,  sono  convenuti  il  prefato  signor  Retto- 
re e  detti  maestri,  che  se  per  tutto  Maggio  prossimo  1583  non 
havranno  condotto  qua  li  detti  maestri  tutti  li  marmi  e  misti  che 
faranno  di  bisognio  a  detta  fabrica  e  che  non  sarà  fatta  la  metà 
del  lavoro,  o  in  buona  parte  almeno,  che  in  tal  caso  sieno  obli- 
gati  restituire  a  1'  Opera  tutti  li  danari  che  havranno  riceuti  per 
conto  di  tal  lavoro,  restando  li  marmi  a  loro,  e  l'Opera  sia  di- 
sobbligata da  la  presente  conventione  :  e  parimente ,  se  per  tutto 
dì  ultimo  di  Febbraio  1583  suddetto  non  havrano  condotto  a  per- 
fettione la  detta  fabrica,  secondo  1'  obligo,  parimente  sieno  obli- 
gati  restituire  li  denari  che  havranno  riceuto  per  tal  conto,  re- 
stando li  marmi  a  loro  e  sia  disobligata  1'  Opera  dalla  presente 
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conventione.,  ovvero  che  V  Operaio  suo  Rettore  possa  far  finire  ^ 
volendo,  tale  fabrica  ad  altri  maestri  a  spese  de  li  detti  maestri 
Domenico  e  maestro  Àntommaria^  secondo  che  piacerà  all'  Ope- 
ra, 0  suo  Rettore:  e  questa  presente  allogatione  che  si  fa  dal  detto 
signor  Rettore  a  li  detti  maestri  Domenico  e  maestro  Jnlomma- 
ria,  si  dichiara,  come  si  fa  a  ciascuno  di  essi  di  per  sè  e  tutti 
insieme  in  solidum.  Li  quali  maestri  per  osservantia  di  quanto 
di  sopra  è  detto ,  obligorno  a  1'  Opera  nostra  loro  stessi  e  cia- 
scuno di  essi  in  solidum  e  loro  eredi  e  tutti  li  loro  beni  presenti 
e  a  venire  in  ogni  miglior  modo  che  di  ragione  obbligare  si  pos- 
sa. E  per  fede  de  la  verità  si  sottoscrivaranno  di  lor  propria  ma- 
no affermando  et  obligandosi  a  quanto  di  sopra. 

E  io  Domenico  sopradetto  mi  obrigo  e  prometo  quanto  di  sopra. 

E  io  Jntommaria  sopradetto  mi  obrigo  e  afermo  quantto 
di  sopra. 

N.'^  161.*  1582  28  di  Dicembre 

Lettera  di  Oreste  Vannocci  Biringucci  a  Bernardo  Buontalenti. 
(Biblioteca  pùbblica  di  Siena.  God.  VI.  44.) 

Al  molto  magnifico  signore  mio  osservandissimo  messer  Ber- 
nardo Buontalenti  ingegnere  di  Sua  Altezza  Serenissima. 

L'illustrissimo  signore  Hippolito  Austin! ,  bali  di  Siena,  mol- 
to mio  patrone,  mi  scrisse  che  V.  S.  desiderava  Herone  Alessan- 
drino de  li  Spiritali j  tradotto  nella  nostra  lingua;  et  essendo  io  in- 
finitamente obligato  a  quel  signore,  et  osservantissimo  delle  sin- 
golari virtù  di  V.  S.,  andava  esaminando  come  potessi  con"  un  pa- 
gamento solo  risponder  a  debiti  cosi  grandi.  Quando  poi  mi  fu 
fatto  intendere  che  saria  servitio,  o  satisfattione  di  sua  Altezza  Se- 
renissima ,  mi  sentii  subito  sopravenire  un  trabocco  d'  obligatione 
e  di  desiderio,  che  senz'  altro  riguardo  del  poco  valor  mio,  m'in- 
dusse a  porvi  mano.  Così  superate  molle  difficoltà,  ho  condotto 
r  opera  al  termine ,  nel  quale ,  come  si  sia ,  glela  mando ,  acciò 
ne  faccia  il  beneplacito  suo.  Che  se  con  accomodata  occasione 
Vostra  Signoria  ne  volesse  dar  conto  a  Sua  Altezza  Serenissima , 
havrei  imitato  coloro  che^  essendo  di  vista  debole,  per  arrivar 
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con  quella  ad  un  oggetto  sublime  e  luminoso,  si  mettono  agli  oc- 
chi un  cristallo,  acciò  per  la  virtù  di  tal  mezo  possine  almeno 
secondo  la  capacità  loro  comprendere  e  offerire  V  infinito  splen- 
dore di  quel  sensibile  Serenissimo  et  Altissimo:  e  pregandole  ogni 
felicità,  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  il  28  Dicembre  1582. 
Di  vostra  Signoria  magnifica 

Servitore 
Oreste  Fannoccì 

NOTA 

Oreste  di  Alessandro  Vannocci  Biringucci  nacque  in  Siena  nel  1558  ,  e 
mori  nell'eia  di  27  anni  nel  1585  essendo  prefetto  delle  fabbriche  del  Duca 
di  Mantova.  Fu  persona  di  bellissimo  ingegno,  e  di  una  memoria  inaravi<;liosa. 
Volgarizzò  e  mise  in  stampa  le  Meccaniche  di  Alessandro  Piccolomitct  ^  e  pub- 
blicò nel  1585  una  Descrizione  deW  Apparato  e  Barriera  del  Tempio  dì  Amor 
feretrio  fatto  secondo  1'  ordine  e  1'  invenzione  sua.  Tradusse  ancora  hrone^, 
belle  Macchine  Spiritali,  indirizzando  con  la  lettera  che  qui  si  stampa  que- 
sta sua  fatica  a  Bernardo  Buontalenti  che  gliele  aveva  richieste.  Scriss»i  di  lui 
r  Ugurgieri  nelle  sue  Pompe  Senesi  (Voi.  1,  pag.  665)  e  il  Politi  ne  dettò  uua 
vita  che  si  ha  tra  le  sue  Lettere  a  stampa. 

N."  162.  1584  27  di  Maggio 

Lodo  dato  da  maestro  Benedetto  da  Montepulciano  e  da  Gio- 
vanni Gennari  sopra  il  prezzo  un  armario  fatto  per  la 
sagrestia  del  Duomo  da  maestro  Gio  :  Ballista  di  Lorenzo. 
(Archivio  dell'Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Do- 
cumenti Artistici  N.o  104). 

A  nome  di  Dio  amen.  Adi  27  di  Magio  1584. 
Maestro  Benedetto  di  Giovanni  da  Montepnìcmno  e  maestro 
Giovanni  di  Domenico  Gienarii  siamo  sta  {sic)  chiamati  d'  acoi*- 
do  dal  molto  escielete  misser  Giovan  Battista  Picculomini  al  pre- 
sente Rettore  de  l'Opera  da  una  parte,  e  da  l'altra  parte  da 
maestro  Giovan  Batista  di  Lorenzo^  maestro  di  legniame,  per 
giudichare  un  armario  cuperto  di  nocio  che  detto  Gio:  Battista 
ha  fatto  in  ne  la  sacrestia  di  Duomo  per  tenere  e  paramenti  di 
detta  sachrestia  :  siamo  stati  a  vedere  con  licietia  de'  sopradetto 
Rettore  e  di  detto  maestro  Giovanbatista  el  detto  armario  ;  avia- 
mo  mesurato  lutti  legniami  e  considerato  tute  le  spese  e  manifa- 
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Iure,  giudicamo  che  detto  armario  ascienda  a  la  valuta  di  scudi 
einquantasette  di  moneta  a  sette  lire  per  scudo,  e  siamo  d'  acor- 
do che  detto  maestro  Giovan  Batista  non  possa  domandare  altro 
per  aver  guasto  e  rasetto  el  detto  armario,  e  tutto  s' intenda  che 
detta  stima  a  tutte  sua  spese  di  detto  Giovan  Batista  ;  salvo  che 
le  ferrature  che  sonno  in  detto  armario  che  vadino  a  le  spe- 
se de  i'  Opera  ;  e  voliamo  che  sì  per  difetto  de  1'  esser  mal  fer- 
rato r  armario  patisse,  hovero  faciesse  movitiva  alcuna  d' inportan- 
zia,  che  detto  Giovan  Batista  sia  obrigato  mantenerlo  anni  tre 
da  ogi:  asettandolo  sempre  dentro  a  questo  tempo. 

Io  maestro  Benedetto  sopradetto  ho  fatta  la  presente  stima 
a  la  presentia  del  predetto  maestro  Giovanni  ^  el  quale  afermarà 
quanto  di  sopra,  a  scudi  37  di  moneta. 

E  io  Giovanni  sopradetto  e  fui  presente  e  afermo  quanto 
di  sopra. 


163.  *  1585  6  Aprile 

Lettera  di  Accursio  Baldi  a  Scipione  Cibo.  (Biblioteca  pubblit 
CA  DI  SiEifA.  Cod.  D.  VII  4.) 

lUmo  Sig.  Padrone  mio  singolarissimo 

Che  il  torto  del  torto  resti  dalla  banda  mia,  chi  ne  dubita,, 
sentendo  il  Sig.  cavaliere  solamente  ed  anco  a  sentir  me ,  che  di- 
co Sua  Signoria  haver  il  torto  della  ragione ,  et  io  quello  del  tor- 
ti? Come  si  sia,  risponderò  a  Vostra  Signoria  all' infusa  et  in  par- 
te alle  due  sue  gentilissime  scrittemi  la  settimana  passata,  con 
dire  a  quanto  il  Sig.  cavaliere  afferma ,  che  secondo  il  giudizio  di 
Giambologna  io  sia  pagato,  o  resti  ad  bavere  pochissimo,  non 
milita ,  rifiutando  egli  la  sua  stima  et  essendo  in  suo  prò  :  et  an- 
co se  bene  io  non  ho  ad  haver  molto  in  virtù  di  essa,  egli  non 
è  però  sì  poco  che  non  sia  più  di  quello  che  egli  dice,  et  che 
a  mio  padre  ha  scritto  in  una  lista  massime ,  nella  quale ,  oltre 
al  non  farmi  creditore  del  metallo  ha  riauto,  apparisco  debitore 
di  lib.  249  di  piombo^  dice  servì  per  impernare,  o  fermare  gli 
Angeli  su  1'  altare  ;  il  che  mi  gar  stravagante ,  poiché  non  sono 
obbligato  a  far  ciò  nè  a  pagarlo ,  essendo  fuori  dell'  industria  deL- 
Tomo  IIL  17 
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r  arte  e  della  stima.  Egli  è  ben  tenuto  per  comune  parere  il  Sig. 
cavaliere  a  pagarmi  de  V  invenzione  e  de'  modelli  grandi  e  picco- 
li che  io  ho  fatto  delle  base  di  marmo,  e  del  ordine  che  ricigne 
tutto  r  altare  d'  architettura,  e  delle  misure  e  centine  fatte  d'  ogni 
membro  et  aggetto,  come  anco  del  tempo  perduto  mio  intorno 
a' muratori,  e  di  quello  vi  stette  in  mia  assenza  messer  Girola- 
mo Bolsi  continuamente  ;  perchè  senza  un  di  noi  non  havrebbo- 
no  saputo  condurre  l'altare  a  perfezione:  e  se  Sua  Signoria  di- 
ce haver  pagati  i  maestri  muratori  o  stuccatori,  gli  ha  pagati  de 
l'opere  manuali  loro,  e  non  dell'invenzione  et  ordine,  perchè  gli 
architetti  non  si  pagano  per  murare.  Però  io  voglio  che  '1  Bolo- 
gna stimi  anche  questo,  se  sarà  convenevole;  nè  mi  curo  che  'l 
Sig.  Saracini  dica,  che  un  tale  ha  fatto  quel  getto,  e  che  io  non 
so  colare:  nè  anco  gli  architetti  sanno  murare  nè  murano,  anzi 
quando  lo  facessino,  cadrebbono  in  indignità  e  dal  arte  loro.  Nè 
Donatello j  nè  quei  della  Robbia,  tanto  famosi  scultori,  sono  men 
chiari  per  non  saper  cuocere  senza  i  fornaciai  1'  opere  loro  :  a 
Giambologna ,  per  non  dir  di  tutt'  altri ,  si  toglie  adunque  il  pregio 
della  eccellenza,  poiché  non  egli,  ma  un  Frate  di  s.  Marco  (fra 
Domenico  Portigiani)  getta  tutte  le  sue  figure  e  bassirilievi?  Dun- 
que il  vanto  è  loro?  Ma  in  quella  guisa  che  '1  sonatore  da  Ber- 
gamo alla  sua  comunanza  e  cittadinanza  dopo  V  essersi  arrostato 
et  affannato  un  pezzo  ad  alzare  i  mantici  disse,  affacciatosi  pri- 
ma ad  una  buca  de  V  organo  :  o  miei  signori  fradei  mande^  su  un 
oter  che  tocchi  i  tolei,  che  mi  non  sono  se  non  di  drè  via.  Ma 
che  cerco  io  esempli  fuori  de  l'arte.^  Il  Frate  medesimo  non  è 
molto  che,  che  chiamato  da  Sua  Santità,  andò  a  Roma  in  furia 
con  garzoni  e  masserizie  atte  al  suo  magistero;  dovechè  il  Papa 
raccoltolo  graziosamente  gli  disse  che  inteso  la  sua  fama  haveva 
mandato  per  lui,  e  che  voleva  gli  facessi  alquante  statue  di  bron- 
zo in  S.  Pietro;  al  che  rispose  liberamenfe  il  maestro  Frate,  che 
egli  non  sapeva  fìgureggiare,  nè  faceva  statue,  ma  che  gettava 
di  bronzo  le  fatte  da  altri,  e  particolarmente  le  di  Giov.  Bologna 
tanto  nominato:  talché  ambidue  rimasono  (per  dir  così,  s'egli  è 
lecito)  uccellati,  ma  il  tordo  fu  il  frate  che  vi  messe  il  tempo  e 
30  scudi  del  suo.  Nè  vale  la  ragione  del  Sig.  cavaliere  che  Me- 
cherino  facessi  li  suoi  angeli  per  tanto  al  suo  tempo,  et  io,  che 
non  sono  Mecherino,  ne  voglia  più  di  2,  che  esso  di  4  non  voi- 
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le^  perchè  ci  è  troppo  gran  divario  da  quello  a  questo  secolo,  o 
tempo;  perocché  quello  die  allora  valeva  uno,  hoggi  vai  venti; 
e  molte  altre  cagioni  e  ragioni,  che,  per  esser  notissime,  le  pre- 
termetto e  labcio.  Addurrò  bene  a  Vostra  Signoria  per  la  parte 
mia  che  ha  più  del  convenevole  et  è  più  giusta  la  stima  del  an- 
gelo di  bronzo ,  fatto  e  poi  messo  in  opera  2  anni  sono  nel  Duo- 
mo di  Pisa  sur  una  colonna  di  porfido  antica,  tenente  il  cero 
pasquale,  opera  di  Stoldo  Lorenzi^  scultore  fiorentino,  che  n'eb- 
be a  stima  d'  uomini  pel  iti,  da  V  operaio  scudi  420  di  fattuia  a 
tutte  spese  del  Signor  operaio  detto,  che  passano  350  scudi;  e 
non  è  molto  de'  miei  maggiore^  e  non  vi  sono  tanti  abbigliamen- 
ti, nè  ornamenti  nel  candelliere:  ma  quando  vi  fussino,  ha  egli 
ad  esserci  tanto  divario  e  differenza  eh'  egli  abbi  ad  importare 
mille  scudi  manco?  lo  lo  so  che  l'ho  visto,  et  ho  parlato  ammae- 
stri che  r  hanno  stimato,  e  bisognando  no  faranno  fede.  Dunque 
se  ninno  s'  avesse  a  lamentare  di  Giov.  Bologna ,  dovevo  io ,  e 
non  il  Sig.  cavaliere ,  poiché ,  come  ho  detto  nella  lettera  di  mio 
padre ,  egli  mi  dava  quasi  il  medesimo  nella  prima  scritta  che  ha 
stimato  il  detto  Bologna ,  anzi  più,  perchè  sarei  pagato  senza  per- 
der un  anno  e  passa,  senza  conclusione.  Dice  di  più  il  Sig.  Sara- 
cini  haver  chiamato  un  professo  e  perito  poiché  egli  è  orefice 
come  me:  si  risponde:  Benvenuto  Cellini^  che  fece  il  Perseo  di 
Piaza  et  infinite  altre  statue,  fu  orefice;  adunque  ogni  orefice  è 
par  suo,  e  sarà  atto  a  fare  e  stimare  le  statue  che  egli  fece? 
Ogni  frate  è  pari  al  Panigarola  et  al  Marcellino,  e  sarà  giudice 
loro  per  esser  frate  e  portare  il  medesimo  color  d' habito  e  zoo* 
coli  come  loro?  Non  che  io  perciò  mi  reputi,  o  stimi  tale,  ma 
qual  io  mi  sia,  si  veggono  le  opere  mie,  e  non  le  sue,  se  non 
se  anella  d'  oro  ;  e  le  argenterie  fatte  nella  sua  bottega ,  sono  di 
mano  di  lavoranti  fiorentini  e  romani ,  et  il  modello  de'  suoi  san- 
ti lo  fece  maestro  Domenico  Capo^  et  egli  lo  messero  in  opera. 

Circa  a  quello  intende  che  Giov.  Bologna  prima  dicessi  in 
un  modo  e  poi  in  altra  guisa ,  Vostra  Signoria  vedrà  nell'  inclusa 
copia  esser  falso  ;  poiché  la  fu  scritta  da  lui  il  medesimo  giorno 
che  mandò  la  stima  medesima  nella  sua  lettera  al  Sig.  cavaliere; 
ma  dove  mi  trasporta  1'  affetto  proprio  inutilmente  !  per  questa 
là  scrive  il  Sig.  rettore  ha  dato  sua  parola  di  starsene  alla  stima 
e  coscienza  del  medesimo  Giambologna ^  il  quale  pur  ieri,  pre- 
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sente  un  nostro  amico,  disse  che  non  mancherebbe  di  dire  real- 
mente e  veramente  quanto  intende  dell'  opera  dello  Spedale ,  e 
massime  a  requisitione  di  Monsignore  Arcivescovo  e  del  Sig.  ca- 
valiere, tanto  suoi  alTezionatissimi  padroni. 

Hora  per  la  parte  mia  supplico  Monsignore  illustrissimo  e  re- 
verendissimo e  Vostra  Signoria  per  la  presta  terminazione,  non 
per  la  dubitanza  che  io  habbia  del  Sig.  cavaliere ,  ma  per  fuggi- 
re le  molte  spese  che  io  fo  senza  utile  alcuno  in  aspettando  il 
giorno  inquietamente.  Vostra  Signoria  mandi  la  lettera  di  mio  pa- 
dre, segnata  dove  non  gli  aggrada,  che  si  farà  di  miglior  inchio- 
stro e  più  autentica ,  come  anco  io  havevo  cominciato  questa  con 
animo  di  rescrivella,  ma  il  breve  e  fugace  tempo  mi  toglie  T  oc- 
casione. Però  Vostra  Signoria  mi  perdoni  il  male  scritto  doppia- 
mente. Il  Sig.  Raffaello  risaluta  Vostra  Signoria  per  lettere ,  essen- 
do circa  20  giorni  che  io  mi  partii  di  villa  sua,  et  io  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani,  et  a  Monsignore  illustrissimo  reverente- 
menle  m'inchino.  Di  Fiorenza  li  6  di  Aprile  15S5. 
Di  Vostra  Signoria  illustre 

Obbligatissimo  Servitore 
Accursio  Baldi 

{Indirizzo)  AH'  illustre  signore  e  padron  mio  osservandissimo 
il  Signore  Scipione  Cibo  a  Siena. 

NOTA 

Accursio  Baldi,  che  fu  dal  Moafe  Sau  Savino  e  figliuolo  dì  un  maestro 
Tommaso,  parla  di  due  angeli  da  lui  falli  per  V  altare  maggiore  della  chiesa 
dello  Spedale  della  Scala  in  Siena. 

]\.«  4  64.  1g85-86  15  di  Gennaio 

Jllogazìoae  a  Francesco  Vanni  della  pittura  di  una  tavola  col 
battesimo  di  Costantino  nella  cappella  di  S.  Silvestro  della 
Chiesa  di  S.  Agostino  di  Siena.  (Biblioteca  Pubblica  di 
Siena.  Cod.  I.  V.  9.  carta  45.) 

Al  Nome  di  Dio  et  di  Maria  Vergine 
Apparirà  per  il  presente  scritto,  come  questo  di  15  Genna- 
ro 1585  il  magnifico  messer  Antonio  Fondi  a  nome  suo  et  di  A- 
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driano  di  messer  Emilio  suo  fratello,  et  come  tutore  del  detto  A- 
driano  suo  nipote ,  per  satisfare  all'  obligo  che  tiene  del  testamen- 
to di  messer  Galgano  padre  del  detto  messer  Antonio,  alluoga  il 
dipingere  et  finire  la  tavola  che  deve  fare  all'  altare  di  S.  Silve- 
stro nella  Chiesa  di  S.  Agustino  all'  eccellente  maestro  Francesco 
di  Eugenio  ranni  pittore  senese  con  il  disegno  del  battesimo  di 
Constantino  Imperatore  :  et  per  sodisfattione  et  pagamento  il  so- 
pradetto messer  Antonio  si  obliga  pagare  al  detto  maestro  Fran- 
cesco scudi  settanta  d'oro,  a  pagarseli  scudi  25  d'oro  nel  mese 
di  Marzo  prossimo,  et  il  restante  per  tutto  Gennaro  prossimo  1586; 
con  obligo ,  che  il  detto  messer  Antonio  devi  a  sue  spese  com- 
prare tutto  il  legname  et  tele  et  maestranze  che  andassero  nel 
fare  il  telaro  della  sopradetta  tavola,  et  anco  pagare  tutto  l'oro 
che  andasse  nell'  ornamento  della  suddetta  tavola  ;  et  all'  incontro 
il  detto  maestro  Francesco  si  è  obligato  a  dipingere  et  finire  il 
detto  lavoro  et  pittura,  et  a  richiesta  del  detto  messer  Antonio, 
sempre  che  cosi  si  contentasse,  finita  che  sarà  la  detta  tavola  con 
il  suo  ornamento,  farla  stimare  da  homini  periti  da  chiamarsene 
uno  per  parte.  Quando  fusse  giudicato  che  la  detta  tavola  et  pit- 
tura valesse  più  delli  detti  scudi  70,  escettuatone  il  detto  legna- 
me et  oro  come  sopra  ;  in  questo  caso  il  sopradetto  messer  An- 
tonio non  sia  obligato  a  satisfare  più  di  quello  che  meno  sarà 
giudicato  delli  scudi  70  d'  oro  ;  et  quando  fusse  stimato  più  il  det- 
to lavoro,  vuole  esser  obligato  il  detto  maestro  Francesco  per  con- 
ventione  fatta  d'  accordo,  relassare  quel  più  che  fusse  stimata  del- 
li sopradetti  scudi  70.  Et  per  ciò  osservare,  1' una  et  1' altra  par- 
te si  obliga  sè  et  suoi  heredi  presenti  et  futuri  :  et  in  caso  di  di- 
scordia 1'  una  et  V  altra  parte  si  contenta ,  che  messer  Flavio  Gu- 
gUelmi  habbia  da  determinare  ogni  lor  lite  et  differentia.  Et  in 
fede  di  ciò,  1'  una  et  1'  altra  parte  si  sottoscriverà,  afTermando  quan- 
to di  sopra.  Et  io  Cesare  Ponzi  con  consenso  di  ambe  le  parti 
ho  fatto  questa  di  mia  propria  mano. 

Io  Antonio  Fondi  tanto  in  nome  mio,  quanto  di  messer  A- 
driano  Fondi  mio  nipote,  come  tutore  affermo  quanto  di  sopra. 

lo  Francesco  di  Eugenio  Fanni,  pittore,  affermo  quanto  di 
sopra. 
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N."  4  65.  1587  12  dì  Decembre 

jillogazione  a  Pietro  Sorri  della  pittura  del  quadro  de^  Magi  per 
un  altare  del  Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo 
DI  Siena.  Libro  di  Ricordi  dal  1567  al  1596  a  c.  193.) 

A  dì  12  di  Decembre  1587 

Pietro  di  Giulio  Sorri  dipentore.  Ricordo  come  questo  dì 
sopra  detto  si  è  convenuto  con  il  molto  magnifico  Signor  Retto- 
re dell'  Opera  di  dipegnare  la  storia  de'  Magi,  secondo  la  bontà 
di  un  disegnio  da  esso  fattone,  in  tela,  come  si  costuma,  per 
mettersi  ne  la  tavola,  per  illaltare  che  viene  sotto  gli  organi  in 
Duomo,  rincontro  all'altare  de  la  Madonna,  pel  prezzo  di  scudi 
ottanta  d'oro,  di  lire  7.  10  l'uno,  da  pagarseli  da  la  detta  Ope- 
ra, con  l'infrascritti  patti  e  condizioni. 

E  prima  che  detta  pittura  babbi  a  essare  di  tale  perfettione, 
non  solo  non  di  minore  perfettione  in  tutte  quelle  parti  che  per 
la  bellezza,  vaghezza,  et  eccellentia  che  si  ricerca  nella  pittura, 
di  quel  quadro  che  egli  ha  dipento ,  quale  è  nela  Chiesa  della 
Compagnia  di  S,  Caterina  in  Fontebranda ,  ma  che  ancora  abbi 
a  eccèdare  di  perfettione  et  bellezza.  E  quanto  a  detto  disegnio, 
che  lo  abbi  andare  ampHando,  in  particulare  nel  dimostrarvi  ap- 
parentia  di  comitativa  di  quelli  rè  più  che  si  può  a  maggiore  va- 
ghezza. Inoltre  che  detta  pittura  1'  babbi  affare  a  tutte  sue  spese 
di  colori  e  d'  ogni  altra  cosa  che  ci  andasse  ;  e  che  li  colori  f-ieno 
dei  più  fini  che  si  trovino;  escettuando  però  quanto  al  colore  a- 
zurro  oltramarino,  che  tal  colore  se  li  babbi  a  c!ar?,  over  pagar- 
sili  da  la  detta  Opera.  Inoltre  che  detta  pittura  ha! ibi  a  darla  fi 
nita  a  tutta  perfettione  a  tutto  Ottobre  prossimo  del  1588,  o  al 
più  longo  da  oggi  a  un  anno.  Inoltre  che  la  detta  Opera  abbi  a 
darli  a  buon  conto  del  detto  prezzo  in  una,  o  più  volte  fino  in 
tutto  scudi  vinticinque  simili;  e  finita  che  sarà  la  detta  pittura  a 
tutta  perfettione,  e  conforme  a  quanto  di  sopra  egli  si  obbliga, 
si  li  devi  pagare  el  restante  del  sopradetto  prezzo. 

Item ,  sono  d'  acordo ,  che  la  tela  dove  si  fa  la  pittura  e  la 
tavola  e  il  telajo,  si  come  ancora  la  cornice,  debbino  farsi  tutte  a 
spese  di  detta  Opera. 
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^  Item  sono  d'  acordo ,  che  quando  tal  pittura  venga  ad  esse- 
re di  tal  bellezza  et  perfettione ,  che  oltre  sia  conforme  a  1'  ob- 
bligo sopradetto  in  tutte  le  parti  che  si  ricerca  ne  V  eccellentia 
della  pittura  ;  per  il  che  venga  a  sentirsi  una  certa  soddisfasione 
e  lode  di  tal  pittura  ;  che  in  tal  caso  si  li  babbi  a  pagare  da  la 
detta  Opera  oltre  al  prezzo  sopradetto ,  scudi  vinti  simili  di  più  ; 
e  da  r  altra  banda,  se  acadesse  ,  il  che  in  alcun  modo  non  si 
pensa ,  che  la  pittura  non  riuscisse  conforme  a  1'  obbligo  sopra- 
delto,  overo  che  per  qualche  impedimento  o  caso,  che  Dio  lo 
cessi ,  non  potesse  finirsi  detta  pittura  ;  che  in  tal  caso  egli  sia 
obbligato  a  restituire  li  danari  che  havesse  ricevuto  a  buon  con- 
to, e  far  buono  la  spesa  de  la  tela  datali  per  ciò;  et  alla  mede- 
sima restitutione  sia  obligato  in  caso  ancora  che  non  V  havesse 
data  finita  per  il  detto  tempo  d'  un  anno. 

E  per  le  cose  predette  osservare ,  obligò  sè ,  suoi  eredi  —  e 
per  fede  de  la  verità  io  Persio  Pecci  camarlingo  di  detta  Opera 
ho  scritto  questo  di  comune  volontà  del  detto  Signor  Rettore  et 
del  detto  maestro  Pietro  ^  quale  si  sottoscrivarà. 

lo  maestro  Piero  sopra  detto  affermo  quanto  di  sopra. 

N."  166.  1588  21  di  Dicembre 

Tavola  ddla  Decollazione  di  S.  Gio  :  Battista  allogata  a  Fran- 
cesco Vanni  da  Silvio  Tartagli  per  una  sua  cappella  in 
Arcidosso.  (Biblioteca  Pubblica  di  Siena.  Cod.  I.  V.  9. 
carte  44.) 

Al  nome  di  Dio  ec. 
Per  questo  scritto  si  dichiara ,  qualmente  maestro  Francesco 
di  Eugenio  Fanni  da  Siena  pittore  questo  dì  21  di  Dicembre  1588 
promette  per  tutto  il  mese  di  Luglio,  anno  seguente  1589,  haver 
fatto  a  me  Silvio  di  Lattanzo  Tartagli  d'  Arcidosso  una  tavola  di 
pittura  in  un  mio  altare  ne  la  terra  d'  Arcidosso ,  rapresentando- 
vi  la  decollatione  di  S.  Gio:  Battista,  secondo  il  disegno  fatto  dal 
medesimo  maestro  Francesco,  con  ogni  maggior  diligenza  et  ac- 
curatezza: quale  tavola  come  sopra  dipinta  si  contenta  venire  ad 
accomodare  all'  Agosto  prossimo  nell'  istesso  altare.  Et  io  Silvio 
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suddetto,  accettando  la  promessa  et  obligo  come  sopra  fatto  dal 
predetto  Sig.  pittore ,  prometto  pagarli  et  sborsarli  scudi  sessanta 
d'  oro  ,  cioè  scudi  quindici  in  queste  feste  del  prossimo  Natale  di 
Nostro  Signore.  Et  il  restante  all'  Agosto  detto,  finita  et  accomo- 
data r  opera  nell'  altare  in  Arcidosso.  Et  a  quanto  di  sopra  sia- 
mo restati  concordi  esso  maestro  Francesco  et  io  scrittore  que- 
sto di  detto  in  Siena,  a  la  presentia  di  messer  Aquilante  Latera- 
ni  da  Cetona ,  hoggi  maestro  di  scuola  in  Siena,  Et  in  segno  di  tal 
verità  esso  maestro  Francesco  di  man  propria  sottoscrivendo  af- 
fermerà, si  come  anco  detto  messer  Aquilante.  Et  io  Silvio  sud- 
detto con  consenso  di  detto  Signor  pittore  ho  scritto  et  affermo 
quanto  sopra  ;  dichiarando  che  1'  altezza  di  detta  pittura  dev'  es- 
ser di  braccia  cinque  et  oncie  quattro,  et  la  larghezza  braccia 
tre  oncie  tre  ec. 

Io  Francesco  Vanni  pittore  sopraditto  mi  obligo  quanto  di 
sopra. 

Et  io  Aquilante  Laterani  soprascrìtto  fui  presente. 

El  dì  26  di  Dicembre  1588  scudi  quindici  d'  oro  a  me  Fran* 
eesco  Vanni  sopra  ditto  da  messer  Francesco  Vannini. 

A  dì  29  di  Agosto  1859  ho  ricevuto  io  Francesco  Vanni  so- 
praddetto scudi  quarantacinque  d'  oro  per  ogni  resto  della  tavola 
fatta  per  el  signor  dottor  Tartagli  d'  Arcidosso,  come  ne  à  rice- 
vuta di  mia  mano  ,    .    .    .    .    Scudi  45  d' oro 


N."  I«7.  1590  16  di  Maggio 

Ricevuta  di  Francesco  Vanni  del  prezzo  della  tavola  fatta  per 
la  Chiesa ,  e  della  Nunziata  dipinta  a  fresco  sulla  porta  del 
Monastero  di  Belriguardo.  (Archivio  del  Patrimonio  Ec- 
clesiastico. Certosa  di  Belriguardo  e  di  Pontignano  Reg.  B. 
IV.  a  c.  111.) 

A  dì  16  Maggio  1590 
Fo  fede  io  Francescho  Vanni  pittore ,  come  questo  di  e  an- 
no detto  ho  riceuto  piastre  vinticinque  di  lire  7  l' una  dal  camar- 
lingo padre  don  Angelo  priore  Ciertosino  ahhonto  (sic)  della  ta- 
vola per  la  Chiesa,  e  per  la  Nunziation  di  Nostra  Donna  fatta  so- 
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pra  la  porta  del  Monasterio  di  Belriguardo:  et  in  fede  del  vero 

10  Francesco  sopradetto  ho  fatto  di  man  propia  questo  dì  e  an- 
no sopradetto:  lire  175.  sol:  0. 

E  più  el  dì  15  di  Novembre  1590  io  Francesco  sopradetto 
ho  riceuto  lire  dugiento  a  buonconto  della  tavola  di  altare  e  Nun- 
ziata sopradetta:  lire  200. 

A  dì  22  detto  io  Francesco  Vanni  sopraddetto  mi  chiamo 
sodisfatto  della  Nunziata  fatta  sopra  la  porta,  de  la  quale  ho  ri- 
ceuto scudi  dodici  d'  oro  cioè  lire  novanta ,  e  scudi  cinquanta 
d'  oro  per  la  tavola  che  ho  fatto  per  1'  aitar  maggiore  de  la  Chie- 
sa di  Belriguardo:  che  in  tutto  sono  scudi  sessantadue  d'  oro^ 
cioè  lire  465. 

N."  168.  1591-92  19  di  Marzo 

Jllogazione  a  maestro  Filippo,  e  a  maestro  Angelo  intagliatori, 
del  lavoro  di  un  tabernacolo  di  legno  per  la  Chiesa  della 
Certosa  di  Belriguardo.  (Archivio,  Monasteri  e  Reg.  detti 
a  c.  113.) 

>ì<  Jesus  Maria 
A  di  19  Marzo  1591-2 
Sia  noto  a  chi  leggerà  e  udirà  legere  la  presente  scritta, 
come  maestro  Filippo,  intagliatore,  e  maestro  Angelo,  legna iolo 
si  obbligano  V  uno  per  1'  altro  a  fare  uno  tabernaculo ,  secondo 

11  disegno  facto  da  me  Cristo f ano  Rustici  pittore  alla  S.  Chiesa 
della  Certosa  di  S.  Maria  di  Belriguardo,  per  pretio  di  lire  settan- 
tasette, e  darlo  compito  per  tutto  il  mese  di  Aprile  prossimo  che 
viene;  e  non  intendendo  di  volere  piìi  di  tre  quinti  ogniuno  di 
loro  infìno  che  non  sarà  finito,  e  tali  lire  setantasette  si  obbliga 
a  pagarle  D.  Angiolo  priore  di  detto  Monasterio  :  e  non  intenden- 
do di  volere  impaciare  nel  loro  lavoro,  ma  ciascuno  di  loro  si 
acorderano  di  scompartire  tali  denari  secondo  il  suo  lavoro,  e 
volontà;  e  in  fede  di  ciò  si  sottoscriveranno  come  sopra. 

Io  D.  Angniolo  priore  di  S.  M.  Maria  di  Belriguardo  affermo, 
e  mi  contento  come  è  dotto. 

Io  Filippo  sopradetto  afermo 

lo  Àgniolo  sopradetto  afermo  quanto  di  sopra. 
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N.''  169.  1593  15  di  Giugno 

Allogazione  a  Francesco  Vanni  del  quadro  per  la  cappella  di  S. 
Ansano  in  Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di 
Siena.  Ricordi  dal  1567  al  1596  a  c.  281.) 

Maestro  Francesco  di  Eugenio  Fanni  da  Siena,  depintore. 
Ricordo  che  questo  di  15  Giugno  si  è  convenuto  con  il  Signor 
Rettore  nostro  di  fare  una  dipintura  in  tela  a  V  olio ,  che  serva 
per  tavola  a  1'  altare  in  Duomo  detto  di  S.  Ansano ,  nella  quale 
sia  dipinta  da  il  mezzo  in  giù  V  istoria  quando  S.  Ansano  battez- 
zò Siena,  e  da  mezzo  in  su  una  Nostra  Donna  che  rachomanda 
la  città  a  Dio  suo  figliuolo ,  sicondo  il  disegnio  che  n'  ha  lascia- 
to di  sua  mano  ne  1'  Opera  ;  il  quale  possa  migliorare  et  amplia- 
re secondo  le  regole  buone  de  V  arte  sua.  E  per  mercè  e  pre- 
mio di  sua  invenzione  e  fatiche ,  habbia  da  l'  Opera  scudi  ottan- 
ta di  lire  7  1/2  per  scudo,  da  pagargliene  scudi  vinticinque  si- 
mili in  una,  o  più  volte,  mentre  lavorerà,  e  il  restante  in  fatto 
che  haverà  posto  detto  lavoro  in  opera  ;  con  questo  aggiunto ,  che 
se  di  detta  dipentura  sodisfarà  a  It-più,  e  a  li  più  intendenti  tra 
i  Senesi,  come  si  desidera  e  come  si  spera,  habbia  sopra  li  ot- 
tanta scudi,  vinti  più  simili. 

Sia  tenuto  fare  detta  dipentura  a  tutti  suoi  colori  fini  et  spe- 
se ,  eccettuandone  lo  azurro  oltremarino ,  la  tela ,  il  telajo  e  1'  or- 
namento ;  le  quali  cose  sia  tenuta  a  fare  1'  Opera  a  spese  proprie. 

Sia  obligato  darla  fornita  quanto  a  la  dipentura  in  termine 
di  mesi  18  da  oggi,  e  caso  che  manchasse  a  questo  capitolo, 
possa  r  Opera  e  suo  Rettore  pretendere  contro  di  lui  ogni  spe- 
sa, danno,  o  interesse  avesse  patito. 

Convennero  finalmente,  che  se  per  qualsivoglia  caso  detto 
maestro  Francesco  non  fornirà  detta  dipentura  (il  che  Iddio  ces- 
si )  se  ciò  achadesse  per  difetto  suo ,  sia  tenuto  egli ,  o  suo  erede 
rifare  tutte  le  spese  che  V  Opera  ha  fatte  per  ciò,  come  de  la 
tela,  colore,  telajo  ec.  E  per  le  predette  cose  osservare,  si  ob- 
bliga ec.  sottoscrivendosi  di  sua  propria  mano. 

lo  Francesco  Fanni  pittore  affermo  quanto  sopra  si  contiene. 
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N.^  170.  1593  25  di  Novembre 

Allogazione  a  Francesco  Vanni  di  una  pittura  nella  cappella  di 
S.  Caterina  in  S.  Domenico.  (Dair  Originale  che  si  conser- 
va in  Siena  Presso  Giuseppe  Porri.) 

A  dì  '25  di  Novembre  1593. 
Per  il  presente  scritto  si  dichiara,  come  li  Reverendi  Padri  di 
S.  Domenico,  e  per  loro  fra  Girolamo  Senese,  al  presente  Priore 
di  detto  convento  di  S.  Domenico  di  Siena,  alluogano  a  dipinge- 
re la  cappella  di  S.  Catharina  da  Siena  dentro  di  detta  Chiesa  a 
maestro  Francesco  Fannia  pittore  senese,  ne  la  quale  deve  dipin- 
gere una  storia  quando  santa  Catharina  libera  una  spiritata ,  con  li 
stipiti ,  che  hoggi  sono  guasti  dall'  humidità ,  e'  due  confessori  di 
detta  Santa,  cioè  il  beato  Raimondo  da  Capua,  et  il  beato  Tho- 
maso  Nacci  senese ,  ne  li  pilastri  nell'  intrare  ne  la  cappella  ;  di- 
chiarando che  li  pilastri  e  li  detti  Beati  deveno  esser  dipinti  a  o- 
lio  nel  muro,  et  la  detta  storia  pure  colorita  a  olio  in  tela,  da 
incollarsi  nel  muro,  secondo  che  si  costuma  in  Roma  ;  obligando- 
si  detto  maestro  Francesco  che  detta  tela  non  si  staccarà  dal  mu- 
ro per  difetto  dell'  incollatura  et  opera  sua  per  otto  anni  almeno , 
e  dato  che  dentro  a  detto  tempo  si  stacasse  dal  muro  per  difetto 
deir  opera  sua,  s'  obliga  ridurla  che  stia  bene,  a  tutte  sue  spese: 
et  la  detta  storia  sia  secondo  il  decoro  e  componimento  di  quel- 
la di  fronte,  di  buon  disegno  e  di  colorito  diligente,  secondo  la 
sua  intelligenza  e  sapere  :  il  tutto  senza  fraudo  :  et  la  detta  ope- 
ra sia  obligato  a  darla  del  tutto  finita  ad  ogni  sua  spesa  di  tutto 
quello  che  v'andarà,  in  termine  di  due  anni;  incominciandosi  el 
primo  anno  a'  dì  primo  di  Marzo  prossimo  avenire  ;  con  questo 
che  li  detti  frati  per  pagamento  di  detta  opera  e  di  tutto  quello 
che  egli  vi  havesse  speso ,  sian  tenuti  et  obligati  darli  scudi  cen- 
to trenta,  di  sette  lire  T  uno,  in  termine  di  detti  due  anni,  cioè 
vinti  scudi  al  presente ,  et  da  Marzo  in  là  vinticinque  scudi  ogni 
sei  mesi  ;  con  questo  che  V  ultima  paga  non  la  devi  bavere  sen- 
za finita  r  opera;  dichiarando  non  di  meno  che  non  si  devino  fa- 
re dette  paghe  se  non  si  vede  attualmente  ed  evidentemente  che 
il  lavoro  de  la  pittura  vadi  incaminando:  volendo  nondimeno  che 
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r  opera  si  cominci  per  tutto  il  mese  di  Dicembre  prossimo,  e  per 
tutto  il  dieci  di  Gennaro  sia  dipinto  uno  de  li  confessori  delti  che 
vanno  ne  li  pilastri  :  e  per  fare  e  mantenere  tutte  le  sopraddette 
cose  r  una  e  l'altra  parte  obligano  se,  suoi  beni  et  heredi  pre- 
senti et  avvenire  in  ogni  miglior  modo.  Et  in  fede  di  quanto  so- 
pra si  contiene  si  sottoscrivaranno  di  loro  propria  mano  1'  una  e 
r  altra  parte. 

Io  fra  Girolamo  Senese  priore  di  S.  Domenico  di  Siena  af- 
fermo e  prometto  mantenere  quanto  sopra ,  et  ho  fatta  la  presen- 
te di  propria  mano  in  cella  nostra,  presente  il  sopradetto  maestro 
Francesco  el  dì,  et  anno  sopradetto. 

Io  Francesco  Fauni  mi  hobbligo  quanto  di  sopra  et  ò  rice- 
vuto la  sopradetta  caparra,  cioè  piastre  venti.    .    .    Lire  140. 

(Seguono  le  ricevute  delle  rate  pagate  sino  al  saldo.) 

N.°  171.  1593-94  26  di  Gennaio 

Allogazione  ad  Alessandro  Casolani  del  quadro  della  Natività  di 
Gesii  Cristo  per  V  altare  del  Sacramento ,  o  di  S.  Vittorio 
in  Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Sietja.  Ri- 
cordi dal  1567  al  1596  a  c.  294.) 

Maestro  Jlissandro  di  Austino  Casolani^  dipintore.  Ricordo 
che  r  illustrissimo  molto  eccellente  Sig.  Rettore  nostro  gli  alluo- 
ga  a  dipingere  una  tavola  da  porsi  all'  altare  di  santo  Vittorio  in 
Duomo  in  tela,  nella  quale  sia  dipinta  la  Natività  del  Signor  No- 
stro, conforme  ad  uno  schizo  eh'  egli  n'  ha  porto  ad  sua  Reve- 
renza Eccellentissima,  da  megliorarlo  et  non  pegiorarlo,  da  do- 
verlo in  tal  guisa  con  bonissimi  et  apparentissimi  colori  haver  da- 
to finito  per  tutt'  el  mese  d'  Ottobre  prossimo  del  1594  a'  suoi 
tutti  colori ,  financo  1'  azurro  oltramarino ,  se  cosi  anderà ,  se  il 
Signor  Rettore  ce  lo  vorrà,  per  qjael  prezzo  che  detto  Signor  Ret- 
tore et  detto  maestro  Jlissandro  saranno  d'  accordo,  finita  che 
sarà  detta  opera  ;  et  quando  vi  fusse  discordia ,  da  rimetterla  in 
huomini  comunemente  da  chiamarsi ,  dovendosi  nel  resto  intende- 
re il  tutto  a  buona  fede,  remossa  ogni  sorte  di  cavillazione. 

Et  a  buon  conto  per  dar  principio  a  tal'  opera  et  poter  la- 
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vorare  in  essa,  s'  è  dato  da  me  Flaminio  Landucci  camarlengo  del- 
l' Opera,  d'  ordine  di  detto  Signor  Rettore,  et  il  detto  maestro  A- 
lissandro  gli  ha  ricevuti,  ducati  vinticinque  a  lire  sette  di  den:, 
con  conditione,  che  se  detta  pittura  non  riuscisse  in  quella  vera 
perfettione  che  dovrà  essere,  o  che  se  detto  maestro  Alissandro 
non  potesse  per  qualsivoglia  impedimento  finirla  ,  et  non  la  des- 
se come  sopra  et  al  soprascritto  tempo,  che  egli  abbia  da  pa- 
gare la  tela  datagli,  con  quel  di  più  che  si  gli  darà,  o  fusse  da- 
to, oltre  li  vinticinque  ducati.  Et  per  così  osservare,  obbliga  det- 
to maestro  Alissandro  sua  persona ,  suoi  beni  ec.  — 
Io  Alissandro  sopra  detto  aferrao  quanto  sopra. 

N."  172.  1594  18  di  Maggio 

Lodo  del  prezzo  delV  ornamento  intagliato  nella  base  della  sta- 
tua di  papa  Alessandro  III  fatta  da  maestro  Domenico  Ca- 
po. (Archivio  detto.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  105.) 

Stima  dello  intaglio  fato  da  maestro  Domenicho^  scultore  fio- 
rentino, per  l'ornamento  di  papa  Alessandro  III  sanese,  fato  in 
Duomo  da  maestro  Antomaria  di  Piero  Govani  dello  Abate,  scar- 
pellino  sanese,  per  ordine  dello  magnifico  et  eccellente  messer 
Cicurta  (Giiigurta)  Tornasi  dignissimo  Rettore  dell'  Opera  del  Duo- 
mo di  Siena. 

Io  Flaminio  di  Girolamo  del  Turcho  sanese ,  esendomi  sta- 
to dato  la  parola  dal  Signor  Rettore  dell'  Opera  del  Duomo  di  Sie- 
na messer  Cicurta  Tornasi,  che  io  vedesi  e  stimasi  lo 'maglio  fa- 
to da  maestro  Domenicho  sopradetto  fiorentino  dell'ornamento, 
chome  sopra,  et  io  Flaminio  avendo  visto  e  chonsiderato  sichon- 
do  il  mio  giudizio,  che  Vostra  Signoria  li  dia  a  maestro  Dome- 
nicho sopradetto  i  scudi  vinti  otto  di  lire  7  per  iscudo  di  sua 
fatica  e  tempo  mesoci  per  detto  ornamento  :  et  di  tanto  giudicho 
che  li  sia  dato. 

Et  per  fede  dello  vero  io  Flaminio  sopradetto  ò  scrito  di 
mano  propia  e  sarà  sotoscrito  di  mano  di  maestro  Antomaria  e 
maestro  Domenicho  di  loro  mano  propia,  aciò  non  si  tirino  a- 
dietro. 
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Io  Jnìomaria  mi  contetto  quatto  cìi  sopra. 
Io  Domenico  afermo. 


N.*  173.  1595-96  22  di  Gennaio 

Lodo  sopra  il  prezzo      una  scanzia  fatta  pel  Duomo  da  mae- 
stro Benedetto  Amaronù  (Archivio  e  Libro  detti.  N."  106.) 

Noi  uomini  eleti  a  difinire  e  dichiarare  una  diferenza  de'  la- 
voro fato  da  maestro  Benedeto  Amaroni  pel  magnificilo  Mesere 
de  l'Opera  del  Duomo  di  Siena;  eoe  ischacie  f'sca?isie)  da  tener 
libri  ne  lo  istudio,  di  legname,  parte  di  noce  et  parte  di  legame 
(sic)  bianche;  e  pere  il  deto  magnifico  Mesere,  era  maestro  Ber- 
nardino di  Teseo;  e  pere  il  deto  maestro  Benedeto  Amaroni ^iw 
maestro  Francescho  Franzese\  e  per  non  essere  d'  achordo  in- 
fra di  loro,  si  chontetorno  una  parte  e  1'  atra  di  chiamare  il  ter- 
zo; e  per  terzo  fu  maestro  Domenico  Cholombini  :  esedo  istati 
isieme  cho'  le  parti ,  abiamo  visto  e  chonsiderato  bene  ,  e  troviamo 
eh'  al  deto  lavoro  acede  al  prezo  di  schudi  cinquatatre,  scudi  53.. 
E  chosi  fumo  d'  achordo:  e  da  loro  sarà  soto  ischrita.  1'  Dome-- 
nico  ò  soschrito  di  mia  mano. 

Io  Francesco  sopradetto  affermo  quanto  di  sopra. 

Io  Domenicho  legnaiolo  per  pregiera  di  sopradetto  Bernar- 
dino ,  perchè  disse  non  sapere  scrivere ,  sacrivo  per  lui ,  afermo. 
Tazata  (tassata)  in  lire  sei  da  pagarsi  la  metà  per  uno,  chome 
a  Livro  de  le  stime  in  fo:  91. 


N.^  174.  159  . 

Nota  del  lavori  fatti  pd  Duomo  da  maestro  Bastiano  Argentini , 
orefice.  (Archivio  e  Libro  detti  N.®  108.) 

Maestro  Bastiano  Argentini ^  orefice,  pretende  li  sia  fatto 
per  il  modello  del  triangolo,  sopra  il  quale  egli  dice  ci  ha  fatto 
la  forma  e  fattala  tragittare  di  bronzo,  et  da  esso  rinetta;  et  in 
ciò  dimanda  solamente  aver  fatto  il  modello  et  avere  rinetto  il 
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bronzo,  dove  si  stamperà  la  piastra. 

In  oltre  pretende ,  per  haver  netti  i  candelieri  due  primi , 
haver  lavorato  sei  festoni  e  sei  foglie  fenite  di  tutto  ponto  ;  le  qua- 
li dice  pesano  intorno  a  lib:  sette. 

In  oltre,  per  haver  fatto  sei  teste  di  cherubini  e  sei  zampe, 
e  due  cerchi  di  foglie  di  numero  vintisei  ;  che  sono  da  capo  in 
detti  due  cerchi  sopra  il  balaustro:  le  quali  sopradette  teste  e 
zampe ,  e  foglie  dice  haverle  orate  e  tragittate  :  le  quali  ascen- 
dono, secondo  lui,  al  peso  tutte  insieme,  intorno  al  peso  di  lib- 
bre tredici. 

E  inoltre  dice  dover  haver  poi  tre  piastre  fatte  e  stampate 
da  metter  insieme  un  triangolo;  nelle  quali,  dice  osare  trafitti  i 
festoni  sopradetti  da  lui  fatti,  che  ascendono,  secondo  esso,  al 
peso  di  lib:  sei  incirca. 

In  oltre,  pretende  giorni  otto  di  tempo  speso  in  rinettar 
una  testa  di  cherubino,  qual  è  intorno  al  vaso,  e  far  disegni  di  fre- 
gi, 0  d'  altre  cose  che  in  detto  vaso  sono. 

In  oltre  domanda  li  sian  pagati  tutti  li  modelli  e  cere  fatte 
da  lui  che  dice  mostrar;  li  quali  modelli  dice  han  servito  a  mae- 
stro Domenicho  a  fare  li  altri  due  candelieri. 
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N.^  1-  1288  2S  di  Novembre 

Ordine  del  Gran  Consiglio  di  Siena  all^  operaio  del  Duomo  di 
assegnare  a  maestro  Ramo  di  Paganello  scultore ,  ed  ai  suoi 
fratelli  e  pronipoti  un  certo  lavorio  buono  per  V  Opera  del 
detto  Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena. 
Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  ) 

(Omissis)  Auditis  que  proposita  et  petita  fuerunt  ex  parte 
magistri  Rami  olim  Paganelli  et  fratrum  et  pronepotum  suorum  et 
super  hiis  hablta  deìiberatione  plenaria,  fuit  (^(7o?m7ùtmJ  in  piena 
concordia,  et  voluit,  stantiavit  et  firmavit,  facto  diligenti  partito, 
quod  operarius  Opere  sancte  Marie  prò  Comuni  Senarum  ,  teneatur 
et  debeat  assignare  dicto  magistro  et  fratribus  et  pronepotibus  suis 
quoddam  bonum,  pulcrum,ac  nobile  laborerium  prò  Comuni  Se- 
narum in  dicto  Opere  sancte  Marie,  in  quo  ipse  laborare  et  suum 
magisterium  estendere,  et  industrium  suum  opus,  et  in  quo  ho- 
norifice  et  palam  et  non  absconse  ipsi  et  dicti  fratres  sui  et  pro- 
nepotes  laborare  possint;  et  curare  et  facere  facta  sua  in  liono- 

ToMo  III  la 
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re  et  ulilitate  Comunis  et  diete  Opere  sanete  Marie  ;  et  quod  di- 
ctus  inagister  Ramiis  habeat  et  habere  debeat  prò  suo  salario 
sue  persone  ,  qualibet  die  quo  steterit  in  dicto  opere  ad  laborandum, 
sex  solidos  denariorum  senensiunn;  et  quod  possit  et  liceat  ei  re- 
tinere  secum  duos  gignores  ad  laborandum  in  dicto  opere,  et  ipsi 
gignores  habeant  et  habere  debeant  prò  eorum  salario,  vel  ipse 
prò  eis  5  illud  salarium  quod  habent  alii  gignores  diete  Opere.  Et 
quod  fratres  et  nepotes  ipsius  habeant,  et  habere  debeant  illud 
salarium,  quod  habent  alii  magistri  diete  Opere ^  et  quod  dieta 
salaria  ipse  opnrarius  diete  Opere,  vel  Comune  Senarum  eisdem 
dare  ot  solvere  teneatur  et  debeat:  dummodo  non  intromittant  se 
in  opere  magistri  Johannis  olim  Nicchole;  salvo  quod  si  diclus 
magister  Johannes  vellet ,  quod  dicti  magister  Ramus  fratres  et 
nepotes  laborarent  secum  in  suo  opere,  possint  et  liceat  eis,  et 
debeant  laborare  cum  eo  et  in  suo  opere,  semper  habendo  sala- 
ria supradicta  a  Comuni  Senarum. 

Ego  Antolinus  notarius  quondam  Ranerii  existens  scriba  di- 
ctorum  Novem,  diete  reformationi  et  stantiamento  interfui ,  et  ea 
omnia  de  mandato  BuonfìUii  Ruberti  prioris  dictorum  Novem  mi- 
hi  facto  Senis  in  dieta  domo,  coram  Curado  Berignonis ,  Incon- 
tro Orlandi  Leucii,  et  Bernardino  Prioris,  et  aliis  pluribus  te.^ti- 
bus  presentibus  scripsi  et  publicavi  in  anno  Domini  MCCLXXXVlll , 
indictione  secunda,  die  xxv  Novembris. 

NOTA 

Nel  primo  volume  di  questi  documenti  ho  io  ripubblicato  intorno  a  Ba- 
mo  di  Paganello  una  deliberazione  del  Gran  Consiglio  di  Siena,  colla  quale 
egli  è  ribandito,  affinchè  possa  liberamente  servire  dell'  arte  sua  1'  Opera  del 
Duomo.  Qual  fosse  il  buono  il  bello  e  nobile  lavorìo  da  lui  incominciato  per 
r  Opera  in  compagnia  de'  suoi  fratelli  e  nipoti^,  non  m'  è  riuscito  di  trovare: 
forse  dovette  essere  per  ornamento  della  facciata  del  Duomo^  sapendosi  che 
in  quel  tempo,  e  anche  innanzi  vi  lavorava,  come  capomaestro,  Giovanni  Pi- 
sano. Di  Ramo  ho  quest'  altra  memoria. 

1282.  Item  xx  sol:  magistris  Ramo,  Insegne  et  Gratie  et  v  aliis  ma- 
gistris  qui  fuerunt  missi  ad  videndum  unam  super  pesar:  (?)  quam  dominus 
Deus  Trombetti  volebat  facere  super  stratam;  mandato  dominorum  xmi.  (Bi- 
BLioiECA  Pubblica  di  Siena.  Entrata  e  Uscita  della  Biccherna  ad  annum  c.  65.) 
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N.°  2.  1322  27  di  Marzo 

Deliberazione  del  Gran  Consiglio  sopra  la  continuazione  del  Duo- 
mo nuovo.  (  Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Deli- 
berazioni del  Gran  Consiglio.  Tom.  96  a  c.  74.) 

Cum  ad  petitionem  et  instantiam  discreti  viri  Bindocci  Lati- 
ni liberti  de  Rossis  operarii  Operis  sancte  Marie  de  Senis  et  suo- 
rum  et  dicti  Operis  consiliariorum  de  voluntate  et  conscentia  do- 
minorum  Novem  —  super  facto  Operis  predicti  incepti  prò  augu- 
mento  maioris  senensis  Ecclesie  fuerit  in  Palatio  Conriunis  Sena- 
rum,  in  quo  dicti  Comunis  generalia  Consilia  detinentur,  de  men- 
se Februarii  proxime  preterito  quoddam  magnum  consilium  de- 
tentum,  in  quo  fuerunt  homines  septuaginta  quinque  de  melioribus 
et  sapientiorihus  hominibus  de  civitate  Senarum ,  et  demum  ibi 
fuerit  consultum  et  concordatum  per  sexaginta  quatuor  ex  eis,  un- 
decim  solis  discordantibus ,  quod  de  mense  Martii,  in  quo  sumus  ^ 
deberet  generale  consilium  Comunis  Senarum  detineri ,  in  quo  nar- 
rari  deberent  ea  que  in  dicto  Consilio  de  dicto  mense  Februarii 
detento  fuerunt  enarrata,  et  postea  fieri  deberet  generalis  propo- 
sita  super  facto  et  materia  dicti  operis,  et  prout  in  eo  firmare- 
tur ,  ita  deberet  executioni  mandari ,  prout  predicta  omnia  et  alia 
multa  providerentur  in  presenti  Consilio  publice  audivistis  per  di- 
scretum  virum  Karolum  domini  Mini  Rossi,  unum  ex  consiliariis 
supradictis  in  presentia ,  et  de  voluntate  supradicti  operarii  et  qua- 
tuor ex  suis  sociis  consiliariis  seriosius  enarrari. 

Dominus  Vecchietta  Accarigi  consuluit  —  quod  in  nomine  Dei 
et  beate  Marie  Virginis  matris  sue  in  dicto  opere  continue  pro- 
cedatur,  et  procedi  debeat,  prout  inceptum  est.  (Fu  vinto  il  con- 
siglio di  M.  Vecchietta.) 

NOTA 

Da  questa  deliberazione  si  coDOSce  che  il  parere  e  consiglio  dato  da  Lo- 
renzo },ìaitani  e  dagli  altri  architetti  nel  Febbraio  nel  1321  (1322)  (vedi  il 
Voi.  1.'^  pag.  186  e  188.)  non  ebbe  nessuno  effetto,-  e  che  non  ostante  i  mol- 
ti difetti  della  fabbrica  del  Duomo,  fu  deliberato,  secondo  il  consiglio  di  Messer 
Vecchietta  degli  Accarigi,  che  il  lavoro  si  continuasse  come  eraii  incomiucialo. 
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3. 


1348  17  (li  Aprile 


Obbligazione  di  Michele  di  Ser  Memmo ,  orefice  da  Siena  ^  di  fa- 
re  agli  operai  di  S.  Jacopo  di  Pistoia ^  una  figura  ar- 
gento di  S.  Jacopo.  (Archivio  Centrale  di  Stato  in  Fi- 
renze. Divisione  dell'  Archivio  Diplomatico ,  Atti  in  foglio  a 
c.  Ili  ad  annum.) 

Anni  Domini  M.  CCCXLVIII  adì  xvii  d'  Aprile 
Io  maestro  Michele  di  Ser  Memmo  da  Siena,  chamaestro 
del  Palagio  del  Comune  di  Pistoia,  prometto  a'  signori  Operar] 
di  santo  Jacopo  di  lavorare  e  fare  una  figura  d'  ariento  a  la  ima- 
gine  di  misser  santo  Jacopo  apostono  (sic) ,  di  grandeza  d'uno 
bracio,  o  di  quella  grandeza  che  loro  parrà;  e  prometto  di  fa- 
re a  tucte  mie  spese  di  cose  che  a  ciò  fare  bisogni,  e  a  ogni 
mio  scemamento  e  calo  che  1' ariento  facesse,  e  di  rèndar  lo' lo 
medesimo  peso  e  lega  d'  ariento  che  mi  darano  ;  salvo  che  ne  le 
saldature  che  bisognia,  debo'mi  (debbonmi)  dare  ariento  e  oro 
che  abisognia:  e  io  voglio  per  mia  fadiga  del  detto  lavoro  cinque 
soldi  di  denari  picioli  dell'  oncia  per  ciascheuna  oncia  che  pesa- 
rà;  e  se  vorano  dipigniare  la  detta  figura  d'  azuro,  o  d'  altro  co- 
lore y  si  si  compari  (  comperi )  a  loro  spese.  Prometo  di  fare  la 
deta  figura  da  chi  ("quij  Agosto.  Facta  questa  scritta  di  mia  mano. 

NOTA 

Di  questo  artefice  universale^  e  si  può  dire  quasi  fino  ad  ora  ignoto  ho  io 
dato  yaric  memorie  e  notizie  nei  Volume  1.°  de'  documenti  ^  a  pag.  105.  Che  sia 
stato  capomaestro  del  Palazzo  del  Comune  di  Pistoia,  e  che  gli  fosse  data  a  la- 
vorare una  figura  d*  argento  per  1'  altare  di  S.  Jacopo  di  quella  città,  ci  vie- 
ne testimonialo  dal  presente  documento. 


Domanda  degli  uomini  della  Contrada  dell  Jbbadia  Nuova  pre- 
sentata al  Gran  Consiglio  per  avere  una  fonte.  (Archivio 
delle  RiFORMAGiONi  DI  SiENA.  Dcliberazioni  del  Gran  Con- 
siglio della  Campana  Tom.  159.) 

Corani  Vobis  magnificis  dominis  Duodecim  —  prò  parte  homi- 


N."  4. 


1355-56  26  di  Febbraio 
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num  centrate  Abbatie  Nove  humiliter  supplicatur,  ut  cum  conlra- 
ta  diete  Abbatie  tempore  aìicuius  ignis  sit  in  magno  pcriculo ,  de 
quo  sepe  sepius  dubitatur,  propter  fornaces  coppariorum  et  pi- 
gnattariorum  et  orciolariorura ,  et  maxime  propter  defectum  aque 
qua  caret  centrata  predicta ,  dignernini  per  vos  et  opportuna  Con- 
silia reformare  —  quod  homines  de  compagnis  contrate  prefate 
ad  reparationem  dicti  ignis  quendam  fontem  construere  (possint)  — 
eorum  propriis  sumptibus  —  in  contrada  predicta  in  loco  magis 
congruo  et  honesto ,  quod  est  inler  unum  forconem  et  alium  cen- 
trate predicte.  Qui  quidem  fons  habeat  et  habere  debeat  et  pos- 
sit  tertiam  parlem  aque,  que  venit  ad  fontem  Pontis  sancti  Mau- 
ritii,  eam  habendo  et  recolligendo  per  conductum,  quo  aqua  exit 
de  fonte  predicto,  remanente  ibi  abeveratorio  equorum. 

N.^  5.  1355-56  26  di  Febbraio 

Domanda  degli  uomini  delle  Contrade  di  Salicotto  e  di  S.  Sal- 
vadore  per  avere  una  fonte.  (  Archivio  e  Consigli  detti.  To- 
mo 159.) 

Reverendi  signori  Padri,  e  signori  Dodici  Governatori  e  am- 
ministratori de  la  città  di  Siena.  Exponsi  et  narrasi  per  parte  de 
li  huomini  de  le  contrade  di  Salicotto,  e  di  sancto  Salvadore  divo- 
tamente ,  che  come  la  discreta  Vostra  Signoria  bene  cognosce  es- 
se contrade  sonno  in  grande  necessità  di  buona  aqua  per  la  vita 
delli  huomini  e  persone  d'  esse  contrade,  le  quali  sonno  in  non 
piccolo  numero:  sì  anco  per  difecto  del  fuocho,  il  quale  Idio  cies- 
si,  e  che  per  lo  Comune  di  Siena,  come  notorio  è,  alloro  peti- 
tiene,  e  richiesta  e  per  bonificamento  di  tutta  la  città  fece  edi- 
ficare la  fonte  del  nuovo  Mercato  del  detto  Comune ,  posto  nella 
contrada  di  Valdimontone,  infra  le  dette  due  contrade;  la  quale 
acqua  com'  è  notorio  è  putrida  e  soza ,  e  non  che  per  vita,  ma 
etiamdio  a  neuna  cosa  adoperare  si  può.  E  però,  piatosi  Padri, 
a  cui  s'  apartiene  verso  e  suggetti  vostri  ne'  bisognevoli  casi  util- 
mente provedere,  si  prega  umilmente  et  divotamente  che  degnia- 
te per  Voi ,  e  per  li  bisognevoli  consigli  del  Comune  vostro  fa- 
re solennemente  riformare,  che  per  li  huomini  de  le  contrade 
predette  si  possa  alle  loro  spese  provvedere,  che  la  detta  fonte 
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per  sì  fatto  Diodo  sì  raconci,  che  alloro,  e  a  tutto  il  ('.oinune  vo- 
stro fausto  e  dovuto  ilne  pienamente  conseguiti.  E  che  per  lo  Ca- 
pitano, e  Gonfaloniere  de  le  compagne  di  sancto  Salvadore  e  di 
Salicotto  di  sopra ,  e  Salicolto  di  sotto  si  eleggano  e  eleggiare 
si  debano  segretamente  quelli  huoraini  che  alloro  parrà  chessi 
convengano:  e  nomi  de' quali  sieno  perpetuo  segreti:  e  quali  co- 
sì electi  sieno  tenuti  et  debbano  porre  quella  quantità  della  pe- 
cunia, che  alloro  al  fatto  predetto  parrà  bisognevole  alìi  huomini 
de  le  dette  compagne  solamente;  la  quale  quantità  che  porranno, 
pervenga  a  le  mani  di  due  buoni  huomini  e  quali  electi  saranno 
per  essi  ;  e  quali  camarlenghi  a  loro  poi  ne  sien  tenuti  di  renda- 
re  dritta  e  vera  ragione  a  richiesta  di  quelli  de  le  dette  compa- 
gne. E  essa  pecunia  spendano  nel  detto  lavorìo  come  crederan- 
no che  si  convenga  a  perfectione  d'  esso.  E  che  Messer  lo  mag- 
gior Sindaco ,  e  Ufficiale  dell'  apellagione  del  Comune  di  Siena  a 
richiesta  de  detti  camarlenghi  sia  tenuto  e  debba  per  legame  dì 
saramento  e  sotto  pena  di  C.  lire  del  suo  salario ,  da  ritenere  se 
nelle  predette  cose  fusse  negligente,  fare  riscuotare  tutti  e  dena- 
ri che  imposti  saranno  per  li  Segretari  predetti. 

Itera  —  facto  partito  super  petitione  hominum  centrate  Sali- 
cotti  ,  et  S.  Salvadoris  fuit  obtentum  —  quod  —  executioni  man- 
detur,  prout  —  dieta  petitio  —  continet  per  clv  consiliarios  dan- 
tes  eorum  lupinos  albos  del  sì ,  non  obstantibus  xxiii  consiliariis  — 
discordantibus  dantibus  lupinos  nigros. 

N."  6.  4  356  26  di  Novembre 

Domanda  di  Domenico  e  Giacomo  figliuoli  di  Giovanni  di  Gia- 
como rf"  Ugolino  dell'  Acqua.  (Archivio  e  Consigli  detti.  To- 
mo 160.) 

Dinanzi  da  Voi  signori  Dodici  Governatori ,  e  amministratori 
de  la  repubblica  de  la  città  di  Siena  Exponsi  e  dicesi  e  con  o- 
gni  reverenzia  si  prega  per  partg  di  Domenico ,  e  Jacomo  figliuo- 
li che  fumo  di  maestro  Giovanni  del  maestro  Jacomo  delV  Ac- 
qua e  quali  sonno  pupilli,  e  povarissimi ,  e  de  la  madre  loro;  che 
conciò  sia  cosa  che  detto  maestro  Jacomo  fu  cagione  di  sì  gran- 
de dignità  e  utilità  come  è  4a  fonte  del  Campo,  e  T  altre  fonti 
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0.e  la  città,  che  procedono  e  procedaranno  da  quella:  et  el  Co- 
mune di  Siena  per  essare  cognoscente  del  detto  benefitio,  stanziò 
che  '1  detto  maestro  Jacomo  a  volere  vostro  avesse  de  la  mone- 
ta del  detto  Comune  ogni  anno  CL  lire:  ed  è  vero  che '1  detto 
maestro  Jacomo  visse  sì  poco  tempo  doppo  la  detta  provisione, 
che  poco,  0  quasi  neuno  utile  a  noi  n' è  seguitato:  che  Vi  piaccia 
per  r  amore  di  Dio ,  e  per  limosina  e  per  memoria  del  detto  be- 
nefizio d' operare  per  Voi,  e  per  li  consigli  che  in  ciò  ànno  ba- 
lìa ,  che  alloro  sia  conceduta  quella  quantità  della  moneta  che  sia 
di  vostro  piacere,  e  a  quelli  tempi,  e  modi  che  piacciono  alla 
Signoria  Vostra.  L'  onipotente  Idio,  e  la  sua  gloriosa  Madre  vi  con- 
ceda grazia  sempre  di  fare  quello  che  sia  sua  laude,  e  sua  re- 
verenzia ,  honore  e  buono  stato  della  nostra  Città ,  e  salute  di  Voi 
nell'anima,  e  nel  corpo. 

Item  misso  partito  —  super  suprascripta  petitione  dicti  Johis 
(sic)  et  Dominici  fuit—  reformatum  quod —  executioni  mandetur 
prout  —  dieta  petitio  continet  —  per  cxLlii  consiliarios  — dantes 
eorum  lupinos  albos  —  non  obstantibus  xiiii  consiliariis  danlibus 
lupinos  nigros  discordantibus  a  predictis. 

NOTA 

Vedi  a  pag.  247  del  primo  Volume  de  ' documenti. 

N."  7.  *  1388-89  6  di  Febbraio 

Lettera  di  Gio:  di  Stefano  capomaestro  del  Duomo  d^  Orvieto. 
(Archivio  della  Comunità'  d'  Orvieto.) 

Magnifici  Domini  mei.  Miror  non  modicum  de  querelis  expo- 
sitis  contra  me  per  Vos  domino  nostro  Pape,  et  maxime  ubi  scri- 
bitis  me  debitorem  esse  Operis  in  L  florenis  quos  habui  a  Fran- 
cisco Bucci,  operario;  prò  eo,  quìa  de  dictis  denariis  prò  majo- 
ri  parte  ego  expendidi  in  servitio  et  prò  facto  Operis  sancte  Ma- 
rie ;  et  si  bene  advertatis  mansio  mea  bue  est  commodosa  non 
modicum  Operi  S.  Marie.  Propterea  me  habete  recommendatum. 
Rogo  quod  detis  mihi  materiam  operandi  etc.  Rome  vi  Februa- 
rii  1388. 

Servitor  vester  Joìiainics  Siephani  caput  magister 
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N."  8.  1389  13  Aprile 

Domanda  presentata  al  Gran  Consiglio  della  Campana  da  alcu- 
ni cittadini  di  accrescere  V  entrale  della  Chiesa  maggiore^ 
di  riparare  al  campanile  che  minacciava  di  cadere,  e  di 
costruire  un  Campo  santo  o  nel  luogo  del  Duomo  nuovo ^  o 
dove  parrà  meglio.  (  Archivio  delle  Riformagioni  di  Sie- 
na. Consigli  della  Campana  Tom:  201  pag,  106  t.) 

Dinanzi  a  Voi  Magnifici  Signori  ec.  si  spone  per  alchuno  vo- 
stro cittadino  quello  che  sia  honore  de  1'  onipotente  Idio  et  de 
la  sua  Madre  santissina  et  accrescimento  de  la  vostra  Chiesa  mag- 
giore — 

Considerando,  che  da  uno  tempo  in  qua  l'entrata  de  T  Uo- 
para  de  la  vostra  Chiesa  maggiore  è  molto  diminuita  et  mancata 
et  ridocta  a  meno  che  per  metà  ;  et  per  questa  cagione  et  impo- 
tenza de  la  decta  huopara ,  la  sopradetta  vostra  Chiesa  maggiore 
non  può  accrescere,  nè  bonificare — et  per  questa  inpotentia  non 
si  può  riparare  al  campanile,  che  senza  ninno  rimedio  è  per  ca- 
dere, e  se  non  si  guasta,  è  per  pericolare  tutta  la  sopradetta 
Chiesa;  et  acciò  che  la  decta  Chiesa  vengha  in  quello  bonifica- 
mento che  Voi  desiderate ,  senza  danno  de'  cittadini ,  è  proveduto 
in  questa  forma. 

Che  tutti  e  cittadini  di  Siena  et  habitanti  in  essa  città,  et  tut- 
ti quelli  delle  Masse  sieno  tenuti— ogni  anno  fare,  o  mandare  u- 
na  volta  offerta  a  la  sopradetta  Chiesa  maggiore,  di  quella  quan- 
tità di  cera  et  in  quelli  tempi  et  quelli  modi  che  qui  di  sotto  sonno 
scritti;  non  lassando  però  nò  diminuendo  1'  offerta  di  Madonna 
santa  Maria  del  mese  d'  Agosto. 

Che  intendasi  che  la  detta  ofTerta ,  avendo  prima  riparato  o- 
vero  rifacto  el  sopradetto  campanile,  sia  diputata  solo  in  accre- 
scere la  sopradecta  Chiesa  maggiore ,  et  maximamente  in  fare  u- 
no  Campo  santo,  cioè  luogho  di  sepolture,  in  quella  forma  e  mo- 
do che  è  quello  di  Pisa,  el  quale  è  de  le  nobili  cose  di  Cristia- 
nità, che  a  Chiesa  s'  apartenghano.  El  quale  Campo  santo  si  fac- 
cia nel  Duomo  nuovo  ,  overo  là  dove  parrà  a  V  operaio  et  a' mae- 
stri che  meglio  stia. 
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NOTA 

Intorno  al  difetto  del  Campanile  del  Duomo  Tedi  nel  primo  Voi.  a  pag.  318. 
mi  consiglio  di  vari  maestri. 

N."  9.  1413? 

Lettera  del  Comune  di  Siena  a  Paolo  de*  Gninigi  signore  di 
Lucca  in  favore  di  Giacomo  della  Quercia.  (  Archivio  det- 
to. Registro  delle  Lettere  N.®  18.) 

Paulo  de  Guinigiis  domino  civitatis  Lucane,  sic.  Magnifioe 
frater  et  amice  carissime.  Sentientes  universum  regimen  nostre 
urbis  dispositum  ad  omnia  possibilia  quo  Vestre  Magnificcntie  vo- 
ta respicerent;  larga  facie  audemus,  cum  casus  emergunt,  eam- 
dem  Magnificentiam  requirere  ac  gravare.  Audivimus  siquidem  cum 
admiratione  non  modica ,  civem  nostrum  dilectum  magistrum  Ja- 
cohum  magistri  Pieri  de  la  Guercia  habitatorem  civitatis  vestre 
Lucane  fuisse  apud  officiales  vestros  de  receptatione  quorumdam 
furtorum  criminatum  oxtitisse  (sic)'^  quod  nobis  etiam  videntibus 
adeo  credere  esset  difficile ,  quod  calamus  nequiret  exprimere. 
Tenemus  enim  quod  sit  omnibus  moribus  suffultus,  et  vitiorum 
maxime  tam  abhominabilium  inimicus.  Et  cum  credamus  tam  sue 
criminationis  casum ,  quam  persone  conditiones  et  vitam  Vestre  Ma- 
gnificcntie notam  esse  ;  non  intendimus  longius  in  narratione  ne- 
gotii  pervagari,  sed  solum  concludere  quod  singulariter  exopta- 
mus;  et  hoc  est,  quod  a  Vestre  Magnificcntie  fraternitate  cum 
purgatione  sue  infamie  eum  de  singulari  gratia  petimus ,  et  instan- 
tissime petimus,  absolutum  ac  liberatura;  modum  et  formam  per 
quas  deveniatur  ad  id  V.  D.  prudentissime  relinquentes.  Ad  cuius 
beneplacita  nos  et  Comune  nostrum  in  similibus  et  aliis  quibus- 
cumque  offerimus  semper  promptos. 

NOTA 

La  risposta  del  Guinigì,  che  avrebbe  meglio  chiarito  questo  fatto  fino  ad 
ora  ignoto  della  vita  di  Giacomo  della  Quercia  per  quanta  diligenza  usassi  non 
mi  è  stalo  concesso  di  trovarla  nel!'  immenso  carteggio  epistolare  della  Repub- 
blica «enese. 
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N."  10.  *  1418  28  di  Novembre 

Lettera  del  Comune  di  Todi  alla  Signoria  di  Siena.  (Dal  Ca- 
talogo de'  mss.  della  Biblioteca  di  Murano  del  Mitta- 

RELLl.  ) 

Magnitìci  fralres  honorandi 
Quoniam  cuiusdam  magìstri  Jacobi  Petri  della  Quercia  plu- 
rimum  indigemus,  eique  certa  ornamenta  lapiduni  in  Ecclesia  no- 
stra sancii  Fortunati  noviter  ordinanda  volumus  demonstrare  etsuum 
in  hoc  consilium  consequentes  ;  Magnifìcani  Fraternitatem  Vestram 
attente  rogamus,  quatenus  loco  summe  et  singularis  complacen- 
tie  nobis  eumdem  magistrum  Jacobum  destinare  velitis  ;  nani  nos 
illi  de  suo  labore  et  condigno  merito  manualiter  persolvemus: 
ad  omnia  vobis  grata  dispositi  toto  corde.  Tuderti  die  xxviii  No- 
vembri 1418. 

Priores  Comunis  civitatis  Tuderti 


11.  1421  ib  di  Maggio 

Lettera  della  Repubblica  di  Siena  al  Duca  di  Milano.  (Archi- 
vio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Copialettere  Voi.  22.) 

Domino  Duci  Mediolani  littere  recomissorie  sub  verbis  gene- 
ralibus  hoc  modo,  videlicet  :  Illustrissime  Princeps,  excellentissi- 
me  domine  pater,  et  benefactor  noster  singularis.  Magister  Johan- 
nes magistri  Leonis,  lapicida  de  Plaza  Cumarum  episcopatus  in 
presentiarum  videtur  optare  in  suam  repediare  patriam:  cum  suam 
familiam  in  opido  Aruguti?  continuo  retinuerit  in  retroactis  tem- 
poribus. Nos  autem  ad  ipsum  qui  civis  est  nostre  civitatis ,  diu- 
tiusque  apud  nos  diverterit,  bonam  semper  gerens  famam,  et  no- 
men,  non  parvo  inclinati  dilectionis  affectu  libentibus  animis  favo- 
res  nostros  gaudemus  impendere.  Cum  ergo  arbitramur  res  suas, 
causasque,  et  petitiones  non  excessuras  honestatis  limites  et  ju- 
stitie,  ipsum  illustrissime  D.  V.  promptis  animis  favorabiliter  recom- 
mittimus,  et  attente  rogamus,  quatenus  intuitu  nostre  intercessio- 
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nis  dignetur  sicut,  nec  aliter  amhigimus,  in  cau^^is  suis,  et  casibus 
suscipere  benignius  recommissum  :  quod  quidem  nobis  erit  instar 
beneplaciti  :  singulis  parati  ec. 

N.°  1 2.  *  1 437  4  d'  Aprile 

Lettera  di  Giacomo  della  Quercia  alla  Signoria  di  Siena.  (Dal 
Catalogo  de'  mss.  della  Biblioteca  di  Murano  del  Mit- 

TARELLI.  ) 

Magnifici  et  potenti  domini  domini  mei  singularissimi.  Fatte 
prima  le  fideli  et  servili  raccomandationi.  So'  certo  chelle  Magni- 
fìcentie  Vostre  anno  per  chiaro  le  nuove  del  paese  ;  pur  niente 
dimeno,  secondo  il  parlare  di  Bolognia,  per  me  servo  della  Vo- 
stra Magnificentia,  sarà  notificato  quel  che  qui  si  dichiara.  E  ve- 
ro che  qui  tiensi  cierto  che  la  brigata  de'  Veneliani  venero  al 
fiume  Dada  (d^  Adda)  con  quatro  ponti  di  legniame  e  con  quatro 
bastie  tutte  recate  segretamente,  perchè  segretamente  furon  fatte, 
e  teseno  un  ponte  sopra  al  dicto  fiume ,  per  lo  quale  pasàro  per- 
sone circa  a  quatro  milia  a  pe'  ed  a  cavallo  ;  e  menaro  di  qua 
dal  fiume  le  quatro  bastìe.  Presentito  il  Duca  di  Melano  le  cose 
predicte ,  ordinò  al  tempo ,  che  una  ciatta  istava  legata  a  un  ga- 
leone, e  dero  il  fuoco  a  la  ciatta  e  lasaròla  andare  per  infino 
al  ponte ,  e  ivi  fu  ritenuta  dal  galeone  ;  si  che  il  fuoco  d'  essa 
ciatta  tutto  avampò  ed  arse  il  ponte  sopraditto.  Seguitò ,  che  quel- 
le brigate  del  Duca ,  che  erano  aparecchiate  a  1' ordine  dato,  asa- 
liro  i  loro  nemici ,  e  tutti  furono  presi  e  morti  quelli  che  di  quà 
del  fiume  erano  passati  :  e  così  remase  le  quatro  bastìe  prese  e 
i  quattro  ponti  tutti  arseno  :  e  1'  altra  brigata  de'  Vineziani  si  tor- 
naro  per  i  fatti  loro.  Appresso  seguitò,  che  più  galeoni  del  Du- 
ca son  venuti  per  Pò  e  iti  in  Mantovana,  ed  hanno  fatto  molto 
danno  in  su  quel  contado  di  guastare  ed  ardere  le  cose  a  loro 
possibili. 

Et  più  si  dice  quà  che  'l  giorno  di  Domenica  d'  olivo  il  Do- 
gio  di  Genova  andò  alla  Chiesa  di  S.  Domenico  a  prender  1'  oli- 
vo con  sua  cojaipagnia ,  misser  Batista  di  Campo  Fregoso  suo  fra- 
tello corse  alla  piazza  e  gridò  ;  Viva  il  Duca  di  Milano  e  l?»  'i- 
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bertà  di  Gienova  ;  e  fu  seco  parte  del  popolo  di  Gienova  :  ed  è 
rimaso  il  Dugio  in  nel  suo  palagio,  e  misser  Balista  è  a  casa  sua, 
e  '1  popolo  di  Gienova  è  sotto  l' arme  ;  e  'l  capitano  Nicolò  Picino 
è  stretto  in  paese  e  diciesi  ha  prese  due  chastella  di  Gienova. 
E  queste  novelle  son  qui  :  se  a  altro  presentiremo,  avisaremo  la 
Magnificentia  Vostra. 

Per  lo  servigio  de  la  Signoria  Vostra 
Jacopo  cavaliere  ed  operario  de  la  catedrale 
Chiesa  senese.  Data  di  4  Aprile  1437. 
(Indirizzo)  A'  Magnifici  et  potenti  signori  Priori  et  Gover- 
natori de  la  città  di  Siena. 


N.*'  13.  1437  5  dì  Giugno 

Lettera  del  Comune  di  Siena  a  Francesco  Sforza  in  favore  di 
Giacomo  della  Quercia.  (Archivio  delle  Riformagioni  di 
Siena.  Copialettere  di  N.»  51  dal  1  di  Gennaio  1436-37  al 
27  di  Giugno  del  1437.) 

Die  V  Junii  1437. 
Gomiti  Francisco  Sfortie  scriptum  est,  qualiter  accedit  illuc 
dominus  Jacobus  operarius  cathedralis  Ecclesie  senensis,  ut  impe- 
tret  ab  co  gratiam  quod  possit  extrahere  de  civitate  Lucensi  Li- 
sabettam  et  Caterinam  ejus  filiam  et  conducere  eas  Senas  et  ideo 
orando  quod  concedat  eis  salvum  conductum  prò  dicto  elTectu. 


N.*^  14.  1453 

Denunzia  di  Lorenzo  di  Pietro,  deffo  i7  Vecchietta,  ptore.  (Ar- 
chivio detto.  Denunzie  de'  beni,  Voi.  2.) 

Dinanzi  da  Voi  savi  e  discreti  cittadini  eletti  per  lo  Chomu- 
no  di  Siena  sopra  lo  fare  la  nuova  lira,  per  me  Lorenzo  di  Pie- 
ro, dipintore,  vissi  manifesta  ongne  mie  mobilie  e  inmobille. 

In  prima  una  chaseta  per  mio  abitare  posta  nella  chonpan- 
gnia  di  Vallepiatta  nella  via  de'  Fusari  allato  alla  chasa  de'  Fra- 
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ti  di  Berriguardo  nel  populo  di  Sangovanni. 

E  più  una  chasetta  posta  dagli  Orbachi  nella  chonpagnia  di 
San  Pietro  a  Vile  di  sopra.-  ònne  al  presente  di  pigione  lire  do- 
dici da  Anbruogio  di  Martino  lavoratore  che  men' à  fatto,  chon 
rivercntia,  una  stalla. 

E  più  ò  una  pocissioncella  chon  vignie  ettere;  in  tutto  staia 
18,  0  circha;  ch'essa  posta  nel  chomuno  di  Certano  allato  alla  Chie- 
sa, la  chuale  è  in  modo  che  non  ci  truovo  mezaiolo,  sì  peli' esse- 
re la  chasa  allato  al  cimittero  della  Chiesa,  e  pollo  essere  bretta 
(sterile)  e  di  poche  frutto  e  molto  allato  a  bosscho,  che  al  tempo- 
rale che  chonchore  è  malsicura. 

E  più  ò  una  meza  vignia  e  meza  chasa  per  non  diviso  po- 
sta nel  chomuno  di  Ginestreto,  meza  mia,  meza  di  Domenicho 
di  maestro  Favolo  dell'  Uopera  :  avianne  auto  di  fìtto  1'  anno  die- 
ci staia  di  vino  per  uno  da  Govanni  di  Nino  da  Ginestreto  infi- 
ne a  ora. 

E  più  ò  stara  cinchuanta  di  vino,  el  chualle  è  per  mio  logro. 

E  più  ò  staia  trenta,  o  chuaranta  di  grano  per  mio  logro, 
el  chual'  è  comprato  e  auto  de'  lavori  che  ci  ò  a  fare. 

E  più  ò  auto  una  infermità,  la  chuale  da  aprille  a  settembre 
non  ò  guadangniato  denaio,  ed  ò  una  donna  che  sta  inferma  del- 
le tre  parti  del  tempo  le  due  :  emmi  bisongniato  vendare  molte 
masserizie  di  chassa  per  aiutare  me  ellei,  e  bisogniami  vendare 
delle  chose  mobilli ,  sella  fortuna  mi  perseguita  chome  à  fato 
ga  (sic)  un  pezo,  ed  ò  molte  poche  faccende,  coè  da  guadangnia- 
re  e  aspettone  meno:  mi  rachomando  alla  vostra  charità  e  rie- 
renzia  chome  misirichordiosi  sempre  stati,  e  sete. 

VOTA 

DÌ  detto  maestro  Lorenzo  di  Pietro  sì  leggono  due  altre  denunzie,  una 
delle  quali  del  1465,  V  altra  del  1467  che  non  si  riportano,  perchè  nulla  ag- 
giungono a  quanto  è  detto  in  questa. 
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M."  15.  1462-63  11  Gennaio 

Lettera  di  donna  Guglielma  vedova  di  maestro  Agostino  bombardie- 
re. {kvicm\io  detto.  Filza  47  delle  Lettere  dal  1460  al  1469.) 

Magnificili  e  potenti  Signori  Signori  mey  singularissinni.  Io 
aviso  le  Signorie  Vostre  Illustrissime  ,  come  eli'  è  stato  qua  el 
vostro  commissario  e  operaio,  el  quale  ci  à  mostro  una  litera  da 
parte  de  le  Signorie  Vostre ,  la  quale  contiene  come  o  maestri ,  o 
chi  fusse  apartinente  al  detto  edificio  del  ponte  ad  Arbia  debino 
ubidire  al  detto  commissario  et  operaio  :  questo  si  deba  fare  de- 
bitamente. El  decto  vostro  disse  come  la  Signoria  Vostra  vorreb- 
be sapere  le  cose  die  sonno  in  ponto  in  questa  primavera  allo 
ditìcio  del  ponte  per  potere  murare  e  l'altre  cose  apartinenti.  lo 
aviso  la  Signoria  Vostra  come  eli'  è  proveduto  e  provedesi  che 
noi  aviamo  in  ponto  tanti  mattoni  che  bastaranno  e  superiranno 
per  tutto  el  lavoro  che  s'  à  a  fare  per  quest'  anno  proximo  che 
viene.  Della  chalcina  n'  aviamo  tre  fornaci.  Una  n'  aviamo  a  Cha- 
stelmozo  e  una  a  Montalcino  e  1'  altra  a  Gampriano.  Aviamo  uno 
maestro  che  ce  ne  fa  quatro  o  cinque  fornaci  e  quante  ne  vor- 
remo. Ma  lui  volo  denari  innanzi  che  principi!  al  lavorare.  Di  que- 
sto prego  caramente  la  Signoria  Vostra  che  voglia  darmi  denari 
che  questo  maestro  possi  in  questo  Marzo  lavorare  e  sieno  in 
ponto.  E  chosì  riprego  caramente  ^!  Signoria  Vostra  eh'  io  abi 
dinari  eh'  io  possi  pagare  matlojii  e  chalcina.  E  più  aviso  la  Si- 
gnoria Vostra  come  di  ghiaia  e  di  piolli  e  d'olire  co^e  apartinen- 
ti al  detto  dificio  aviamo  proveduto  e  pro\cdinnìo  di  continuo, 
lo  non  dicho  altro  a  la  Signoria  Vostra,  sennò  ch'io  humilmen- 
te  vi  racomando  le  rede  di  maestro  Angustino.  E  così  prego  el 
pietoso  Jesu  che  mantenga  la  Signoria  Vostra  in  summa  felicitas 
(sic).  Scripta  a  dì  xvi  di  Gienaio  1462-63. 

Umil  serva  Guglielma  donna  fu  di  maestro  Angustino 

NOTA 

Madonna  Guglielma  era  moglie  di  maestro  Agostino  di  Niccolò  da  Pia- 
cenza bombardiere,  maestro  di  pieira,  ed  architetto^  al  quale  era  stato  allogata 
a  rifare  il  ponte  sull'  Arbia  presso  Buonconvento  Morto  lui,  la  donna  sua  eoa- 
tinuava  quel  lavoro. 
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N."  16.  1463  4  ottobre 

Ricordo  sopra  V  aggiunta  del  Palazzo  Pubblico^  e  la  costru- 
zione d'  un^  altra  torre.  (  Archivio  detto.  Consigli  della  Cam- 
pana Tom.  235  dal  I4(i3  al  1465.) 

Certi  cittadini  electi  e  deputati  per  autorità  del  Consiglio  del 
Popolo  a  fare  provisione  a  provedere  a  la  torre  del  Palazo  del- 
la magnifif^a  Signoria  Vostra  per  la  ruina  che  si  demostra  di  de- 
cta  torre,  anno  facte  le  infrascritte  provisioni,  cioè: 

In  prima,  che  sia  et  essere  intenda  solepnemente  delibe- 
rato di  fare  una  adgionta  al  Palazzo  della  magnifica  Signoria  Vo- 
stra da  lato  verso  il  Casato  con  una  torre  da  lato  in  modo  che 
in  tucto  si  crescha  due  finestre,  si  che  sieno  finestre  cinque  per 
lato,  oltre  il  Palazo  di  mezo,  come  sta  di  verso  Porrione,  et  co- 
me appare  per  uno  disegnio  già  facto  et  presentato  alla  magnifi- 
ca Signoria  Vostra;  salvo  che  la  decta  torre  da  farsi  sia  per  o- 
gni  faccia  braccia  xiiii,  facendola  di  quella  grosseza  e  perfectio- 
ne  et  modo  sarà  ordinato  per  li  magnifici  Signori  et  Capitano  di 
Popolo  e  Gonfalonieri  Maestri  che  per  lì  tempi  saranno  et  per  li 
operari  ad  ciò  deputati;  et  simile  1' aggionta  si  farà  al  decto  Pa- 
lazzo come  è  decto ,  si  faccia  con  quelle  habitationi  sarà  ordina- 
to per  li  sopradecti  magnifici  Signori  Gonfalonieri  e  operari.  La 
quale  cosa  sarà  utile  et  honorevole  a  la  città  e  Signoria  Vostra. 
La  quale  torre  e  aggionta  si  faccia  in  questo  modo  et  in  questa 
forma. 

E  decti  vostri  servidori  e  provisionarì  hanno  sottilmente  exa- 
minato  quello  possa  costare  el  sopradetto  lavorìo  col  silo  dove 
si  debba  fare;  et  trovano  che  costarà  da  le  xviii  alle  xx  miglia- 
ia fiorini,  che  bisogniaria  fiorini  3300  in  circa  l'anno.  A  la  quale 
spesa  supplire  e  fare  ànno  facte  le  infrascritte  provisioni,  cioè: 

Et  prima,  che  durante  el  tempo  de' sei  anni,  o  al  più  otto 
anni,  infra  '1  qual  tempo  si  farà  decto  lavoro,  che  dove  ogi  la  so- 
ma del  vino  paga  sol  :  v  den  :  vi ,  paghi  —  sol  :  vi  la  soma  così 
a  la  porta ,  come  quando  si  scrive  — 

Item  che  durante  el  sopradecto  tempo —  che  ogni  persona, 
o  altri  qualunche  sia  officiale  riceverà  salario,  o  emolunìenlo  di 
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nostro  Comune  dentro  a  la  città  di  Siena ,  sia  tenuto  —  rilassare  del 
suo  saiaiio ,  o  emolumento  —  a  la  ragione  di  sol:  uno  per  lira. 

Item  che  al  detto  lavoro  sia  —  obligato  ogni  anno  per  tempo 
di  sei  anni  —  el  membro  de'  Paschi  — 

N.°  17.  1465 

Denunzia  di  Nanni  di  Pietro  pittore.  (Archivio  detto.  Voi.  74 
delle  Denunzie.) 

Dinanzi  da  Voi  ec.  ec:  dicesi  per  me  maestro  Nanni  di  Pie- 
tro dipintore ,  del  Terzo  di  Chamollia  e  conpagnia  di  sancto  Pie- 
tro a  Ovile  di  sopra ,  de'  beni  che  mi  truovo. 

Una  mera  casella  posta  dagli  Orbachi  la  quale  m'  à  donata 
mio  fratello  ;  stimo  la  mia  parte  fior  :  xV. 

Truovomi  debito  con  più  persone  fior:  x. 

Esso  (e  sono)  vechio  e  solo  e  pago  di  pigione  V  anno  d'  una 
casetta  che  io  abito  lire  x.  Et  ò  di  molte  fadige.  Racomandomi 
a  le  Signorie  Vostre. 

NOTA 

Questo  Nanni  di  Pietro  è  fratello  del  Vecchietta. 

18.  1465-6  12  Febbraio 

Jltra  di  Corso  di  maestro  Bastiano^  maestro  di  pietra.  (Archi- 
vio, Voi.  e  Denunzie  detti.) 

Al  nome  di  Dio  amen.  A  di  12  di  Ferraio  1465. 

Dinanzi  da  Voi  ecc.  favisi  noto  e  manifesto  per  me  Chorso 
di  Bastiano^  maestro  di  pietra^  abitante  nel  Terzo  di  Chamollia , 
chonpagnia  di  santo  Christofano,  di  luti  e  mie  beni. 

In  prima  una  vignia  posta  nel  chomune  dell'  Achostoli,  la  qua- 
le chonperai  da  Bartolomeo  d' Ambruogio  choiaio  :  costò  fior:se- 
santotto  di  lire  quatro  per  fiorino:  debo  pagare  Tanno  fior:  10 
per  infino  no  V  ò  pagata  a  ragone  di  fior  :  5  per  cento  :  òne  pa- 
galo lire  67  in  tuto- 
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Ancho  uua  vignia  posta  nel  detto  chomuiie  la  quale  ò  in  per- 
petua d'  Antonio  di  Tucco  cerchiaio:  pago  di  perpetua  sol:  40. 

Ancho  ò  a  pigione  una  chava  da  chavare  pietre  la  quale  è 
delle  rede  di  Benedetto  di  Gone  del  Frate  e  presso  alla  villa  di 
Dievo  {sic;  Dievole):  pago  di  pigone  lire  sei  sol:  10  l'anno. 

Ancho  ò  a  pigone  da  Lucha  di  Zacharia  una  butiga  posta 
nel  Terzo  di  Città  :  pago  di  pigone  lire  dodici  1'  anno. 

Ancho  di  provigione  delle  preste  ò  pagate  lire  tre  sol  :  2. 

Ancho  ò  in  butiga  tante  pietre  vagliano  lire  50. 

Ancho  ò  a  risquotare  da  più  persone  lire  sesanta. 

Ancho  una  fanciulla  d'  anni  dieci  pasati  da  maritare. 

Ancho  ò  dare  a  Piero  Antonio  di  Fazio  da  Sticano  fior:  qua- 
ranta, e  quali  mi  prestò  chont: 

Ancho  ò  la  chasa  della  mia  abitazione,  la  quale  è  di  Santo 
Christofano:  fummi  promessa  in  perpetua:  per  insino  a  qui  no  ne 
stato  attenuto  chosa  mi  è  stata  promessa,  ne  di  charta ,  ne  di  al- 
tro: de'  pagare  della  detta  chasa  lire  otto  l'anno;  òcci  speso  in 
achoncimi  parechi  fiorini. 

NOTA 

Di  Corso  di  Bastiano,  di  Bastiano  suo  figliuolo  e  della  sua  famiglia  ho  da- 
to assai  notizie  nel  Volume  secondo  di  questi  Documenti  a  pag.  113. 


N.°  19.  1467-68  14  di  Marzo 

Petizione  al  Concistoro ,  perchè  sieno  fatte  dtie  lupe  di  pietra  da 
porsi  dai  lati  e  sopra  la  Porta  Nuova ^  o  Romana.  (Archi- 
vio detto.  Deliberazioni  del  Concistoro  ad  annum.) 

I 

Li  vostri  servidori  operai  stati  de  le  figure  facte  alla  por- 
ta Nuova  della  città  vostra,  con  reverentia  expongono;  come  da 
più  cittadini  vostri  lo'  è  stato  ricordato  che  essendo  facte  le  det- 
te figure  et  essendovi  le  'mposte  ordinate  per  due  lupe  per  hor- 
namento  di  quello  luogho;  sarebbe  honore  della  Vostra  Magnifi- 
ca Signoria  che  esse  lupe  si  facessero.  Et  atteso  che  è  una  de 
le  porti  principali,  e  che  a  la  porta  a  Ghamollia  sono^•ancora  le 
lupe,  che  per  la  città  in  più  luoghi  son  fatte  e  si  fanno  colorir 
ne  con  le  lupe,  et  molto  più  sarebbe  lionorevole  farle  a  la  det- 
ToMO  in. 
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ta  porta  ;  però  con  reverentia  ricordano  a  la  Vostra  McigriiOca  Si- 
gnoria, che  li  piacci  provedere  et  ordinare  che  le  dette  lupe  si 
ponghino  et  si  faccino  in  detto  luogho  in  quello  modo  et  forma 
che  è  di  marmo  a  la  porta  a  Ghamollia;  che  per  quanto  essi  vo- 
stri servitori  hanno  informatione ,  saranno  di  spesa  di  fior:  GO  in 
circa.  Notificando  a  la  Vostra  Magnifica  Signoria  che  ci  sonno 
tante  détte  avanzate  di  quelle  che  furo  ordinate  per  le  dette  fi- 
ghure,  che  bastaranno  a  la  detta  spesa,  e  sarà  honore  de  la  Vo- 
stra Magnifica  Signoria ,  a  la  quale  si  racomandano  et  preghano 
Dio  la  con'^ervi  in  felicissimo  stato. 

NOTA 

Al  tali  e  sopra  la  porta  Nuova,  o  Romana  dalla  parte  di  fuori  si  veggono 
tuttavia  due  lupe  di  pietra  posale  sopra  mensole.  Fecele  Giovanni  di  maestro 
Stefano,  che  secondo  alcuni  è  lìgliuolo  del  Sassetta  pittore. 

N.°  20.  1470-71  7  di  Marzo 

Patti  con  maestro  Domenico  di  Pietro  da  San  Filo  di  Lombar- 
dia ^  muratore^  per  la  costruzione  della  muraglia  della  cro- 
ciata della  Chiesa  di  S.  Maria  de^  Servi.  (Archivio  dei 
Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  Ser  Giovanni  di  Daniello. 
Filza  dal  1470  al  i473  N.»  07.) 

Al  nome  di  Dio.  A  di  vii  di  Marzo  1470. 

Questi  sono  e  patti  fermi  con  maestro  Domenico  di  Pietro 
da  San  Vito  e  compagni  muratori  del  Veschovado  di  Como  so- 
pra a  la  muraglia  da  farsi  de  la  Chiesa  di  santa  Maria  de' Servi: 
cioè  da  cominciare  la  crociera  d'  essa  Chiesa  sicondo  sarà  dise-iP 
gnato  per  1'  architetore. 

In  prima  ;  ogni  muro  che  acadrà  di  fare ,  e  farà  ne  la  det- 
ta crociera,  o  in  altro  luogho  che  per  gli  operari  gli  fusse  asse- 
gnato, ne  debbi  avere  lire  cinque  de  la  canna,  misurando  a  brac- 
cio quadro;  dovendo  il  detto  maestro  Domemc/jo  e  compagni  ca- 
vare tutti  e  fondamenti  a  tulle  sue  spese  di  ponti  e  d'  ogni  altra 
massaiitia  bisognevole  a  la  muraglia,  e  essendo  obligato  murare 
ogni  concio,  odi  pietra,  o  di  mattoni  che  per  gli  operari  gli  sa- 
rà dato. 
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Iteri)  ;  che  il  detto  lavoro  da  farsi  si  debba  misurare  voto 
per  pieno,  cioè  usci,  porti,  finestre,  archi  da  le  imposte  in  su, 
e  ochi. 

Item;  che  'I  detto  maestro  Domenicho  sia  obligato  mèttare 
le  catene  e  legature  di  ferro  che  saranno  di  bisogno ,  o  di  legna- 
me che  per  gli  oparari  gli  saranno  date. 

Item;  che  '1  detto  maestro  sia  tenuto  e  obligato  di  fare  ogni 
muro  nuovo  e  vechio  in  quelH  luoghi  che  arà  a  murare,  e  scalci- 
nare mattoni  a  tutte  sue  spese. 

Item  ;  gli  aloghamo  tutte  le  volte  di  detta  crociera  co'  loro 
archi,  e  bottacci  escialbati  sotto,  e  imbianchati  da  le  imposte  in 
su  misurando  per  piano,  voltando  i  rintìanchati  insino  al  terzo,  e 
da  inde  in  su ,  o  di  terzo ,  o  di  quarro  come  parrà  agli  oparari  ; 
e  di  questo  debba  avere  de  la  canna,  misurando  per  piano,  lire 
dodici  di  den  :  a  tutta  armadura  di  legname  e  di  ferrame  d'  esse 
volte  a  spesa  d'  essa  Opera,  overo  operarii. 

Itera:  s'  obrigha  affare  tutti  gli  scialbi  di  tutte  le  mura  fatte, 
e  da  farsi  per  detta  crociera  per  sol  :  x  canna. 

Item:  s' obriga  affare  tutti  e  tetti,  disfare  e  rifare  rustichi.^ 
di  correnti ,  o  assari  de'  quali  debba  avere  sol  :  22  per  canna. 

Item  :  s'  obrigha  la  detta  fabricha  a  servii  lo  d'  uno  paio  di 
tagliuole  per  mandare  giù  le  travi  armate. 

Item  ;  s'  obrigha  la  detta  fabrica  a  dargli  tutta  la  materia  da 
murare  e  daffare  tetti  e  volte,  cioè  mattoni,  calcina,  rena,  ro- 
ghioni,  docci,  e  legname  per  lo  tetto  condotto  apresso  al  detto 
lavoro  e  laqua  de'la  tórre  de  la  citerna  nostra  di  casa,  o  de  le 
fosse  che  sono  in  sul  prato  trarla  e  condurla  el  detto  maestro  a 
ogni  sua  spesa;  e  manchando  la  detta  aqua  che  ^1  detto  maestro 
vadi  per  essa  a  sua  spesa  a  la  Fonte  del  Ponte. 

Itero;  che  e  legname  vechio  cioè  molle  e  correnti  sia  leci- 
to al  detto  maestro  Domenicho  adoprargli:  non  possi  seghare,  nè 
tagliare  senza  expressa  licentia  degli  operarii ,  overo  frati. 

Item;  che  le  coUone  (sic:  colonne)  e  detti  opararii,  o  fra- 
ti gliel  debban  dare  ritte. 

Item  ;  che  '1  detto  maestro  sia  tenuto  a  mettare  a  le  sue  spe- 
se ogni  legname  e  legature  che  andasse  ne' ponti  de  le  mura,  o 
de  le  volte,  e  noi  gli  doviamo  dare  el  monacho. 

Item;  che  detto  maestro  Domenicho  sia  tenuto  e  obligato  far 
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re  crivellare  tutta  la  rena  bisognevole  al  dello  lavoro  a  sue  spe- 
se ,  et  senza  alcuno  premio  da  detti  allogatori ,  essendo  per  gli 
operarj  obligati  a  dargli  buona  rena. 

Item;  che  1  detto  maestro  Domenicho  sia  tenuto  di  murare 
le  more ,  colonne  che  vanno  nel  muro  in  quello  modo  li  saranno 
ordinate  per  gli  operari  predetti. 

Item:  che  detti  operari  sien  tenuti  prestare  al  detto  Dome- 
nico per  detto  lavoro  due  botti  per  tenere  1'  aqua ,  e  bagnare  e 
mattoni. 

Item  ;  che  dello  maestro  Domenico  sia  tenuto  dare  principio 
al  detto  lavoro  di  presente ,  et  seguire  continuamente  senza  inter- 
missione di  tempo  perfino  sia  finita  la  detta  crociera. 

Item  ;  che  '1  detto  maestro  Domenico  debbi  avere  nel  detto 
convento  una  stanza  dove  possi  stare  co  li  suoi  garzoni,  e  mae- 
stri, e  tenere  le  sue  masserizie. 

liem;  che  debbi  avere  di  presente  per  prestanza  due:  xx 
larghi. 

Item;  che  per  Sancto  Andrea  si  debbi  misurare  el  lavoro  fat- 
to, et  essere  pagato  di  quello  montasse. 

Et  fatto  el  lavoro  farsi  debbi  conto  del  tucto  e  essere  inte- 
ramente pagato  di  quello  montasse. 

Item  ;  che  quando  alcuna  dubielà  nascesse  sopra  a  detti  pa- 
cti ,  0  in  altro  modo  per  qualunque  cagione  sopra  el  detto  lavoro, 
sia  rimesso  el  chiarire  ne'  detti  operari. 

Item  ;  che  tutte  le  cose  predette  s'  intendano  a  buona  fede 
e  senza  fraude,  o  inganno. 

Actum  Senis  in  Clauslro  secundo  dicti  Conventus,  coram  Por- 
rina  Petri  Pauli,  Antonio  Niccolai  de  Mannucciis,  Hieronimo  Ber- 
tholomei  de  Bettinis. 


21.  1474  11  di  Luglio 

Testamento  di  prete  Guasparre  di  Gio:  da  Volterra,  maestro  di 
vetri.  (Archivio  d  »  Filze  di  ser  Francesco  Girolami  N.^  86.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  mcccclxxiiii  ,  indi- 
ctione  septitDa ,  die  vero  undecima  niea^is  Julii ,  tempore  Ponti- 
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fìcalus  ecc. 

Ser  Guaspar  olim  Johann is  de  Vultcrris  presbiter  et  civis 
Senarum.  magister  vilreorum,  sanus  per  gratiam  Dei,  mente,  sen- 
s'i,  et  intellectu,  licet  corpore  languens;  considerans  quod  nihil 
est  certius  morto,  et  incciiius  bora  mortis ,  nolens  decedere  inle- 
slatus,  sed  potius  volens  more  prudentum  disponere,  et  provi- 
dere  per  hanc  suam  ultimam  volunlalem,  et  dispositionem  et  per 
preseiis  testamentum  nuncupalivum  ,  quod  dicitur  sine  scriptis,  in 
hunc  modum  facoro  procuravit,  et  fecit. 

\n  primis  animam  suam  omnipotenli  |  Deo ,  et  gloriosissime 
eius  mairi  Virgini  Marie,  et  tote  Curie  Paradisi  devotissime  re- 
comendavit,  quando  ipsum  de  presenti  vita  migrari  contigerit,  et 
anima  a  corpore  separabitur,  et  corpus  suum  sepebri  vohiit  et 
mandavit  in  Ecclesia  S.  Marie  Servorum  de  Senis,  et  ibi  elegit 
sui  corporis  sepulturam. 

Item  reliquit  domino  Senen  :  Archiepiscopo  sol  :  quinque  prò 
sua  canonica  portione,  et  quod  plus  petere,  vel  habere  non  pos- 
sit  de  bonis  suis. 

Item  reliquit  Opere  maioris  Ecclesie  catcdralis  civitatis  Se- 
narum sol:  quinque  prò  constructione ,  et  actamine  diete  Ecclesie. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  mobilibus,  juribas,  et  actio- 
nibus,  et  nominibus  debitorum  ubicumque  sint,  et  inveniri  pote- 
runt  per  quecumque  loca,  vocabula,  et  contìnes  F.  Franciscum 
Federigi  de  Senis  Ordini»  Fratrum  S.  Marie  Servorum  de  Senis 
sibi  heredem  universalem  instituit ,  fecit,  et  esse  voluit  Et  hoc 
voluit  esse  suum  testamentum,  et  ultima  voluntas,  quod,  et  que 
valere  voluit  jure  tostameoli,  et  si  jure  testamenti  non  valerci  ^ 
et  non  valebit^  voluit  quod  saltem  valeat  et  teneat  jure  codicillo- 
rum ,  vel  alterius  cuiuscumque  ultime  voluntatis,  et  juris  quo,  et 
qua  melius  valere  poterit  et  tenere.  Cassans,  irritans  ec. 

Actum  et  conditum  fuit  suprascriptum  testamentum ,  et  ultima 
voluntas  Senis  in  domo  habitationis  dicti  testatoris  sita  in  plano 
Servorum,  et  in  quadam  camara  diete  domus,  in  qua  jacebat  in 
lecto  infirmus  in  parte  inferiori  diete  domus,  coram,  et  presenti- 
bus  Francisco  olim  magistri  Batiste  de  Luponis  presbitero  et  cap- 
pellano maioris  Ecclesie  catedralis  civitatis  Senarum,  Petro  An- 
dree  Barletti  perceptore  porte  Palatii  Magnifìcorura  Dominorum , 
Honofrio  Angeli  clavarie,  et  Nicholao  Johannis  ser  Gei  aluptario. 
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omnibus  civibus  senensibus,  lestibus  presentibus,  vocatis  adhibi- 
tis,  et  rogatis. 

Ego  Franciscus  Hieronimi  notarius  de  predictis  rogatus  fui. 


Di  questo  maestro  di  vetro  vedi  le  notizie  nella  nota  al  Documento  163 
del  secondo  Volume. 


Denunzia  di  maestro  Francesco  di  Giorgio  Martini.  (Archi- 
vio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Vol.  20  delle  Denunzie )> 

Anno  1481.  Dinanzi  a  Voi  spectabili  Cittadini  eletti  a  fare 
la  nuova  lira  dicesi  per  nne  Francesco  di  Giorgio  di  Martino  a- 
verc  li  infrascritti  beni. 

Una  chasa  de  la  mia  abitazione  nel  terzo  di  Città  posta  in 
su  la  piaza  di  sancto  Giovanni. 

Uno  magazino  dietro  decta  chasa,  el  quale  tiene  Battista  pia- 
nellaio. 

Item,  cinque  figliuole  femine,  e  una  di  queste  d' anni  dodici 
e  uno  fanciullo  maschio  di  sei  mesi,  e  la  donna  gravida. 

Rachomandomi  a  le  Vostre  Spectabilità. 

Neir  anno  1488  fa  nuova  denunzia  simile  alla  precedeìife^ 
e  colla  sola  differenza  che  dice  aver  sei  figliuoli^  cioè  quattro 
femmine j  e  due  maschi.  (Archivio  detto.  Voi.  26  delle  Denunzie). 


Deliberazione  del  Consiglio  generale  della  Campana  della  città 
di  Siena  per  il  ritorno  in  patria  di  Francesco  di  Giorgio 
Martini.  (Archivio  detto.  Deliberazioni  del  Consiglio  della 
Campana  ad  annum.) 


NOTA 


N."  23. 


1485  19  di  Decenibre 


Consilio  Populi ,  et  Popularium  magnifico  civitatis  Senarum 
solenniter  —  convocato —  servatis  etc. —  et  in  eo  facta  proposita 
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super  provisione  fienda  retinendi  in  vestra  Civitate  Franciscum 
Georgii  architettorem  excellentem,  et  super  ea  —  misso  partito  — 
fuit  victum  —  quod  res,  et  materia  predicta  prediali  Francisci  au- 
ctoritate  presentis  Consilii  sit  piene  remissa  in  spectatissimos  Of- 
fìciales  Balìe  q!ii  tcneantur —  per  totum  presentem  mensem  pro- 
videre — quod  precitatus  Francìscus  rcpatrietur,  habitetur  et  mo- 
ram  trahat  in  civitate  Senarum,  per  lupinos  albos  clxxiiii  reddi- 
tis  prò  sic,  XLi  nigris  prò  non  in  contrariuni  redditis,  non  obstan- 
tibus. 


N."  24.  1491  1  Decembre 

Denunzia  di  maestro  Antonio  di  maestro  Giacomo  ( degli  Or- 
mànn'ì)  gettatore.  (Archivio  detto.  Voi.  29  delle  Denunzie.) 

Dinanzi  da  Voi  ec.  dicesi  per  me  maestro  Antonio  di  mae- 
stro Jacomo^  calderaio,  avere  l' infrascripti  beni  come  qui  di  sotto. 

Uno  horto  chor  un'  pocha  di  cliasetta  posto  nel  borgo  al  La- 
terino,  lo  quale  ho  comprato  dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Schala, 
quale  mi  chostò  6or:  200  in  circha:  òccene  spesi  molti  più  co- 
me Vostre  Signorie  sanno  di  certo,  bora  vale  quello  lo  comprai,  et 
se  io  posso  fare  quando  piove  io  lo  ritenga  che  non  si  fugha  in  Fon- 
tebranda,  anchora  spero  varrà  quello  medesimo,  et  quando  ci  spen- 
da, anderà  altrettanto  più  che  non  ci  ò  speso  :  anchora  mi  stimo 
varrà  quello  medesimo  che  è  al  presente  ....    fior:  300 

Item ,  in  su  la  buttigha  del  rame  intra  masseritie  et  robbe 
et  uno  palcho  a  chapo  la  buttigha,  quale  è  mio  proprio  in  tutto 
vagliano  fior.  100 

Truovomi  avere  debito  con  più  persone  in  verità    fior:  100 

Pertanto  io  quanto  posso  et  so  mi  racomando  alle  Vostre 
Signorie,  dolgomi  non  bavere  pieno  questo  foglio  et  delli  altri  per 
mio  utile,  per  benché  a  Vostre  Signorie  fusse  tedio  :  alle  quali  bo- 
ra et  sempre  mi  rachomando  :  che  Idio  vi  feliciti. 

NOTA 


Di  maestro  Antonio,  detto  anche  Tómolo  Ormanni,  è  stato  detto  alcuna 
cosa  a  pag:  458  del  secondo  Volume. 


206 


APT'ENniCK   AI  noCUMKNTl 


N.°  25.  U91 

Denunzia  di  maestro  Andrea  di  Niccolò  di  GiacoTno  pittore.  (Ar- 
chivio e  Denunzie  dette  Voi.  92.) 

Dinanzi  da  Voi  ec.  Exponsì  con  debita  reverentìa  alle  vostre 
unnanitadi  per  me  Andrea  dì  Niccolò  di  Jacomo  dipintore  ò  gli 
infrascritti  beni. 

Una  casa  posta  nella  conpagnia  di  San  Giusto,  di  valuta  di 
fior:  50  ed  à  bisognio  di  molti  achoncimi,  sichome  al  presente 
si  vede. 

So' povaro  chon  alchuanto  debito,  et  poco  ghuadangnio. 
Rachomandomi  alle  Vostre  Spettabilità  erreverenzie. 
Che  Christo  vi  chonservi  in  filice  stato  di  gratia. 


N."  26.  1491 

Jltra  di  Pietro  di  maestro  Nanni,  pittore.  (Archivio  e  Voi.  detti  ) 

Dinanzi  da  Voi  ec.  Diciesi  por  me  Pietro  di  maestro  Nanni 
dipentore  avere  1'  infrascritti  beni,  e  prima: 

Una  chassa  posta  nel  Terzo  di  S.  Martino  compagna  di  San 
Giusto,  la  quale  chasa  mi  lasò  maestro  Lorenzo  (il  Vecchietta) 
dipentore  auna  mia  figliuola  per  le  sue  dote:  la  qiial  fanciulla  è 
d'età  danni  14.  Rachomandomi  a  le  Vostre  Signorie. 


N.»  27.  1493  4  Novembre 

Capitoli  tra  maestro  Pietro  di  Niccolò  Campana  da  Siena,  e  la 
Comunità  della  città  di  Àquila  per  fare  una  campana.  (Ar- 
chivio detto.  Scritture  Concistoriali,  Filza  N.<*  24.) 

Dinanzi  da  Voi  magnifici  et  potenti  Signori  Camarlingo,  et 
Quinque  preposti  al  Magistrato  della  Camara  della  magnifica  cit- 
tà dell'  Aquila. 
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Dicesi  ed  espone  peìlo  vostro  servidore  maestro  Pietro  di 
Nicholo  Campana  da  Siena,  come  pelle  Vostre  Magnificbo  Signo- 
rie s'  à  allochare  affare  una  campana  grossa  di  peso  di  quindici 
in  sedici  milliara  di  libre,  la  quale  piacendo  alle  Signorie  Vostre 
lavorare,  farro,  e  tragitarò  in  questo  modo,  et  forma,  et  patti 
isscripli  qui  di  sotto:  Et  prima 

Io  promecto,  et  ofTero  alle  Signorie  Vostre  fare  la  decta  cam- 
pana del  sopradecto  peso ,  buona ,  sonante  ;  et  questa  ad  indizio 
et  paragone  di  buona  campana,  et  a  iudizio  delle  Signorie  Vostre, 
et  buoni  et  sufficienti  magistri. 

Item  ;  d'averla  sonante,  posta  che  1' averanno  facta  in  su  la 
torre  le  Vostre  Signorie,  uno  anno,  o  quello  tempo  parerà  alle 
Vostre  Signorie,  o  quello  tempo  fussi  consueto  si  danno  sonanti 
simili  campane;  e  faciendosi  assectare  el  martello  che  none  istà 
in  buona  forma  come  per  me  sarrà  hordinato. 

Item;  vollio  lucto  el  metallo  bisogna  per  fare  dieta  campa- 
na et  perllo  chalo  et  perllo  avanzo  bisognevole  per  dieta  cam- 
pana e  stangnio  secundo  sarrà  bisognio,  restando  el  avanzo  che 

 a  le  Signorie  Vostre;  non  avendomi  perhò  a  dare  si  non 

uno  chalo  solo,  se  alchuno  caso  vinisse,  el  quale  Idio  ciessi;  et 
da  uno  in  su,  vada  tucto  a  le  spese  mie,  allegato,  et  riducto  che 
sarrà  in  buona  lega  detto  metallo  ched'  è  infesto,  et  tristo. 

Item;  adomando  alle  Signorie  Vostre  la  stanzia  pella  perso- 
na mia  e  li  garzoni;  et  pocha  mi  basta;  et  la  stanzia  da  fare 
dieta  campana  et  lingniami,  et  ferramenti  usati  per  massarie? 
per  la  dieta  campana  :  li  quali  avete. 

Item  ;  adomando  per  prezo  et  factura  della  decta  campana 
ducati  cento  sesanta  d'  oro  larchi,  et  quello  mancho  pare  alle  Si- 
gnorie Vostre,  nelle  quali  pienamente,  et  liberamente  remicto  (li- 
eto prezo,  et  tucte  le  altre  composizioni  et  pacti:  et  so  conten- 
to d'  ongni  altra  ispesa  che  ci  si  farrà  per  decta  campana  vada 
alle  spese  mie;  lengna,  carboni,  salari  de' garzoni  et  omngni  al- 
tra spesa  si  facesse. 

Item;  hoffero,  et  promecto  dare  alle  Signorie  Vostre,  et  al- 
la Camara,  buona,  sufficiente  sicurtà  de  bancho  de  tutto  quello 
havesse  ha  fare,  o  per  alcuno  modo  ad  rendere,  rifare  pienamen- 
te ,  liberalemente  come  parrà  ad  le  Signorie  Vostre. 

Item;  facta,  et  sonata  che  sarrà  la  dieta  campana  chelle  Si- 
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gnoi  ie  Vostre  me  dieno  ispaciamcnle  quello  avessi  avere  per  fa- 
ctura  de  dieta  caiDpana ,  cioè  quella  quantità  pare  sia  el  prezo; 
come  de  sopra  pienamente  ò  rimesso  nelle  Signoria  Vostre,  es- 
sendo buona  ,  et  recipiente  et  sonante ,  ad  iudizio  delle  Signorie 
Vostre  et  boni,  et  sufficienti  malestri;  e  tulto  quello  parrasi  de 
agiongere,  o  deminuire  de  dicti  pacti,  et  composizioni,  rimetto 
pienamente  et  liberalemente  nelle  Magnifiche  Signorie  Vostre,  alle 
quali  hora,  et  sempre  mi  racomando:  le  quali  T  Altissimo  feliciti. 

Mastro  Pietro  di  Nicholo  Campani  da  Siena  isscrissi  di  mia 
mano  propria  ogi  questo  dì  decto  de  sopra. 

Item ,  promecto ,  non  istante  le  cose  predicte ,  fare  dieta  cam- 
pana come  è  dicto  di  sopra  per  prezo  de  ducati  cento  trenta  d' 
oro  larchi;  con  fede  de  ciò  ò  facta  questa  de  mia  propria  ma- 
no ogi  questo  di  quatro  di  Novembre  mcccclxxxxS. 

NOTA 

Pietro  di  Niccolò  è  de'  Campani.  Di  Magio  suo  bisavolo,  e  dì  Tofano  suo 
avolo,  come  pure  di  Giovanni  suo  Zio,  i  quali  luUi  esercitarono  1'  arie  di  fon- 
dere campane  si  leggono  varie  memorie  nel  primo  e  nel  secondo  volume  di 
questi  Documenti.  Da  Pietro  di  Niccolò  nacque  quel  Niccolò  Campani,  il  quale 
sotto  il  nome  di  Strascino  da  Siena  scrisse  e  pubblicò  varie  poesie  rusticali  e 
bernesche. 


28.  1494  28  di  Aprile 

Lettera  della  Comunità  della  Città  d^  Aquila  alla  Signoria  di 
Siena.  (Archivio  detto.  Lettere  di  diversi  filza  N.»  58.) 

lllustres  et  excellentes  Domini ,  et  fratres  honorandi.  Haven- 
do  nui  ad  refar  la  nostra  maior  campana  del  Comune;  ad  lo  re- 
far  de  la  quale  cercavamo  bavere  quanto  più  excellenti  magistri 
havessemo  possuti  bavere  ;  ne  fo  posto  innanti  magistro  Pietro 
Campana  vostro  citadino  per  sufficientissimo.  Et  nui  quantunque 
havessimo  ia  qui  de  li  altri  per  la  fama  de  la  campana  venuti 
da  diverse  parti;  non  de  meno  ne  piacque  per  la  persuasione  cbe 
n'  era  facta ,  expectare  magistro  Pietro  dandone  ancora  desasio 
[disagio)  ad  li  altri  magistri  per  expectar  lui;  tirati  ancora  da  la 
atTectione  de  la  cita  sua.  Venuto ,  lo  audevamo,  il  recepenimo  vo- 
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luntleri  ad  lo  artificio  de  la  campana,  repulsando  tucti  li  altri: 
confidandone  principalmente  in  lo  scrivere  che  ne  ferno  le  Vostre 
Eccelse  Signorie  in  sua  commendatione  ;  chè  quello  era  lo  primo 
fundamento  de  la  fede  nostra  in  ipso.  Et  depoi  in  le  sue  largis- 
sime  offerte,  come  ancora  le  tenemo  di  sua  mano  tuctc  da  nui 
acceptate.  Havendo  ad  comenzare  el  lavoro,  fo  satisfacto  de  co- 
modità de  stantia,  et  de  quanto  altro  li  bisognava;  et  nonobstan- 
te  che  la  soa  obligatione  fosse  de  farla  ad  tucte  soe  spese  con 
alcuno  reservo,  li  havemo  facto  sopplire  di  alcune  decine  di  du- 
cati, portandone  con  lui  con  ogni  amorevole  demonstratione  in  pa- 
role, et  in  facti:  etessendo  al  colare  de  la  campana;  percb' el 
funder  del  metallo  in  la  fornace  dopo  il  gran  foco ,  et  longo  tem- 
po non  se  facea  :  del  che  lui  restava  attonito ,  et  totalmente  aban- 
donato  in  se  medesimo;  de  suo  consentimento  e  voluntà ,  perchè 
el  nostro  metallo  non  se  perdesse,  et  lui  alfine  ne  restasse  con 
honore,  et  contenteza,  ce  convocammo  certi  altri  magistri  francio- 
si che  erano  arrivati  qui:  et  refacta  la  fornace,  et  postace  que- 
sti la  sua  grandissima  fatiga  insieme  con  nui  altri  ;  che  mai  man- 
cammo ad  favorir  l'opera,  et  confortare  magistro  Pietro:  al  fi- 
ne con  questa  sollicitudine  et  industria  la  campana  fò  colata  con 
tale  bono  descendere  del  metallo,  che  fino  ad  quel  punto  ne  re- 
stavamo con  bona  speranza.  Dopo  alcuni  iorni  secundo  lu  ordi- 
ne de  magistro  Pietro  scoperta ,  cavata  fora ,  et  sospesa  sopra  de 
la  fossa  et  extersa  la  campana  ,  quantunque  paresse  assai  mi- 
nore de  la  misura  et  del  peso ,  comò  se  vede  ;  nondemeno  se- 
ne aspectava  udire  el  sono;  et  così  appiccato  el  martello,  fò  tac- 
cata la  campana  :  et  perchè  non  parca  che  per  la  qualità  del 
martello,  et  del  loco  potesse  monstrar  el  sono  suo;  quantunque 
ancora  non  dovesse  piacere  nè  de  la  quantità  nè  de  forma  se- 
cundo el  desiderio,  et  ordine  de  la  cità,  et  secundo  la  obliga- 
tion  de  magistro  Pietro ^  pure  ad  sua  requesta,  et  contenteza  fo 
tirata  per  appenderla  ad  la  torre,  et  reducto  el  martello  de  la 
nostra  prima  campana  al  designo  de  magistro  Pietro.  Et  così  ti- 
rata la  campana,  et  suspesa  in  la  torre,  secundo  il  desiderio  suo; 
ne  parse  per  l'altro  che  restava  ad  farsi,  portarce  con  lui  con 
bona  cautela  dove  venea  ancora  lu  interessu  suo:  et  così  con- 
corditer  ordinando;  comò  ancora  se  contenea  in  li  capitoli  da  lui 
ad  nui  dati  che  al  iudicio  de  la  campana  per  tucte  le  parti ,  et 
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qualitati  sue  se  elegessero  quattro  homini  boni  et  expcrti  ;  lui  in 
quel  punto  con  demonstration  de  multo  lieto  animo  se  elesse  el 
nostro  spectabile  citadino  Pascal  de  Sanctuccio  ;  homo  da  bene  : 
el  quale  nè  per  se  medesimo,  nè  per  la  comunità  non  haveria 
declinato  da  la  justitia,  nè  da  la  honestà:  et  ia  nui  eravamo  d'  a- 
nimo  de  portarne  humanissimamente ,  et  liberalmente  con  magi- 
stro  Pietro ,  con  tucto  el  male  servimento  suo  :  perchè  la  cam- 
pana nè  de  sono,  nè  de  forma,  nè  de  quantità,  nè  de  peso  non 
bave  la  convenentia,  nella  quale  se  era  obligato.  Facta  la  sopra- 
dicta  electione  senza  essere  stato  più  veduto  da  nui ,  abscosamen- 
te  si  è  partito  de  qui  e  andatosene:  del  che  ne  siamo  multo  me- 
ravigliati et  doluti;  non  havendo  havuto  reguardo  far  tanto  man- 
camento ad  se  medesimo;  chè  ad  nui  se  sforsava  mostrare  esse- 
re homo  da  bene  et  de  reputatione  ad  casa  sua;  nè  far  manca- 
mento ad  quessa  (sic)  inclita  cità ,  da  la  quale  era  stato  apo  nui 
commendato;  et  anco  ad  nui,  et  ad  la  nostra  cità:  chè  havendo- 
ce  così  delusi  noi  reputamo  per  poco  :  lassamo  stare  el  danno 
che  sentemo  de  la  opera  sua ,  advisando  le  Vostre  lllme  Signo- 
rie che  circa  ventuno  migliara  de  metallo  che  li  fo  assignato  per 
la  campana,  appena  più  di  dudici  ne  bave  facto  andare.  Havemo- 
ne  voluto  donare  ad  Quelle  adviso  ad  ciò  che  intendano  la  justi- 
tia nostra ,  et  comò  siamo  stati  tractati  da  magistro  Pietro  loro 
citadino  ;  ad  ciò  che  facendo  lui  altra  informatione  per  excusa 
sua,  intendano  questa  essere  la  veritate.  Conquesto  Le  pregamo 
vogliano  far  tornare  qui  magistro  Pietro  ad  intèndaro  el  facto  suo 
con  nui  in  lu  iudicio  che  si  bave  ad  fare  de  la  campana;  chè 
non  li  sarà  facto  torto  de  un  pelo,  ma  più  presto  bono ,  et  pia- 
cevole portamento  per  respecto  de  quessa  inclita  cità:  et  non  du- 
bito de  cosa  alcuna:  et  perhò  nui  lu  assicuramo  che  possi  libe- 
ramente venire,  stare,  et  retornarsene  indreto  per  tenore  de  li 
presenti ,  che  per  uno  mese  da  incomensarse  ad  questo  dì  volemo 
che  habiano  vigore  de  ogni  amplissimo  salvoconducto.  Altramente 
depo'  el  decto  termene  ne  exchusamo ,  che  usaremo  la  nostra  iu- 
stitia  con  ogni  acto  necessario  ad  la  nostra  satisfatione  contra  lui  : 
quale,  quando  havesse  voluto  fare  quel  che  havi  facto,  1' havesse 
almeno  facto  prima  che  havesse  facta  fare  tanta  expesa  in  tirar 
su  la  campana  et  suspenderla  ;  che  ja  lui  essendo  bon  magistro 
corno  si  faceva,  se  debe  bene  accorgere  de  la  opera  sua  quale 
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era,  et  quanto  havca  ben  sopplito  ad  la  sua  obligatione,  et  of- 
ferta da  lui  medesimo  facta,  ad  la  quale  fo  liberamente  conde- 
sceso  et  non  replicatoci  in  cosa  alcuna.  Le  Vostre  Eccelse  Signo- 
rie intendono  come  la  cosa  sia  passata  :  Le  pregamo  vogliano  fa- 
re in  questo  con  nui  da  boni  amici,  comò  ne  havemo  persuaso 
che  saranndo  (sic)  etiam  per  honor  loro.  Al  piacer  de  le  quali 
ne  oderemo  paratissimi  in  ogni  cosa.  Optantens  eas  felicissimas  es- 
se. Aquile,  die XXVIII  mentis  Aprilis,anno  Domini  mcccclxxxxiiii. 

Camerarius  et  Quinque  Artium  civitatis  Aquile 

N."  29.  1494  11  di  Giugno 

Jltra  della  stessa  alla  Signoria  di  Siena.  (Archivio  e  Lettere 
dette.  Filza  N.»  58.) 

Illustres  et  Evcellentes  Domini  uti  fratres  honorandi  salutem. 

Havemo  recepute  littere  da  Vostre  Signorie  de  li  xviiii  del 
passato  responsive  ad  le  nostre  circa  al  facto  de  maistro  Pietro 
lor  citadino:  et  inteso  bene  le  parti  de  epse,  responderemo  ad 
tucte  le  più  necessarie. 

Et  primo,  meravigliandocc  che  maistro  Pietro  se  sia  mera- 
vigliato del  scriver  nostro,  dicendo  non  aspectar  tal  pagamento 
de  la  opera  sua ,  quale  asserisce  esser  perfectissima  ;  chè  se  lui 
tenea  essere  così,  ne  possea  aspectar  bono  pagamento  secundo 
li  era  promesso:  ma  non  bave  conresposto  ad  questo,  lo  essere 
partito  insalutato  hospite,  comò  ha  facto.  In  questo  cognoscono  le 
Signorie  Vostre  quanto  dica  el  vero,  quanto  ad  questa  parte.  Et 
quando  lui  dica  esserese  partito  con  lu  bolleclino  de'  nostri  pre- 
cessori ,  comò  se  scrive  che  lui  monstra ,  ne  meravegliamo.  Ben- 
ché porria  essere  talvolta  per  questa  via,  che  tenendo  nui  gran- 
dissima cura  per  evitar  la  peste,  ogni  giorno  se  fanno  in  quisto 
loco  centinara,  et  centinara  de  bollectini  per  la  multa  confluen- 
tia  de  le  persone  che  parteno ,  et  che  hanno  ad  intrare  :  comò 
lui  sa  bene ,  volendo  dire  el  vero.  Et  così  potria  essere  che  in 
frecta  con  li  altri  bollectini  fosse  messo  el  sou  (sic)  per  altre  ma- 
no che  per  sue,  ad  fine  de  gabare,  comò  ha  facto:  ([uando  sia 
vero  che  habia  tal  bullectino  .•  per  benché  se  po  apertamente  ju- 
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dicare  haver  più  presto  gabato  se  medesimo  :  che  havendo  facta 
V  opera  perfecta,  corno  dice,  non  dovea  partirse,  ma  aspeclare  el 
pagamento. 

Et  perchè  sappiano  le  Signorie  Vostre  quanto  el  boUectino 
sia  andato  in  fraudo;  el  camarlingo  che  era  ad  quel  tempo  in 
quisto  magistrato j  ad  le  mani  del  quale  sonno  li  nostri  minori 
segilli ,  dice  expressamente  non  haver  saputo  de  tal  bollectino , 
che  se  questo  fosse  facto  per  lui,, non  serrìa  mosso  al  tempo  suo 
el  scrivere  de  le  lettere  mandate  ad  le  Vostre  Signorie. 

Quanto  ad  la  parte  che  dice  haver  facta  la  campana  a  se- 
cundo  lu  ordine,  et  mesura,  che  li  era  data,  questo  è  men  vero: 
perchè  li  fo  facto  intendere,  et  monstratoli  che  la  campana  do- 
vesse essere  ad  minus  de  xv  in  xvi  migliara  ;  et  ad  tal  peso  lui 
se  obligò  farla ,  comò  appare  per  scripta  de  soe  mano  dove  se 
contene  el  tucto,  corno  vederando  le  Signorie  Vostre  per  la  co- 
pia che  ne  li  mandamo.  Et  perchè  Quelle  possano  meglio  cre- 
dere al  dicere  nostro,  et  confundere  el  suo,  li  fo  consegnato  mi- 
gliara XXI  vel  circa  de  metallo  comò  lui  medesmo  se  seppe  do- 
mandare ,  et  fo  facto  de  bona  voglia  ad  ciò  ne  havesse  suprabun- 
dantia,  perchè  la  campana  venisse  securamente  in  decto  peso: 
Da  questo  possono  iudicare  le  Signorie  Vostre  che  havendola  lui 
facta  de  dudeci  migliara  et  non  più,  quando  così  fosse  stata  la 
intentione  de  la  nostra  coramunità ,  se  li  fosse  data  tanta  adionta 
di  metallo  come  li  fo  data.  Et  tucto  questo  se  può  chiaramente 
monstrare  al  qualunca  (sic)  lo  vorrà  intendere  et  vedere. 

Et  che  lui  dica  in  la  torre  non  capea  maior  campana  che 
comò  lui  la  have  facta  ;  questo  quanto  sia  vero  se  vede  aperta- 
mente et  vorremo  chel  potessero  vedere  le  Signorie  Vostre  ad 
ciò  intendesseno  che  fede  merita  darse  ad  maistro  Pietro  in  quel 
che  dice,  perchè  da  ogni  banda  dentro  dieta  torre  ad  la  trom- 
ba de  la  campana  intorno  è  spatio  poco  meno  de  una  spanda, 
et  dal  principio  de  tucto  li  fo  data  la  mesura. 

Quanto  ad  quel  che  dice  eh'  el  metallo  li  bisognò  affinare  per 
el  colar  de  la  campana^  se  responde  come  per  1'  altre  è  facto 
intendere  ad  le  Signorie  Vostre  ;  che  de  tale  affinare  et  colare  ne 
fo  si  bon  maistro,  che  se  non  fusseno  arrivati  qui  certi  franciosi 
maistri  da  far  campane,  quali  indirizandolo,  admagistrandolo  co- 
rno dovesse  fare,  facendoli  tornare  lu  animo  che  havea  al  tucto 
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perduto ,  così  el  favorerno  ;  mai  per  lui  se  ne  haveria  havuto  ho- 
nc3ro  ;  et  lo  metallo  serrìa  restato  tucto  in  una  massa  da  non  pos- 
serse  usare  mai  più  :  comò  del  tucto  è  bene  informato  un  sou 
fratello  cusino  ciamato  frate  Hieronimo  de  lu  ordine  de  Monte  0- 
liveto;  quale  allora  era  priore  in  quisto  nostro  convento  de  S. 
Maria  de  lu  Soccorso;  che  di  et  nocte  li  era  appresso  ad  favo- 
rirlo. Et  ia  siamo  dannificati  tra  el  calo ,  et  lo  perdito  de  circa 
libre  dui  milia  de  metallo  per  soa  colpa,  et  mal  governo:  che 
secundo  li  pacti  porrceli  de  soa  mano,  tucto  è  obligato  satisfa- 
re :  li  quali  pacti  lui  medesimo  ce  li  pose  innanti  da  lui  medesi- 
mo formati,  et  da  nui  acceptatì  senza  replicare  una  parola. 

Ad  la  parte  che  lui  dice  che  in  testimonio  che  la  campana 
sia  venuta  perfecta,  ce  sonno  più  littere  da  queste  bande  in  com- 
mejidatione  de  la  opera  sua  da  homini  de  probità,  et  virtù;  di- 
cemo  questo  non  esser  vero,  nè  poter  essere  che  homini  de  tal 
virtù  havesseno  scripta  tanta  bosìa:  ma  credemo  bene  sieno  let- 
tere falsificate:  possendose  fare  paragone  comò  se  offere,  et  co- 
mò se  pò  ciaramente  audire ,  vedere ,  et  iudicare  da  ogni  perso- 
na tale  opera  essere  al  tucto  imperfetta  :  che  quando  perfetta  fos- 
se stata ,  era  più  honore  et  più  cautela  ad  maistro  Pietro  por- 
tarne da  la  Comunità  lettere  de  commendatione  ,  et  ben  servi- 
to: corno  etiam  in  minor  cosa  usano  li  homini  da  bene  et  da  re- 
fidarse  in  lettere  de  particulari ,  nè  in  uno  vile  bollectino  testifì- 
cativo  del  bone  aere,  comò  lui  dice  haver  portato.  Al  che  solo 
senza  tucte  le  altre  rasiuni  possono  intendere  le  Signorie  Vostre 
quanto  maistro  Pietro  habia  facta  bona  opera  et  quanto  sia  par- 
tito de  qui  con  licentia,  et  con  sou  honore. 

Circa  ad  la  parte  qual  dice  che  depo'  el  sonar  de  la  cam- 
pana forno  pagati  denari  per  quisto  loco  :  trovamo  essere  el  ve- 
ro in  quisto  modo:  che  non  trovando  lui  credito  in  legna,  car- 
bone, terra  et  altre  cose  che  li  bisognavano  et  in  operarii  che 
lu  haveano  ad  adiutar;  la  nostra  camera  promise  el  pagamento, 
sperando  che  la  opera  venisse  perfecta  comò  se  desiderava  5  et 
trovandose  la  nostra  camera  haver  così  promesso,  ben  sanno  le 
Vostre  Signorie  che  ad  epsa  bisognò  pagare  per  farse  honore. 
Et  quelle  devono  credere  che  quando  ad  maistro  Pietro  haves- 
semo  sentito  esser  danari  addosso ,  li  haveremo  facti  pagare  ad 
lui  comò  dibitamente  se  requedeva. 
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Hora  concludendo  el  dire  nostro  dicemo,  che  parendo  ad  lui 
esser  resoluto  de  bavere  adimplite  tucte  conditioni  de  capitoli  fa- 
cti  con  nui,  offere  dare  securtà  in  Roma  etc:  questo  non  ne  pa- 
re necessario,  ma  che  le  Signorie  Vostre  lo  strengano  ad  venir 
corno  ne  par  che  sia  honestissimo  et  anco  lor  debito  mandarlo 
ad  intendere  quel  bave  da  far  con  noi:  el  che  inteso,  se  poterà 
liberamente  tornare  :  ovvero  mande  uno  con  plino  (sic)  mandato 
in  terraene  de  dece  dì  poi  lo  recipere  de  la  presente:  et  perhò 
rnandamo  el  presente  nostro  correr]  per  non  tardar  più  ad  cavar 
le  mano  de  questa  cosa:  chè  quando  in  dicto  tempo  non  venes- 
se  l'uno,  0  l'altro,  deliberamo  fare  rompere  questa  soa  campa- 
na per  farne  una  bona,  comò  è  stato  qua  innanti,  et  è  el  desi- 
derio de  la  cità.-  et  tucto  el  danno,  e  interesse  receputo  per  el 
passato,  per  el  defecto  de  maistro  Pietro^  et  che  sequisse  per 
lo  advenire,  intendemo  vada  sopra  de  lui,  et  da  lui  valercene  co- 
me meglio  se  poterà  :  persuadendone  perhò ,  et  rendendone  cer- 
tissimi che  da  Vostre  Signorie  sempre  ne  serrà  administrata  bo- 
na iustitia,  et  vivamente  contra  de  lui;  parendone  che  così  debia- 
no  fare  non  tanto  per  Tamicitia  nostra,  quale  non  lassarando  vio- 
lare per  causa  de  maistro  Pietro'^  che  così  le  pregamo;  quanto 
etiam  per  honor  loro ,  per  lettere  de  le  quali  fo  receputo  ad  tal 
lavoro  :  ad  lo  honor  de  le  quali  come  vedono  et  intendono ,  mai- 
stro Pietro  non  bave  havuto  alcun  riguardo.  Quelle  pregamo  li 
piaccia  far  sì  che  se  satisfaccia  ad  questa  cosa  senz'  altra  dila- 
zione comò  requede  la  amicizia  nostra,  et  lu  honore  de  quella 
inclita  cità,  et  non  aspectare  che  da  noi  se  habia  sopra  de  eia 
ad  scriver  più. 

Quando  pure  magistro  Pietro  se  dasse  ad  [intendere  et  se 
trovasse  che  nui  li  fossemo  debitori  per  questa  opera ,  le  Signorie 
Vostre  li  siano  pregio  (  mallevadriei)  per  noi  che  semo  certi  ne 
bando  tanta  fè  che  el  fando  volonteri.  Bene  valeant. 

Aquile  die  xi  Junii  mcccclxxxxiv. 

Camerarius  et  Quinque  Artium  civitatis  Aquile  etc. 

(Fuori)  ìUustribus,  et  excellentibus  dominis  Prioribus,  Gu- 
bernatoribus  Communis,  et  Capitaneo  Populi  civitatis  Senensis,  uti. 
fratribus  honorandis. 
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N."  30.  1497 

Nota  delle  spese  di  due  angioli  di  bronzo  gettali  da  maestro  Fran- 
cesco di  Giorgio.  (Archivio  detto.  Scritture  Concistoriali,  Fil- 
za IN.o  24.) 

Spese  fatte  nelli  due  angioletti  di  bronzo  à  tragittati  maestro 
Francesco  di  Giorgio. 

Per  carbone  per  fondare  bronzo ,  errichuocere ,  e  sciugare  forme 
di  detti  angioli,  monta  in  tutto  £      66.    6.  » 

Per  portatura  d'aqua  e  per  opere  a  murare  el  for- 
nello, e  opere  per  aitare  a  portar  carbone,  e  o- 
pere  di  maestri  e  per  aitare  a  menar  mantaci, 
montano  in  tutto  »      29.    4.  » 

Per  lengna  per  richuociare,  e  sciugare  le  forme  di 

detti  angioli,  montano  in  tutto    ......        9.  15.  » 

Per  auti  per  confichare  le  armature  de  mantaci  et 

altre  cosse,  montano  in  tutto  »        x).  15.  » 

Per  mattoni  comuni  per  fare  fornelgli  darrichuo- 

ciare  eddaffóndare ,  montano  in  tutto   .    .    .    »        1.  10.  » 

Per  la  terra  per  fare  forme  de  detti  angioli,  mon- 
ta »        1.  13.  4 

Per  la  battitura  di  detta  terra  per  le  dette  forme, 

monta  »        1.    ».  » 

Per  giesso  per  riempire  le  dette  forme,  monta    »       1.    8.  » 

Per  filo  di  ferro  per  conlegare  le  forme  de  detti  an- 
gioli, montano  in  tutto  »      14.    ».  ». 

Per  salario  de  garzoni  anno  aitato  allavorare  e  det- 
ti angioli ,  cioè  Pavolo  d'  Orbano  cartaio  ;  aitò  per 
lire  8  ;  Francesco  di  Bartolomeo  da  sancto  Gusmè 
per  suo  salario  di  mesi  10  lire  68.  5.  », 

Pierantonio  d'  Andrea  di  Mone  per  lo  suo  sala- 
rio di  mesi  24,  lire  sessantanove  sol.  10,  che 
montano  in  tutto  i  salarj  di  detti  garzoni  .    .    »    i45.  15.  » 

Per  lo  magisterio  di  maestro  Francesco^  in  tutta  »  1600.    ».  » 

Somma  £  1871.    6.  4 
Tomo  IH  2a 
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Riporto  liella  Somma  £  1871.    G.  4 
Trassene  lii'C  2  sol:  10  per  lo  sopra  più  dclli  mat- 
toni che  riceverò  dell'opera  nostra.    ...»       2.  10.  )> 

Restano  £  1867.  16.  4 

NOTA 

Esistono  tuttavìa  sull'  aitar  maggiore  del  Duomo  i  due  angioletti  gettati  da 
Francesco  di  Giorgio.  Gli  altri  due  sono  opera  di  Giovanni  di  maestro  Ste- 
fano ,  come  si  ha  dal  Tizio. 


N."  31.  *  1498  2  di  Novembre 

Lellera  di  maestro  Gio  :  Maria  da  Parma  ingegnere ,  e  architetto 
alla  Signoria  della  Repubblica  di  Siena.  (Archivio  detto.) 


Illustri  et  excelsi  Signori  miei  honorandi.  Per  esserme  facto 
intendere  qua  da  uno  del  Bosco  de  Parmesana  farse  de  molte 
pratiche  lì  con  Vostre  Signorie  per  rchediticare  la  saraya  (ser- 
rata) del  laco  de  Preda  (Pietra):  me  sono  mosso  ad  scri- 
vere questa  mia  a  le  Vostre  Signorie,  con  farli  intendere  comò 
sono  maestro  architeco  (sic)  ^  sive  conductore  d'aque,  et  so  fare 
coducti  (sic)  di  chiascaduno  metalo,  così  de  prede  vive  come  cot- 
te :  etiam  chiave  d'aque,  le  quali  se  sérano  da  se  steso,  et 
retenirano  qualunche  aque  se  possa  retegnire  per  ingegnio,  et 
vera  arte.  Pertanto,  ad  ciò  che  el  sia  vero  quelo  scrivo  a  le  Vo- 
stre Signorie  me  offeriscilo  retegnire  1'  aqua  de  la  Bruna  :  et  se 
la  fusse  ancora  più  che  la  non  è:  et  questo  farò  videre  per  ve- 
ri designi  ad  ogni  piacere  di  Vostre  Signorie,  aut  per  vera  expe- 
rentia.  Et  tale  experentia  la  farò  in  ogni  minimo  loco,  per  fare  co- 
gnoscere  li  errori  passati  :  oiferendomi  apreso  di  stare  al  paran- 
gono  con  qualonche  altro  maestro  et  valenthorao  sia  perito  in  si- 
mile arte  :  non  dispresiando  veruno.  Et  così  a  le  Signorie  Vostre 
de  continuo  me  recomando ^  et  offero  con  le  facultate  ho,  et  per- 
sona mia.  Mediolani  ii  Novembris  1498. 

Fidelissimus  Servitor  Magister  Joh:  Maria  de  Parma 

(Indirizzo)  111:  et  Exc:  Dominis,  Dominis  Prescidentibus  (sic) 
Comunitatis  Senar  :  Dominis  suis  raajoribus  honorandis. 
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N."  32. 


1498 


Denunzia  di  Girolamo  di  maesfro  Domenico,  pit/ore.  (Archivio 
detto.  Voi.  30  delle  Denunzie.) 

1498 

Dinanzi  da  Voi  Spectabili  Cittadini  ecc. 

Diciesi  per  Girolamo  di  maestro  Domenico^  già  dipintore  sta- 
to, chome  per  la  ifermità  ebbe  già  tre  ani  rimase  impedito  de  la 
vista  in  modo  non  à  potuto,  nò  può  più  esercitare  detta  arte;  si 
che  non  vede  modo  a  nutrire  tre  figliuole  femine ,  et  uno  maschio , 
non  tanto  el  maritarle  chole  sustanzie  che  al  presente  si  truova , 
e  prima  : 

Una  chasa  dove  chon  disagio  abita  nella  contrada  de  Valle- 
piatta  e  di  rinchontra  una  stanza  dove  tene  —  e  stda:  stima  va- 
glino fior  :  ottanta  inchircha. 

Item ,  a  la  Villa  al  Piano  un  poderuccio  chon  chasa  e  vin- 
gnia  e  terre  di  pochissimo  fructo,  chome  ò  noto  a  alchuna  di  Vo- 
stra Spectabilità,  a  la  quale  sempre  si  rachomanda.  Stima  vaglia 
fior.  300  in  circa. 


Girolamo  di  maestro  Domenico,  detto  ancora  di  monna  Nera,  fu  flgliuo- 
lo  di  Domenico  di  Cristoforo  di  Nuccio  pittore,  il  quale  si  vuole  della  casa 
plebea  de'  Ponsi.  Trovo  che  maestro  Girolamo  sia  stalo  ancora  architetto  ,  e 
che  soprintendesse  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  di  S.  Bastiano  in  Valle  Piatta. 


Deliberazione  ddla  Balia  di  Siena  relativa  al  Portico  della 
Piazza  di  Slena,  (Archivio  detto.  Deliberazioni  della  Balìa 
ad  annum.) 

Considerantes  et  bene  advertentes  ad  maximum  honorem  et 
decus  Civitatis  Senensis  in  ornamentis  fiendis  et  maxime  in  por- 
ticu  faciendo  circum  plateam  in  Campo  fori  civitatis  Senarum  prò 
constructione  et  hedificio  huiusmodi  porticus ,  deliberaverunt  quod 


NOTA 


N."  33.  * 
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sai  solitum  dari  vexillifero,  magistris,  centurionibus  et  balislariis 
civitatis  Sonensis  sit  suspensum ,  incipiendo  Calendis  lanuari  pro- 
xime  futuri  et  inde  ut  sequitur,  doncc  dictum  hedificium  —  non 
fuei  it  complctum,  prò  costructione  cuius  sit  assignamentum  :  et 
appaltatores  montis  et  salis  tam  presentes  quam  futuri  teneantur 
et  debeant  quolibet  anno  dare  comuni  Senensi  per  fidejussorem 
idoneum  bancum  de  solvendo  de  anno  in  annum  florenos  nonin- 
gentos,  de  libris  quatuor  prò  quolibet  floreno,  quam  summam 
denariorum  importat  summam  salis  soìitam  dari  ut  supra.  Qui 
quidem  denarii  non  possint  in  aliud  expendi  nec  tangi,  nisi  prò 
ornamento  et  edifìcatione  predicti  porticiis,  nisi  per  coUegium  Ba- 
lie fuerit  aliter  expresse  deliberatum,  et  quod  Prior  elìgat  tres 
de  Collegio ,  qui  super  constructione  et  ornamento  predicto  ha- 
beant  tantam  auctoritatem ,  quantam  collegium  Balìe.  Et  prediclum 
decreverunt  non  obstante  etc. 

Qui  Prior  elegit,  prò  dictis  tribus ,  operarios  electos  et  depu- 
latos  super  Opera  ecclesie  cathedralis. 

NOTA 

Nel  1547,  come  appare  dai  soggiunti  Documenti,  ventis»itte  anni  cioè  dopo 
la  data  di  quello  qui  sv)pra  pubblicato,  non  si  era  rinunziato  all'  idea  di  cir- 
condare di  portici  la  Piazza.  E  perchè  ciò  potesse  più  f  iciimente  accadere  si  stu- 
diò ancora  il  modo  di  costruirli^  senza  che  riuscissero  di  aggravio  al  Comune 
che  per  la  quarta  parte  della  spesa  a  ciò  occorrente  Di  fatti  però  questo  ira- 
pegno  rimase  senza  elTetto.  Una  volgare  tradizione  ci  vorrebbe  far  credere  che 
le  colonne  adoperate  perla  ricostruzione  della  Chiesa  de' Servi  sieno  quelle  istes- 
se  che  servire  dovevano  per  il  Portico  suddetto.  A  questa  tradizione  potrebbe  op- 
porsi la  mancanza  di  qualunque  documento  a  ciò  relativo,  il  non  esser  nota 
se  si  fosse  mai  deciso  di  costruirlo  di  mattoni,  o  di  pietre  {et  cogitent,  Documento 
del  26  Gennaio  1547,  modum,  an  lapidibus  vel  laterìbus  construendus  sit  co- 
lonnatus);,  quando  non  si  sapesse  che  ad  ogni  modo  la  Chiesa  de' Servi  fu  ri- 
costruita prima  di  quest*  epoca. 

1547.  Die  26  Januarii 

Ad  honorem,  et  ornatum  civitatis  et  status,  aliisque  voluerunt  quod  in 
Ciompo  Fori  fìat  colonnatus,  ita  loquendo,  prout  jam  diu  fuit  orìinalum,  ut 
dicunt,  et  quod  prior  Collegii  et  duo  alii  videant  deliberationes  super  hoc 
factas^  et  coyitent  rnodui/i  an  lapidibus  vel  iateribus  construendus  sit  colonna- 
tus, et  prout  ma(jis  honurificum  visum  fuerit,  et  referant  in  scriptis  Collegio. 
(Archivio  dellk  Riformagioni  di  Siena.  Deliberazioni  di  Balìa  Voi.  190  a  c.  50.) 

Die  XIII  Marta 

Et  prò  honore  Beipublice  etc.  decreverunt  fieri  colonnatus,  ila  loquendo 
in  Campo  Fori  sumptibvs  infrascriptorum  et  prout  infra;  vid:  proquarta  a 
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proprieluriis  Àpothecarum,  prò  quarta  habentibus  utile  dominium  huiusmodi 
Apothecarum,  prò  alia  quarta  a  Dominìs  domorum  in  Campo  Fori,  et  prò 
alia  quarta  a  Republica  Sen  :  et  initium  sumatur  subtus  domum  Mercantie, 
depvtantes  prò  operariis  huius  fabrice  infrascriptos  Magnificos  Cives  cum 
piena  auctorilate  etc.  et  quod  faciant  retineri  pensionem  apotecharum,  et  pre- 
dieta  omnia  meliori  modo  etc. 

Hieronimus  Andree  de  Spannocchiis 

D.  Franciscus  Plolomeus  eques 

Augitstinus  Francisci  de  Bardìs,  operarii  electi.  (archivio  e  Libro  det- 
ti, a  carte  1  45.) 

Die  xr  Julìi 

Magnifici  Domini  Decemviri  convocati  -  loco  Domini  Francisci  Ptolomei 
rectoris  Ecclesie  cathedralìs  Sen:  unius  ex  tribus  electis  super  colonnatum 
Campi  Fori  quia  jam  vita  functus  est  elegerunt  Jo:  Baptam  Piccolomini  eqiii- 
tem.  (Archivio  e  Libro  detti  a  e.  368.} 


N."  34.  1509  17  Agosto 

Denunzia  di  maestro  Achille  eh'  Pietro  dei  Crogio,  ptftore.  (Ar- 
chivio detto.  Voi.  31  delle  Denunzie.) 


1509  il  Agosto 

Dinanzi  da  voi,  cittadini  chiamati  a  fare  la  nuova  Lira,  di- 
cesi per  me  Achille  di  Pietro  dipintore  bobilli  (sic]  e  inbobilli. 

Trovomi  una  meza  chasellina  in  ne  la  contrada  di  S.  Salva- 
dorè,  Terzo  di  Città:  chonfina  cho  Stefanino  vetturale,  e  trovomi 
una  vinia  di  stara  due,  o  circha  nel  chomune  di  Montechio,  populo 
S.  Andrea;  chonfina  cho  Poderuccio ,  ed  evi  su  una  meza  chapa- 
na  murata.  E  ò  li  decti  beni  chon  una  obrigazione  che  ne  pago 
oni  ano  fior  :  otto  e  mezo  a  Giuliano  di  maestro  Paolo  di  Brogio. 

Trovomi  debitto  con  più  persone  fior:  vinti.  Rechomandomi 
alle  vostre  charità. 


N."  35.  *  1521  3  di  Luglio 

Deliberazione  della  Balia  di  Siena  colla  quale  si  approva  la 
supplica  della  famiglia  Chigi  relativamente  alla  costruzione 
del  loro  Palazzo  in  Postierla. 


Anno  Domini  MDXXl  Indictione  Vini  die  vero  tertia  mcn- 
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sis  Julii. 

Magnifici  Domini  domini  Officiales  Balìe,  excelse  civitatis  Se- 
fiarum  convocati  et  congregati  prò  rebus  pubblicis  expediendis  et 
perlractandis  in  numero  sufficienti,  et  in  domo  Rmi.  Dni.  D.  Ra- 
phaeìis  tituli  Sce.  Susane  presbiteri  cardinalis  de  Petrucciis,  ser- 
vatis  servandis  etc. 

Deliberaverunt  super  pelitione  facta  nomine  heredum  dni. 
Augustini  de  Cbisiis,  quod  Prior  eligat  tres  de  collegio  Balie,  vi- 
delice^t  unum  prò  quolibet  monte,  qui  una  cum  illis  civibus  ele- 
clis  super  ornatu  civitatis  Senensis ,  habeant  auctoritatem  quan- 
tam  habet  coUegium  Balie  concedendi  heredibus  prediclis  prò 
iiedificio  et  palatio  per  eos  faciendo  ,  illam  quantitatera  platee, 
vulgariter  diete  dela  postierla^  que  quantitas  spectat  ad  raagni- 
fìcum  comune  Senense ,  prout  eis  placuerit ,  et  secundum  eorum 
conscienliam:  dummodo  quod  non  fiat  ex  concessione  predicta 
aliqua  lesio  strati?,  et  viis  publicis  :  et  isti  fuerunt  electi ,  vide- 
licet  Hyppolitus  Bellarraatus,  lulius  Pannilinius  et  Ioannes  Baptista 
Bonsignori  de  Piccolominibus. 

Anno  et  indictione  predictis ,  die  vero  undecima  mensis  lulii. 
Spectabilissimi  viri  lulius  Pannilinus  et  Ioannes  Baptista  Bonsi- 
gnorii  de  Piccolominibus ,  absente  Hyppolito  Bellarmato  eorum 
tcrtio  collega,  una  cum  lacobo  domini  Gionte  et  Antonio  Guido- 
nis  Mathei,  absente  Hieronymo  Tancredo  eorum  tertio  collega, 
tribus  electis  super  ornatu  magnifice  civitatis  Senensis,  sex  electi 
et  deputati  a  collegio  Balie  civitatis  predicte,  de  qua  piene  con- 
stat  et  apparet  manu  mei  Hannibalis,  notarii  pubblici  Senensis, 
ac  notarii  collegii  prenominati  sub  die  iii  prcsentis  mensis  lulii; 

 maturo  examine  inter  eos  de  edificio  Palatii  faciendo  per 

heredes  olim  magnifici  viri  domini  Augustini  de  Chisiis,  et  con- 
siderantes  ....  honoris  succedet  ex  dicto  edifìcio  civitati  Se- 
nensi;  idcirco  deliberaverunt  concedere,  et  concesserunt  eisdem 
heredibus  domini  Augustini  prò  edificatione  Palatii  predicti,  po- 
siti in  Terzerio  civitatis,  et  in  centrata  dieta  la  Postierla  ^  omnia 
et  singula  iura  que  magnificum  comune  habet  in  et  super  platea 
dieta  de/a  Postierla  intra  infrascriptos  terminos,  videlicet:  che  in 
verso  la  torre  posta  in  sul  canto  della  postierla  possino  edificare 
fino  quanto  gitta  la  dirittura  dal  canto  dela  casa  di  Galgano  Pec- 
ci,  al  canto  della  casa  di  M.  Simone  Borghesi  dove  ....  tirare 
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una  linea  dritta  da  luno  alaltro  canto,  la  quale  per  lo  decto  edi- 
ficio da  farsi  non  si  possi  passar,  et  da  decta  linea  di  dentro 
possino  edificar  a  loro  piacer.  Et  inverso  la  strada  che  va  ad 
casa  Conti ,  si  tiri  una  linea  dal  canto  di  drento  delo  angulo  che 
fanno  li  murelli  di  decta  piazza ,  sopra  il  quale  angulo  è  la  co- 
lonna, et  vadi  decta  linea  recta  fino  al  canto  di  sopra  de  la  casa 
de  li  heredi  di  ser  Filiciano  :  la  quale  linea  per -lo  edificio  predccto 
da  farsi  non  si  possi  passar,  et  da  decta  linea  in  dentro  possino 
edificar  ad  loro  piacere  :  Declarando  che  dal  canto  di  M.  Simo- 
ne predecto,  et  al  canto  de  lo  beneficio  prefato  del  Palazo  da 
farsi,  la  strada  non  possi  restare  manco  che  braccia  dieci.  La 
qual  piaza  infra  li  decti  termini  come  di  sopra,  concedano  in 
quanto  si  especta  alle  ragioni  che  ci  ha  il  magnifico  comune  di 
Siena,  come  è  ditto,  et  senza  preiudicio  delle  ragioni  che  ha- 
vessero  le  particulari  persone.  Et  tale  concessione  se  intenda  so- 
lamente facta,  per  fare  dicto  Palazo,  et  non  per  altra  causa.  Et 
predicta  decreverunt  omni  meliori  modo  etc. ,  quibuscumque  in 
contrarium  non  obstantibus. 

Hannibal  Sor  Antonii 
notarius  Balìe 
( A  tergo )  Decretum  Concessionis  platee  Postierle 


N."  36.  *  1521 

Lettera  di  Ercole  Seccadinari  agli  Operai  di  S.  Petronio  a  Bo- 
logna. Senz^  anno^  ma  del  1521  ^  come  vi  è  segnato  da  ma- 
no più  recente.  (Archivio  della  Fabbrica  di  S.  Petronio 
II.  C.  Fascicolo  B.) 

Magnifichi  Signori.  Vostre  Signorie  me  àno  fato  chomandare 
che  io  debba  andare  a  re  vedere  li  desegni  che  à  fato  Baldesera 
da  Siena  sopra  la  fabrica  de  Santo  Petronio,  e  che  ve  dcbia  dar 
el  parer  mio  in  scripto  sopra  ciò.  Non  posendo  negarve  tal  cho- 
sa,  per  essere  sempre  in  questo  et  in  ogni  altra  ochurentia  a  Vo 
stre  Signorie  servitore,  son  chontento,  e  qusì  dicho:  li  desegni 
che  à  fato  dito  Baldesera ^  secondo  che  lui  me  dice,  Vostie  Si- 
gnorie li  àno  dato  ampia  potestà  clie  lui  li  facia  a  modo  ^uo,  e 
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che  smenuischa  e  achresca  a  questo  edificio  tanto,  quanto  a  luì 
pare  e  piace  :  esendoli  stato  data  tal  libertà  etc.  io  dicho ,  che  li 
soi  disegnii  sono  belisimi  e  magni,  e  che  in  verità  non  se  pò  ne- 
gar che  lui  non  sia  uno  homo  da  bene ,  et  grandissimo  dessigna- 
tore.  Ma  s'  el  non  è  verità  che  li  sia  stato  data  tal  libertà,  io  di- 
cho che  questi  d^.segni  sechondo  el  parer  mio  non  son  al  pro- 
posito de  sancto  l'etronio,  a  iudicio  de  tuti  li  architetti  de  Bolo- 
gnia  ;  perchè  non  àno  conformità  con  la  forma  d' esso  edifìcio  ;  e 
qusì  achadendo,  io  ragionevolmente  farò  constare  a  tuti  li  homini 
che  hano  intelh'gentia  di  tale  professione,  che  qusì  è. 

Avendo  el  dito  Baldesera  cum  ogni  deligencia  sua  afatichato 
lo  ingegnio  suo  lauto,  quanto  a  lui  è  stalo  possibile,  per  far  co- 
se a  satisfatione  de  Vostre  Signorie  per  dita  fabricha ,  anchora 
che  non  fusse  Foperesuea  tal  proposito,  merita  da  le  Signorie 
Vostre  esser  premiato  tanto,  quanto  comporta  le  sue  fatiche,  e 
far  che  lui  ve  dia  li  diti  desegni  apreso  de  Vostre  Signorie,  aciò 
che  quele  li  posano  parlar  sopra ,  chomodamente ,  e  farne  la 
volontà  sua:  questo  me  par  el  dover  de  tal  cosa;  se  le  Signorie 
Vostre  voriano  saper  altro  da  me ,  son  al  chomando  de  quele 
sempre  etc. 

Di  Vostre  Signorie,  Hercule  Sechadinar 


N."  37.  1530  %  Aprile 

Lettera  de^  Sei  sopra  la  guerra  della  città  di  Arezzo  alla  Balia 
di  Siena.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Scrit- 
ture Concistoriali ,  Filza  44.) 


Magnifici  Signori  Observandissimi 
Alli  giorni  passati  havendo  noi  de  bisogno  di  artiglieria  per 
la  expugnatione  de  questa  nostra  roccha,  ricercamo  Vostre  Ma- 
gnifiche Signorie,  dapoi  che  d'artiglierie  Quelle  non  ce  potheva- 
no  servire ,  de  uno  maestro  che  ce  ne  gettasse  qualche  pezzo ,  ad 
causa  ce  potessemo  levare  questa  diavoleria  davanti  alli  occhi  : 
del  che  mediante  Vostre  Signorie  ne  fumo  serviti.  Hora  per  esser 
stato  lui  homo  poco  accurato  a  V  honore  suo,  et  utile,  et  honore 
nostro ,  0  per  sua  malignità  che  li  sia  stato  facto  fare ,  o  vero  che 
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sìa  slato  per  sua  dapochagine  et  negligentia;  che  dove  haveva  a 
star  colla  persona  propria  et  vedere,  et  maxime  vedendo  el  de- 
siderio do  tutto  questo  populo,  che  più  desiderata  questa  artiglie- 
ria, che  li  hebrei  la  venuta  del  vero  Messìa;  quando  haveva  a 
cocer  la  forma  de  epsa,  ci  tene  uno  putto  d'età  d'ani  14  ,  o  cir- 
ca, et  lui  sen' andò  a  dormire  ;  de  sorte  che  quel  putto  abrusciò 
la  forma ,  et  fecola  creppare  de  qualità  che  non  se  è  possuta  get- 
tare :  dove  el  populo  pensava  1'  havesse  fatto  a  posta ,  perchè  men- 
tre che  lavorava,  continuamente  uno  fiorentino  li  è  stato  appresso: 
de  qualità  che  se  non  fosse  stato  per  amor  de  Vostre  Signorie 
penso  che  male  1'  arebbo  facta  :  pure  volendo  governare  le  cose 
non  rigidamente,  havendo  rispetto  a  Quelle,  lo  haviamo  ritenuto 
qui  im  Palazzo ,  at  voliemo  quando  paia  a  Vostre  Signorie  che  ci 
rimetta  e  denari  che  ha  haulo,  et  maxime  quelli  volse  nanzi  di 
costì  volesse  partire,  che  foreno  ducati  20;  et  che  del  resto  ci 
dia  sicurtà  di  star  a  quanto  sarà  giudicato;  hora  quando  ciò  non 
paia  alle  Vostre  Signorie ,  in  questo ,  et  in  nelle  altre  cose  non 
ne  faremo  altro  che  Quelle  si  ricercheno:  alle  buone  gratie  delle 
quali  ne  offerimo  et  racomandiamo.  Data  d'  Arretio  in  Palatio  ar- 
rotino in  nostra  solita  audientia  ii  Aprilis  1530. 
De  V.  M.  S. 

Sex  Viri  belli  Reipub.  Arrotine 
(Indirizzo)  Alli  Magnifici  Signori  li  Signori  Officiali  de  Balìa, 
et  Capitano  de  Populo  della  ciptà  de  Syena  nostri  observandissimi. 

N."  38.  1530  ì%  Aprile 

Jltra  de'  suddetti  alla  medesima.  (Archivio,  Scritture  e  Filza 
detti.) 

Magnifici  Viri.  Teniemo  dua  de  Vostre  Signorie,  una  de  V, 
et  r  altra  delli  ix  dell'  instante  ,  dove  per  la  prima  intendiemo  , 
come  justissimi  che  intendono  la  justitia  abbia  el  suo  loco  circa 
el  caso  de  Giovani  Andrea  maestro  della  artiglieria,  nella  secon- 
da che  desiderate  alla  presente  sia  mandato  a  Quelle  detto  Gio: 
Andrea  per  volersene  servire.  Ma  perchè  Vostre  Signorie  habi- 
no  notitia  del  tutto  alla  venuta  sua  de  qui,  volse  innanzi  tucto  da 
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noi  ducati  20,  et  dipoi  uno  cavallo,  et  uno  garzone  nanzi  di  co- 
stì si  volessi  partire,  con  pacto  di  voler  quello  che  diciva  haver 
da  Vostre  Signorie  per  cento ,  cioè  ducati  3  :  et  venuto  qui  1'  ha- 
viamo  tenuto  ini  Palazzo  a  continua  tavola  delli  nostri  Signori  co- 
me si  conveniva  alle  creature  de  Vostre  Signorie,  et  nato  lo  er- 
rore della  artiglieria,  volemo  metterlo  allavorare  a  sue  spese:  non 
ha  mai  voluto.  Ricercolo  delli  nostri  denari  pagati,  non  ha  facto 
niente,  anzi,  quod  est  plus,  costì  è  stato  uno  delli  soi  che  ha 
bravato  uno  nostro  scolare  che  è  costì  a  studio,  con  dire  :  che  si 
non  si  rimanda  el  suo  parente,  che  farà ,  et  che  dirà:  el  che  ci 
pare  stranio,  havendo  speso  el  nostro:  et  poi  siamo  bravati.  Bo- 
ra ci  pare  che'I  justo  sia,  havendosi  a  partire  detto  maestro,  che 
ci  rimetta  li  nostri  ducati  20  che  volse  innanzi  ;  et  del  resto  ad 
judicio  se  rimetta  de  Vostre  Signorie.  Quando  ancora  ciò  non  li 
paia,  ne  rimetteremo  in  Vostre  Signorie  che  pensiamo,  essendoci 
amici  veri  come  continuamente  è  stata  questa  nostra  ciplà  con 
cotesta  Republica,  non  vorranno,  se  non  che  siamo  del  justo  sati- 
sfacti  come  si  conviene.  Et  alle  Vostre  Signorie  ne  ofTerimo  ,  et 
recomendiamo,  quali  nostro  Signore  Iddio  sempre  feliciti  etc.  Dal 
Palazzo  publico  delli  xii  daprile  mdxxx. 

Sex  Viri  belli  Reipub:  Arrotine 
(Indirizzo)  AUi  Magnifici  Signori  Officiali  de  Balia,  et  Con- 
servatori delliberlà  (sic)  della  Republica  Senese. 


N."  39.  1530  25  Aprile 

ÀUra  de\suddeUi  alla  medesima.  (Archivio,  Scritture  e  Filza 
detti.) 

Magnifici  Viri,  et  amici  honorandi.  Per  la  di  Vostre  Signo- 
rie circa  Giovani  Judrea  maestro  d' artiglieria  delli  xviii  dell'  in- 
stante inteso  el  desiderio  de  Vostre  Signorie  ne  femo  subito  re- 
solutione  alle  promesse  di  Quelle ,  remandando  in  conpagnia  de 
messer  Antonio  nostro,  et  giudici  della  Rota  in  cotesta  ciptà  do- 
ve lui  come  fraudolente  abreviò,  et  senza  dir  niente  a  persona, 
sene  è  fugito  colli  nostri  denari  :  questo  V  à  facto  perchè  noi  non 
haviamo  facto  el  debito  nostro  come  se  conveniva  a  uno  suo  pa- 
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ri,  per  esser  homo  de  le  Signorie  Vostre.  Lo  haviamo  sempre  ho- 
norato  come  se  fosse  stato  ci  primo  homo  di  colesta  ciptà  di  con- 
tinuo alla  tavola  de  nostri  Signori,  et  colla  sua  camera  im  Palaz- 
zo, pensando  fosse  d'altra  sorte  che  non  è:  ma  giudicheno  ho- 
ra  Vostre  Signorie  se  li  prisgioni  si  tengheno  a  questo  modo: 
nientedimeno  ci  dole  assai  uno  suo  pari  per  haverli  mostro  libe- 
ralità ,  et  cortesia ,  ci  habbi  scorti  ;  pure  preghiamo  Vostre  Signo- 
rie si  veglino  degnare  di  operar  co  detto  Gio:  Andrea  ci  vogU 
rimettere,  et  che  rimetta  li  nostri  denari,  che  volse  innanzi  si 
partisse  di  costì ,  taglieggiandoci  :  chè  facendolo  come  amatori  de 
la  justitia ,  non  dubitiamo  :  ne  offerimo  parati  attenderne  optimo 
conlracambio  alle  Vostre  Signorie ,  e  quali  nostro  Signore  Iddio 
sempre  feliciti  et  conservi.  Ex  Palatio  publico  Arrotino  alli  xxv 
d'  Aprile  mdxxx. 

Sex  Viri  belli  Reipub:  Arrotine 
(Indirizzo)  Alli  Molto  Magnifici  Signori  Officiali  della  Balìa, 
et  Conservatori  de  libertà  della  ciptà  di  Siena  amici  nostri  hono- 
randi. 


N.°  40.  1530  20  di  Giugno 

Lettera  de^  maestri  della  Zecca  di  Arezzo  alla  Repubblica  di 
Siena.  (Archivio  Scritture  e  Filza  detti.) 

Molto  Magnifici  et  Excelsi  Signori.  Son  più  giorni  che  noi 
conducemo  per  li  bisogni  della  nostra  Zecca  un  maestro  Chri- 
stoforo  di  sor  Niccolò  Montani  sanese,  el  quale  ha  più  giorni 
servito  et  del  lucto  è  benissimo  satisfacto ,  et  havemo  seco  facto 
conto:  resta  bavere  lire  23  sol:  14,  quali  comettemmo  li  fussino 
dati  dal  nostro  cassieri ,  e  lui  ne  restò  d'  acordo.  Dipoi  senza  sa- 
puta nostra,  o  di  alcuno  altro,  sene  è  portata  la  polzonerìa;  il 
che  quanto  sia  conveniente  et  quanto  importi  all'  ofitio  nostro  e 
della  ciptà,  lo  rimettiamo  ne  V  optimo  juditio  di  Voi  Excelsi  Si- 
gnori, quali  supplichiamo  di  justitia  in  questo  caso,  che  '1  prefato 
maestro  Christoforo  ci  observi  quanto  ha  promesso  de  lavorare ^ 
et  renda  la  polzonerìa  :  acciò  non  possiamo  dolerci  delìi  partico- 
lari sanesi:  poiché  dal  publico  ci  teniamo  satisfaclissimi ,  et  a  Vo- 
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stre  Excelse  Signorie  il  continuo  ne  racomandiamo,  quali  N.  S. 
Dio  guardi  et  prosperi  come  desiderano.  De  Arezo  alli  xx  di  Giu- 
gno M.  D.  XXX. 

Al  comando  delle  Excelse  Signorie  Vostre. 

Li  maestri  di  Zeccha  della  ciptà  de  Arezo 

(Indirizzo)  Magnificis  ac  Excelsis  dominis  dominis  Priori- 
bus,  Gubernatoribus  Comunis ,  et  Capilaneo  Populi  civitatis  Se- 
narum  dominis  observandissimi. 

N.^  41.  1531 

Denunzia  di  Anton  Maria  Lari  architetto.  (Archivio  detto.  Voi. 
119  delle  Denunzie  a  c.  GiO.) 

Dinanzi  a  voi  ec  si  espone  per  me  Jntonio  Maria  di  Fa- 
volo di  Lario  avere  l'infrascritti  beni,  e  prima: 

Una  casaccia  a  terra  e  a  cannicci  cor  un  poco  d'  orticello 
posta  nel  Terzo  di  Città,  contrada  e  populo  di  San  Marcilo,  tan- 
to buona  che  io  non  m' aristio  abitarvi:  mi  rachomando  a  Vostra 
Signoria. 

N.°  42.  1537  27  di  Ottobre 

Lettera  de'  Priori  del  Comìiìie  di  Cetona  alla  Repubblica  di 
Siena.  (Archivio  detto.  Scritture  Concistoriali  Filza  N.®  72.) 

Magnifici  Signori  Patroni  nostri  osservandissimi. 
Habbiamo  riceute  lettere  de  le  Signorie  Vostre  Magnifiche 
contenenti  che  le  medesime  ne  mandano  maestro  Anton  Maria 
Lari,  architettore,  acciochè  vegga,  et  facci  el  disegno  del  gi- 
rone de  la  rocha  di  qui,  e  sicome  quelle  più  volte  ne  hanno 
disegniate  con  li  nostri  ambasciatori.  Et  così  il  prefato  Anton 
Maria  per  tal  cagione  si  è  conferito  dannoi.  Alla  cui  venuta  ,  in- 
sieme con  più  massari  a  ciò  deputati,  gli  fumo  di  presso:  et  co- 
sì egli  con  grandissima  cura  et  diligenza  per  molti  giorni  da  mat- 
tina a  sera  assiduamente,  et  con  la  persona,  et  con  T  ingegnio 
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accuratissiinamentc  affaticandosi  et  esaminando  bora  intorno  a  fos- 
si, bora  intorno  e  sopra  il  girone  et  a  la  rocha  con  tutto  il  suo 
magisterio  excellentissimanìcnte  a  giuditio  nostro  ne  ha  fatto  no- 
bilissimo disegnio  in  cartone  redutlo  al  modo  suo.  In  cbe  ne  ba 
di  maniera  sotisfatto,  et  con  le  parole,  e  con  li  buoni  effetti  e 
opere  a  tutti ,  cbe  di  gran  longha  ne  leniamo ,  olirà  infiniti  altri 
obligo  imortale,  prima  a  le  Signorie  Vostre  Magnifìcbe ,  et  poi  ad 
esso.  E  faciamo  certo  giuditio,  non  biasimando  altri,  che  le  me- 
desime non  possevano  mandare  altra  persona  che  più  a  pieno 
ci  potesse  contentare,  et  satisfare,  cbe  questa  :  di  tutto  di  nuovo 
quanto  maggiormente  si  può  a  Quelle  ne  rendiamo  infinite  gratie. 
Et  parimente  gli  domandiamo  perdono,  se  egli  non  fusse  stato  ri- 
ceuto  et  trattato  secondo  la  voglia  de  le  Signorie  Vostre  Magni-' 
fiche  et  secondo  li  meriti  suoi:  benché  egli  ne  ha  mostro  per 
sua  Immanità  et  gratia  esser  ;-tato  contento  di  ciò  che  per  noi  è 
stato  fatto.  Quanto  a  quel  che  di  lui  ie  Signorie  Vostre  Magnifi- 
che ne  avvisano,  non  si  mancharà  d'  obedienza ,  et  a  le  medesime 
inchinevolmente  ci  raccomandiamo,  che  nostro  Signor  Giesù  Cri- 
sto le  feliciti  a  desiderio  loro.  Di  Cotona  il  dì  xxvii  d'  Otto- 
bre MDXXXVII. 

De  Signorie  Vostre  Magnifiche. 

Serv  :  Priori  et  Camer  :  di  Cotona. 


43.  1538  %1  di  Giugno 

Lodo  proferito  da  Messer  Francesco  Tolomei  e  Domenico  Bec- 
cafumi  sopra  la  sepoltura  de'  Marsili  fatta  da  Pellegrino  di 
Pietro  nella  Chiesa  di  S.  Francesco.  (Archivio  del  Refu- 
Gio,  Oblazioni  e  Documenti  dal  1494  al  1572  Bxxxii  a  c.  39.) 

A  dì  27  di  Giusnio  1538. 

Copia  de  lodo  dato  per  messer  Francesco  di  Carlo  Tolomei 
e  Domenicho  di  Jachomo  dipentore. 

Noi  Domenicho  di  Jachomo  dipentore  et  Francescho  di  Car- 
lo Tolomei  omini  chiamati  per  stimatori  d'  una  sepultura  posta 
ne  la  Chiesa  di  S.  Francesco  dinanzi  a  la  Capella  delli  eredi  di 
Lonardo  Marsili  cbiamatti  da  Marsilio  decto  chon  Pellegrino  di 
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Pietro  scarpelino,  et  così  visto  tutti  et  due  insieme  la  dita  se- 
poltura coè  (sicj  lapida  intagliatta  piena  et  murata,  noi  deti  Do- 
menicho  et  Francesco  la  deta  sepoltura  stimiamo  come  se  mu- 
rata et  finita,  che  deto  Ciesare  (sic)  debi  dare  a  deto  Pelegrino 
per  ogni  sua  fadicha  ducati  trenta  due  di  lire  sette  per  ducato, 
coè  ducati  trentadue  come  è  dito  ed  a  fede  io  Francesco  deto 
ho  fatto  il  presente  lodo  di  mano  propria ,  lo  quale  sarà  soschri- 
to  di  mano  di  decto  Domenicho  quanto  deto  di  sopra. 

Et  io  Domenicho  di  Jachomo  sopra  deto  rafermo  quanto  di 
sopra  è  deto. 

N."  44.  1541  18  di  Giugno 

Lettera  patente  di  Francesco  I.  re  di  Francia  a  Girolamo  Bel- 
larmati.  (Archivio  à.^  Registro  A  delle  Pergamene  N.^  797.) 

Francois  par  la  grace  de  Dieu  roi  de  France.  Anotrecher, 
et  bon  amy  Jhierosme  Bellarmato  salut.  Gomme  ci-devant  après 
avoir  congneu  que  le  lieu ,  ou  est  de  present  située ,  et  assise 
notre  ville  francoise  de  Grace  estoit  grandement  à  propos  pour 
y  faire ,  et  dresser  ung  port ,  et  hàvre  qui  à  V  advenir  seroit  ung 
des  plus  beaulx,  et  commodes  de  tout  notre  Duché  de  Norman- 
die,  et  dont  le  Duché  pourroit  recevoir  ung  grand  bien  prouffict^ 
et  utillité ,  et  consequemment  tout  notre  Royaume  tant  pour  le 
faict  et  trafficq  de  la  marchandise^  que  pour  la  seurèté,  et  def- 
fense  du  pa'is,  eussions  pour  cette  cause  advisé  faire  construire^ 
bàstir,  et  edifiìer  la  ville,  port,  et  hàvre  dessus,  et  les  decorer, 
et  aorner  tant  de  fortiffication ,  que  des  beaulx  ediffices ,  grandes 
rues,  et  maisons  faictes  et  basties  selon  ung  dessaing  qui  en  a 
esté  par  Nous  ordonné  ,  suivant  1'  advis  d'  aucuns  personnaiges  en 
ce  grandement  experimentés,  et  desjà  comme  V  on  voit  y  avons 
donne  ung  bon  commencement:  le  quel  Nous  voullons  et  desirons 
singulierement  éstre  suivy  et  parachevé  selon  icelluy  dessaing,  af- 
fin  de  rendre  la  diete  ville,  et  hàvre  en  telle  perfection  de  for- 
tiffication, commodité,  et  aornement  des  maisons,  que  \  avons 
tousjours  deliberò  et  desiré,  et  d' autant  qu' il  est  besoing  pour 
y  faire  besongner ,  ainsi  que  dict  est;  et  selon  notre  intention  en 
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donner  la  charge  à  quelque  bon  personnaige  en  ce  congnoissant 
et  experimenté  :  Nous  à  ces  causes  à  plain  confìans  de  votre  per- 
sonne  et  de  vos  sens,  suffisance,  loyaulté,  preudommie,  grande 
experience,  et  bonne  dilligence ,  vous  avons  commis,  ordonnè, 
et  deputò,  commectons,  ordonnons,  et  deputons  par  ces  presentes 
avoir  Poeil,  regard,  et  superintendance  tant  sur  le  faict  des  for- 
tiffications  de  la  diete  ville ,  et  hàvre ,  que  sur  les  bàstimens , 
maisons,  et  ediffices ,  qui  se  feront  en  icelle  pour  y  faire  beson- 
gner ,  en  telle  dilligence ,  et  ainsi  qu'  il  vous  a  esté  par  Nous  or- 
donne  ,  et  pour  ce  faire  vous  avons  donnè ,  et  donnons  plain  pou- 
voir,  puissance,  et  auctoritè  de  contraindre ,  et  faire  contraindre 
tous  ceulx,  qui  vouldront  bàstir  et  lever  quelque  ediffice  en  la  di- 
ete ville,  de  l'asseoir,  et  faire  asseoir  ,  bàstir  et  dresser  aux  lieux, 
et  ainsi  qu'  il  sera  par  vous  advisé  selon  V  allignement  que  vous 
leur  en  baillérez  ;  le  tout  au  bien ,  decoration ,  et  aornement  de 
la  ville,  et  suivant  le  dessaing  qui  en  a  esté,  comme  dict  est, 
faict,  faire  abbatre  toutes  maisons,  ed  ediffices  que  vous  verrez 
et  congnoistrez  empéschans  la  decoration  d' icelle  tant  pour  fai- 
re les  rues  belles,  et  largeg,  que  autrement,  ainsi  que  adviserez 
pour  le  mieulz  :  et  d'  avantage  pour  ce  que  Nous  avons  enlendu 
que  aucuns  particulliers  seigneurs,  et  autres  pretendans  quelque 
territoire  leur  appartenir  au  dedans  1'  enclósture  de  la  ville ,  pre- 
ferans  leur  prouffict  particullier  au  bien  commun  et  decoration 
d' iceulx  ont  fait  et  font  chacun  jour  plusieurs  baulx  du  dict  ter- 
ritoire, ou  le  vendent  aux  particulliers  de  la  diete  ville,  qui  y  font 
bàstir  à  leur  appetit ,  et  en  divers  lieux  qui  ne  sont  à  propos , 
ne  suivant  notre  dessaing,  chose  qui  empéscheroit  grand ement  la 
decoration  de  la  ville ,  et  à  quoi  pour  le  desir  que  Nous  avons 
qu^  elle  soit  bien,  et  honorablement  bàstie  et  ediffié,  Nous  voul- 
lons  èstro  remedié ,  et  pourveu  à  toutes  ces  causes ,  n'  ayant  aussi 
jamais  entendu,  comme  encore  n'  entendons,  que  autre  que  Nous 
ayt  peu ,  ne  puisse  disposer  du  territoire  qui  se  trouveroit  dedans 
r  enclósture  de  la  ville ,  avons  de  notre  plaine  puissance  et  au- 
ctoritè royale  inhibé ,  et  deffendu ,  inhibons ,  et  deffendons  par 
ces  presentes  à  tous  Seigneurs,  et  autre  de  quelque  estàt ,  quali- 
té,  ou  condiction  qu'  ils  soient,  pretendans  droict  au  territoire 
situò  i^dedans  la  diete  enclósture  d'  aucunement  alliener,  vendre, 
bailler  à  ferme ,  ni  autrement  disposer  d'  icelluy  territoire ,  le 
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quel  ensemble  tout  ce  qui  en  pourroit  jà  avoir  esté  par  eox  af- 
lienò  Gomme  dici  est,  Nous  avons  des  à  present  pris,  saisis,  et 
mis,  prenons ,  saisissons,  et  mectons  en  notre  inain  corame  sou- 
veraine  pour  éstre  departy,  bàsty,  ediffié,  ou  autreraent  emploié 
ainsi  quMl  sera  cy  après  par  Nousordonné,  et  advisé:  voullant^ 
et  vous  donnant  aussi  plain  pouvoir ,  et  puissance  d'  en  disposer  ^ 
et  sur  icelluy  faire  V  allignement  tei  que  verrez  que  besoing  se- 
ra pour  le  bien ,  decoration ,  et  aornement  d'  icelle  ville ,  ainsi 
que  vous  feriez ,  et  faire  pouvriez  sur  celluy  qui  Nous  appartieni, 
entendant  toutes  fois  faire  recompense  à  ceulx,  aux  quels  il  ap- 
partiendra  ,  de  ce  qui  se  trouvera  que  le  diete  territoire  pouvait 
valloir  lorsque  Nous  commencàsmes  à  faire  habiter,  construire, 
et  ediffier  la  diete  ville,  et  port  de  Grace  :  suivant  les  avaluta- 
tions  qui  en  ont  esté,  ou  seront  cy-après  faictes  par  les  com- 
missaires  à  ce  par  Nous  deputés.  Et  pour  autant  que  Nous  voul- 
lons  que  les  deniers  qui  ont  estè,  et  seront  cy-après  par  Nous 
ordonnés  pour  emploier  aux  fortiffications  soient  bien ,  et  fidelle- 
ment  maniès,  et  distribuès,  et  affin  que  puissions  s^avoir  d' bea- 
re à  autre  en  quoy,  et  comment  iìs  auront  esté  emploiès,  et 
que  vous  qui  serez  ordinairement  sur  les  lieux  pouvrez  mieulx 
que  nul  autre  congnòisti  e ,  et  veoir  corame  la  distribution  s'  en 
fera,  et  si  elle  sera  veritable,  mandons,  commandons,  et  ordon- 
nons  très  expressement  aux  commis  à  lenir  le  compie  et  faire 
les  paiemens  des  fortiffications,  et  contrerolleur  d' icelles  qui  aient 
par  chacune  sepmaine  à  vous  bailler  par  estàt  au  vray  signe  de 
leurs  mains  la  depense  qui  aura  esté  faide  et  paiée  durant  la 
sepmaine,  ou  le  mois,  ainsi  que  vous  vouldrez  pour  le  faict  des 
fortiflcations  pour  icelluy  estàt  par  vous  veu,  Nous  advertir  du 
conlenu,  si  voyez  que  besoing  soit,  et  à  ce  faire  et  souffrir  aussi 
à  vous  obeir  en  tout  ce  que  dessus  veuUons  tous  ceulx,  qu' il  ap- 
partiendra  éstre  par  vous  contraincls,  tout  ainsi  que  pour  nos  pro- 
pres  affaires.  Mandant,  et  commandant  à  tous  nos  justiciers,  offi- 
ciers,  et  subiects  que  à  vous ,  en  ce  faisant,  entendent  dilligente- 
ment ,  prestenl,  et  donnent  tout  F  ayde,  conseil,  et  confort  que 
besoing  sera  et  doni  Vous  les  requerrez;  car  tei  est  notre  plaisir. 
Donne  a  Cliastellerault  le  xviii  jour  de  Jung?  V  an  de  grace  mil 
cincens  quarante  ung,  et  de  notre  rogne  le  vingt  septieme. 
Par  le  Roi  Bochétel? 
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45.  1541  6  d'  Agosto 

Jltra  del  medesimo  allo  stesso.  (Archivio  e  Registro  detti  N.^  796.) 

Francois  par  la  grace  de  Dieu  Roy  de  France,  à  notre  cher, 
et  bien  amé  Jherosnime  Bellarmato  salut,  et  dillection.  Gomme 
nous  vous  ayons  ci-devant  par  nos  lettres  de  commission  com- 
mis,  et  deputé  à  avoir  V  oeil,  regard,  et  superintendance  tant 
sur  le  faict  de  la  clósture,  et  fortiffication  de  nostre  ville  fran- 
coise  de  Gràce,  port,  et  hàvre  d'icelle,  que  sm*  les  bastimens, 
maisons,  et  ediffices  qui  s'  y  font,  et  soit  à  present  besoing  pour 
faire  les  prix  et  marchés  qui  restent  à  faire  pour  la  fortiffication , 
et  ordonnes  des  paiemens  d' iceulx ,  commettre  ,  et  depputer  quel- 
que  bon  personnaige  en  ce  cognoissant  et  experimenté  et  du  quel 
Nous  ayons  parfaicte  fianco  ;  Sgavoir  vous  faisons,  que  Nous  à 
plain  confians  de  votre  personne  et  de^vos  sens ,  suffisance ,  lo- 
yaulté,  preudhommie,  experience,  et  bonne  dilligence  vous  avons 
commis,  ordonné,  et  depputé,  commectons,  ordonnos ,  et  deppu- 
tons  par  ces  presentes  pour  faire,  et  accorder  les  prix  et  mar- 
chés, et  ordonner  de  tous,  et  chacuns  les  paiemens  d' iceulx,  et 
autres  frais,  mises,  despenses  qui  seront  necessaires  pour  la 
clósture ,  et  fortiffication  :  Les  quels  paiemens  qui  auront  estés  par  v 
vous  ordonnés,  Nous  vouUons  éstre  paiés  par  notre  amé,  et  feal 
notaire  et  secretaire  mess:  Claude  Guyot  par  Nous  commis,  à 
tenir  le  compte,  et  faire  le  paiement  des  clòstures,  et  fortiffica- 
tion d^  iceulx,  en  rapportant  ces  presentes  signèes  de  notre  main,. 
ou  le  vidimus  d'  icelles  faict  sous  scel  royal  avecques  vos  ordon- 
nances,  que  Nous  avons  pour  cest  effect  vallidées,  et  auctorisées, 
vallidons,  et  auctorisons,  et  voullons  estre  de  tei  effect,  et  vertu 
que  si  elles  avaient  estées  par  Nous  ordonnèes;  et  les  quictances 
des  parties,  où  elles  echerront  seullement  éstre  passées,  et  al- 
louées  en  ses  comptes,  et  rabbatus  de  la  recepte  de  sa  commis- 
sion par  nos  amés,  et  feaulx  les  gens  des  nos  comptes:  aux  quels 
Nous  mandons  ainsi  le  faire  sans  difficulté,  car  tei  est  notre  plaisir: 
de  ce  faire;  vous  avons  donné,  et  donnons  plain  pouvoir,  aucto- 
rité ,  commission,  et  mandement  ....  mandons,  et  commandons 
à  tous  nos  justiciers ,  officiers  ;  et  subiects  que  à  vous  en  ce  fai- 
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sant  soit  obei.  Donné  a  Moulins  le  vi  jour  de  Aoust  V  an  de  gra- 
ce  mil  cinq  cens  quarante  ung,  et  de  notre  regne  vingtseptieme. 
Francois 

par  le  Roi  Bochetel 

NOTA 

Girolamo  d'Ippolito  Bellarmati  nacque  nel  1495,  Marcantonio  storico  se- 
nese fu  uno  dei  suoi  fratelli.  Qual  valente  ingegnere  riuscisse  si  rileva  da  que- 
sti documenti.  Neir  islesso  Archivio  (Registro  A  perg.  798.  an.  1543)  vi  è  an- 
co una  lettera  patente  di  Francesco  1.  diretta  al  Parlamento  di  Rouen,  colla 
quale  gli  notiQca  le  commissioni  date  al  Bellarmati.  Vi  sono  pur  anco  (  Regi- 
stro suddetto  A  ai  Num.  791.  792.  794  e  795,  ed  al  Reg.  B.  34  a  c.  80.  S.  Ca- 
terina oblazioni  e  documenti)  diverse  disposizioni  del  1541  e  1542  per  mez- 
zo delle  quali  il  Bellarmati  suddetto  dispone  1'  occorrente  alla  esecuzione  del- 
la grande  opera  affidatagli.  Ma  poiché  quegli  atti  non  riguardano  direttamente 
lo  scopo  di  questa  pubblicazione,  si  è  creduto  di  ometterli.  In  questo  stesso  vo- 
lume ai  numeri  106  e  116  si  leggono  del  suddetto  due  lettere,  le  quali,  se  do- 
po queste  pateuti  di  Francesco  I,  nnJla  aggiungono  alla  sua  fama,  bene  però 
dimostrano  quanto  fosse  tenuta  in  pregio  fuori  di  patria  1'  opera  sua. 


N.^  46.  1543-4  8  di  Marzo 

Lettera  di  Giovan  Battista  Pelori  alla  Signoria  della  Repubbli- 
ca di  Siena.  (Archivio  e  Scritture  dette.  Filza  G9.) 

Molto  Magnifici  Signori ,  Signori  miei  singularissimi  ec. 

Se  non  fusse  eh'  io  mi  veggo  dipinto  contro  mia  voglia  per 
i  cantoni,  scomunicato  per  tutta  Roma ,  io  non  ardirei  pur  pensa- 
re in  e  miei  bisogni  darvi  alcuna  noia;  ma  atteso  che  per  refu- 
gio  io  debbo  venire  dinanzi  da  Vostre  Signorie  Illustrissime,  non 
lo' possendo  altrimenti  rimediare  tal  noia,  e  far  lo' intendere  co- 
me un  messer  Giovambattista  di  Fornari  gentilhomo  genovese  per 
fino  deir  anno  del  mdxxvii  m'  accomodò  di  quaranta  scudi  d'  oro 
in  oro  in  Genova  ,  stando  ivi  per  servigio  di  cotesta  Republica 
mandatovi  con  titulo  di  secretario,  dove  stetti  più  mesi,  et  sem- 
pre con  il  potere  di  mia  borsa,  et  di  quella  di  questo  amico  et 
etiam  de  la  d'  alcun  altro ,  con  non  troppo  honore  di  chi  mi  ci 
mandò ,  per  havermi  sì  maltrattato  in  tutto  quel  tempo  eh'  io  vi 
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dimorai:  perchè  molto  ben  fu  cognosciuto  el  difetto  da  chi  pro- 
cedette :  schifalo,  con  tenere  tai  modi  che  per  me  slesso,  forestie- 
ro, solo,  con  tal  nome  di  secretar  io  de  la  Balìa  di  Siena,  hebbi 
tali  adjuti ,  eh'  io  potei  continuare  quanto  si  cognobbe  esser  im- 
portante servitio  per  cotesta  città:  nè  mai  tornato  eh'  io  fui  co- 
stà, si  trovò  adjuto  a  dovermi  sgravare  di  questi  simili  debiti;  sal- 
vo però  per  mezo  di  mio  credito,  con  il  quale  guadagnando  qual- 
che cosa  sono  sgravato  ;  con  un  messer  Tomasso  de'  Marini ,  el 
con  un  messer  Stefano  Grimaldi:  et  questo  ancora  mi  sarei  le- 
vato dinanzi ,  s' io  mi  fussi  trovatoci  modo:  et  perciò  non  possen- 
do  più  di  quello  eh'  io  vi  mostro ,  mi  par  haver  provato  et  fatto 
cognoscere  ad  ogn'  uomo,  che  '1  debito  è  de  la  republica  vostra 
et  non  mio;  et  se  ben  si  potesse  dire,  che  questi  tali  cognobber 
solamente  me^  et  non  mai  la  repubhca  Senese,  io  ancora  mo- 
strarrei  chi  mi  forzò  andare  là,  et  tenermici  nove,  o  vero  dieci 
mesi  senza  alcuno  adjuto  de  la  città,  nè  di  salario,  nè  di  adjuto 
particolare,  o  pur  di  poco;  se  ben  mi  ricordo:  potranno  meglio 
esser  informate  le  Signorie  Vostre  Magnifiche  dal  magnifico  Al- 
berto Tuli,  havendo  conservato  un  mio  ricordo,  ch'io  gli  detti 
già  più  anni  sonno  passati,  come  a  cittadino  eletto  dal  magistrato 
di  Balìa,  ad  intendermi  sopra  tal  faccenda,  insieme  col  magnifico 
Niccolò  Palmieri.  Esso  ancora  a  boccha  potrà  referire  quello  se- 
guisse, et  perchè  e  non  havesse  effetto  detta  mia  petitione.  fio- 
ra per  meglio  concludere,  dico  a  le  Signorie  Vostre  Illustrissime 
che  vorrei  per  ogni  modo  Quelle  per  loro  benignità  si  degnasse- 
ro voltare  il  pensiero  a  questo  caso ,  ad  ciò  che  ogni  altro  che 
habbia  giamai  da  servire,  non  si  spaventi,  per  cognoscerle  inexora- 
bili  verso  de  loro  fedeli  figliuoli,  et  servitori  come  sono  et  sarò 
sempre  con  ogni  pronteza,  et  fede  disposto  a  ben  servirle  :  ben- 
ché costà  fu  riferito  io  esser  stato  tanto  scarso,  et  avaro  che  pur 
le  parole  non  potevano  cavarmi  di  boccha:  et  pur  chiaramente 
quanti  lo  volsero  vedere  furon  capaci;  ch'io  fui  amorevolissimo 
di  fatti  et  a  Orbetello  et  a  Port'  Ercole  ;  et  sarei  stato ,  et  sarò 
sempre,  quando  ne  sia  accennato  in  ogni  altri  luoghi,  dove  più 
piacerà  a  qualsivoglia  privato  bon  cittadino ,  non  che  ai  publici 
magistrati:  et  per  non  essere  infesto,  lasso  molto  da  dirsi:  restan- 
do solo  con  dir  che  le  Signorie  Vostre  Magnifiche  sien  contente 
fare  di  me  ogni  prova,  ad  ciò  che  lo  cognoschino  chiaramente 
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quelli  che  m' han  date  calunie,  hanno  havulo  el  torto  ad  inganna- 
re, et  loro  altri;  poiché  non  lo  fu  abastanza  el  vedermi  compa- 
rire in  Maremma  prima  che  og' altro  (sic) ^  promessi  a  tutto  mio 
costo,  et  quello  che  mi  fu  domandato  per  lettere  responsive,  lo 
feci  con  la  presentia ,  et  con  i  disegjii  tanto  precisi  e  terminati, 
clic  si  poteva  credere  io  haver  lassato  latte  di  galline  a  quel  pro- 
posito: lassando  indietro  un  donativo  di  quindici  scudi  non  per 
superbia,  nè  per  schifeza  del  poco,  ma  solo  per  lassare  da  co- 
gnoscersi  eh'  io  ero  el  dabbene ,  et  altri  e  mendaci.  Mi  ha  dolto 
molto  el  considerare  quello  seguirla ,  quando  e  si  cadesse  per  qual- 
che disgratia:  poi  che  per  ben  servire  ci  è  levato  i  pezi:  portarò 
con  patientia  tutto  per  amor  di  Dio.  Et  poi  che  non  m'  hanno 
voluto  i  precessori  dì  Vostre  Signorie  Magnifiche ,  el  Papa  non 
m'  ha  lassato  :  et  quando  el  servire  a  S.  Santità  non  tornassi  be- 
ne, serviremo  la  Maestà  Cesarea:  e  ne  tengo  lettera  di  don  Fer- 
rante Gonzaga;  et  parimente  el  Sig:  Camillo  Colonna  mene  stri- 
gne,  promettendomi  honoratamente  luogo  per  l'impresa  di  quest'an- 
no: tutto  questo  haviamo  mostrato  seguire,  per  far  noto  che  non 
sono  più  quello  che  già  dieci  anni  ero  costà  in  Siena,  et  quando 
e'  piacerà  a  Nostra  Signoria  (sic)  concedermi  vita  prospera,  sarà 
possibile  non  siamo  di  poca  utilità  ne'  servigi  di  Vostre  Signorie 
Magnifiche,  a  le  quali  con  tutto  el  core  mi  ofToro,  et  raccomando: 
pregando  la  Maestà  di  Dio  che  feliciti  loro  Stato,  così  come  lo' 
desiderano,  et  io  vorrei.  Di  Roma  el  dì  otto  di  Marzo  mdxliu 
ab  incarnalione. 

Mando  con  la  presente,  la  lettera  che  mi  scrive  messer  G: 
de  Pomari  et  la  copia  de  la  cedula  in  fede  di  quanto  ho  decto. 
Non  sapendo  a  chi  particolar  cittadino  io  debba  scriver,  et  far 
intender  corno  qua  ogni  terzo  dì  vengano  le  quindici,  et  venti  some 
di  tenche  (tinche)  de  lo  stagno  di  Monte  Pescali  portate  da' pecorai 
pistoiesi  che  tengono  loro  bestiami  nel  Tombolo  di  Grosseto;  et 
per  non  saper  al  presente  il  nome  de'  particolari  di  chi  lo  vende 
costà  presso  a  Grosseto  a  tre  o  quattro  miglia,  otto  infino  dieci 
carlini  el  cento,  sapranno  esser  alcune  guardie,  et  peschatori  in- 
sieme che  lo  fraudano:  procurarono,  et  ne  darò  carico  a  misser 
Giulio  Fanucci  che  ne  advisi  a  chi  apartenga,  et  cosi  el  nome 
di  chi  lo  conduce  qua,  che  fa  abundantia  per  tutta  Roma.  Simil- 
mente quando  le  Signorie  Vostre  Magnifiche  si  degnino  risponde- 
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re,  potranno  indiiizare  al  meclosimo  messer  Giulio  Fanucci, 

Di  Vostre  Signorie  Illustrissime 

Sempre  fidele  servidore  Giovambattista  Pelori 

{A  tergo)  A  li  molto  Magnifici  et  lllmi  Signori  li  Signori 
officiali  di  Balìa  de  la  mag:  città  di  Siena,  Sig:  miei  singularissimi 

N."  47.  1546-47  26  di  Febbraio 

Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Signoria  di  Siena.  (Abchivio 
detto.  Lettere  di  diversi.  Filza  69.) 

Illustrissimi  Signori  signori  e  padroni  miei  osservandissimi. 

Ho  ricevuto  la  di  lor  Signorie  Illustrissime  de'  xxx  di  que- 
sto, per  la  quale  intendo  quanto  Quelle  mi  dicano  bavere  inteso 
deir  ordine  dato  dallo  illustrissimo  sig.  conte  di  Pitigliano  :  alle 
quali  liberamente  rispondo,  che  è  vero  che  Sua  Signoria  Illustris- 
ma  mi  à  continuamente  per  sua  gratia  conferito  quanto  segue  del 
caso  suo,  e  hammi  ordinato,  che  di  quanto  segue  man  per  ma- 
no tenghi  advisato  Quelle,  e  in  publico,  e  anco  a  qualche  parti- 
colare amico  suo,  come  per  le  mie  ad  ogni  procaccia  si  può  es- 
ser visto,  e  penso  che  Quelle  sapino:  e  veramente  per  quanto 
ne  conoscho  Sua  Signoria  Illustrissima  mostra  colle  Illustrissime 
Signorie  Vostre  caminar  di  bonissime  gambe  senza  alcuno  artifitio, 
e  haver  grandissima  fede  in  lor  Signorie  e  obligo  non  piccolo,  e 
le  ringi'atia  dei  buoni  ufitii  che  Quelle  hanno  fcUto  per  lui,  mo- 
strando anco  gran  desiderio  di  rendargliene  cambio ,  e  far  lo'  ser- 
vitio  con  buona  dispositione  d'animo.  E  di  quanto  segue,  per  or- 
dine suo  dico  a  Quelle,  che  Sua  Santità  ha  mandato  per  otto  o 
dieci  homini  di  Pitigliano,  e  altretanti  di  Sorano  per  udirli  alla 
presentia  del  conte,  e  finalmente  sturar  lo'  gli  urechi ,  che  la  men- 
te sua  è,  che  il  conte  sia  patrone  finché  vive:  e  già  ci  è  le  ri- 
sposte da  ognun  de' luoghi  che  veranno:  però  anco  non  son  ve- 
nuti, e  io  per  me  non  credo  che  venghino.  Èssi  questa  mattina 
mandato  un  munitorio  al  signor  Niccola  con  pena,  dandoli  i  suoi 
debiti  termini:  e  caso  Sua  Signoria  non  venghi,  Sua  Santità  dice 
liberamente  voler  proceder  colle  forze ,  e  essar  disposto  sgarar- 
la ,  e  che  el  conte  sia  patrone  in  vita  ;  per  anco  non  v'  à  si  può 
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dire  altro,  perchè  le  risposte,  o  risolutioni  non  vengano:  ma  le 
accerto  bene  che  si  viene  all'  arnae.  Sua  Santità  dice  promettar- 
si  molto  della  nostra  republica  che  non  V  abbi  da  mancare  di 
ogni  favore  e  aiuto  per  così  justa  e  ragionevole  impresa,  e  di 
tanto  spera  anco  el  conte  come  per  V  altre  mie  ò  scrìtto  ;  e  di 
quanto  seguirà,  sin  che  starò  qua,  Quelle  saranno  sicure  di  quan- 
to saprò  saran  fedelmente  advisate. 

Circa  le  nuove,  qua  non  si  dice  altro  che  la  creatione  del 
nuovo  re  d'  Inghilterra  di  otto  anni.  Alcuni  sperano  doversi  dare 
la  signora  Vittoria  al  Duca  d'  Urbino. 

illustrissimi  Signori,  non  eh'  io  creda,  anzi  so'  più  che  cer- 
to ,  che  Vostre  Signorie  non  sappino  della  lor  città  tutto  quello 
che  si  può  sapere  e  habino  di  continuo  havisi  di  quanto  segue  e 
dover  vuole:  ma  per  non  mancare  el  debito  mio,  non  vo'  però 
lassare  d'  avisarle  di  quanto  io  sento,  e  apresso  persone  grandi 
si  dice,  e  anco  da  chi  lo'  vuol  bene  si  è  stato  havertito.  Di  gra- 
tia  Quelle  non  m' imputino  di  prosuntione,  ma  più  presto  la  con- 
gnoschino  per  amor  eh'  io  lo'  porto.  Qua  si  dice  che  Sua  Maestà 
ha  rimesso  el  negotio  di  Siena  in  tutto  e  per  tutto  nel  cospetto 
del  signor  Don  Ferrante  :  dicano  alcuni  non  essar  buona  nuova 
per  Siena.  E  per  altra  via  è  venuto  lettere  come  quelli  Spagnoli 
eh'  erano  ne'  luoghi  de'  conti  di  Flischo,  vengano  alla  volta  di  Sie- 
na: quel  che  questo  si  vogli  dire,  le  Signorie  Vostre  Illustrissime 
come  capacissime  lo  sanno,  e  come  prudenti  so  che  non  manca- 
ranno  alle  provisioni  necessarie.  E  perchè  Quelle  mi  dicano  quan- 
do mi  sia  commodo,  eh'  io  mi  conferisca  sin  costà,  respetto  all'or- 
nato, e  le  cose  d'Orbetello:  a  questo  dico  ha  (sic)  me  sarà  sem- 
pre comodissimo  el  far  lo'servitio;  ma  perchè  ho  lassato  in  So- 
rano le  robbe  mie  in  veste,  e  altre  cose  per  più  di  cento  duca- 
ti; quali  non  so  se  le  potrò  riavere,  o  se  le  sono  andate  male, 
havendo  schritto  al  signor  Sinolfo  che  vega  in  qualche  modo  di 
mandar  per  esse  per  veder  di  recuperarle,  anco  non  n' ò  havu- 
to  risposta;  e  perchè  si  diceche  quelli  uomini  vengan  in  Roma; 
\olevo  pur  vedere ,  caso  che  venissero ,  di  chiarirmene ,  e  se  per 
lor  mezo  possevo  riaverle.  Sto  così  aspettando,  perchè  caso  che 
per  altra  via  non  le  possi  riavere,  pensavo  forse  levar  una  ripre- 
saglia  di  qua ,  e  anco  spero  che  Vostre  Signorie  Illustrissime  dal 
canto  loro  non  m'  abbino  a  mancare  d'  ogni  favore.  E  perchè  spe- 
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ro  che  la  cosa  sia  breve,  però  aspetto:  quando  io  la  vega  longa, 
mi  risolvarò  venire:  però  quando  la  venuta  mia  pur  lo' prema, 
lassarò  stare  ogni  cosa  e  verrò.  Quelle  potranno  per  el  primo 
aviso  di  nuovo  farmel  sapere  e  io  come  amorevol  servitor  eh'  io 
le  so',  non  mancarò  venire  a  ogni  lor  servitio  come  Quelle  veglino. 

Credo  che  Vostre  Signorie  Illustrissime  habino  inteso  el  suc- 
cesso del  sig.  Sinolfo  col  signor  Onorato  suo  zio.  Sarebbe  bene 
che  Quelle  ci  facesser  qualche  opera  per  quetarli,  se  si  può;  per- 
chè dubito  che  non  ci  sia  chi  V  babbi  caro.  Altro  non  mi  occor- 
re, se  non  baciar  lo'  le  illustrissime  mani,  e  con  tutto  el  cuor  rac- 
comandarmi. Di  Roma  el  26  di  Ferraio  del  46. 

Di  Vostre  Signorie  Illustrissime 

Umilis:  servitore 
Anton  Maria  Lari 
(Fuori)  Alli  illustrissimi  Signori  Conservatori  dello  Stato  e 
Repubblica  di  Siena,  patroni  miei  osservandissimi. 

N."  48.  1546-47  11  di  Marzo 

Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Signoria  di  Siena.  (Archivio 
Lettere  e  Filza  detti.) 

Illustrissimi  Signori  e  patroni  miei  osservandissimi 
Per  brevità  di  tempo  non  mi  extendarò,  ma  soccintamente 
dico  a  Vostre  Signorie  Illme  qualmente  è  pervenuto  alli  urechi 
del  signor  conte  Giovan  Francesco,  o  vero  o  falso  che  sia,  che  el 
signor  Niccola  suo  figlio  s'  è  capitulato  o  cerca,  e  è  alle  strette 
con  Vostre  Illme  Signorie:  di  che  Sua  Signoria  lUma  ne  ha  pre- 
so non  poco  fastidio,  lamentandosi  con  me  di  tal  cosa,  quando 
la  sia:  parendoli  che  li  si  facci  torto;  perchè  le  Signorie  Vostre 
sanno  bene  quale  è  l'animo  suo,  e  Alixandro  Guglielmi  vostro 
comissario  ne  può  far  fede  :  e  el  signor  Sinolfo  Otterio  el  simile  : 
dicendomi  che  è  omo  di  sua  parola  e  non  è  per  mancare  a  quan- 
to à  promesso  e  Quelle  sanno  :  e  di  questo  non  accade  dubitare  : 
con  molte  parole  tutte  buone  e  amorevoli  in  verso  cotesta  re- 
publica.  Prego  adunque  le  Signorie  Vostre  che  per  grazia  loro 
ne  faccino  sapere  el  vero,  acciò,  caso  che  non  sia,  si  cavi  que- 
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Sto  signore  di  dubio.  E  se  a  Quelle  pare  dar  risposta  alle  altre 
mie^  quali  ànno  tenuto  doppiamente  in  dubio  tal  signore,  le  pre- 
go che  lo  faccino.  Circa  el  resto,  Quelle  per  altra  via  lo  sanno, 
però  non  mi  extendarò.  Alle  quali  baciando  le  mani  (fo)  fine.  Di 
Roma  el  11  di  Marzo  del  46. 
Di  Vostre  Signorie  lUme 

Umil  servitore  Anton  Maria  Lari 

N."  49.  1546-47  19  di  Marzo 

Altra  dello  stesso  alla  medesima.  (Archivio  e  Lettere  detti.  Fil- 
za N.o  69.)  I 

Illmi  Signori  signori  patroni  miei  osservandissimi. 

Ho  ricevuto  la  di  lo'  Signorie  Illme  de'xui,  per  la  quale  inten- 
do non  èssar  vero  alcuna  compositione  del  signor  Niccola  con 
Quelle:  di  che  è  stato  molto  grato  el  signor  Conte  suo  padre,  e  in 
nome  di  Sua  Signoria  lUma  molto  ne  ringratio  Quelle.  E  conside- 
rato in  che  stato  si  trova,  non  può  se,  d'ongni  cosa  che  sente,  non 
temere:  però  per  quanto  mostra,  non  fa  mai  altro  el  creder  suo 
per  la  buona  fede  che  ha  in  Loro  Signorie.  Circa  li  omini  che 
a  Quelle  advisai,  finalmente  doppo  molte  calunnie  che  hanno  dato 
al  Conte,  Sua  Signoria  le  à  tutte  justificate;  e  Sua  Santità  li  ha 
licentiati  con  dirli ,  che  se  risolvine  volere  el  conte  Gio:  France- 
sco per  loro  signore,  e  padrone,  come  è  sempre  stato,  e  come 
el  dover  vuole  :  e  così  come  per  infino  a  ora  gli  era  stato  sem- 
pre amico;  facendo  altro  pensiero,  volendo  così  el  giusto,  che 
se  li  declarava  inimico  :  e  tanto  facessero  intèndare  a  quelle  Co- 
munità. 

Circa  el  resto,  già  son  spirati  tutti  e  termini;  e  oggi  si  darà 
la  sententia  conlra  Niccola.  Corgan  poi  altri  pochi  termini  e  ver- 
ràssi  alla  esecutione  la  quale  eì  Papa  vorria  fare  senza  dar  so- 
spetto alle  Signorie  loro  Illustrissime,  e  al  duca  di  Fiorenza  per 
la  poca  concordia  che  si  vede  tra  Sua  Santità,  e  Cesare,  temen- 
do non  accendar  qualche  fuoco:  e  che  pensa  far  tutto  con  sati- 
sfatione  loro:  che  cosi  el  conte  lo'  propone,  e  nelle  quali  espera. 

Mando  a  Vostre  Signorie  Illme  una  copia  d'  una  del  marche- 


dell'  arte  senese  329 
se  di  Marigniano  cognato  del  conte.  Cor  altri  havisi  del  proceder 
uomo  (sic)  del  conte  Niccola,  già  segretario  al  conte  Gio:  Fran- 
cesco, chiamato  Gio:  dal  Fosso  :  per  le  quali  copie  Vostre  Signo- 
rie Illme  vedranno  come  gli  signori  imperiali  intendan  le  cose 
sue;  si  che  spera  che  colui  tornarà  dalla  corte  colle  trombe  nel 
sacco,  per  le  buone  provisioni  che  son  state  fatte. 

Farmi  per  quanto  conoscho,  che  el  conte  camini  benissimo 
e  speri  molto  in  Vostre  Signorie  lllme  con  bonissima  mente  in- 
verso di  Quelle,  e  con  buono  animo  d'osservare  quanto  è  stato 
ragionato.  Quanto  alle  cose  del  mondo,  non  ci  è  altro  che  la  ri- 
tornata dei  Legati  a  Bologna ,  el  Turco  aver  conquistata  una  gran 
citta  del  Soffi,  che  mi  so  scordato  el  nome,  di  gran  momento 
e  entrata  :  pensasi  che  in  ogni  modo  verrà  alle  cose  d'  Ongaria. 

Vostre  Signorie  Illme  deveno  avere  inteso  le  cose  successe 
in  Sicilia,  come  ànno  tumultuato  grandemente,  e  ammazato  li  ufi- 
ziali  di  Sua  Maestà ,  e  finalmente  risolversi  a  non  volere  spagnuo- 
li:  però  di  quà  si  fa  juditio  che  con  tutto  e  lor  contrasti  alla  fi- 
ne bisognerà  che  sottojacino. 

Possan  ancora  bavere  inteso  come  si  procura  lega  tra  el  pa- 
pa ,  el  re,  e  Viniziani,  e  Scuivizari  (sic)  addifesa;  però  gì'  Im- 
periali non  temano. 

Circa  le  cose  mie,  Illustrissimi  Signori,  io  prego,  repricando 
all'altra  di  Vostre  Signorie  Illustrissime che  per  mio  favore  mi 
veglino  far  gratia  di  schrivare  una  lettera  al  conte  Nicola,  o  quel- 
la Comunità,  che  mi  voglin  rondar,  o  pagar  le  mie  robe,  le  qua- 
li o  mi  ritengano ,  o  ànno  tolte  in  Sorano  senza  causa  alcuna  :  e 
vorria  essar  di  buon  inchiostro  :  altrimenti  domando  a  Vostre  Si- 
gnorie Illustrissime  come  justissimi,  rappresaglia  nel  lor  dominio  : 
delle  quali  robe  mando  a  Quelle  la  listra,  acciò  insieme  con  la 
loro  mandin  la  copia ,  quel  con  testimoni  per  lor  fede  posso  met- 
tere in  vero.  Di  nuovo  prego  Quelle  che  non  mi  voglin  mancare, 
quel  per  via  di  Sovana ,  o  del  signor  Sinolfo  potranno  mandare , 
e  far  procurare  de  la  risposta,  e  con  presteza.  Altro  per  ora  non 
mi  occorre ,  se  non  pregare  el  nostro  Signore  Dio  che  le  man- 
tenga in  buona  felicità  e  stato ,  e  bacierle  le  illustrissime  meni. 
Di  Roma  el  di  19  Merzo  del  46. 

Di  Vostre  Signorie  Illustrissime 

Umiliss:  servitore  Jnton  Maria  Lari 
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(Fuori)  Alli  Illustrissimi  signori  Conservatori  dello  stato,  e 
repubblica  di  Siena,  patroni  miei  osservandissimi. 

NOTA 

La  lista  delle  robe  tolte  al  Lari  si  legge  a  pag.  173  di  questo  TOlunie* 

N."  50.  1547  2  Aprile 

Jltra  dello  stesso  alla  medesima.  (Archivio,  Lettere,  Filza  e 
Numero  detti.) 

Come  per  un  altra  per  via  del  signor  Sinolfo  per  questa  re- 
prico  circa  le  cose  del  signor  Conte  di  Pitigliano,  che  continua- 
mente si  va  facendo ,  e  caminando  per  la  via  sua  grado  per  gra- 
do, e  già  sonno  fuor  le  scomuniche.  E  fra  pochi  dì  penso  che 
verrà  o  nella  Città,  o  almeno  nel  dominio  loro^  che  tanto  sia 
scomunicato  chi  s' impaccia  con  loro ,  o  gli  dà  alcuna  sorte  di 
aiuto,  o  favore,  quanto  loro  medesimi  è  inimico  della  Sedia  Apo- 
stolica. Sua  Santità  per  proceder  più  cautamente  innanzi  che  si 
venga  all'  arme  anco  ci  vuol  questa  juslificatione  di  più ,  che  in 
fra  pochi  (sic)  ci  manda  3  Signori  di  Casa  Orsina  quali  sono  el 
sig.  Ottavio,  el  sig.  Camillo,  e  el  Comandator  da  Mugniano.  Pe- 
rò el  Comandatore  per  certi  suoi  impedimenti  forse  non  andarà. 
Questi  hanno  publicamente  a  manifestare  al  populo  la  mente  del 
Papa,  e  esortarli  come  per  ultima  schusa,  e  chiarirli  la  guerra 
e  come  tutti  li  signori  della  Casa  li  farà  contra,  e  anco  col  sig. 
Niccola  far  quello  ufitio ,  che  come  omini  della  Casa ,  e  mandati 
da  Sua  Santità  se  li  conviene. 

El  sig.  Conte  molto  ringratia  le  Signorie  Vostre  Illustrissime 
della  resolutione ,  e  risposta  che  Quelle  anno  fatto  al  mandato  di 
Pitigliano,  e  di  questo,  e  d'  ongni  altro  buono  ufitio  che  Quelle 
ànno  fatto,  e  continuamente  fanno  per  Sua  Signoria,  e  ghen  à 
grandissimo  obligo:  e  a  me  à  detto  non  possendo  altrimenti  dire 
alle  Signorie  Vostre  in  questo  particolare  parole  molto  amorevo- 
li, mostrando  esser  molto  ben  disposto  inverso  cotesta  Repubhca, 
e  dello  Illustrissimo  Magistrato  loro  in  publico,  e  in  privato,  e 
credo  che  lo  dimostrarà  con  li  effetti,  perchè  Sua  Santità  lo  dice 
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sempre  che  n'  averà  occasioni.  E  similmente  Sua  Signoria  veden- 
do che  tutto  si  fa  per  amor  di  Quella,  mostra  haverne  preso  mol- 
to piacere,  e  molto  satisfarsene. 

Circa  le  cose  del  mondo  qua  se  fa  un  gran  dire  che  a  Sie- 
na ci  viene  4  milia  fanti  Spagnuoli ,  e  che  el  Duca  spegnie  (sic) 
le  sue  battaglie:  però  el  giuditio  universale  è  che  per  modo  al- 
cuno la  Città  non  habbi  a  ricevar  nò  guardia,  nè  altri  perchè 
questa  sarebbe  1'  ultima  ruina  di  cotesta  Città.  Così  dice  ongni 
fuor  di  passione,  e  anco  dicano  che  non  credano  che  Sua  Maestà 
però  vegli  la  rovina  di  cotesta  Città,  perchè  essendo  quel  eh'  ella 
è  stata  sempre,  ed  è  inverso  di  Quella,  non  ha  causa  di  farlo, 
se  già  el  bisognio  del  denaio  non  glielo  facesse  fare:  però  per 
esser  quel  principe  justo,  e  ragionevol  che  è,  manco  s'  à  da  pen- 
sar questo. 

Mando  una  copia  d*  una  di  Venelia  per  la  quale  Loro  Signo- 
rie intendaranno,  e  se  altro  intendarò  non  mancarò  darne  adviso 
a  Vostre  Signorie  Illustrissime,  alle  quali  umilissimamente  bacio 
le  mani,  e  con  tutto  el  cuore  me  le  offero  e  raccomando,  pre- 
gando Quelle  ancora  che  caso  che  non  V  avesse  fatto  vegli  farmi 
favor  di  mandar  quella  lettera  a  Pitigliano,  o  Sorano  per  conto 
delle  mie  robe,  che  lo  ricevarò  per  gratia  singulare,  e  lo  met- 
tarò  con  li  altri  inBniti  oblighi.  Di  Roma  el  2  d'  Aprile  del  47. 
Di  Vostre  Signorie  Illustrissime 

Umilissimo  Servitore 
Anton  Maria  Lari 
( A  tergo )  Alli  Illustrissimi  Signori  Signori  Conservatori  della 
Libertà  e  dello  Stato  della  Republica  di  Siena  patroni  miei  os- 
servandissimi 


N."  51.  1547  9  Aprile 

Altra  dello  stesso  alla  medesima.  (Archivio,  Lettere,  Filza  e 
Numero  detti.) 

Illustrissimi  Signori  Signori  et  Patroni  miei  osservandissimi 
Per  la  di  lor  Signorie  Illustrissime  de'  iii  d'  Aprile  intendo 
circa  le  cose  di  Pitigliano  qual  fusse  il  desiderio  loro.  E  non  è 
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ilubio  che  la  via  della  pace  tra  padre  e  figlio,  e  tra  signori  e 
vassalli  saria  molto  più  piacevole  e  a  proposito  e  per  sua  salute 
di  loro,  e  anco  per  le  Signorie  Vostre  per  molti  rispetti.  El  signor 
Conte  che  benissimo  conoscie  questo,  come  persona  di  juditio  e 
di  buona  mente  per  el  ben  suo  e  della  città  vostra  e  universale, 
come  le  Signorie  Vostre  possan  conosciare ,  si  sforza  per  quanto 
può  caminare  per  questa  strada,  e  a  questo  fine  oltre  alle  scho- 
muniche  à  consentito  che  Sua  Santità  mandi  questi  Signori  a  Pi- 
ligliano  solo  per  veder  se  si  potesse  per  qualche  via  raettarli 
d'  accordo;  ma  sempre  questi  modi  iusti  e  ragionevoli  non  giuo- 
vino  Vostre  Signorie  e  tutto  el  mondo  ha  da  sapere  che  el  si- 
gnor Conte  per  rientrare  in  casa  sua,  è  per  fare  ogni  cosa.  E  S. 
Santità  come  principe  justissimo  non  è  per  mancarli  di  justitia; 
e  Vostre  Signorie  e  tutto  el  mondo  consideratola  bene  hanno  cau- 
sa d'aiutarcelo,  qual  come  contra  quelche  fanno  non  si  può  ese- 
guire se  non  per  via  dell' armi ^  non  senza  suo  dispiacere.  E  per 
questo  dice  Sua  Signoria  stà  inverso  di  Quelle  nel  medesimo  pro- 
posito ,  e  come  kavaliere  onorato  non  è  a'  tempi  suoi  per  man- 
care di  quanto  s'  é  detto.  E  se  el  signor  Niccola  oggi  per  el  pro- 
posito suo  fa  r  imperiale ,  lo  fa  costretto  dalla  necessità  e  forse 
a  riquisition  d'  altri,  e  mi  dice  ancora  che  Quelle  dovariano  con- 
siderare con  qual  vento  ha  caminato  fino  a  ora  e  con  qual  ca- 
mina,  e  al  qualche  [sic]  parte  è  per  caminare,  ma  non  già  che 
venghi  da  cuore,  nè  per  amor  che  porti  a  cotesta  città.  Ma  si 
bene  le  Signorie  Vostre  si  possa  promettere  di  Sua  Signoria  per- 
chè sempre  l' à  intesa  e  intende  a  un  modo  a  benefitio  loro  come 
per  molti  saggi  si  ne  può  far  fede,  e  per  la  parola  sua  se  ne 
possano  assicurare,  e  dalla  buona  mente  sua,  e  anco  dalle  buone 
parole  e  anco  effetti  loro ,  mostra  bavere  in  Quelle  una  gran  con- 
fidentia  della  qual  non  dubita  ponto  per  esser  Quelle  quei  Signo- 
ri che  sono;  ma  bene  un  poco  si  duole  che  contra  ongni  sua 
upinione ,  i  Sovanesi  dieno  a  i  Pitiglianesi  molti  aiuti  e  favori  fi- 
no di  ferramenti  e  pichoni  :  donde  questo  si  nascha  non  sei  può 
immaginare:  non  vorrebe  già  esser  defraudato  della  sua  buona 
upinione.  E  per  questo  prega  Vostra  Signoria  che  vegli  riparare  a 
queste  cose,  e  levarli  ongni  occasione  da  credere  altro  da  quel 
che  crede.  La  lettera  che  per  la  mia  Quelle  dicano  haverli  schrit- 
to,  e  per  via  del  signor  Sinolfo  confermano:  Sua  Signorìa  non 
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r  à  ricevuta ,  nò  si  può  saper  pcM*  qual  via  Quelle  1'  abin  mandala , 
e  molto  se  ne  maraviglia. 

Circa  le  niie  robbe,  toiiio  di  nuovo  a  pregar  Quelle  che 
mi  voglin  far  gratia  d'  una  buona  lettara  di  favore  a  quelle  co- 
munità e  signore  che  mi  voglia  rondare,  o  pagare  el  mio,  perchè 
non  r  ò  furato  ;  et  alla  fine  alle  Signorie  Vostre  non  domando  se 
non  justitia,  e  se  non  me  le  voglian  rendere,  o  pagare  come  cre- 
do, e  come  a  omini  del  signor  Sinolfo  dicano^  io  domando  alle 
medesime  modo,  o  per  ripresaglie,  o  altri  modi  per  possermene 
valere,  e  ne  desidero  speditione.  Circa  el  modo,  so  che  non  bi- 
sognia  insegniarlo,  e  ancor  che  io  non  sia  meritevole  di  tanto 
favore,  glelo  domando  per  gratia,  e  come  ò  detto  per  justitia, 
alla  quale  per  esser  juslissimi  so'  certo  non  mancaranno. 

Circa  el  mandarci  homo  con  la  lettera,  io  non  ò  chi  man- 
darci, nè  vorrei  mcttare  ninno  a  pericolo;  ma  sempre  che  Quel- 
le la  faran  per  via  del  signor  Sinolfo ,  credo  che  Sua  Signoria 
non  mi  mancarà  d'  ogni  ajuto  e  favore.  Ma  come  si  sia,  prego 
Quelle  che  procurin  della  risposta. 

Circa  el  venir  mio  e  per  Orbetello  e  dove  Quelle  se  ne  vo- 
glin  servire,  stavo  per  vedere  V  esito  di  queste  cose,  e  anco  per 
qualchè  altro  mio  interesso.  Parendomi  anco  non  diservirle ,  ma 
sempre  che  Quelle  si  risolvino,  che  io  vengha  alla  fine  non  le 
posso,  nè  debio,  nè  voglio  in  modo  nissun  mancare,  non  che  in 
publico,  ma  come  altre  volte  ò  detto  anco  in  particulare;  e  co- 
me le  sanno  ugnuno  di  Quelle  amo  e  desidero  servirle  come  pa- 
troni ,  e  come  io  le  ò  sempre  tenute  e  tengo.  Non  occorrendo- 
mi altro,  baciando  le  Illustrissime  mani,  farò  fine ,  che  el  nostro 
Signoi  e  Dio  sempre  le  feliciti.  Di  Roma  el  9  d'  Aprile  del  47. 

Di  Vostre  Illustrissime  Signorie 

Umilissimo  Servitore 
Anton  Maria  Lari 
P.  S.  Questa  notte  che  siamo  a  9  è  venuto  nuove  all'  Amba- 
sciatore di  Francia  della  morte  del  Re  Kri  e  sua  Excellentia  que- 
sta mattina  di  grand'  ora  è  andato  da  Sua  Santità:  Li  Franzesi 
V  anno  più  presto  per  buona  che  per  trista  nuova,  sperando  che 
el  nuovo  Rè  babbi  da  tenere  altro  ordine  nel  governo,  e  babbi 
a  lassar  star  le  Dame  ?  delle  quali  i  nel  suo  delfinato  non  n*  à 
mostro  mai  piacere. 
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N.^  52.  <547  16  Aprile 

Jltra  dello  slesso  alla  meilesima.  (Archivio,  Lettere,  Filza  e 
Numero  detti.) 

Illustrissimi  Signori  Signori  Patroni  miei  osservandissimi. 
Per  non  mancare  a  quanto  da  ogni  banda  el  debito  mi  astre- 
gnie,  acciò  che  Quelle  Signorie  di  continuo  raguagliare  di  quan- 
to, segue  delle  cose  di  Pitigliano,  dico  che  i  Signori  Orsini  che 
fu  il  signor  Ottavio  ,  e  el  signor  Emilio  ?  andorno  a  Pitigliano  e 
finalmente  son  tornati,  nò  più,  nè  meno  con  la  medesima  reso- 
lutione,  che  per  prima  da  Conte,  cioè  Giovan  Francesco  era  stata 
prevista:  nè  ci  àno  saputa  fare  altra  opera  di  quella  che  da  Lo- 
ro Signorie  Illustrissime  era  stata  judicata  e  schritta.  Pertanto  Sua 
Beatitudine  sta  ì  nel  medesimo  proposito,  e  fra  pochi  dì  credo, 
per  quanto  intendo,  si  verrà  alli  effetti,  tanto  magiormente  quan- 
to ongni  dì  havendoci  fatto  magior  justiflcationi  el  Papa  viene 
in  collera. 

Circa  al  Conte  Gio  :  Francesco  dico  che  per  quanto  cono- 
scho,  e  mi  dice  sta  i  nel  medesimo  proposito  che  le  prime  pa- 
role sue  furno,  e  à  in  Quelle  la  medesima  fede;  ma  è  ben  ve- 
ro che  si  dicon  molte  cose ,  che  a  un  che  si  trova  in  tai  termini 
non  possin  dar  fastidio,  come  anco  a  Sua  Signorìa  fa,  e  anco  non 
passa  senza  maraviglia,  e  tra  1'  altre  è  che  s' intende  che  un  de' 
vostri  Cittadini  ha  offerto  per  via  di  Sovana  a'  Pitiglianesi  bona 
soma  di  grano,  e  anco  che  per  el  bestiame  loro  gliene  stato  pro- 
messo, 0  consegniato  Monteargentario.  Quando  questo  fusse  si 
si  potrebbe  dire  che  la  fede ,  e  1'  amore  de  Sua  Signoria  ha  in 
le  Illustrissime  Signorie  Vostre  ( alle  quali  dice  mai  essar  d'altro 
animo,  quando  da  lor  non  manchi)  non  havesse  corrispondentia , 
il  che  sempre  harebe  causa  di  dolersi  :  del  che  non  vorrebbe  ; 
e  però  prega  Quelle  che  per  lor  gratia  veglino  essar  contenti 
quando  e  sia  rimuovar  tal  causa,  e  in  quel,  che  Quelle  conoscha- 
no  che  Sua  Signoria  sia  buona  in  servitio  loro  sino  alla  vita,  ne 
disponghino  senza  respetto  alcuno,  perchè  el  desiderio  suo  è  a 
benefitio  di  cotesta  città,  che  se  la  reputa  patria,  senza  adula- 
zione, fare  ongni  cosa.  E  anco  per  quanto  io  conoscho  credo. 
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che  al  Papa  si  farà  gran  piacere.  0'  voluto  dar  lo'  questo  poco 
raguaglio  acciochò  con  la  solita  prudentia  loro,  come  sempre  han- 
no fatto  e  di  continuo  fanno ,  possin  provedere  attutto  quel  che 
in  tal  particulare  compare  al  proposito:  alle  quali  perora  non  oc- 
correndomi altro  baciando  le  Illustrissime  mani  fo  fine,  pregan- 
do Quelle  però  che  si  voglia  ricordare  farmi  gratia  di  quella  let- 
tera delle  mie  robe  e  procurarne  risposta. 
Di  Roma  el  16  Aprile  del  47. 
Di  Vostre  Signorie  Illustrissime 


(A  tergo)  Alli  Illustrissimi  Signori  li  Signori  Dieci  Conser- 
vatori della  Libertà  e  Stato  della  Republica  di  Siena  patroni  miei 
osservandissimi. 


Altra  dello  stesso  alla  medesima.  (  Archivio  ,  Lettere ,  Filza  e 
Numero  detti.) 

Illustrissimi  Signori  Signori  e  Patroni  miei  osservandissimi. 
Per  mostrare  a  Vostre  Signorie  Illustrissime  che  da  me  non 
si  manca  di  quanto  da  ongnun  de'  lati  mi  si  conviene ,  dico  a 
Quelle  che  non  si  attende  ad  altro,  come  Vostre  Signorie  udiran- 
no dal  signor  Segi  etario ,  che  alla  via  per  la  quale  con  Quelle 
e  co' suoi  prima  che  ora  s'è  ragionato,  la  quale  sia  salveza 
e  sicureza  e  della  città  loro  e  d'  ogni  altro  convicino  e  princi- 
pe grande ,  e  lo  dico  per  certo  che  el  signor  Conte  Giovan  Fran- 
cesco non  ha  altra  mira,  e  le  Signorie  Vostre  Illustrissime  ve- 
dranno che  Sua  Maestà  e  li  signori  Imperiali  la  intendano  come 
ragionevolmente  deve  essar  intesa ,  e  così  tutti  li  altri  prmcipi. 
El  conte  prega  ben  le  Signorie  Vostre  Illustrissime,  che  della  fe- 
de, che  tiene  e  continuamente  ha  tenuta,  non  la  voglin  defi'audare 
che  dal  canto  suo  Quelle  mai  si  ne  trovaranno  defraudate.  E  lo 
dico  per  certo  che  le  fumentasioni  di  Niccola  venghan  da  luogo 
non  troppo  amico  vostro,  e  non  si  giuoca  da  cotesto  luogo  alla 
reale.  E  Vostre  Signorie  lo  conosciarano  alla  giornata.  Però  per 


Umilissimo  Servitore 
Anton  Maria  Lari 


N.°  53. 


1547  27 


336  APPENDICE  AI  DOClJlNfKNTI 

essai-  Quelle  prudentissime  non  mi  estendarò  in  altro  :  aile  quali 
bacio  le  Illustrissime  mani  e  Gne.  Di  Roma  el  27  d'  Aprile  del  47. 
Di  Vostre  Signorie  Illustrissime 

Umilissimo  Servitore  Jnton  Maria  Lari 


N."  54.  i547  30  Aprile 

Jltra  dello  stesso  alla  medesima.  (Archivio,  Lettere,  Filza  e 
Numero  detti.) 

Illustrissimi  Signori  Signori  e  Patroni  miei  osservandissimi. 
Per  questa  mia  non  mi  occorrirebe  dire  altro,  perchè  già 
per  le  due  passate  ho  dato  a  Quelle  risposta  circa  le  cose  di  Pi- 
tigliano,  come  e  in  qual  termine  si  trovano,  e  per  quanto  da  me 
si  conoscie  non  si  manca  d'  ogni  diligentia.  Ma  solo  mi  metto  a 
schrivare  per  questo  poco  raguaglio  d'  uno  di  Venetia  come  Quel- 
le vedranno,  ricordando  anco  a  Quelle  la  servitù  mia,  e  pregan- 
dole che  mi  facci  gratia  di  comandarmi  offerendomele  sempre 
paratissimo.  Potria  essare  ancora  che  tra  pochi  giorni  io  mi  con- 
ferisse costà,  sempre  inteso  al  servitio  loro.  E  come  per  l'altre, 
anco  per  questa  reprico,  pregando  Vostre  Signorie  Illustrissime 
che  non  mi  voglino  più  indugiare  el  favor  justo,  e  ragionevole 
per  le  mie  robe  con  le  Comunità,  el  Conte  Niccola  di  Pitigliano, 
schusandorai  con  Quelle,  che  come  quello  che  ò  patito  ingiusta- 
mente ,  quando  pur  Vostre  Signorie  Illustrissime  m'  abandonino 
di  justitia ,  che  noi  credo ,  eh'  io  per  riavere  el  mio  so  promettar- 
mi  a  fare  ogni  cosa,  passando  forse  anco  el  segnio  dell' onestà, 
se  non  per  riaverlo ,  almeno  per  sfogarmi  della  ingiuria  :  e  per 
non  venire  a  questo  prego  di  nuovo  Quelle,  come  Signori  amore- 
voli, che  non  mi  voglin  mancare,  perchè  in  somma  so  stato  as- 
sassinato, e  non  lo'  domando  se  non  justitia,  e  prego  che  la  mi 
sia  fatta:  già  ne  mandai  la  listra,  che  oltra  alla  valuta  delle  rob- 
be ,  ci  è  libri,  e  disegni  con  certe  schritte  di  certi  ec.  ch'io  ó 
da  riscuotare,  e  sien  sicure  Quelle  che  le  stimo  di  longo  molto 
più  che  non  fo  le  robe ,  perchè  v'  è  cose  rare ,  e  ne  fo  gran  con- 
io.  Non  mi  stendaró  più  in  questo,  perchè  Vostre  Signorie  Illu- 
strissime son  prudentissime  e  juste,  e  credo  non  mi  mancaran- 
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no  :  alle  quali  dì  nuovo  Ionio  a  raccomandarmi  e  basciar  le  ma- 
ni: che  Dio  onnipotente  le  mantenga  felicissime.  Di  Roma  el  30 
Aprile  del  47. 

Di  Vostre  Signorie  Illustrissime. 

Umilissimo  Servitore  Jnton  Maria  Lari 

)  1  i  'j  (  ^  ' 

N.°  55.  •    '  1548-.9  15  Febbraio 

''Uifr.  'Ili;  oi!j  /  il)  .  .!•  ; 

Denunzia  di  Polidoro  di  Bartolomeo,  pittore.  (Archivio  detto, 
Voi.  115  delle  Denunzie  a  c.  316.)  ;:.,ì;jì, 

Dinanzi  a  Voi  ec.  ec.  si  dice  per  me  Polidoro  di  Bartolomeo 
di  Davitte  dipentore,  e  prima:  —  Una  chasa  con  un  pocha  di  but- 
ticha  sotto  essa,  dove  al  presente  abito,  posta  nel  Terzo  di  Città, 
Populo  a  S.  Desiderio  rinchontro,  al  palazzo  di  Pandolfo  Petruc- 
ci.  —  Due  casuccie  rinchontra  a'^  rede  di  Antonio  Bellanti  appontel- 
late  con  due  pontelli  chome  si  vede  in  quel  chiasso  :  le  quali  ò 
per  vendute  a  Cesare  del  Bolso  batteloro,  de  le  quali  m' à  dato 
arra  ducati  quindici  d'  oro  per  paghare  un  debito  di  fiorini  230 
e  alimenti  chome  qui  da  basso  si  dirà.— -  Apresso  due  stanze  di 
wna  casa  nel  chiasso  del  Vannella:  che  non  n' ò  nulla:—*  Trovo- 
mi  amalato  io  e  mia  moglie  già  un  mese:  et  un  figlio  naturale^: 

Tr-ovomi  debito  con  Michelangelo  dipentore,  detto  Schalabri-i 
no,  fiorini  dugienlotrenla  et  alimenti  per  chauxa  di  dote  d'una 
mia  nipote:  el  quale  Schalahriuo  è  sichuro  sopra  detta  chasella 
venduta  per  venire  el  tempo  Achosto  proximo. Apressp  con  una 
povaretta  per  testamento  di  mio  padre  fiorini  dodici  per  dota  sua.-rr- 
E  più  fra  speziale,  ceraiuolo,  e  lanaiuolo  fiorini  cinquanita-:.  *ì/^ 
altro,  arachomandandomi  a  Voi.,  .    .  .     :       .        .'Ìd  ,  Ìì 

')fbbirip  ,o'iOr.o}oq  Vf.  .oifìiul 
•..  -.i  . \\-'  oils'"?;  i"> 

liv'sSfi.  1548-9  16  Febbràia 

Altra  dì.  Sinolfo  d'  Andrea  pittore.  (Archivio  e  Voi.  detti  a  293.) 

:  Dinanzi  da  Voi  ec,  ec.  Vi  si  dice  e  beni  di  Sinolfo  d'  An-  < 
àrea  pittore.  —  E  prima  unna  casa  a  dove  abita  nel  Terzo  di  Gi^^ 
Tomo  III.  22 
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ptà'e  conpagnia  di  S.  Desiderio,  quale  per  essar  male  conditìo- 
nala  se  ne  abita  parte  e  si  truova  con  defetto  apparente  in  la  fac- 
cia di  fuor  come  si  vede  minaccia  ruina. —  Item;  unno  casello 
del  quale  si  serve  solo  d'una  stanza  a  piano  per  lavorare  :  il  re- 
sto è  inabitabile  :  quale  si  trova  nel  Tèrzo  di  S.  Martino  in  la  con- 
pagnia di  S.  Vigilio.  —  Item  ;  una  possissione  di  poco  utile  fuor 
della  porta  a  Fontebranda,  loco  detto  el  Poggio  di  S.  Prosparo 
in-guytìb,  di  sorté'ch'e^:  il  magior  frutto  di  essa  in  tutto  se  ne  ca- 
va 2  some  di  vino  all'  anno  in  circha,  e  stara  2  infino  3  dì  gra- 
nO'im  annó  sì,  ellaltrò  nò;  co'  la  sua  abitazione  da  servirsene  so- 
lo el  mezaiolo,  quando  vi  si  tiene. —  Item  ;  una  posissione  nel  Co- 
muno  di  Munisterio  parte  vigniata  e  parte  soda  innuda,  senza  altri 
frutti /  cou  tìn  casello' che  solo  serve  per  tener  tini  per  vendemmia- 
re-: è  stara  6  in  circha. —  Et  si  rachonianda  alle  Signorie  Vostre 

■     ■  :■■!} 

N."  57.  V  1554?' 

Leifera  di  Giorgio  dr  Giovanni  alla  Signoria  di  Siena.  (Archi- 
''  ''Wio  detto.  Lettere  alla  Signoria  Filza  77.) 

HTk  ì  ■  ^  .        .  ■ 

Illustrissimi  Signiori,  qua  ci  era  fato  provisione  di  pale  e 
zaponi  e  chorbegìi  e  di  legni  di  traino;  si  è  fato  provisione  di 
pestoni ,  pale  da  batare ,  barele ,  e  fascine.  Questi  omini  ano  fu- 
rato per  dirla  onestamente  ugni  sorte  di  feramento  e  ugni  sorte 
di  strumento  ^  e  perdio  d' ugni  chosa  se  gli  afà,  pure  che  la  sia 
furata.  Quanto  a' lavoranti  si  po' avere ,  la  Signoria  del  Gomisario 
ve  darà  piena  notizia.  Se  avesimo  omini  forestieri  molto  meglio 
siremo  serviti,  e  àncho  che  costasino  qualce  chosà  di  più,  sal- 
verìa  la  spesa.  Questi  paesani  sono  tanto  infingardi  e  disubidien- 
ti ,  eh'  è  una  vergognia ,  e  non  ano  indirizata  la  voglia  si  no  a 
furare,  si  potesero,  qualche  feramento,  che  ne  la  guera  pasata 
ci  àno  tolto  meglio  di  sei  o  sete  cento  pezi  di  feri,  che  infra  e 
quaii.cti  è  Un  parò  di  pali  di  fero  grandi,  e  quatro  mazè' grose, 
nè  ci  si  può  avere  tanto  e  1'  ochio  ^  che  no  ce  T  atacino ,  tanto 
sono  boni  maestri.  Le  Signorie  Vostre  mandino  presto  la  Signo- 
ria del  comisario,  si  Quele  vogliano  si  lavori,  perchè  chostoro  àno 
la  testa  dura  e  voriano  più  presto  comandare  che  ubidire.  E  a 
Vostre  Signorie  mi  racomando. 
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Quanto  a  la  spesa  sopra  al  disegnio  dato  dal  signore  Chor- 
nelio ,  Vostre  Signorie  llustrisime  posono  adatare  mile  eschudi  be- 
ne dorati  che  la  spesa  credo  riuscirà.  Mandisi  denari,  che  senza 
ci  farà  poco  proBto,  e  si  perde  questo  tempo  chosi  bello. 

Vostro  servitore  Giorgio  pitore  in  Monte  Alcino 

N.°  58.  1554  10  di  Gennaro 

Jltra  del  medesimo  alla  stessa.  (Archivio,  Lettere  e  Filza  detti.) 

lllustrisimi  et  ecelentisimi  Signiori  miei.  Li  anticesori  di  Vo- 
stre Signorie  mi  derno  charico,  eh'  io  dovese  dare  raguaglio  di 
quello  si  pegiorasse  illacità  di  Monte  Alcino;  in  cierte  chose  van- 
no in  terra  per  utilità  della  fortificazione,  e  perchè  pensavano  in 
qualce  parte  sodisfare  a  li  patroni,  a  ciò  i' logo  none  avese  da- 
no,  nè  mancamento  di  queste  case  e  per  quelo  loro  Signorie  ace- 
navano, ariano  voluto  pagare  i  choti,  le  manifature  e  gastimi?  e 
sgronbri,  calcina,  aqa  e  rena,  e  che  li  patroni  fusino  ubrigati  a 
rifare  le  chase  cheli  medesimi  amanirai ,  e  però  do  el  medesmo 
ragaglio  a  Vostre  Signiorie  llustrisime. 

E  prima  tuti  li  muri  de  le  chase  sopra  dete  sono  cane  1190, 
vagliene  lire  7140;  e  teti  sono  cane  373,  vagliene  1565;  li  pal- 
chi sono  cane  361,  vagliene  lire  800  ;  tuti  li  schaloni  sono  190, 
vagliene  lire  295;  ci  è  due  citerne.  vagliene  lire  400,  che  tu- 
ta questa  soma  sono  scudi  1370,  e  tuto  el  amanime  restaria  a 
li  patroni  ;  ci  seria  circha  a  schudi  cento  di  più  chosterano  li 
fili;  le  chase  sono  dicenove.  Le  Signiorie  Vostre  si  contentino 
mandare  denari ,  perchè  el  depositario  dice  sono  logri  5  ga  due 
giorni  si  è  lavorato  a  credenzia;  no  si  può  più  tenere  in  parole. 
Questi  lavorano.  Provedete  perchè  qa  ci  staremo.  No  voria  mi 
tochasse  a  venire  per  esi. 

Prego  Vostre  llustrisime  Signiorie  mi  facino  tanta  grazia  io 
abia  li  schudi  dieci  de  la  mia  provisione.  E  a  Vostre  Signiorie 
mi  racomando. 

Vostro  servitore  Giorgio  pitore  in  Monte  Alcino 
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DEL  PRESENTE  VOLUME 


1499-1500  19  Marzo.  Le  Donne  del  Duomo  di  Massa  si  compon- 
gono con  Paolo  di  Urbano ,  e  Andrea  di  Niccolò,     pag.  5 
1500  -26  Novembre.  Inventario  delle  robe  lasciate  da  Neroccio  •  7 

1502  29  Giugno.  Allegagione  delle  pitture  della  Libreria  Picco- 
lomini  nel  Duomo  di  Siena  al  Pinturicchio.  (Pubb.  nel 
Vasari,  ediz.  del  Lemonnier  Tom.  V.  pag.  286.)     .     ■  9 

1503  27  Settembre.  Allogagione  a  varii  maestri  di  legname  del 
palco  innalzato  per  festeggiare  la  coronazione  di  Pio  111.  •  17 

1504  2  Settembre.  Allogazione  dell'altare  di  marmo  nella  Cap- 
pella de'  Piccolomini  in  S.  Francesco  fatta  al  Murrina  «  18 

—  15  Settembre.  Conferma  di  allogagione  a  Michelangelo  Buo- 
narroti di  quindici  figure  in  marmo  per  ornamento  del- 
la cappella  de'  Piccolomini  nel  Duomo  -  19 

1505  11  Ottobre.  Allogagione  al  Cozzarelli  dei  dodici  Apostoli 

di  bronzo  pel  Duomo,  ed  altre  disposizioni    ...     «  27 

—  13  Novembre.  Lodo  di  Ventura  di  ser  Giuliano  e  di  Vin- 
centi di  Serafino  sopra  i  lavori  fatti  per  Cristofano  Chigi 

da  Antonio  Barili   «  29 

1505-  6.  26  Febbrajo.  Contratto  di  compagnia  all'  arte  del  ballo 
tra  il  Tozzo  da  Siena,  e  il  Piccinelli  da  Brescia  per  sè 

e  pe'  suoi  figli  Andrea  e  liaffaello  «31 

1506-  7  .  .  .  Marzo.  Supplica  di  Bernardino  Pinturicchio  agli 
Uffiziali  di  Balia  -  33 

1507  11  Agosto.  Lodo  di  Bartolommeo  di  Domenico  e  dì  Ago- 
stino .  .  .  .da  Settignano  per  differenze  tra  il  Marrina 
scultore^  e  Battista  di  Simone,  scarpellino  ....  «34 

1508  21  detto.  Anton  Maria  Cinughi  promette  di  non  molesta- 
re r  Opera  del  Duomo  pel  pagamento  di  una  tavola  di 
Neroccio    .  «  36 

—  26  Settembre.  Allogagione  di  un  organo  pel  Duomo  fat- 
ta a  Domenico  di  Lorenzo  degli  Organi     ....     «  Id. 

—  28  Novembre.  Il  Comune  di  Gavorrano  cede  a  Giovanni 
di  Bartolommeo  le  sue  ragioni  contro  gli  eredi  del  Neroccio 

pel  prezzo  sborsato  d'  una  tavola  dal  sud.  non  compita  «  38 

1509  10  .  .  .  Febbrajo.  Allogagione  degli  ornamenti  di  un  or- 
gano pel  Duomo  fatta  ad  Antonio  Barili  ed  altri    .    *  42 

1510  18  Aprile.  Allogagione  a  Bartolommeo  di  David  della  pit- 
tura d'  uno  stendardo  ecc.  per  la  Compagnia  del  Corpo 

di  Cristo  in  Capalbio   .  -43 
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1510  12  Luglio.  Lodo  di  Giacomo  Pacchiar  otti  pc'  lovori  fal- 
li nella  Cappella  de'  Vieri  in  S.  Francesco  da  Ventura  di 

ser  Giuliano  Turi  de'  Pilli   «46 

—  5  Seltembre.  Lodo  di  Girolamo  di  Benvenuto  di  Giacomo 
Pacchiarotti ,  di  Girolamo  Genga ,  e  di  Girolamo  di  Gio- 
vanni del  Pacchia  sopra  una  tavola  di  Pietro  Perugino  -  47 

—  18  Settembre.  Lettera  del  Cardinale  Giovanni  de'  Picco- 
lomini  a  Pier  Francesco  suo  fratello  (Pubb.  dal  Gaye  Car- 
teggio inedito  d'  Artisti  Tom.  IL  pag.  115).  .    .    .     «  48 

—  28  Ottobre.  Scritta  della  dote  di  Beatrice  de'  Galli  sposa 
di  Gio:  Antonio  di  Jacopo  Bazi ,  pittore  da  Vercelli  (  il 
Sodoma )  .    .    .  *    .  «49 

1511  7  Giugno.  Vincenzo  di  Benedetto  {Tamagni)  si  confessa 
debitore  di  25  ducati  a  Giovanni  Antonio  da  Vercelli  ( il 
Sodoma  ).  (  Pubb.  dal  Vasari,  ediz.  di  Lemonnier  Tom.  XI 
pag.  163)  «  50 

—  15  Giugno  e  1511-12  15  Gennajo.  Quietanza  del  Priore 
del  Carmine ,  e  di  Giovanni  di  Antonio  a  Ventura  di  ser 
Giuliano  Turi  de""  Pilli  ec  «  51 

—  27  Agosto.  Allogagione  del  coro  della  Chiesa  della  Cer- 
tosa di  Maggiano  ad  Antonio  di  Neri  Barili  ,    .         «  52 

1512  8  Luglio.  Lodo  di  Ventura  Turi  de'  Pilli  e  di  Giacomo  Coz- 
zarelli  sopra  una  porta  di  bronzo  gettata  dall'  Ormanni  «  56 

—  10  Novembre.  Allogagione  a  Girolamo  di  Giovanni  d' n- 

na  pittura  nella  Chiesa  de'  frati  del  Carmine  ...    «  57 

1513  6  Maggio.  Allogagione  a  Cesarino  Bossetti  d'  una  figura 

d'  argento  per  l' Opera  del  Duomo    '  -  61 

1513  7  Maggio  al  14  Ottobre.  Ultimo  testamento  e  codicilli  di 
Bernardino  Pinturicchio  «  62 

—  9  Novembre.  Giovanni  Antonio  da  Vercelli  compra  da  A- 
gostìno  Bardi  un  cavallo  e  condizione  apposta  ad  un  ta- 
le acquisto  «  65 

1514  8  Dicembre.  Pagamento  e  saldo  fallo  al  Pacchiarofti  per 
le  pitture  da  esso  eseguite  nella  Cappella  de'  Piccolomini 

in  S.  Francesco  <<  66 

1514-  15  1  Gennaio.  Condolla  agli  slipendii  dell'  Opera  del  Duo- 
mo di  Giovanni  Andrea  Galletti  scultore  e  fonditore  di 
metalli  «  67 

1515  11  Agosto.  Lodo  di  Girolamo  di  Giovanni  e  del  Beccafu- 
mi  sulle  pitture  dell'  altare  maggiore  della  Chiesa  di  Fon- 
tegiusta   "70 

1515-  16  9  Febbrajo.  11  Beccafumi  compra  in  Siena  una  casa 

in  Via  dei  Maestri  •  Id. 

1516-  17  11  Gennajo.  Matteo  di  Giuliano  Balducci  si  accomoda 

per  apprendere  1'  arte  della  pittura  con  il  Sodoma  .    «  72 
1517  6  Luglio.  Lodo  sopra  il  Coro  della  Certosa  di  Maggiano 
intagliato  da  Antonio  Barili  e  da  Giovanni  di  Giovan- 
ni suo  nipote  «  73 

1521  ...  .  Supplica  di  Ventura  di  Ser  Giuliano  di  Tura  alla 

Balia  di  Siena  (  Pubb.  dal  Gaye  Op.  cit.  Tom.  II.  p.  425).  •  75 
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1522-Ì3  28  (jennajo.  Lodo  di  BernardìDO  Francesconi  ec.  su  i 

lavori  falli  in  S.  Martino  da  Lorenzo  di  Mariano  scultore  •  76 

1524  28  Giugfno.  Inventario  delle  robe  lasciate  da  Girolamo 

di  Benvenuto  del  Guasta  «78 

1525  3  Maggio  e  1531  6  Novembre.  11  Sodoma  si  obbliga  di  dipin- 

M  gere  un  gonfalone  per  la  Compagnia  di  S.  Sebastiano  «  81 
• —    7  Ottobre.  Allegagione  a  Bartolommeo  della  Massa  dell*  or- 
namento del  Refettorio  del  convento  del  Carmine    .     «  82 
23  Ottobre.  Ricordi  dell'  allogagione  fatta  dalla  Compagnia 
di  S.  Antonio  Abate  a  Gio:  Andrea  de'  Galletti  di  due 

•  ^      Angeli  di  terra  cotta  colorita  -  83 

— .  ...  Supplica  di  Giacomo  Pacchiarotto  alla  Signoria 

di  Siena.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  p.  156.)     •  84 

1526  25  Maggio.  Lettera  di  Vannoccio  Biringuccio  a  Barlolom- 
-■i       meo  di  Girolamo  della  Massa.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit. 

Tom.  II.  pag.  157.)  85 

^■^•i—    2  Luglio.  Altra  della  Repubblica  di  Siena  al  Doge  di  Ge- 

■  nova  "86 

—  -  7  detto.  Altra  di  Gio:  Battista  Peloro  a  Giovanni  Migna- 

nelli  ,  «  87 

—  12  detto.  Altra  del  suddetto  alla  Balla  di  Siena  ...  90 
18  detto.  Altra  dello  slesso  alla  suddetta    ...     -  94 

—  27  detto.  Altra  dello  stesso  alla  suddetta.  ....  «96 
i2  Ottobre.  Ricordo  di  miniature  fatte  da  Giovanni  di 
Paolo      Ambrogio  in  un  libro  della  Compagnia  di  S.  An- 

^  ^       Ionio  Abate  «  99 

15217  10  Luglio.  Domanda  presentata  alla  Balia  perchè  Baldas- 
'        sarre  Peruzzi  sia  fermato  agli  stipendii  della  Repubblica. 

(Pub.  dal  Della  Valle,  Lettere  Senesi  Tom.  III.  pag.  178)  «  100 
4  Settembre.  Supplica  di  Domenico  Beccafumi  e  fede  del 
Sodoma^  e  di  Giovanni  di  Lorenzo  pittori  ....     -  101 

1528  30  Luglio.  Lodo  del  Beccafumi  e  di  Salvadore  di  Filippo 
Bandini  sopra  un  dipinto  del  Pacchiarotti      ...     «  103 

—  6  Settembre.  Lettera  di  Gio:  Ballista  Pelori  alla  Balia 

di  Siena  «  104 

■ —    23  Novembre.  Lettera  di  Baldassarre  Peruzzi  alla  Signo- 
ria di  Siena.  (  Pubb.  dal  Gaye  Op.  cit.  Tom.  IL  p.  171.)  «  106 
'  *—    .....  Supplica  degli  uomini  della  Compagnia  di  S.  Gio; 
Battista  della  Staffa  alla  Repubblica  di  Siena  per  edifi- 
care un  nuovo  oratorio  "  107 

1529  5  Aprile.  Allegagione  al  Beccafumi  delle  pitture  della  sala 

del  Concistoro  nel  Palazzo  pubblico  di  Siena    ...     «  108 

—  20  Luglio.  Nola  d^lle  robe  prese  da  Giorno  del  Sodoma 
nella  casa  del  Sodoma  «  110 

—  21  Settembre.  Lodo  del  Beccafumi  e  di  Bartolommeo  di 
David  sopra  un  affresco  del  Sodoma  nel  Palazzo  pubblico 

di  Siena  «112 

•—    20  Ottobre.  Lettera  di  Badassarre  Peruzzi  alla  Balìa  di  Sie- 
na. (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  p.  207.)  .    .     «  113 
1531  DèRuiizia  de*  beni  di  Domenico  Beccafumi.  (Pubb. 
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dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  p.  244.)  -  114 

1532  21  Maggio.  Permesso  dato  a  Baldassarre  Peruzzi  di  tra- 
sportare da  Roma  a  Siena  alcuni  marmi  per  l'altare  mag- 
giore del  Duomo  •  Id. 

—  ...  Ricordo  di  Baldassarre  Peruzzi  alla  Signoria  di  Sie- 
na ,  sopra  le  fortezze  della  Maremma.  (  Pubb.  dal  sud.  Op. 

cit.  Tom.  II.  p.  242.)  «  115 

1533  5  Ottobre.  Pagamento  fatto  da  Baldassarre  Peruzzi  a  Gi- 
rolamo d'  Àgnolo  Menichelli   .     «  117 

1534  15  Luglio.  Allogagione  dell'  intaglio  d'  una  gelosia  fatta 

a  Lorenzo  Donati  «118 

—  17  Agosto.  AUogagione  fatta  al  Riccio  della  pittura  della 
Cappella  in  Duomo  de'  quattro  Incoronali  ....    «  122 

1536  13  Ottobre.  Lodo  di  Vannoccio  Biringucci  fra  gli  Ardui- 


ni  ed  il  Sodoma  per  una  tavola  da  questi  dipinta   .  «123 
1536-37  6  Marzo.  AUogagione  fatta  al  Sodoma  delle  pitture 

della  Cappella  di  Piazza  «  126 

1537  3  Giugno.  Gio:  Battista  di  Domenico  scarpellìno  si  obbli- 
ga di  fare  la  tavola  di  mischio  verde  per  V  Altare  mag- 
giore del  Duomo  «  128 


—  Idem.  AUogagione  ad  Antonio  di  Michelangelo  Passalacqua 

ed  al  Bergamino  d'  un  quadro  per  la  Chiesa  di  Cbiusdino  «  129 
1538  16  Aprile.  Lettera  della  Signoria  di  Siena  al  Sodoma.  (Pubb. 

dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  p.  266.)  «  130 

—  12  Maggio.  Altra  della  suddetta  a  Giacomo  V  d'Appiano  prin- 
cipe di  Piombino  (  Pub.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  p.  267.)  «  131 

—  17  Giugno.  Altra  della  suddetta  al  Sodoma,  (Pubb.  dal 
sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  p.  268.)  «  Id. 

—  Idem.  Altra  della  suddetta  al  Signore  di  Piombino.  (Pub. 


dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  p.  268.)    .    .    .    .    .    .     «  132 

—  3  Luglio.  Altra  della  medesima  al  suddetto.  '  .  .  «  133 
1539  13  Agosto.  Altra  di  Giacomo  d'  Appiano  alla  Signoria  di 

Siena.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  p.  274.)    .    «  Id. 

—  19  Decembre.  Altra  di  Anton  Maria  Lari  alla  Balia  di 
Siena  «  134 


1539-40  27  Gennajo.  Compromesso  tra  gli  Ufflziali  della  Mercan- 
zia e  Pietro  Campagnini  e  consorti  di  lite  per  lodare  del 
prezzo  del  lavoro  del  Seggio  della  Loggia  della  Mercanzia  «  136 

1540  28  Aprile.  Lodo  del  Becca  fumi  e  di  altri  sul  prezzo  d'  un 

Crocifisso  di  bronzo  fatto  da  Gio  :  Andrea  di  Carlo  Galletti  «  137 

—  10  Decembre.  Lettera  della  Signoria  di  Siena  al  Potestà 

di  Grosseto  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  11.  p.  285.)  «  139 

1542  11  Maggio.  Altra  di  Anton  Maria  Lari  alla  Signoria  di 
Siena  «  140 

—  31  Maggio.  Altra  della  Signoria  di  Siena  ad  Anton  Ma- 
ria Lari.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit  Tom.  IL  p.  288.)    «  Id. 

—  6  Giugno.  Altra  di  Anton  Maria  Lari  alla  Signoria  di  Sie- 
na. (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  288.)     .     «  141 

1543  8  Settembre.  Altra  della  Signoria  di  Siena  al  suddetto. 
(Pub.  ^al  sud.  Op.  cit  Tom.  IL  pag.  312.)        •    .  - 
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1543  44  26  Gennajo.  Altra  dì  Anton  Maria  Lari  alla  suddetta. 
(Pubb.  dal  Gaye  Op.  cit.  Tom.  H.  pag.  313.>.    .    .     «  142 

-~    28  Febbrajo.  Altra  del  suddetto  alla  Balla.  (Pubb.  dal 

sud.  Op.  cit.  Tom.  H.  pag.  316.)  «  144 

—  4  Marzo.  Replica  della  Signoria  al  suddetto.  (Pubb.  dal 
sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  315)  «  145 

— -    17  detto.  La  medesima  allo  stesso.  (Plibb.  dal  sud.  Op. 

cit.  Tom.  IL  pag.  315)  146 

1544  26  Marzo.  Lodo  di  Bartolommeo  della  Massa  e  del  Tori 
sugli  ornamenti  fatti  per  F  organo  del  Duomo  da  Anto- 
nio Barili  e  da  Giovanni  Castelnuovo  147 

1544  28  Marzo.  Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Balla  dì  Sie- 
na. (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag^.  318.)    .    -  148 

—  29  detto.  Altra  del  medesimo  alla  stessa.  (  P\ibb.  dal  sud. 

Op.  eli.  Tom.  IL  pag.  321.)     ........  «150 

—  ....  Supplica  dello  Scalabrino  alla  Signoria  di  Siena. 
(Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  325.}.    .    .  -153 

—  Supplica  di  Gio  :  Battista  Pelori  alla  Balia  di  Siena.    •  154 

1545  .  .  .  Agosto.  Lettera  di  Pietro  Aretino  a  Giovanni  Anto- 
nio da  Vercelli  (  Tra  le  Lettere  dell'  Arretino  nelle  diver- 
se edizioni  che  se  ne  sono  fatte  )  «  155 

—  ....  Supplica  di  Bartolommeo  dì  Pietro  Gallo  scarpel- 
lino  alla  Signoria  di  Siena.  (Pubb.  dal  Gaye  Op.  cit. 
Tom.  IL  pag.  337.)  -  156 

1546  25  Marzo.  Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Repubblica 

di  Siena   •157 

—  7  Maggio.  Lettera  della  Signoria  di  Siena  a  Pietro  Cuta- 
neo. (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  347.)  .     «  158 

—  24  detto.  Altra  della  stessa  ad  Anton  Marta  Lari.  (  Pub. 

dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  350.)     .    .    *    .    .     -  159 

—  20  Agosto.  Compagnia  all'  arte  del  dipingere  fatta  tra 
Polidoro  di  Bartolommeo  di  Davida  e  lo  Scalabrino     «  160 

—  20  Ottobre.  Lettera  della  Signoria  di  Siena  ad  Anton  Ma- 
ria Lari.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  352.)  «  161 

—  26  Ottobre.  Replica  del  suddetto  alla  medesima.  (Pubb. 

dal  sud;  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  353.)  -  162 

—  .  ►  .  .  Donunzia  de'  beni  di  Domenico  Beccafumi.  (Pubb. 

dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  355.)  «  164 

1546-  47  8  Gennajo.  Lettera  di  Anton  Maria  Lari  alla  Signo- 

K       ria  di  Siena.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit  Tom.  IL  p.  338.)  168 

—  5  Marzo.  Altra  del  medesimo  alla  stessa.  (Pubb.  dal  sud. 

i        Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  340.)  «  170 

1547  23  Aprile.  Altra  del  medesimo  alla  stossa  «  172 

—  29  Decembre.  Lodo  di  Giuliano  di  Niccolò  Morelli  orefi- 
ce, e  di  Claudio  Bartalucci  sul  prezzo  dei  lavori  fatti 

dal  Ricci»  «  175 

1547-  48  15  Marzo.  Lettera  di  Dionigi  Gori  ingegnere  ed  a 
ritmetic^  alla  Repubblica  di  Siena  «-176 

—  20  detto.  Altra  di  Girolamo  Bellarmati  alla  Repubblica 

di  Siena    .  -  17X 
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1548  24  Aprile.  Altra  di  Pietro  Cat etneo  alla  Signoria  di  Sie- 
na. (Pubb.  dal  Gaye  Op.  cit.  Tom.  IL  pat^.  366.)   .     «  178 

-r    13  iiiglio.  Allogagionc  a  Niccolò  di  Pietro  Paolo  Sciolti  ^ 
,  ,        e  a  Giorno  del  Sodoma  delle  pitture  della  Cappella  del- 
'  '  :  >       Croce  presso  P  Osservanza.  .    .    .    .    .    .        .     «  jgo 

1543  49  14  Febbrajo.  Inventario  delle  robe  lasciate  da  Gio: 
^    Anioni 0  dOr  Vercelli  detto  il  Sodoma.    .    .    *    .    .     «  181 

1549  3  Aprile.  Lodo  à\  Giorgio  di  Giovanni  e  del  Riccio  so- 
pra  le  pitture  di  Giorno  del  Sodoma.,  e  di  Niccolò  Sciol- 
ti nella  Cappella  della  Croce  presso  V  Osservanza    .     «  186 

,1549-50  20  Gennajo.  Stima  di  Bartolommeo  Neròni  de'  lavori 
fatti  all' organo  in  Duomo  (ìs.  Girolamo  Magagni^  e  da 
V.        Niccolò  Sciolti.  .    .........    ...     «  187 

Ì55:1  24  Settembre.  Lodo  di  Gio:  Battista  Tori  e  di  Girolamo 
di  Mariano  sul  prezzo  di  diversi  lavori  fatti  in  Duomo 
da  Lorenzo  dì  Bartolommeo  .    .    .    .    .    .    .    .    .     «  188 

11  Novembre.  Obbligazione  éi  Pastorino  Pastorini  ù\  fi- 
.        nire  l'occhio  di  vetro  della  facciata  del  Duomo.    .    «  189 

1552  5  Maggio.  Composizione  tra  gli  Officiali  della  Mercanzia  ; 
e  Pastorino  Pastorini  per  la  pittura  delle  Volte  della 

j        Loggia  degli  Officiali  .    .    .   .     «  190 

—  10  Maggio.  Quietanza  del  suddetto  del  prezzo  di  tutti  i 
lavori  da  lui  fatti  all' Opera  del  Duomo.    .    .    .    .    «  192 

-  . —    21  Novembre.  Lettera  di  Girolamo  Bellarmati  alla  Repub- 

I^Iica  di  Siena   .    «  194 

—  27  detto.  Altra  di  Pietro  Cataneo  agli  Otto  della  guerra  «  195 

—  17  Decembre.  Lodo  di  Già:  Battista  Marrini.,  e  di  Sinolfo 

^  s       Rossi  sopra  i  lavori  del  Rustico  fatti  pel  Paccinelli  .  "196 

—  19  detto.  Lettera  di  Giorgio  di  Giovanni  alla  Signoria  di 
Siena.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  383.)      <  197 
.  .  .  detto.  Altra  del  medesimo  alla  stessa.  (Pubb.  dal 
sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  384.)  .......     «  198 

—  20  detto.  Altra  della  Signoria  di  Siena  a  G^ior^io  di  6^io- 

,  vanni.  (Pubb.  dql  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  381.)     "  Id. 
— ,  ,  22  detto.  Altra  ^{  Giorgio  di  Giovanni  ,?i\\ai  Signoria  di 
j       Siena.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  ciL  Tom.  II.  pag.  3S2.)     «  199 
—-    22  detto.  Altra  della  Signoria  di  Sienja  al  medesimo.  (Pub. 

dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  iv^i.  ;v    ...   4?  .■  v    -  Id. 

1553  ,  .  .  Gennajo.  Altra  di  Giorgio  di  Ciùvanni  B\ìdi  stessa. 

(  Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  386.)  .    .    .     «  200 

—  ,11  Marzo.  Altra  della  Signoria  di  Siena  di  Gio:  Battista 

.    '  "  Pelori.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  387.)    -  Id. 

—  26  Settembre.  Lodo  di  Mino  Gelsi,  e  di  Gio:  Battista  di 

....  pittore  su  i  lavori  di  pittura  e  di  stucca  fatti  da 
Giorgio  ùi  Giovanni    .    .    .    .    ,    .    .    .    .    .    •     «  201 

—  13  Dicembre.  Lettera  del  Pelori  alla  Signoria  di  Siena. 
(Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom,;  IL  pag.  392.    .    *    .     -  202 
15  detto.  Replica  della  Signoria  al  suddetto.  (Pubb.  dal 
sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  395.)  .    .    ...    .    .    -  205 

j —    28  detto.  Lettera  della  medesima  a  Giorgio  di  Givvanni. 
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(Pubb.  dal  Gaye  Op.  cit.  Tom.  H.  pag.  396.)     .    .     »  205 

—  .....  Altra  dello  stesso  alla  medesima.  (  Pnbb.  dal  sud. 

Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  385.)  «  206 

1554  1  Aprile.  Lettera  del  Pelori  a  Pietro  Strozzi.  (Pnbb.  dal 
sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  398.)  «  207 

1555  12  Luglio.  Lodo  di  Bernardino  di  Giacomo  ^  f^^i  lìarto- 
lommeo  di  Francesco  sopra  pitture  fatte  da  Lorenzo  det- 
to il  Rustico  «  209 

1556  29  Aprile.  Lettera  del  Pelori  a  Girolamo  da  Pisa.  (Pubb. 

dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  407.)  «  210 

—  25  Settembre.  Altra  di  Bernardino  Buoninsegni  a  Nicco- 
lò Turinozzi  «  214 

1559  60  13  Febbraio.  AUogagione  a  Bernardino  di  Giacomo,  di 

tre  armi  di  tufo  pel  Palazzo  pubblico  di  Siena    .    .     «  215 

1561  24  Aprile,  1562  26  d'Aprile.  Testamento  e  Codicillo  di 

Girolamo  Magagni  detto  Giorao  del  Sodoma  .    .    .     «  216 

1563  5  Gennajo.  Alloga gione  a  Lorenzo  di  Cristoforo  Rustici 
delle  pitture  della  terza  Volta  della  Loggia  de'  Mercanti 
in  Siena  -  217 

1565  29  Marzo.  Deliberazione  degli  Ufiìciali  della  Dogana  sopra 

una  domanda  di  Domenico  Bolsi  eco  «  218 

1567  17  Settembre.  Lettera  del  Riccio  a  Marcello  Tegliacci  o- 

peraio  del  Duomo  di  Siena  «  220 

—  8  Ottobre.  AUogagione  a  Teseo  di  Bartalino  e  a  Benedetto 
di  Giovanni  dell'  intaglio  del  coro  nuovo  pel  Duomo  di 
Siena  •  «221 

1567-  68  4  Febbraio.  Lettera  del  Riccio  a  Marcello  Tegliacci 
rettore  dell*  Opera  del  Duomo  di  Siena  «  223 

1568-  69  1  detto.  AUogagione  di  alcune  pitture  per  la  Chiesa 

di  S.  Lucia  ad  Arcangelo  Salimbeni ,  e  a  Pietro  Crogi.  «  224 

1569  23  Giugno.  Ordine  di  pagamento  a  Baccio  Desckerini^ 
al  Rustico  ed  a  Pietro  Fongai  per  lavori  fatti  agli  Uffi- 
zi a  li  della  Dogana   «  226 

—  9  Agosto.  Lodo  di  Gio:  Battista  Zozzini  sul  prezzo  del 
coro  per  la  Compagnia  di  S  Ambrogio,  lavorato  da  Be- 
nedetto Àmaroni  «  227 

—  ...  Novembre.  Domanda  di  Baccio  Descherini ,  e  di  Do- 
menico de'  Chiari,  perchè  sia  slimato  il  lavoro  da  essi 
fatto  nel  coro  del  Duomo  per  conto  di  Teseo  da  Pienza 

e  di  Benedetto  da  Montepulciano   «  228 

156  Patti  propósti  da  Benedetto  da  Montepulciano  al 

Rettore  del  Duomo  per  il  lavoro  del  Leggio    .    .    .    «  230 

—  Capitoli  per  fare  il  leggio  del  coro  del  Duomo 

presentati  da  Domenico  Capo  e  da  Benedetto  da  Monte- 
pulciano  "231 

1570  19  Maggio.  Lodo  di  Annibale  Bichi^ùì  Tommaso  di  An- 
tonio da  Godano ,  e  di  Baldassarre  L.anci  su  i  lavori  del 
coro  fatti  da  Teseo  da  Pienza ,  e  da  Benedetto  da  Mon- 
tepulciano .    .    .    .    •  •    .    .    •     "  232 

—  10  Ottobre.  Domanda  del  Riccio  contro  V  operajo  del  Duo- 
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mo  di  Siena  «  234- 

1570  7  Novembre.  Altra  domanda  del  Riccio  per  la  stessa 
cagione  .236 

1571  23  Aprile.  Sentenza  de'  Giudici  di  Hiiota  nella  causa  tra 
Bartolommeo  Neroni  e  1'  operajo  del  Duomo.  .    .    ,     «  238 

1572   Lodo  dello  Scalahrino  e  del  Rustico  eirca  a' la- 
vori del  Riccio  fatti  per  la  Compagnia  di  S.  Caterina  In 
Fontebranda  «  239 

1573  12  Agosto-  AUogagione  a  Marcello  Sparti  eA  sl  Bernardo 
Rantvic  di  alcuni  lavori  nelle  stanze  del  Palazzo  Cbigì 
alla  Postierla.  (Pubb.  dal  Gualandi  Memorie  di  Belle  Arti 
Serie  VI  pag.  92.)  «  240 

—  29  Ottobre.  Lodo  incorno  a'  iavori  fatti  dal /?Msf« co ,  e  da 

Tiberio  Billò  nella  Cappella  di  Vico  presso  Siena    .     «  243 

1574  4  Aprile.  Istanza  di  Marco  del  Pino  per  ricuperare  una 

sua  casa  posta  in  Siena  .    ,   Id. 

—  5  Giugno.  Lodo  di  Domenico  Capone  di  Benedetto  Àma- 
roni  sopra  un  letto  intagliato  da  Teseo  da  Pienza  .     «  245 

1577  12  Aprile.  Lodo  di  Giulio  Galletti,  e  di  Gio-.  Fortuni 
sopra  il  prezzo  d'  una  croce  di  bronzo  fatta  da  Alessandro 
Vannini   •  247 

1579-80  22  Marzo.  AUogagione  a  Gio:  Battista  e  Bastiano  di 

un  candeliere  d'  argento  249 

1582  22  Febbrajo.  Lettera  di  Oreste  Vannocci  Biringucti  a  Ip- 
polito Agostini.  (Piib.  dal  Gaye  Op.  cit.  Tom.  III.  p.  445.)  «  251 

—  3  Settembre.  AUogagione  a  Domenico  Capo  e  al  Mugnai- 

no  de'  lavori  di  marmo  per  un  altare  del  Duomo    .     »  252 

—  28  Dicembre.  Lettera  di  Oreste  Vannocci  Biringucci  a  Ber- 
nardo Buontalenti.  (Pub.  dal  sud.  Op.  cit.  T.  IH.  p.  449.)  «  255 

1584  27  Maggio.  Lodo  di  Benedetto  da  Montepulciano  e  di  Gio- 
vanni Gennari  sul  prezzo  d'  un  armario  fatto  da  Gio: 
Battista  di  Lorenzo  «  256 

1585  6  Aprile.  Lettera  di  Accursio  Baldi  a  Scipione  Cibo.  (  Pub. 

dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  III.  pag.  464.)  «257 

1585-86  15  Gennajo.  AUogagione  a  Francesco  Vanni  d'  una  ta- 
vola per  la  Chiesa  di  S.  Agostino  «  260 

1587  12  Settembre.  Altra  a  Pietro  Sorri  del  quadro  de'  Magi 

per  un  altare  del  Duomo  «  262 

1588  21  Dicembre.  Altra  a  Francesco  Fa^im  d' una  tavola  del- 
la Decollazione  di  S.  Gio:  Battista  -  263 

1590  16  Maggio.  Ricevuta  del  suddetto  del  prezzo  di  lavori 

fatti  per  la  Certosa  di  Belriguardo  «  264 

1591-92.  19  Marzo.  AUogagione  a  Filippo  e  ad  Angelo  d'  un 

Tabernacolo  per  la  Certosa  suddetta  "  265 

1593  15  Giugno.  Altra  a  Francesco  Vanni  del  quadro  per  la 

Cappella  di  S.  Ansano  in  Duomo  "  266 

—  25  Novembre.  Altra  al  suddetto  d'  una  pittura  nella  Cap- 
pella di  S.  Caterina  in  S.  Domenico.  (Pubb.  dal  sud.  Op. 

cit.  Tom.  III.  pag.  580.)  -  267 

1593-94  26  Gennaio.  Altra  ad  Alessandro  Casolani  di  un  qua- 
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dro  pel  Duomo  *  "  268 

i594  18  Mag:gio.  Lodo  del  pre:^zo  d'  un  lavoBO  fatto  da  Dome- 
nico Capo  •  269 

1595-96  22  Gennaio.  Altro  sopra  il  prezzo  di  una  scanzia  fat- 
ta da  Benedetto  Àmaroni  •  270 

159  Nota  dei  lavori  fatti  pel  Duomo  da  Bastiano 

Argentini  •  Id. 
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1288  25  Novembre.  Ordine  del  Gran  Consiglio  perchè  V  Operajo 

del  Duomo  assegni  qualche  lavoro  a  Ramo  di  Paganello  •  273 

1322  27  Marzo.  Deliberazione  del  Gran  Consiglio  per  la  con- 
tinuazione del  Duomo  nuovo  •  275 

1348  17  Aprile.  Michele  di  ser  Memmo  si  obbliga  cogli  operai 
di  S.  Jacopo  in  Pistoja  di  fare  una  figura  d'  argento  del 
Santo  suddetto  "276 

1355-56  26  Febbraio.  Domanda  presentata  al  Gran  Consiglio 
dagli  uomini  della  contrada  dell'  Abbadia  nuova  per  ave- 
re una  fonte  •  Id. 

—  —    Altra  degli  uomini  di  Salicotto  e  dì  S.  Salvadore 

pel  medesimo  oggetto  "  277 

1356  26  Novembre.  Altra  di  Domenico  e  Giacomo  dell'  Acqua  "  278 

1388-89  6  Febbraio.  Lettera  di  Gio:  di  Stefano^  capomaestro 
del  Duomo  di  Orvieto.  (  Pubb.  dal  Della  Valle  nella  Sto- 
ria del  Duomo  di  Orvieto)  "  279 

1389  13  Aprile.  Domanda  presentata  al  Gran  Consiglio  della 

Campana ,  relativa  al  Duomo    ........    «  280 

1413?  Lettera  del  Comune  dì  Siena  a  Paolo  de' Gui- 

nigi  in  favore  di  Giacomo  della  Quercia    .    .    .    •  -281 

1418  28  Novembre.  Altra  del  Comune  di  Todi  alla  Signoria  di 
Siena.  (Pubb.  dal  Mittarelli  Catalogo  de"  MSS.  della  Li- 
breria di  Murano.)   .     "  282 

1421  25  Maggio.  Altra  della  Repubblica  dì  Siena  al  Duca  di 

Milano  "  Id. 

1437  4  Aprile.  Altra  di  Giacomo  della  Quercia  alla  Signoria  dì 

Siena.  fPubb.  dal  suddetto  ivi)    .......     "  283 

—  5  Giugno.  Altra  del  Comune  di  Siena  a  Francesco  Sfor- 
za in  favore  del  suddetto  -  284 

1553   Denunzia  di  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vec- 
chietta  «  Id. 

1462-63  11  Gennaio.  Lettera  di  donna  Guglielma  vedova  dì  A- 

gostino  bombardiere  "  286 

1463  4  Ottobre.  Ricordo  sopra  l'aggiunta  del  Palazzo  pubblico, 

e  la  costruzione  d'  un'  altra  torre  «  287 

1465   Denunzia  di  Nanni  di  Pietro  -  288 

1465  66  12  Febbraio.  Altra  di  Corso  dì  Bastiano    ...     «  Id. 

1467-68  14  Marzo.  Petizione  al  Concistoro  per  due  Lupe  di  pie- 
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tra  da  collocarsi  alla  Porla  nuova  o  Romana  .    .    .    •  289 
1470-71  7  Marzo.  Patti  stabiliti  con  Domenico  di  Pietro  per 
la  costruzione  d'  una  muraglia  nella  Chiesa  di  S:  Maria 

de'  Servi  «  290 

1474  11  Luglio.  Testamento  di  Prete  Guasparre  maestro  di 

vetri  «  292 

1481  Denunzia  di  Francesco  dì  Giorgio  Martini.  «  294 

1485  19  Decembre.  Deliberazione  del  Consiglio  generale  della 
Campana  per  il  ritorno  in  Siena  di  Francesco  di  Gior- 
gio Martini  «  Id. 

1491  1  Dicembre.  Denunzia  di  Antonio  di  Giacomo  ...     «  295 

—   Altra  di  Andrea  di  Niccolò  di  Giacomo   .     "  296 

—  Altra  di  Pietro  di  Nanni  «  Id. 

1493  4  Novembre.  Capitoli  tra  Pietro  di  Niccolò  Campana,  e 

la  Comunità  d'  Aquila  per  fare  una  campana  ...    «  Id. 

1494  28  Aprile.  Lettera  della  Comunità  di  Aquila  alla  Signo- 
ria di  Siena  «  298 

—  11  Giugno.  Altra  Lettera  della  stessa  alla  medesima  Si- 
gnoria  «•  301 

1497   Nota  delle  spese  occorse  per  due  Angioli  di 

bronzo  gettati  da  Francesco  di  Giorgio  Martini  .    ,     «  305 

1498  2  Novembre  Lettera  di  Gio:  Maria  da  Parma  alla  Si- 
gnoria di  Siena.  (Pubb.  nel  Giornale  Euganeo  Anno  III 
Novembre  1846.)  «  306 

—  Denuzia  di  Girolamo  di  Domenico   ..."  307 

1508   Deliberazione  della  Balia  relativa  al  portico 

della  Piazza  di  Siena  ( Pubb.  dal  Gaye  Op.  cit.  Tom.  II. 
pag.  482.)  «  Id. 

1509  17  Agosto.  Denunzia  di  Achille  di  Pietro  del  Crogio.  (Pub. 

dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IIL  pag.  568.)  «  309 

1521  3  Luglio.  Deliberazione  della  Balia  relativa  alla  costru- 
zione del  Palazzo  Chigi  in  Postierla.  (Pubb.  dal  sud.  Op. 
cit.  Tom.  IIL  pag.  568  «  Id. 

—   Lettera  di  Ercole  Seccadinari  agli  Operai  di  S. 

Petronio  a  Bologna.  (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  IL 
pag.  152.)  "311 

1530  2  Aprile.  Altra  de'  Sci  sopra  la  guerra  della  città  di  A- 

rezzo  alla  Balia  di  Siena  «  312 

—  12  detto.  Altra  de'  suddetti  alla  medesima  .    .    .    •    «  313 

—  25  detto.  Altra  come  sopra  «314 

—  20  Giugno.  Altra  de'  maestri  della  Zecca  di  Arezzo  alla 
Repubblica  di  Siena   «315 

1531  Denunzia  de*  beni  di  Anton  Maria  Lari  .    •  316 

1537  27  Ottobre.  Lettera  de'  Priori  del  Comune  di  Cetona  al- 
la Repubblica  di  Siena  «  Id. 

1538  27  Giugno.  Lodo  di  Francesco  Tolomei.  e  di  Domenico 
Beccafumi  sopra  la  sepoltura  de'  Marsili  fatta  da  Pelle- 
grino di  Pietro  «317 

1541  18  Giugno.  Lettera  patente  di  Francesco  I.  re  di  Francia 

a  Girolamo  Bellarmati  «318 
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1541  6  Agosto.  Altra  del  medesimo  allo  stesso  ....  «  321 
1543  44  8  Marzo.  Altra  di  Gio:  Ballisia  Pelori  alla  Repubbli- 


ta  di  Siena   «  322 

1546-47  26  Febbraio.  Altra  del  suddetto  alla  medesima  .  «  325 

—  11  Marzo.  Altra  come  sopra  «  327 

—  19  detto.  Altra  come  sopra   «  328 

1547  2  Aprile.  Altra  come  sopra   «  330 

—  9  detto.  Altra  come  sopra  «  331 

—  16  detto.  Altra  come  sopra   «  334 

—  27  detto.  Altra  come  sopra   «  335 

—  30  detto.  Altra  come  sopra   -  336 

1548  49  15  Febbraio.  Denunzia  di  Polidoro  di  Bariolommeo.  "  337 

—  16  detto.  Altra  di  Sinolfo  di  Andrea   «  Id. 

1554?  Lettera  di  Giorgio  di  Giovanni  alla  Signoria 

di  Siena   «  338 

1554  10  Gennaro.  Altra  del  medesimo  alla  stessa    ...  «  339 
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A  BACCO  Antonio,  Architetto.  Autore  di  un'  opera  di  architettura.  Ili,  219. 

Abaco  (dell')  Pietro,  Misuratore  del  Comune.  Mandato  a  misurare  le  fortifica- 
zioni di  Maremma.  11,  370. 

Achille  di  Pietro  del  Crogio,  Pittore.  Denunzia  de'  suoi  beni  111,  5509. 

Acqua  (dell')  Domenico  di  Giovanni  di  Giacomo.  Sua  supplica  al  Comune  di 
Siena.  Ili,  278. 

»-  Domenico  di  Vanni,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capiludini  del- 
le Arti.  1,  134.  Risieduto  nel  Supremo  Magistrato  della  Repubblica,  ivi.  Ret- 
tore del  Duomo.  248.  328.  Sua  morte,  ivi.  Consiglia  sopra  il  lavorìo  della 
facciata  del  Duomo.  277.  Presente  ad  un  contratto.  278.  Fa  patti  con  mae- 
stro Francesco  del  Tonghio  per  il  lavoro  del  leggìo,  e  di  due  sedie  del  co- 
ro del  Duomo.  329. 

— .  Giacomo  di  Giovanni  di  Giacomo,  Maestro  di  pietra.  Domanda  ed  ottiene  dal- 
la Repubblica  di  godere  la  provvisione  già  assegnata  a  suo  padre  defonlo. 
Ili,  258.  Sua  supplica  al  Comune  di  Siena.  278. 

^  Giacomo  di  Vanni,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle 
Arti.  I,  154.  Piglia  a  condurre  1'  acqua  nella  Fonte  Gaja.  231  e  248.  Sua 
morte  248  Albero  della  sua  famiglia.  249. 

—  Giovanni  di  Giacomo,  Maestro  di  pietra.  Domanda  di  essere  eletto  Provedi- 
tore sopra  le  acque  della  città,  l,  247.  Decapitato  per  falsario.  248. 

Adamo  di  Colino,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  47.  Dipinge  le  volte 
del  Duomo,  e  il  palco  dell'  infermeria  dello  Spedale,  ivi. 

^  di  maestro  Domenico  di  S.  Vico  di  Val  di  Lugano,  Maestro  di  pietra.  Gli  è 
allogato  il  lavoro  del  lago  della  Bruna.  11,  559. 

di  Giovanni  de'  Tori  lombardo,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  tra  r 
maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi.  1,  129. 
AGNOLiNo  di  Gentile,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  36. 
AGITOLO  di  Nalduccio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  31.  Dipinge  V  asta 
del  palio  di  S.  Maria  di  Agosto,  e  il  pennone  del  Popolo  messo  in  Duomo.  309. 

di  Pietro,  Pittore.  Dipinge  la  cassa  per  le  polizze  de'  nomi  degli  Ufflziali.  I,  25. 

di  Ventura,  Maestro  di  pietra.  Scolpisce  il  sepolcro  di  Guido  Tarlati  vesco- 
vo d'  Arezzo.  1,  203.  Capomaestro  del  Duomo  di  Siena,  ivi.  Edifica  il  casse 
ro  di  Grosseto.  206.  Dà  il  suo  parere  sopra  il  lavoro  del  nuovo  Duomo,  ivi. 
Architetto  del  Comune,  dà  il  disegno  della  Porta  Nuova  e  della  Porta  Tufi, 
ivi.  Nominato.  154. 

AGOSTINO  di  maestro  Giovanni,  Maestro  di  pietra.  Piglia  a  fabbricare  ed  ornare 
una  Cappella  col  suo  altare  nella  Pieve  di  S.  Maria  d'  Arezzo.  1,  200.  Fa  in  com- 
pagnia di  Angelo  di  Ventura  il  sepolcro  del  Vescovo  d'  Arezzo  Guido  Tarla- 
Tmw  in.  24 
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li.  203.  Caporaaeslro  del  Duomo  di  Siena,  ivi.  Va  a  Pier  Saccone,  ivi.  Ope- 
rajo  della  nuova  Torre  del  Palazzo  Pubblico.  204.  Gli  è  allogato  a  condur- 
re r  acqua  nella  Fonie  Gaja.  251.  Fa  palio  coi  Sansedoni  per  innalzare  la 
facciala  del  loro  Palazzo.  232.  Nominato.  154. 
Agostino  di  Marsilio,  Pittore  bolognese.  Suo  testanaento.  11,  318.  Sue  notizie. 
319  a  321. 

^  di  Martino,  detto  Succhiello,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Ca- 
piludini  delle  Arti.  1,  153.  Operaio  sopra  le  mura  della  città  nel  luogo  det- 
to la  Velrice  presso  la  porla  di  S.  Sano.  ivi.  Consiglia  sopra  il  lavorìo  del- 
le more  della  cappella  di  Piazza.  275.  Presente  ad  un  contralto.  285. 

—  di  Muccio,  Maestro  di  legname.  Consiglia  sopra  il  difello  del  campanile  del 
Duomo,  l,  318. 

^  di  Niccolò,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nello  spazzo  del  Duomo.  1,  178.  e  11, 
1;11.  Sua  condotta  ai  servigi  del  Duomo  di  Orvieto.  11,  54  e  seg. 

—  da  Piacenza,  Ingegnere  e  Bombardiere.  È  al  Servizio  del  Duca  di  Urbino  11, 
299.  316.  Lascia  per  morte  incompiuto  il  lavoro  del  Ponte  dell*  Arbia  presso 
Buonconvento  condotto  a  termine  da  Guglielma  sua   moglie.  Il  ,  322.  523. 
Lettera  della  suddetta  colla  quale  si  dà  conto  del  lavoro  da  lui  incominciato  \ 
dei  Ponte  suddetto  Ili,  286. 

— .  liei  maestro  Rosso  di  Grazia,  Maestro  di  pietra.  Fa  palli  coi  Sansedoni  per 
innalzare  la  facciata  del  loro  Palazzo.  1,  232. 

—  da  Settignano,  Maestro  di  pietra.  Interposto  a  lodare  nelle  differenze  tra  Lo- 
renzo di  Mariano  detto  il  Marrina,  e  Batista  di  Simone  scarpellino.  HI,  34. 

—  di  Vannino  Orafo.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  campanile  del  Duomo.  1,318. 
Alberti  Giovanni  di  Barlolommeo,  Pittore.  Compie  per  la  Chiesa  di  Gavorrano 

una  tavola  incominciata  da  Neroccio.  Lite  che  ne  nacque,  ed  alti  a  quella 
relativi.  Ili,  38  e  seg.  Sue  notizie.  41. 
Alberto  di  Bello  da  Assisi.  V.  Assisi  (d')  Alberto. 

Aldobr.^ndo  di  Barlolommeo,  Intagliatore  fiorentino.  Stima  il  lavoro  fallo  nel 
coro  del  [>uomo  di  Siena  da  Benedetto  da  Montepulciano  e  da  Teseo  da  Pien- 
za.  Ili,  229. 

Alksso  di  Giovanni  da  Sanvilo  lombardo.  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo 
tra  i  Maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi  1,  129. 

Alfei  Franoeseo  di  Bartolomeo,  Pittore.  Raccomandalo  da  Leonardo  Benvoglien- 
ti  all'  operaio  del  Duomo  perchè  sia  nominato  fattore  dell'  Opera.  11,  299. 
Arbitro  eletto  per  giudicare  i  lavori  fatti  per  raesser  Pietro  Trecerchi  da  mae- 
•stro  Antonio  di  maestro  Simone  Pittore.  Il,  327.  Suo  lodo  a  eiò  relativo.  529. 
Pitture  per  Lodovico  di  Niccolò  Martinozzi.  555.  Scrive  alla  Signoria  per  otte- 
nerne il  favore.  396  397.  Denunzia  de' suoi  beni.  421,  Sue  notizie,  ivi. 

Almi.  V.  Bartolomeo  di  Francesco. 

Amarom  Benedetto,  Maestro  di  legname.  Fa  il  coro  per  la  Compagnia  di  S.  Am- 
brogio. Ili,  227.  Suo  deposto  nella  causa  tra  il  Riccio,  e  1'  Opera  del  Duo- 
mo. 236.  Stima  con  Domenico  Capo  un  letto  intagliato  da  maestro  Teseo  da 
Pienza.  245.  Sue  notizie   246.  247.  Fa  una  scanzia  pel  Duomo.  270. 

Ambrogio  di  Bindo  Frate,  Maestro  di  vetro.  Teraperatore  dell'  orologio  pubblico. 
J,  327.  11,  21  ,  22.  Fu  prima  frale  Domenicano  ,  poi  Camaldolense.  ivi.  No- 
tizie dei  suoi  lavori,  ivi. 

di  Ghino ,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti. 
1,  154.  Eletto  a  far  composizione  coli' operaio  del  Duomo  sopra  la  costru- 
zione della  Cappella  de'  Ss.  Quattro  Incoronati,  266. 

di  Giovanni,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti. 1,  134. 

—  di  Giovanni,  Chiavaio.  Stima  una  grali«ola  fatta  da  Andrea  di  Sano  pel  Duo- 
mo. 1.  522. 
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AMBROGIO  Lombardo,  Maestro  di  pietra.  Deputalo  a  veder  i  riattamenti  fatti  at 
Ponte  a  Macereto.  11,  418. 

—  di  Mejo  di  Vico,  Orafo.  Si  obbliga  per  maestro  Matteo  di  Prussia  ricamalo - 
re.  II,  251.  Stima  u«a  statua  di  argento  fatta  pel  Duomo  da  Francesco  di 
Pietro.  328. 

—  di  Naccio,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  103. 

—  da  Roma?  Capomaestro  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze.  Consiglia  sopra  il 
lavoro  della  fasciata  del  Duomo  di  Siena.  1,  277. 

da  Sala,  Fornaciaio  lombardo.  Chiamalo  a  fare  1  '  accordo  tra  i  maestri  di 
pietra  lombardi  e  senesi.  1,  120. 

di  Tura,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  intorno  al  lavoro  del  nuovo 
Duomo.  1,  207.  Capomaestro  dell'  Opera  del  Duomo,  giudica  un  lavoro  fatto 
pel  Duomo  da  Bessuccio  di  Giovanni.  209. 
Amedeo  Giovanni  Antonio  ,  Architetto  delle  fabbrica  del  Duomo  di  Milano.  11  , 
431.  434, 

Amimannati  Bartolomeo,  Scultore  Architetto  Fiorentino.  Disegna  tre  armi  pella 
facciata  del  Palazzo  pubblico.  Ili,  215.  Chiamalo  testimone  dal  Riccio  nella 
sua  causa  con  1'  Opera  del  Duomo.  237. 

Ammannato  (dell')  Giovanni  di  Tura  1,  384  Lettera  del  Vescovo  di  Siena  iu 
favor  suo  agli  Orvietani,  ivi.  Capomaestro  del  coro  del  Duomo  d'  Orvieto,  ivi. 
Sua  morte,  ivi.  Mura  la  torre  di  Piazza,  ivi.  Va  a  Narni  a  comprare  legna- 
me pel  coro  del  Duomo  predetto,  ivi.  Porla  a  Siena  le  misure  a  Conte  di 
Lello  chiavajo  per  fare  un  cancello  di  ferro  pel  Duomo  prenominato.  585. 

Andrea  dall'Aquila,  Pittore  e  Scultore.  Proposto  da  Niccolò  Severini  all'  Operaio 
del  Duomo  di  Siena.  11,  300.  Forse  lo  slesso  che  Silvestro  dell' Aquila.' 502. 
di  Maestro  Bartolo,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  pittori,  l,  41.  Sue  tavolo  in 
S.  Domenico,  e  a  Buonconvento.  ivi.  Sua  morte.  42.  Sue  pitture  nel  Duomo. 
Il,  26,  36.  Suoi  minii.  385. 

—  di  Benedetto,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti, l,  134. 

di  Binde,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1, 
133.  Eletto  a  mettere  in  esecuzione  la  composizione  tra  1' operajo  del  Duo- 
mo e  i  maestri  di  pietra  sopra  la  eostruzione  della  cappella  dei  Santi  Quat- 
tro Incoronali.  267. 

del  Borra,  Pittore.  Aiuta  Paolo  di  maestro  Neri  a  dipingere  i  ceri  pel  Duo- 
mo. 1,  31. 

del  Brescianino.  V.  Brescianino. 
'"'  di  Cecco  di  Rinaldo,  Maestro  di  pietra.  Capomàestro  del  Duomo  d'  Orvieto 
e  suo  testamento.  1,  259. 

—  di  Francesco,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  35. 

—  di  Giusto,  Orafo.  Eletto  a  stimare  i  lavori  del  coro  del  Duomo.  1,  534.  Con- 
sigliere dell' operaio  del  Duomo,  ivi.  Approva  il  salario  stabilito  dal  Gran  Con- 
siglio per  il  lavoro  del  coro  predetto.  338. 

—  di  Guido,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  59. 

—  (don)  della  Magna,  Scrittore  e  notatore  de'  libri  corali  del  Duomo  11,  381. 
584, 

—  di  Niccolò  di  Jacomo,  Pittore.  Suoi  lavori  per  la  Compagnia  della  SS.  Tri- 
nità. Il,  425.  Sue  notizie.  Ili,  5.  Nominato  come  testimone.  40.  Denunzia  dei 
suoi  beni.  296. 

—  di  Ristoro,  Maestro  di  pietra.  Da  il  suo  parere  intorno  al  lavoro  del  nuo- 
vo Duomo.  1,  207. 

—  di  Sano,  Chiavajo.  Fa  una  graticola  pel  Duomo.  1,  522  e  525.  Tempera- 
tore  del  pubblico  Orologio.  525.  Fu  de'  Grazzini.  ivi.  Stima  i  ferri  da  inta- 
gliare in  legno  lasciali  morendo  da  Mariano  Romanelli.  581. 
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Andrea  da  Terni,  Maestro  di  pietra.  Rammentato.  Il,  32o. 
^  di  Turino,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  35. 

-'  di  Vanni,  Pittore.  Scritto  nel  Ruolo  de'  Pittori.  1,  31.  Dipinge  una  volta  nel 
Duomo.  264.  Consiglia  sul  lavoro  della  Cappella  di  Piazza.  275.  Sue  lettere 
al  Comune  sulle  novità  correnti.  294.  295  297.  298.  300.  302.  385.  Sue 
notizie.  504.  Sue  pitture  in  Siena,  e  altrove.  305.  307. 

—  di  Maestro  Vannuccio,  detto  Cinquino,  Maestro  di  pietra.  Gli  si  alloga  ad  ac- 
conciare la  Chiesa  di  S.  Pellegrino.  II,  311. 

—  di  Ventura,  Maestro  di  pietra.  Testimone  in  un  contratto.  1,  170.  Lavora  nel 
Duomo.  176. 

Andreoccio  di  Bartolommeo,  Maestro  di  legname  Stima  il  lavoro  del  coro  del 
Duomo.  1,  369.  Armadi  in  S.  Martino  di  Chinsica  di  Pisa  da  lui  lavorati.  571. 
Iscrizione  appostavi,  ivi. 

—  di  Buonsignore.  Stima  le  figure  di  legno  intagliale  da  Mariano  Romanelli  per 
il  coro  del  Duomo.  1,  381. 

Andreucci  V.  Giacomo  di  Andreuccio. 

Angelo  Intagliatore.  Suo  tabernacolo  per  la  Certosa  di  Belriguardo  lavo- 
rato con  maestro  Filippo  intagliatore.  Ili,  265. 

—  da  Lucca  V.  Puccinelli. 

—  dì  Pietro  d'  Angelo  detto  Macagnino  Pittore.  Lettere  del  Cardinal  Vilelleschi 
alla  Repubblica  a  lui  relative  11,  187.  Suo  testamento.  293.  Si  crede  lo  stes- 
so che  Angelo  Parrasio.  295. 

—  da  Siena,  Maestro  di  pietra.  Capomaestro  del  Duomo  d'  Orvieto.  11,  26. 
ANSANO.  V.  Sano. 

Antonio  di  Agostino,  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  chiamali  a  fare  1'  accordo  tra 
i  maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi,  l,  126. 

■~*  di  Alberto  da  Lamone  lombardo  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  chiamati  a  fare 
l'accordo  tra  i  maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  127.  Approva  l'ac- 
cordo suddetto.  129. 

^  d'  Angelo  di  Michele,  Ingegnere  e  bombardiere.  Lettera  in  suo  favore  del  Co- 
mune di  Siena  ai  Fiorentini.  Il,  116. 
(don)  di  Benedetto  Camaldoleuse.  Suoi  lavori  di  minio.  II,  385. 

^  di  Brunaccio,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  ar- 
ti. 1,  153.  Scolpisce  un  lioncello  per  la  fonte  del  Palazzo  pubblico,  ivi.  Fa 
alcune  tarsie  di  marmo  per  lo  spazzo  del  Duomo.  176.  Sua  obbligazione  col- 
1' Operaio  del  Duomo.  261.  Presente  ad  un  contratto.  529.  530. 

—  Bue,  Pittore.  Nominato.  1,  39. 

di  Cristoforo,  Pittore  ?  Nominato  come  testimone.  Ili,  40. 

di  Duccio,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti,  l,  152, 

—  Federighi,  o  di  Federico.  V.  Federighi  Antonio. 

—  di  Filippo  da  Pistoia,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  48. 

—  di  Francesco.  V.  Venezia  (Antonio  da). 

—  di  Ghino,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  tra  i  maestri  di  pietra  lom- 
bardi e  senesi  1,  128. 

—  di  Giacomo  detto  Toniolo.  V.  Ormanni  Antonio  di  Giacomo. 

—  di  Giorgio  da  Settignano,  Maestro  di  pietra.  Chiamato  a  riparare  il  Ponte  et 
Macereto.  Il,  410. 

—  di  Giovanni,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  59* 

—  di  Giovanni  da  Ponte,  Maestro  di  pietra  Approva  V  accordo  fatto  tra  i  mae- 
stri di  pietra  senesi  e  lombardi,  l,  129. 

—  di  Giusa  ,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1  ,  48.  Ricordi  de'  suoi  la- 
vori. Il,  595. 

—  di  Manno,  Maestro  di  pielra.  Sua  confessione  di  debilo.  l,  185. 

—  Maria,  Scarpellino.  Ucciso  da  Bartolommeo  di  Pietro  Gallo.  HI,  156. 
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Antonio  di  Martino,  Maestro  di  legname.  Condotto  n  laTorare  il  coro  della  Cap- 
pe-Ila del  Palazzo  pubblico.  Il,  72. 

—  di  Ser  Naddo,  Pillore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  49.  Denunzia  de'  suoi 
beni.  11,  282.  Sue  notizie.  283. 

—  di  Niccolò,  Pittore.  Nominato.  1,  39. 

—  di  maestro  Simone,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de' Pittori.  1,  48,  Sue  pitture 
fatte  per  maestro  Pietro  Trecerchi.  11,  527,  529.  Denunzia  de'  suoi  beni.  556. 
Sue  notizie,  ivi. 

—  di  Stefano  da  Lugano,  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  chiamati  a  fare  1'  accordo 
tra  i  maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  I,  126. 

-«  di  Tuccio,  Orafo.  Temperatore  dell'  Orologio  pubblico.  1,  527. 

—  Veneziano.  V.  Venezia  (Antonio  da). 

Argentini  Bastiano,  Orafo.  Suoi  lavori  pel  Duomo.  Ili,  249.  270. 
— .  Giovaimi  Battista  di  Bastiauo ,  Orafo.  Lavora  pel  Duomo  con  Bastiano  suo 
fratello.  Ili,  249 

ÀRMELLiNo,  Luigi  di  PiUgìiiero  (detto  1')  Maestro  di  pietra  Approva  1'  accordo 
fatto  tra  i  maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  /,  129.  Gli  sono  allogate  le 
Sibille  del  pavimento  della  navata  destra  del  Duomo.  11  ,  377,  578.  Racco- 
mandato dalla  Signoria  di  Siena  ad  Ottaviano  conte  da  Mercatello.  413. 

Arnolfo  di  Cambio  di  Colle,  Architetto.  Nominato  come  discepolo  di  Niccola 
Pisano.  1,  146.  Viene  a  lavorare  uel  pergamo  del  Duomo.  149.  152. 

Assisi  (da)  Alberto  di  Betto  Intagliatore  di  legno.  Piglia  a  fare  quattro  Ggure 
per  la  cappella  del  Crocefisso  in  Duomo.  11,  101. 

B 

Baldi  Accursio,  dal  Monte  S.  Savino,  Scultore.  Scrive  a  Scipione  Cibo  al  pro- 
posito di  due  Angeli  fatti  per  la  Chiesa  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Sca- 
la. Ili,  257. 

Balducci  Matteo  di  Giuliano,  da  cittadella  Pieve,  Pittore.  Scolare  di  Gio:  An- 
tonio de'  Bazzi  detto  il  Sodoma.  Ili,  72  e  del  Pinturicchio.  75.  Sue  notizie,  ivi. 

Balgiano  (del)  Tavi  ino  di  Niccolò,  Maestro  di  legname  da  Volterra.  Stima  il 
lavoro  del  coro  del  Dnomo.  1,  369. 

Bandini  Niccolò,  Scultore  Fiorentino.  Testimone  nella  causa  tra  il  Riccio,  e 
r  Opera  del  Duomo,  Ili.  237. 

^  Salvadore  di  Filippo,  Pittore.  Stima  insieme  col  Reccafumi  un  dipinto  fatto 
dal  Pacchiarotto  per  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Tressa   111,  105 

Barna  di  Turino,  Legnajuolo  e  intagliatore.  Lavora  nella  tavola  dipinta  da  An- 
drea di  Vanni  per  V  aitar  maggiore  di  S.  Stefano,  1,  306.  Consiglia  sopra  il 
difetto  del  campanile  del  Duomo.  518.  Loda  sopra  il  lavoro  del  coro  del 
Duomo.  555.  546.  546.  Consigliere  dell*  Operaio.  554.  Piglia  a  fare  i  taber- 
nacoli e  testiere  del  coro  predetto.  356.  361.  568.  375.  Pagamento  alni  fatto 
pei  detti  lavori.  582. 

Barnabe  di  Donato  V.  Martini  Barnabè,  o  Barnaba. 

Barili  Antonio  di  Neri,  intagliatore.  Coro  della  Cappella  di  S.  Gio  :  Battista  in 
Duomo.  Il,  598.  Notizie  di  questo  lavoro.  599,  Suo  ritratto,  ivi.  Modello  di 
legno  del  Ponte  a  Macereto.  411.  Deliberazioni  de' Quattro  di  Biccherna  rela- 
tive al  Ponte  suddetto.  417.  Palco  di  legname  eretto  in  Piazza  del  Campo 
per  festeggiare  la  coronazione  di  Pio  III.  Ili,  17.  Testimone  ad  un  contrat- 
to ec.  27.  Suoi  lavori  per  Cristoforo  Chigi.  29.  Ornamento  dell'  organo  nuo- 
vo del  Duomo.  42.  147.  148.  Coro  della  Chiesa  della  Certosa  di  Maggiano. 
52.  75.  Sue  notizie.  74.  7ò. 

—  Giovanni  di  Gio  ;  nipote  di  Antonio  Barili  ,  Intagliatore.  Fa  con  detto  suo  zio, 
l'ornamento  dell'  organo  di  Duomo.  Ili,  42.  147.  148.  e  il  coro  della  Chi^- 
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sa  della  Certosa  di  Maggiano.  52.  73.  Sue  nolizio.  74.  75. 

Barone  di  Matteo  da  S.  Gimignano.  V.  S.  Girnignano  (Barone  da) 

Bartalucci  Claudio,  Architetto.  Loda  con  Giuliano  di  Niccolò  Morelli  sulle  pit- 
ture fatte  dal  Riccio  per  la  Compagnia  di  S.  Gio;  Battista  della  Morte.  111.  175. 

Bartoli.  V.  Domenico  di  Bartolo  d'  Asciano. 
V.  Matteo  di  Giovanni. 

Bartolo  del  maestro  Predi,  Pittore,  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.],  51.  Sua  let- 
tera alla  Signoria  di  Siena  sulle  novità  del  giorno.  2G0.  Dipinge  una  volta 
pel  Duomo.  263.  Lettere  in  suo  favore  del  Coniuiie  di  Siena  ai  Volterrani, 
285.  286.  e  de*  Volterrani  287.  Dipinge  nella  chiesa  maggiore  di  Volterra  288. 
Sue  tavole  per  S.  Francesco  di  Molitalcino.  292.  293.  Suo  testamento.  II,  35. 
Sue  notizie.  36.  e  seg.  Sue  pitture  in  Siena,  ivi.  e  in  S.  Gimignano.  38.  Al- 
berello della  sua  Famiglia,  ivi. 

Bartolo  di  maestre  Lorenzo,  Orafo.  Sua  lettera  alla  Repubblica  di  Siena  circa 
la  custodia  del  Cassero  di  M.  Rotondo.  1,  283.  Sue  notizie  e  della  sua  famiglia. 
284.  Acconcia  la  corona  della  Nunziata  in  Duomo,  ivi.  e  un  calice  per  la  eom- 
pagnia  di  S.  Antonio  Abate,  ivi.  Muore,  ivi.  Alberetto  della  sua  famiglia,  ivi. 

Bartolommeo,  Ricamatore.  1  Quattro  di  Biccherna  gli  danno  a  ricamare  insieme 
con  Bartolomeo,  piffero,  e  Federigo  di  Alemagna  un  fregio  pel  Palio  di  S. 
Maria  di  Agosto.  11,  246. 

-  di  Angelo,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  104. 

-  di  messer  Bolgarino,  Pittore.  Scrìtto  nel  libro  delle  Cipitudini  delle  Arti.  1, 
49.  Dipinge  per  lo  Spedale  una  tavola,  ivi.  e  una  tovaglia  per  la  casa  dei  Si- 
gnori Nove,  ivi.  Fa  la  pittura  della  tavola  dell'  Entrata  e  Uscita  della  Biccher- 
na. 50.  Consiglia  sopra  il  levare  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  del  Duomo  ivi. 
Muore.  49.  Consiglia  sopra  il  lavorio  delle  more  dolla  Cappella  di  Piazza.  275. 

-  di  David,  Pittore.  Nominato  come  testimone.  Ili,  40.  e  59.  Gli  si  alloga  la 
pittura  di  uno  stendardo  e  di  un  baldacchino  per  Capalbio.  42.  Sue  notizie 
ed  alberetto  della  famiglia  sua.  44.  a  47.  Loda  insieme  col  Beccafumi  sul 
prezzo  del  S.  Vittorio  dipinto  a  fresco  dal  Sodoma  nel  Palazzo  pubblico.  112. 
Padre  di  Giulia  moglie  di  Antonio  di  Michelangelo  Passalacqua.  130.  Arbitro 
insieme  col  Beccafumi,  e  Lorenzo  Donati  del  prezzo  d'  nn  CrociGsso  di  bron- 
zo fatto  da  Gio:  Andrea  Galletti  per  la  Compagnia  della  Morte.  Ili,  137. 

-  di  Domenico,  Maestro  di  pietra.  Arbitro  delle  differenze  insorte  tra  Giovanni 
di  Stefano  e  compagni.  11,  459.  Suo  lodo  nella  questione  tra  Lorenzo  di  Mariano 
detto  il  Marrina,  e  Batista  di  Simone  scarpellino  111,  34.  Sue  notizie.  36. 

-  di  Francesco  Almi,  Pittore.  Eletlo  ad  approvare  la  correzione  del  Breve  del- 
l' Arte  de*  Pittori.  1,  53.  Stima  le  pitture  fatte  dal  Rustico  nella  compagnia 
di  S.  Michelangelo.  Ili,  209.  Sue  notizie,  ivi. 

di  Francesco  dello  Cavicchio,  Maestro  di  legname.  Eletlo  a  stimare  il  lavoro 
del  coro  fatto  da  Giacomo  del  Tonghio.  I,  346.  347. 

-  di  Giacomo,  Maestro  di  pietra.  Eletto  a  mettere  in  esecuzione  la  composi- 
zione tra  r  Operaio  del  Duomo  e  1'  Arte  de'  Maestri  di  pietra  sopra  1'  edifi- 
cazione della  Cappella  de'  Ss.  Quattro  Incoronati.  1,  267. 

dì  Giovanni  detto  il  Fortuna  da  Corneto.  Temperatore  dell'  orologio  pubbli- 
co. 1,  327. 

"*  di  Giovanni  di  Ser  Vincenzo  fiorentino,  garzone  di  Donatello.  Il,  297. 

-  di  Lotto  ,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capiludjni  delle  Arti. 
1,  134.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  campanile  del  Duomo.  318. 

-  di  Mariano  detto  il  Mandriano,  Maestro  di  pietra.  Gli  si  alloga  lo  spazzo  a- 
vanti  la  Porta  laterale  di  S.  Giovanni.  U,  265. 

-  della  Massa,  Maestro  di  Legname.  Fa  T  ornamento  del  Refettorio  del  Con- 
vento del  Carmine.  Ili,  82.  Leltwa  scrittagli  da  Vannoccio  Biringucci  intor- 
no a'  lavori  che  per  lui  faceva,  85. 


Bartolommeo  dì  Michele,  Orafo  da  Firenze.  Viene  a  Siena  insieme  con  Lorenzo 
Chiberli  e  Giuliano  di  Ser  Andrea  per  cagione  della  fonte  del  Battesimo.  11,  91. 

—  di  Mino,  Maestro  di  legname.  Consiglia  sopra  il  lavoro  del  coro  del  Duo- 
mo fatto  da  Francesco  e  Giacomo  del  Tonghio.  1,  339. 

—  di  Nutino,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  40. 

—  di  Nuto,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nel  Duomo  di  Orvieto.  1,  197.  200.  Con- 
dannato per  omicidio  commesso.  197.  Sua  morte.  200.  Va  a  Carrara  a  cavar 
marmi  per  la  fabbrica  del  Duomo  predetto.  242. 

—  di  Paolo  di  Ciuolo,  Chiavajo.  Stima  una  graticola  pel  Duomo.  Il,  362. 

—  di  Pero,  Pittore.  Lavora  con  Cristoforo  di  Bindoccio  in  Duomo.  1,  33.  Dipin- 
ge con  detto  Cristoforo  il  Salvadore  nella  Cappella  di  Piazza,  e  1'  Arme  del 
Conte  di  Virtù  a  porta  CamoUia.  ivi.  Scritto  nel  ruolo  de  Pittori.  56.  Rinfre- 
sca la  Madonna  sulla  porta  del  Duomo.  37. 

—  di  Pietro,  Orafo  francese.  Piglia  a  insegnare  1'  arte  sua  a  Giacomo  di  mae- 
stro Giovanni.  11,  65. 

—  di  Pietro  da  Cortona,  Maestro  di  pietra.  Prende  a  fare  con  Urbano  suo  fra- 
tello la  Cappella  della  Madonna  delle  Grazie  in  Duomo.  11,  271.  Ricordi  re- 
lativi alla  cappella  suddetta.  275  e  274.  Lavora  nella  sepoltura  di  messer 
Urbano  rettore  dello  Spedale.  460. 

—  di  Pietro  Gallo  detto  Gallone,  Maestro  di  pietra.  Supplica  la  Signoria  perchè 
gli  sia  perdonato  V  omicidio  commesso  nella  persona  di  Anton  Maria  mae- 
stro di  pietra,  e  gli  sia  permesso  ripalriare.  Ili,  156. 

—  PifiFaro,  Kicamalore.  Ricama  con  maestro  Bartolomeo  e  Federigo  d'  Alema- 
gna  il  fregio  pel  palio  di  S   Maria  d', Agosto.  Il,  246. 

detto  Serpenlaro,  Maestro  di  pietra.  Consiglia  sopra  il  difello  del  campa- 
nile del  Duomo.  1,  318. 

—  di  Tommè  detto  Pizzino,  Orafo.  Gli  sono  allogale  le  statue  per  la  cappella 
di  Piazza.  1,  277.  279.  281.  Sue  notizie.  280.  Nominato  a  stimare  il  taber- 
nacolo di  S.  Pietro  fallo  pel  Duomo  da  Giacomo  del  Tonghio  285.  Piglia  a 
fare  quattro  statue  d'  argento.  289.  e  loda  sopra  il  lavoro  del  coro  del  Duomo 
predetto   535  e  551.  Presente  ad  un  contralto.  342. 

—  di  Ventura  da  Cortona  dello  il  Pellegrino.  Temperalore  dell'  orologio  pub- 
blico. I,  327. 

Bastiano  di  Corso  da  Firenze,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nello  spazzo  del  Duo- 
mo. 1,  178  e  11,  115  e  114.  Testimone  a  un  contralto.  11,  95.  Lettera  in  suo 
favore  del  Comune  di  Siena  a'  Fiorentini.  112.  Mandalo  a  Firenze  a  chieder 
marmi  per  V  Opera  del  Duomo,  ivi  e  114.  Sue  notizie,  ivi.  Altri  suoi  lavori 
in  Siena  e  altrove,  ivi  e  115.  Albero  della  sua  casata  de' Giuliani,  ivi. 

—  di  Francesco,  Scarpellino  e  Pittore.  Sua  controversia  con  Urbano  di  Pietro. 
11,  547.  Petizione  contro  di  esso  falla  al  Potestà  di  Siena  da  Prospero  Poc- 
cio.  Il,  559. 

Battilori.  V.  Andrea  di  Bartolo. 

—  V.  Bartolo  di  maestro  Fredi. 

—  V-  Sano  di  Andrea. 

Battista  di  Frosino.  Suoi  lavori  di  minio  11,  383,  3S5. 

—  di  Niccolò  da  Padova,  Pittore.  Dipinge  il  Nome  di  Gesù  nella  facciala  del 
Palazzo  pubblico.  11,  128.  Disegna  il  nome  suddetto  nella  Sala  delle  Bale- 
stre. 151. 

^  di  Simone,  Scarpellino.  Sue  difiFerenze  con  Lorenzo  di  Mariano  dello  il  Mar- 

rina.  Ili,  54. 
Bazzi  Gio:  Antonio  dello  il  Sodoma.  V.  Sodoma. 

Beccaflmi  ,  Domenico  di  Jacopo  di  Pace  dello  Mecarino  ,  Pittore.  Rammenta- 
lo per  le  sue  pitture  nell'  Oratorio  di  S.  Bernardino.  11,  415.  Slima  una 
tavola  fatta  da*  Brescianini  per  la  Pieve  di  S.  Giovanni.  Ili,  33.  Rammenta- 


io  per  le  pillare  della  facciata  del  Palazzo  Borghesi.  (56.  Stima  con  Girola- 
nio  del  Pacchia  le  pitture  di  Girolamo  di  Benvenuto  nella  Chiesa  di  Fonie- 
giusta.  70,  Compra  due  case  in  Siena,  ivi  e  71.  Slima  con  Giorgio  di  Gio: 
le  pitture  fatte  da  Giovanni  di  Paolo  e  dallo  Scalabrino  pella  Compagnia  di 
S.  Gio:  Battista  della  Morte.  100.  Fa  istanza  per  esser  pagato  dei  lavori  fatti 
a  Francesco  Petrucci.  101.  Congetture  sopra  tali  lavori.  lOo.  Stima  con  Sal- 
vadore  di  Filippo  un  dipinto  fatto  da  Giacomo  Pacchiarolti  pella  Chiesa  di 
S.  Maria  a  Tressa.  103.  Gli  è  allogala  la  pittura  della  Sala  del  Concistoro 
nel  Palazzo  pubblico.  108.  Stima  eoa  Bartolomeo  di  David  la  figura  di  S.  Vit- 
torio dipinta  dal  Sodoma  nel  Palazzo  predetto.  112.  Denunzia  de' suoi  beni. 
114  e  164.  Giudica  con  Lorenzo  Donati,  e  Bartolomeo  di  David  il  prezzo  di 
un  Crocifisso  di  bronzo  gettato  da  Gio  Andrea  Galletti  per  la  Compagnia  di 
S.  Gio:  Battista  della  Morte.  137  Architetta  con  Lorenzo  Donati,  e  col  Lari 
gli  archi  di  trionfo  per  la  venuta  di  Carlo  V,  163.  Notizie  sue  e  di  altri  suoi 
lavori.  165.  Maestro  di  Giorgio  di  Giovanni.  206.  Rammentato  come  gettatore 
di  metalli  258.  Dà  la  stima  della  sepoltura  de'  Marsili  in  S.  Francesco  scol- 
pita da  Pellegrino  di  Pietro.  317. 

Bellarmati  Girolamo,  Architetto.  Sua  lettera  alla  Repubblica  di  Siena  in  scusa 
della  sua  assenza.  Ili,  177.  Altra  sua  lettera  alla  Repubblica  sulle  notizie  cor- 
renti. 194.  Lettere  patenti  di  Francesco  I.  colle  quali  è  preposto  alla  esecu- 
zione di  tulli  i  lavori  della  città  e  porto  di  Gràce.  318  c  seg.  Notizie  sue, 
e  di  detti  lavori.  322. 

Benci  di  Cione  da  Firenze  ,  Architetto.  Suo  parere  sopra  il  difetto  del  nuovo 
Duomo.  1,  249. 

Bencivenne  di  Leuccio  ,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  la  stabilità 
delle  nuove  volte  del  Duomo,  l,  1  44. 

Benedetto  di  Bindo  zoppo  da  Valdorcia,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori 
1,  45.  Dipinge  gli  sportelli  della  Reliqiiicra  della  sagrestia  del  Duomo,  ivi.  e  la 
Maestà  della  porta  a  Camollia.  Ivi.  Muore.  46.  Ricordalo.  Il,  22. 

—<  di  Giovanni  da  Montepulciano  ,  Intagliatore.  Lavora  con  maestro  Teseo  di 
Barlalino  da  Pienza  nell'  intaglio  del  coro  nel  Duomo.  111,221.  232.  Patti  da 
esso  proposti  per  il  lavoro  del  leggio  pel  coro  suddetto.  250.  Capitoli  presen- 
tali insieme  con  Domenico  Capo  per  tal  lavoro  251.  Fa  compromesso  pella 
stima  di  detti  lavori.  253.  Slima  con  Giovanni  Gennari  un  armario  per  la 
sagrestia  del  Duomo  fatto  da  Gio:  Battista  di  Lorenzo.  256. 

Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta,  Pittore.  Suoi  lavori  per  lo  Spedale.  11,  344. 
Sua  tavola  in  S.  Domenico.  366  Creduto  a  torto  fratello  di  Matteo  di  Giovan- 
ni. 372.  Disegna  la  Sibilla  Albunea  nello  spazzo  del  Duomo.  578.  Rammen- 
tato tra'  Miniatori  de'  libri  corali  di  Duomo.  582.  Suoi  lavori  di  minio.  587 
Denunzia  de'  suoi  beni.  42^.  Testimone  ad  un  contralto.  Ili,  40.  Notizie  di 
lui,  e  di  altre  sue  opere.  79. 

Bergamino  Girolamo  di  Giuliano,  Pittore.  Dipinge  una  Tavola  per  la  Chiesa  di  Chiù- 
sdino  con  Antonio  Passalacqua.  HI,  129.  Confuso  con  Giorno  del  Sodoma.  150. 

Bernabè  d'  Agnolo.  Pittore.  Eletto  a  rivedere  e  correggere  il  Breve  de'  Pitto- 
ri. 1,  52.  53. 

BERNACCHiNO,  Mattia  di.  V.  Mattia  di  Nanni. 

Bernardino  di  Bello,  detto  il  Pinturicchio  V.  Pinluricchio. 

—  di  Francesco,  Scarpellino.  Sue  differenze  con  Giovanni  di  Stefano  11,  459, 

—  di  Giacomo,  Scarpellino.  Loda  con  Bartolommeo  di  Francesco  sulle  pitture 
fatte  per  la  Compagnia  di  S.  Michelagnolo  dal  Rustico.  Ili,  209.  Gli  si  alloga 
la  fattura  di  tre  Armi  pella  facciala  del  Palazzo  pubblico.  215. 

—  di  Pietro,  Pittore.  Domanda  un  posto  di  famiglio  di  Palazzo.  11,  406. 

—  di  Teseo  da  Pienza,  Intagliatore.  Stima  con  Francesco  Francese,  e  Domeni- 
co Colombini  una  scanzia  fatta  pel  Duomo  da  Benedetto  Amaroni.  Ili,  270, 
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feERNAliDO  (ii  M;Uleo  Gamberelli,  dello  Rosellino.  V.  Rosollino. 

Bertino  di  Pietro,  francese.  Maestro  delle  ^^raticole  del  Duomo.  1,  309,  510, 
Temperatorc  dell'  Orologio  pubblico.  310,  527.  Fa  per  lo  Spedale  i  lavori 
dell"  armadio  delle  Reliquie,  ivi.  Si  alloga  a  fare  due  passine  delle  graticole  pel 
Duomo  òlO,  316.  Consi<,Miere  dell'  Opera  del  Duomo.  554,  365. 

Bessucgio  di  maestro  Giovanni,  Maestro  di  pietra.  Piglia  a  fare  per  1'  Opera  del 
Duomo  sessanta  gorgolle,  1,  209, 

BiA^ìio  di  Carluccio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de' Pittori.  1,  44. 

—  di  Cinello,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1.  44. 

—  di  Coro,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  dei  Pittori.  1,  52.  Mette  d'  oro  la  pittura 
della  Madonna  sopra  la  porta  dinanzi  del  Duomo,  ivi.  Indora  la  colonna  di 
bronzo  della  Cappella  di  Piazza,  ivi. 

—  di  Mannello,  Pittore.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  50. 
BiCHi  Annibale  ,  Architetto    Stima  con  Tommaso  Godani,  e  Baldassarre  Lanci 

i  lavori  fatti  da  Teseo  da  Pienza,  e  Benedetto  da  M   Pulciano  nel  coro  del 
Duomo.  Ili,  232. 

BiLLÒ  Tiberio,  Pittore.  Dipinge  con  Arcangelo  Salimbeni  nel  Palazzo  Saracini 

111,  226^  e  nella  Cappella  di  Vico  presso  Siena.  243 
BmDiNO  di  Cialli,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de' Pittori.  1,  46.  Sua  morte,  ivi. 
BiNDO  (Ser)  di  Viva,  Miniatore.  Vende  all'  Opera  del  Duomo  delle  cartepecore 

per  fare  disegni  della  nuova  Chiesa,  1,  227,  228. 
BiRiNGUCCi  Oreste,  Architetto.  Sua  lettera  a  Ippolito  Agostini   111,  251.  Scrive  a 

Bernardo  Buoulalenti  per  offrirgli  la  traduzione  da  esso  fatta  degli  Artifizi! 

Spiritali  di  Erone  Alessandrino.  255.  Sue  notizie.  256. 

—  Vannoccio,  Architetto  Scrive  a  Girolamo  della  Massa  per  indicargli  alcuni 
lavori  che  desiderava  fatti.  Ili,  85.  Suo  lodo  sopra  un  dipinto  dal  Sodoma  per 
la  Cappella  degli  Arduini  in  S.  Agostino.  123.  Sue  notizie.  125  e  126. 

BoccARDi  Giovanni  di  Giuliano,  detto  il  Boccardino  vecchio  ,  Miniatore  fiorenti- 
no. Suoi  lavori  pel  Duomo  di  Siena.  II,  387. 
Bocciano.  V.  Domenico  detto  Bocciano. 

Boccio  di  Mariano  ,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  43. 
Bologna  (da)  V.  Giacomo  da  Bologna. 

—  Giovanni,  Scultore  e  fonditore.  Stima  due  angeli  di  bronzo  fatti  pella  Chiesa 
dello  Spedale  da  Accursio  Baldi.  Ili,  257. 

Bolsi  Domenico  di  Bernardino  .  Domanda  per  Conto  di  Antonio  Lanfrerio  la 
restituzione  di  alcune  stampe.  Ili,  218.  Sue  notizie  219.  Inventario  delle 
sue  robe.  ivi. 

—  Girolamo.  Intagliatore  in  rame.  Ricordato  al  proposito  di  lavori  fatti  nell'  al- 
tare maggiore  di  S.  Maria  della  Scala  da  Accursio  Baldi.  IH.  257. 

Bosco  (del)  o  Dubois  Giovanni  Francese  ,  Ricamatore.  Fa  il  fregio  di  un  da- 
vanzale pel  Duomo.  Il,  249  a  253. 

Rrandino  di  ser  Ceio  ,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  39. 

Brando  di  Barlolommeo,  Intagliatore  da  Firenze.  Stima  con  il  Riccio  il  prez- 
zo del  coro  del  Duomo  ec.  Ili,  229. 

Brescianino  (Andrea  Piccinelli  da  Brescia,  detto  il)  Pittore.  Lavora  con  Bat- 
tista di  Prosino  nella  Chiesa  della  Compagnia  di  S.  Girolamo.  Il,  395.  Tie- 
ne scuola  di  ballo  in  Siena.  Ili,  31.  Sue  notizie  32.  Dipinge  la  tavola  del- 
l' aitar  maggiore  di  S.  Giovanni,  ivi. 

—  (Raffaello  Piccinelli  da  Brescia,  detto  il)  l'ittore.  Tiene  scuola  di  ballo  in 
Siena.  11,  31.  Sue  notizie»  32.  Dipinge  la  lav€da  dell*  aitar  maggiore  di  S.  Gio- 
vanni, ivi. 

Brizio  di  Casello  ,  Chiavaio.  Stima  una  graticola  fatta  da  Andrea  di  Sano  pel 
Duomo.  1,  322. 

Bruno  di  Bruscolo,  Maestro  di  pietra  Dh  il  suo  parere  sopra  la  slabilità  delle 
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nuove  volle  del  Duomo.  1,  1 41 .  Testimone  avari  contralti.  144.  150.  151. 

BuoNACCORSO  di  Pace,  Pittore.  Nominato.  1,  31.  Sue  notizie,  ivi.  Scritto  nel  li- 
bro delle  Capitudini  delle  Arti.  50. 

Buonarroti  Michelangelo,  Conferma  della  allogagione  a  lui  fatta  di  quindici  Sta- 
tue per  la  Cappella  de'  Piccolomini  in  Duomo.  HI,  19.  Quante  ve  ne  siano 
veramente  da  esso  scolpite.  25. 

Buonasera  di  Brunaccio,  Maestro  di  pietra.  Testimone  ad  un  contralto.  1,  144. 
Dà  il  suo  parere  sopra  la  stabilità  delle  nuove  volte  del  Duomo,  ivi. 

Buonaventura  di  Ser  Giuliano.  V.  Ventura  di  Ser  Giuliano. 

Buono  di  Martino  da  Como,  Maestro  di  pietra.  Lavora  alle  mura  d'  un  Castello 
nella  Val  di  Sieve.  1,  262. 

BuoNTALENTi  Bernardo,  Architetto  fiorentino.  Lettera  scrittagli  da  Oreste  Birin- 
gucci.  HI.  255. 

Bur-naccio  di  Troncetto,  Maestro  di  pietra.  Testimone  ad  un  contratto.  1,  139. 
BuTO  di  Vanni,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  43. 
Blz!o  di  Biagio,  di  Orvieto,  Maestro  di  pietra.  A  torlo  credulo  dal  P.  della  Valle 
autore  degli  Angeli  di  bronzo  sulla  porta  del  Duomo  di  Orvieto.  1,  199. 

C 

Cafaggi.  V.  Capo  Domenico. 

Caìiaino  di  Cresccntino,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nell'  Opera  del  Duomo.  1,  176. 
181.  È  chiamato  a  consigliare  dove  fosse  meglio  fondare  la  Fonte  Nuova,  ivi. 
Stà  ai  servigi  dell  Opera  del  Duomo,  ivi.  Stima  le  piazze  e  case  che  dove- 
vano essere  gettate  a  terra  per  fare  la  strada  della  Stufa  secca,  ivi.  Sindaco 
per  dividere  alcuni  terreni  tra  1'  Opera  del  Duomo  e  i  Monaci  di  S.  Galga- 
no, ivi.  Determina  il  confine  della  Piazza  del  Campo  dal  lato  di  porta  Salaia. 
184.  Misura  e  disegna  i  luoghi  dove  si  avevano  a  porre  le  nuove  mura  del- 

-  la  città,  ivi.  Padre  di  Tino  scultore.  Albero  della  sua  famiglia.  185. 
Campagnini  Pietro.  Lavora  11  seggio  nella  Loggia  della  Meicanzia,  ora  Casino  dei 

Nobili.  Ili,  lo6.  Sue  Notizie.  137. 

Capo  (Domenico  di  Filippo  Cafaggi  detto)  Scultore  da  Firenze.  Capitoli  presentati 
da  lui  e  da  Benedelto  da  Montepulciano  per  fare  il  leggio  del  coro  del  Duo- 
mo. JII,  231.  Stima  con  Benedetto  Amaroni  un  letto  intagliato  da  Maestro  Te- 
seo da  Pienza.  245.  Lavora  con  Anton  Maria,  detto  il  Mugnaino,  un  altare  nel 
Duomo.  252.  Nominalo.  259.  Scolpisce  gli  ornamenti  della  base  della  Statua 
di  Alessandro  ili  in  Duomo.  269. 

Caradosso.  V.  Foppa  Ambrogio. 

Carlo  d'  Andrea,  Scultore,  e  Fonditore.  V.  Galletti  (Carlo  di  Andrea). 

da  Venezia,  prele.  Miniatore.  Rammentato.  11,  382.  Suoi  lavori.  385. 
CAsiKLisfuovo.  V.  Giovanni  di  Pietro  detto  Castelnuovo. 
Castiglione  (da)  Domenico.  Temperatore  dell'  Orologio  pubblico.  1,  325. 
Castorio  di  Nanni,  Scultore.  Lavora  pella  sepoltura  di  Carlo  Bartoli  vescovo 
di  Siena.  11,  224. 

Cataneo  Pietro,  Architetto.  Sua  sorella  sposata  a  Domenico  Beccafumi.  Ili,  165. 
Sua  relazione  alla  Signoria  di  Siena  circa  il  restauro  delle  mura  di  Talarao- 
ne.  178.  Scrive  agli  Otto  della  Guerra  in  proposito  delle  Fortificazioni  di  Cam- 
pagnalico,  e  Asinalunga.  195. 

Catelano  di  Paolo  da  Orvieto,  Fonditore.  Si  alloga  a  fare  due  campane  pel  Duo- 
mo di  slena.  11,  57. 

Cecco  di  Casino,  Maestro  di  pietra.  Pattuisce  coi  Sansedoni  d' innalzare  la  fac- 
ciata del  loro  Palazzo.  1,  232. 

i=-  di  Corso,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  I,  155' 

—  di  Giovanni,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nello  spazzo  del  Duomo.  1,  1 77. 

^  del  Giucca,  Maestro  di  legname.  Stima  una  tavola  intagliala  da  maestro  Frau- 
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Cesco  del  Tonchio  e  da  Giacomo  suo  fujliuolo.  1,  288.  Slima  il  leggio  fallo 
pel  Duomo  da  Giovanni  di  Neri  da  Massa.  ooO  Giudica  il  lavoro  del  coro  del 
Duomo  fallo  da  Francesco  e  da  Giacomo  del  Tonghio.  359. 

CECCO  di  Manno,  Pittore.  Scrilto  nel  ruolo  de'  Pillori  ì,  ó9.  Dipinge  la  Biscia  ed 
allro  nel  Palazzo  del  Comune,  ivi.  Stima  le  pitlure  di  Taddeo  Bartoli  nel  Pa- 
lazzo predello.  11,  28  29. 

^  di  Marlino,  Piltore.  Dipinge  sulla  aulica  porta  di  Camollia.  1,  259. 

—,  di  Peroncio,  Maestro  di  pietra.  Scrilto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti, 1,  132. 

—  di  Pietro  ,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  intorno  al  lavoro  del  nuovo 
Duomo.  1,  207. 

—  di  Ricevuto.  Maestro  di  pietra.  Lavora  nelT  Opera  del  Duomo.  1,  182. 

—  di  Tommaso,  Pittore.  Scrilto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  43. 

di  Vannuccio.  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti. 1,  134. 

Ceffo  di  Ventura,  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  dieci  maestri  destinati  a  lavorare 

neir  Opera  del  Duomo,  l,  176. 
Cellini  Benvenuto,  Orafo  fiorentino.  Rammentato  come  autore  del  Perseo.  Ili, 

259. 

Cellino  di  Nese,  Architetto.  Piglia  a  costruire  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
di  Pistoia,  l,  222.  Gli  è  allogata  a  scolpire  la  sepoltura  di  marmo  di  Cine 
da  Pistoia.  225.  Lavora  nel  Campo  Santo  di  Pisa.  ivi. 

Cenni  d'  Angelo,  Maestro  di  legname.  Eletto  a  stimare  il  lavoro  del  coro  del 
Duomo  fatto  da  Francesco  e  Giacomo  del  Tonghio.  1,  346  e  347. 

Cennino  di  Monaldino,  Fabbro.  Fa  il  battaglio  della  campana  grossa  del  Comu- 
ne. 1,  231. 

Chele  di  Vanni,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  35. 
Chello  di  Guido,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  intorno  al  lavoro  del  nuo- 
vo Duomo.  I,  289. 

Chiari  Domenico,  Intagliatore  fiorentino.  Testimone  nella  causa  Ira  il  Riccio, 
e  r  Opera  del  Duomo.  IH.  237. 

Chimento  di  Berto,  Orafo.  Eletto  a  riformare  il  Breve  deir  Arte  degli  Orafi,  l,  57. 

Cignoni  Bernardino,  da  Casole,  Miniatore.  Rammentato  fra  i  Miniatori  de'  libri 
corali  del  Duomo.  II.  382.  383. 

Cini  Giovanni  di  Lorenzo  ,  Pittore.  Arbitro  con  il  Sodoma  de'  lavori  fatti  dal 
Beccafumi  a  Francesco  dì  Camillo  Pelrucci.  111.  102. 

CiNo  di  Francesco  da  Firenze,  Maestro  di  pietra.  Suo  parere  intorno  alla  nuo- 
va aggiunta  del  Duomo,  l,  186.  188. 

—  di  Bartolo.  Orafo  e  Scultore.  Sua  famiglia.  1.  134.  2  84.  Discepolo  di  Gia- 
como della  Quercia.  11.  150.  Lettere  del  Comune  di  Siena,  e  di  Bologna,  e 
di  Priamo  della  Quercia  relative  a'  lavori  da  Lui  falli  nelle  porte  della  Chie- 
sa di  S.  Petronio  in  Bologna  181.  184. 

di  Compagno,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  il  lavoro  del  Duomo 
nuovo  I,  205.  Lavora  nel  detto  Duomo,  ivi. 

CiOLi  Michele,  da  Setliguano,  Scarpellino.  Lavora  nel  seggio  nella  Loggia  del- 
la Mercanzia,  ora  Casino  de'  Nobili.  Ili,  156.  Sue  notizie  137. 

CiOLo  di  MalTeo,  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  dieci  maestri  destinati  a  lavorare 
ueir  Opera  del  Duomo.  I,  1 7G. 

—  di  Neri,  Maestro  di  pietra.  Piglia  a  insegnare  1'  arte  a  Teri  da  Castel  Fioren- 
tino. 1,  174. 

Cipriano  di  Clemente  da  Firenze,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nel  Duomo  d'  Or- 
vieto. Il,  43.  55. 

Colombini  Domenico  ,  Maestro  di  legname.  Stima  una  scanzìa  falla  pei  Duomo  da 
Benedetto  Amaroni.  HI,  270. 


ir,  4 

eoiiPAftNO  di  Cenni,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capiludiiii  delle 
Arti.  I,  133. 

Consiglio  da  Monteleone,  Maestro  di  vetri  colorati.  Lavora  in  Orvieto.  1,  198. 
Conte  di  Lello  Orlandi,  Chiavaio.  Fa  un  cancello  pel  Duomo  d'  Orvieto,  l,  385, 
Sua  morte,  ivi 

CoRsiNO  di  Guido,  Maestro  di  pietra.  Uno  de"  dieci  maestri  destinati  a  lavorare 
nell'Opera  del  Duomo.  ì,  176.  Lavora  ivi.  182. 

Corso  di  Bastiano,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nello  spazzo  del  Duomo.  Il,  115, 
269.  270.  Fa  la  ringhiera  nella  facciata  del  Palazzo  Pubblico.  115.  È  pagato 
dei  lavori  fatti  nell'Oratorio  di  S.  Caterina  in  Fontebranda.  540  e  341.  De- 
nunzia de' suoi  beni,  111,  288. 

CosoNA  di  Cello,  Pittore.  Maestro  di  Cristoforo  di  Cosona.  I,  29. 

CovARiNO  di  Grazia,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capiludini  delle 
Arti.  1,  135. 

CozzARELLi  Giacomo,  Scultore  e  Fonditore.  Denunzia  de'  suoi  beni,  11,  402.  È 
a  Urbino  con  Francesco  di  Giorgio,  ivi.  Arbitro  per  la  stima  delle  porte  di 
bronzo  per  la  Libreria  del  Duomo.  458.  Gli  sono  allogati  i  dodici  Apostoli 
di  bronzo  pel  Duomo  HI,  27.  Sue  notizie,  28.  Loda  sul  prezzo  delle  porto 
di  bronzo  gettate  per  la  Chiesa  di  S.  Paolo  alla  Mercanzia,  ora  Calino  de'  No- 
bili. 56.  Ricordato.  62.  Maestro  di  Gio:  Andrea  Galletti.  68.  Suoi  lavori  di 
bronzo  pel  Duomo.  184. 

—  Giovanni  Ingegnere.  Deputato  a  vedere  i  riattamenti  fatti  al  Ponte  a  Macia- 
reto.  11,  418. 

—>  Guidoccio,  Pittore.  Disegna  nello  spazzo  del  Duomo  la  Sibilla  Libica.  Il,  378. 
Suoi  lavori  di  minio  pel  Duomo.  382.  586. 

Crisosto.mo  di  Giacomo,  da  Orvieto,  Pittore.  Lavora  nel  Duomo  d'  Orvieto  con 
Vito  di  Marco.  Il,  427. 

Cristofano  di  Benedetto  ,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori  l  ,  45.  Dipinge 
negli  ornamenti  della  sepoltura  di  Messer  Giovanni  di  Cristofwo.  ivi. 

Cristoforo  di  Maestro  Bindoccio,  detto  Malabarba,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  del 
Pittori,  l,  53.  Sue  pitture  in  Montalcino  e  in  Siena,  ivi  e  34.  Consiglia  so- 
pra diversi  lavori  da  farsi  nel  Duomo.  354.  365.  Dipinge  con  altri  nel  Pa- 
lazzo pubblico.  11,  57. 

—  di  Cosona,  Pittore.  Stima  una  tavola  dipìnta  da  Luca  di  Tommè  l,  28.  Scrit- 
to nel  Breve  de'  Pittori.  29.  Suoi  lavori  nel  Duomo  e  altrove,  ivi.  264  330. 
Sua  morte.  30.  Consigliere  dell'  Operaio  del  Duomo.  279.  335. 

—  Daniello,  Pittore.  Sua  famiglia  proveniente  da  Orvieto.  Il,  289.  Denunzia  dei 
suoi  beni.  402. 

di  Francesco,  Maestro  di  pietra.  Si  conduce  a  cavare  e  lavorar  marmi  pel 
campanile  del  Duomo.  Il,  16.  Gli  è  allogato  il  compimento  della  cappella 
nuova  del  Duomo  d'  Orvieto.  42.  Capomaestro  del  detto  Duomo,  ivi  43.  e  118. 
È  richiamato  in  patria.  46.  Sua  morte,  ivi.  Lettere  in  suo  favore  al  Comu- 
ne di  Siena  di  maestro  Sano  di  Matteo.  46.  e  del  Comune  di  Orvieto.  47.  48. 
Tratta  di  condurre  in  Orvieto  Domenico  di  Niccolò.  70.  Ricordato.  71.  Elet- 
to a  fermare  la  condotta  di  Domenico  di  Niccolò.  74.  Sue  lettere  all'  Opera- 
io del  Duomo  di  Siena.  117.  Sue  notizie.  118.  Diviene  impolente.  119.  Messo 
in  compagnia  di  Matteo  di  Nobile  nel  carico  di  Capomaestro  del  Duomo  d'  Or- 
vieto, ivi. 

«  di  Nanni  da  MonterongrifFoli,  Maestro  di  pietra,  domanda  di  fare  il  lavoro 
della  Loggia  di  S.  Paolo.  11,  109.  Condotto  agli  stipendi  della  fabbrica  del  Duo- 
mo d'  Orvieto  231.  232.  Denunzia  de' suoi  beni.  280. 

—  di  Mone,  Maestro  di  vetri,  È  pagato  per  lavori  fatti  neir  oratorio  di  S.  Ca- 
terina in  Fontebranda.  II,  340. 

CROfii  uhìHe  di  Pietro^  Pittore   Nominalo  come  testimone.  IH,  40.  Scolare  dì 


Neroccio.  hi.  Sua  età.  41.  Polizie  di  lui  e  detta  itia  famiglia.  42. 
Crogi  Pietro  di  Achille,  Pittore.  Padre  della  Ven  :  Passitea.  IH,  42.  Dipinge  con 
Arcangelo  Salimbeni  nella  Chiesa  della  Compagnia  di  S.  Lucia.  224. 

—  Sigismondo  di  Pietro  di  Paolo,  Pittore.  Sua  famiglia.  Ili,  42. 

D 

Damiano  di  Bartolommeo  di  David,  Pittore   Sua  famiglia.  111.  44. 
Daniello  di  Leonardo,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  44.  Sue  notizie. 
11,  289. 

David  di  Bartolommeo  di  David,  Pittore.  Consigliere  del  Rettore  dell'  Arte  dei 
Pittori.  1,  52.  Eletto  ad  approvare  la  correzione  del  Breve  dell'  arte  fatta  nel 
1523.  53.  Sua  famiglia.  Ili,  44.  e  153. 

—  del  Ghirlandaio.  V.  Ghirlandaio. 

Dello  di  Niccolò,  Pittore,  di  Firenze.  Lavora  nell  Orologio  del  Comune  di  Sie- 
na. Il,  290. 

Descherini  Baccio,  Intagliatore,  da  Firenze.  Suoi  lavori  per  gli  Uffiziali  della  Do- 
gana. Ili,  226.  Domanda  con  Domenico  de'  Chiari  intagliatore  da  Firenze  la 
stima  del  lavoro  da  essi  fatto  nel  coro  del  Duomo.  228.  Testimone  nella 
causa  fra  il  Riccio,  e  1'  Opera  del  Duomo  237.  Capomaestro  di  S.  Maria  del 
Fiore,  ivi. 

Dionisio  di  Cecco,  da  Viterbo.  Fabbro  e  Ingegnere.  Temperatore  dell'  Orologio 
pubblico,  l,  327.  11,  361.  Lettera  di  Ambrogio  Spannocchi  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico a  proposito  di  un  suo  orologio.  360  Inventore  de'  sostegni  ne'  fiumi. 
361.  Suoi  lavori  per  i  libri  corali  del  Duomo,  ivi,  e  362. 

Domenico  di  Maestro  Agostino  ,  Scultore  e  Architetto.  Scritto  tra  i  Maestri  di 
pietra  nel  Libro  delle  Capiludini  delle  Arti.  1,  132.  Dà  il  disegno  della  cap- 
pella maggiore  di  S.  Pietro  degli  Agostiniani  di  Massa.  246.  Dà  il  parere  cir- 
ca la  continuazione  della  fabbrica  del  nuovo  Duomo.  251.  Capomaestro  del 
Duomo.  252.  Va  a  misurare  le  mura  di  Grosseto,  ivi.  Fa  il  fregio  della  se- 
poltura di  messer  Gino,  reltore  dello  spedale,  253.  Fa  un'  ala  all'  Angelo  di 
marmo  della  facciala  del  Duomo,  ivi.  Sua  inorte  ivi. 

—  d'  Andrea,  Maestro  di  pietra.  Approva  V  accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  se- 
nesi e  lombardi,  l,  129 

—  d'  Antonio  di  Simone,  Chiavajo.  Stima  una  graticola  pella  sagrestia  del  Duo- 
mo. Il,  362. 

—  di  Bartolo,  di  Asciano.  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  49.  Vende  un 
disegno  ali  Opera  del  Duomo.  11,  161.  Disegna  una  storia  nello  spazzo  del 
Duomo.  1162.  Sua  tavola  pella  Chiesa  di  S.  Agostino  in  Asciano.  171  e  172* 
Non  è  nipote  di  Taddeo  Bartoli,  come  è  asserito  dal  Vasari  e  dagli  altri.  172. 
Sue  pitture  nella  Sagrestia  del  Duomo,  ivi  e  173. 

—  di  Biagio,  Orafo.  Operaio  della  Compagnia  della  SS.  Trinità.  11.  425. 

—  detto  Bocciano,  Testimone  nella  causa  tra  il  Riccio,  e  l'Opera  del  Duomo. 
IH,  237. 

^  di  Buonaccorso,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  39. 

—  di  Cambio  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  fatto  tra  i  Maestri  di  pie- 
tra lombardi  e  senesi  1,  129. 

—  Capo  V.  Cafaggi  Domenico. 

—  di  Lionardo  de'  Chiari,  Maestro  di  legname  e  Intagliatore.  Domanda  insieme 
con  Baccio  Descherini  intagliatore  da  Firenze  la  slima  del  lavoro  da  essi  fatto 
nel  coro  del  Duomo.  IH,  228.  Testimone  nella  lite  tra  maestro  Riccio  e  T  Ope- 
raio del  Duomo.  237. 

—  di  Cristofano  Ponsi,  Pittore.  Dipinge  in  Duomo.  11,  319. 

di  Daniello,  detto  il  Poccia,  Pittore.  Soa  morte.  Il,  289.  Stima  alcune  pitture 
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falle  per  lo  Spedale  da  Benvennto  di  Giovanni  del  GuasUl.  544 
Domenico  di  Giacomo  di  Pace  Beccafumi.  V.  Beccafumì. 
~  di  Lazzaro  di  Leonardo,  Pittore.  Sua  famiglia.  Il,  289. 

—  di  Matteo.  Maestro  di  Legname.  Arbitro  per  la  slima  delle  porte  di  bronzo 
per  la  libreria  del  Duomo  11,  458. 

—  di  Niccolò,  detto  dei  Cori,  Maestro  di  Legname.  Disegna  varie  storie  pello 
spazzo  di  Duomo.  I,  178,  e  11,  111.  Stima  il  coro  di  detto  Duomo.  1,  572. 
376.  Presente  a  un  contratto.  11,  17.  Lavora  di  vetro.  21  e  239.  Capo  maestro 
del  Duomo  predetto.  58.  Sua  lettera  a'  Soprastanti  del  Duomo  d'  Orvieto.  70. 
Gli  è  allogato  il  coro  della  Cappella  del  Palazzo  pubblico.  71  Chiamalo  a 
riattare  il  letto  del  Duomo  di  Orvieto.  73.  Operaio  della  Fonte  di  piazza.  79. 
94.  Probabilmente  autore  del  disegno  della  facciata  antica  della  Loggia  de- 
gli Utiìziali  (ora  Casino  de'  Nobili)  dalla  parte  di  Piazza.  95.  Sua  petizione  al 
Comune  che  gli  accorda  una  provisione  per  insegnar  l'arie  d  intaglio.  103 
e  104.  Ha  in  sua  mano  alcuni  disegni  del  Ghiberti.  120.  È  pagato  de' lavori 
fatti  nel  Palazzo  del  Comune.  141.  Supplica  per  avere  un'annua  provvisio- 
ne. 236.  Altre  sue  notizie.  238.  Suoi  disegni  pello  spazzo  del  Duomo,  ivi. 
Perchè  dello  de' Cori.  ivi.  Altri  suoi  lavori  nel  Palazzo  pubblico,  e  nel  Duo- 
mo. 240. 

—  di  Pietro  da  San  Vito,  Lombardo,  Maestro  di  pietra.  Domanda  di  fare  il  la- 
voro del  Lago  della  Bruna.  Il,  357.  Prende  a  costruire  la  muraglia  della  cro- 
ciata della  Chiesa  di  S.  Maria  de"  Servi.  Ili,  290. 

^  di  Sano,  Maestro  di  pietra.  Lavora  una  pietra  per  la  graticola  della  Cappel- 
la di  S.  Vittorio  in  Duomo.  1,  510. 
di  Vanni.  V.  Acqua  (dell')  Domenico  di  Vanni. 

di  Vanni  dello  Micialda,  Maestro  di  Pietra.  Sorilio  nel  Libro  delle  Capiludini 
delle  Arti.  1,  134.  Maestro  nell'Opera  del  Duomo,  ivi.  Rettore  dell'Arte  dei 
Maestri  di  pietra.  267. 

—  di  Maestro  Veri,  Orafo.  Camarlingo  dell'  Arte  degli  Orafi.  1,  57.  Scritto  nel 
Libro  delle  Capiludini  delle  Arti.  102. 

DoLCEBUONO  Giovangiacomo,  architetto.  Uno  degli  Architetti  del  Duomo  di  Mi- 
lano. Il,  431  e  434. 

Donatello  Scultore,  da  Firenze.  Fa  una  storia  pel  Fonte  battesimale  di  S.  Gio- 
vanni. Il,  87.  E  alcune  figuretle  dello  Virtù,  ivi  Sua  lettera  all'  Operaio  del 
Duomo  di  Siena.  134.  È  sodisfatto  d'  ogni  suo  avere  per  i  lavori  falli  pel  Fon- 
ie sud  159.  Si  domanda  alla  Balk  di  Siena  che  sia  fermalo  ai  servigii  della 
Città.  295.  E  più  specialmente  a  quelli  dell'  Opera  del  Duomo.  296.  Si  ram- 
mentano diversi  suoi  lavori,  e  segnatamente  le  porle  di  bronzo  pel  Duomo 
sud.  incominciale  297  e  298  Ricordato.  299.  300.  e  301.  Gli  è  dato  a  scol- 
pire una  statua  di  S.  Bernardino  per  la  Loggia  di  Mercanzia  ,  che  poi  non 
fece.  310.  Ricordato.  111.  258. 

Donati  Lorenzo,  Maestro  di  legname  e  Architetto.  Prende  a  intagliare  una  ge- 
losia pel  Palazzo  del  Comune.  Ili,  118.  Notizie  relative  a  detto  lavoro.  120. 
a  122.  Stima  un  Crocefisso  di  bronzo  fallo  da  Ciò  -  Andrea  Galletti  pella  Com- 
pagnia di  S.  Gio:  Battista  della  Morte.  137.  Uno  degli  architetti  degli  archi 
trionfali  per  la  venula  dell'  Imperatore  Carlo  V.  163.  167. 

Donato  d'  Arezzo,  Maestro  di  Pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capiludini  delle  Ar- 
ti. 1,  135. 

—  di  Ciuccio  di  Cinto,  o  Ricevuto,  Scultore  da  Firenze,  discepolo  di  Niccolò  Pi- 
sano. Lavora  nel  Pergamo  del  Duomo.  1,  150.  In  compagnia  di  Lapo  e  di  Coro 
suoi  fratelli  domanda  ed  ottiene  la  civiltà  Senese.  153.  Soprastante  ali  opera 
del  ponte  di  Foiano  sulla  Merse.  154.  Sua  relazione  della  visita  e  misura  de' Bol- 
lini di  Fonlebranda.  156. 

^  di  Mino,  Maestro  di  Pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capiludini  delle  Arti.  134. 
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Donato  di  Niccolò.  V.  Donatello. 

DuBois  Giovanni.  V.  Bosco  (del)  Giovanni 

DucciNO  d'  Angelo,  dello  Mariella,  Maeslro  di  legname.  Presente  ad  un  contrai- 
lo. Il,  17.  Condotto  ai  servigi  del  Duomo  d^  Orvieto  per  riattare  il  tetto.  77. 
Propone  di  far  suonare  la  campana  grossa  del  Duomo  predetto.  79.  Mandato 
ad  Orbetello  a  prendere  una  colonna  di  Serpentino  144. 

—  di  Gino,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  102.  Testimo- 
ne ad  un  contratto.  338. 

Duccio  di  Buoninsegna,  Pittore.  Piglia  a  fare  una  tavola  per  la  Compagnia  di 
8.  Mnria  nella  Chiesa  di  S.  M.  Novella  di  Firenze.  1,  158.  Sua  tavola  del- 
l' aitar  maggiore  del  Duomo.  166  e  178.  Sua  tavola,  già  in  S.  Donato.  168. 
Altra  tavola  per  1'  altare  della  cappella  del  Palazzo  Pubblico,  ivi.  Trittico  a 
lui  attribuito  nella  Galleria  dell'  Istituto  di  Belle  Arti  di  Siena,  ivi.  Sua  con- 
fessione di  debito,  ivi.  Non  può  essere  suo  disegno  la  facciata  antica  della 
Loggia  di  S.  Paolo,  ora  casino  de'  Nobili,  dalla  parte  della  Piazza.  Il,  93. 

F 

Fancelli  Luca,  Arcliilello  fiorentino.  Chiamato  a  giudicare  i  modelli  pella  cu- 
pola del  Duomo  ài  Milano.  11,  454. 

Fede  di  Nalduccio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori  1,  30.  Compagnia  falla 
Ira  lui  e  Landò  di  Stefano  ne!I  arte  della  pittura.  507.  Sue  notizie.  509. 

Fedeli  Francesco  di  Cristoforo  ,  Maestro  di  pietra  da  Como.  Gli  è  allogalo  il 
muramento  di  tre  facciate  della  Chiesa  di  Fontegiusta.  11,  406. 

Federighi  o  Federici  Antonio,  Architetto  e  scultore.  Uno  de'  chiamati  a  fare 
r  accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi.  1,  126.  Lavora  nella  se- 
poltura di  Carlo  Bartali  Vescovo  di  Siena.  11,  225.  Gli  é  allogata  una  sto- 
ria sulla  piana  dinanzi  la  porta  di  mezzo  della  Pieve  di  S.  Giovanni.  266, 
È  condotto  capomaestro  del  Duomo  d'  Orvieto.  270.  Costruisce  la  Loggia  del- 
la del  Papa.  508.  Fa  le  statue  nella  Loggia  della  Mercanzia.  509.  510.  511. 
Suo  compromesso  circa  il  lavoro  tlelìa  Loggia  del  Papa.  521.  Lavora  nella 
costruzione  del  Palazzo  di  Caterina  Piccolomini  (ora  Nerucci)  sorella  di  Pioli. 
325.  Sua  lettera  all'  Operaio  del  Duomo  525.  Lavora  nell'  Oratorio  di  S.  Cateri- 
na in  Fontebranda.  340.  Domanda  di  riattare  i  Bottini  della  città.  574.  Gli  sono 
allogate  le  Sibille  dello  spazzo  del  Duomo.  577,  Scolpisce  la  Sibilla  Eritrea. 
578  Denunzia  de'  suoi  beni.  456.  Altre  sue  notizie.  457.  Hicordato  come  Ca- 
pomaestro dell'  Opera  del  Duomo.  Ili,  27. 

Federigo  di  Aleraagna,  Ricamalore  Ricama  un  fregio  pel  palio  di  S.  Maria  di 
Agosto.  Il,  246. 

Filippo  ....  Intagliatore.  Lavora  un  tabernacolo  per  la  Certosa  di  Belriguar- 
do.  m,  265. 

—  di  Francesco  di  Piero,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  42. 

—  da  Pisa,  Maestro  di  pietra  abitante  in  Montefiascone.  Domanda  di  esser  con- 
dotto agli  stipendi  dell'  Opera  del  Duomo  di  Orvieto.  11.  222. 

FioRAV.-vME,  Architetto  Bolognese.  Costruttore  del  Palazzo  de' Notari  in  Bologna, 

e  del  Castello  di  Braccio  in  Perugia.  Il,  144  e  145, 
Firenze  (da)  Giovanni.  V.  Giovanni  da  Firenze. 

FoNGAi  Fra  Pietro  Domenicano,  Maeslro  di  vetro.  Suoi  lavori  per  gli  Uffiziaii  del- 
la Dogana  di  Siena.  Ili,  226. 
Fome  (della)  Giacomo.  V.  Quercia  (della)  Giacomo 

FoppA  Caradosso,  Orafo  e  Scultore  di  Pavia.  Incaricalo  dagli  Operai  del  Duo- 
mo di  Milano  di  portarsi  a  Siena  a  prendere  Francesco  di  Giorgio.  Il,  455. 
Forlì  (Giovanni  da)  V.  Giovanni  da  Forlì. 

FouxuNi  Giovanni ,  Orafo  e  Incisore.  Loda  con  Giulio  Galletti  sopra  il  prezzo  d'una 
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croce  di  bronzo  fatta  per  la  Compagnia  della  SS.  Trinità  da  Alessandro  Van* 
nini  IH.  247.  Sue  notizie.  248  e  249.  Testimone  in  una  causa  di  Marco  del 
Pino.  244. 

Francesco  d'  Andrea,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  fatto  Ira  i  Maestri 
di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  129. 

—  d'  Andrea  d'  Ambrogio,  Orafo.  Garzone  di  Donatello.  11,  297. 

-*  d'  Antonio,  Pittore  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  I,  39.  Consiglia  sopra  il  la- 
vorìo delle  more  della  cappella  di  Piazza.  275.  Presente  ad  un  contratto.  278. 
d'  Antonio  di  Francesco,  Orafo.  Gli  è  allogato  un  tabernacolo  d'  argento  pel 
Duomo.  11,  259.  260.  Insieme  con  Francesco  di  Pietro,  piglia  a  fare  due  G- 
gure  d'argento  pel  Duomo.  291.  Notizie  relative  a  questo  lavoro.  293.  Cas- 
setta da  lui  lavorata  per  custodire  la  cappa  di  S.  Bernardino.  314.  Ricordi 
relativi  a  detto  lavoro.  315.  Suo  lodo  sul  prezzo  d'  una  Statua  d  argento 
di  S.  Pietro  pel  Duomo  fatta  da  Francesco  di  Pietro.  328.  Gli  è  allogata  in- 
sieme con  Giovanni  di  Maestro  Stefano  scultore  la  testa  di  argento  di  S.  Ca- 
terina 332. 

^  di  Bartolommeo,  Maestro  di  Pietra  uno  de'  chiamati  a  fare  1'  accordo  tra  i 

Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126.  Compone  le  differenze  tra  Gio  : 

di  Stefano,  e  i  di  lui  compagni.  11,  459. 

di  Bartolommeo  V.  Alfei. 
^  di  Castoro,  Orafo.  Ricordalo.  Ili,  62. 

di  Cristoforo  da  Como,  Maestro  di  pietra.  Approva  l  accordo  tra  i  Maestri 

di  pietra  senesi  e  lombardi.  1,  129. 

di  maestro  Domenico,  da  Sala,  Maestro  dì  pietra.  Uno  de'  chiamati  a  fare 
l'accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  I,  126. 
di  Domenico,  Maestro  di  pietra.  Denunzia  de'  suoi  beni.  11,  420. 

—  di  Duccio,  Maestro  di  pietra.  Approva  1  accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  se- 
nesi e  lombardi.  1,  128. 

— '  Francese  ,  Maestro  di  legname.  Stima  con  Bernardino  di  Teseo,  e  Domeni- 
co Colombini  una  scanzìa  fatta  pel  Duomo  da  Benedetto  Amaroni.  Ili,  270. 

—  di  Gionta,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  135. 
Restaura  il  campanile  del  Duomo.  Il,  25. 

— '  di  Giorgio  Martini,  Pittore,  Scultore  ed  Architetto.  Creduto  a  torto  architet- 
to di  varie  Fabbriche  in  Siena.  Il  ,  308.  324  359.  340.  Operaio  de*  Bottini. 
537.  Loda  sopra  i  lavori  fatti  a  Bernardino  Nini  da  Neroccio  Laudi  pittore. 
356.  Supplica  per  costruire  un  ponte  di  unione  tra  due  sue  case.  363.  Scri- 
ve alla  Repubblica  di  Siena  per  sgravarsi  da  calunnie  appostegli.  400.  Ricor- 
dato. 402.  Visita  il  Ponte  a  Maciareto  411.  Condotto  agli  stipendi!  del  Co- 
mune di  Siena.  413.  Eletto  Potestà  di  Port'  Ercole.  414.  Lettera  scrittagli  dalla 
Balìa.  416.  Scrive  alla  Balìa,  ivi.  Deliberazioni  de'  Quattro  di  Biccherna  circa 
a' lavori  da  esso  fatti  al  Ponte  a  Maciareto.  417.  Scrive  alla  Balìa  di  Siena 
sulle  nuovità  correnti.  425.  Sua  petizione  alla  Sud.  a  proposito  del  Lago  del- 
la Bruna.  424  Ricercato  dal  Comune  di  Lucignano  alla  Balia  di  Siena  per 
fortificare  quella  Terra.  426.  Richiesto  dal  Duca  di  Milano.  429.  Consiglia  sul 
modo  di  voltare  la  Cupola  di  Duomo  di  detta  Città.  431.  Rimunerato  da  De- 
putati di  detta  fabbrica.  455.  Accompagnato  nel  ritorno  in  patria  da  lettere 
di  lode  del  Duca  e  dei  Deputati  predetti.  457  e  458.  Gli  è  concesso  dalla 
Signorìa  di  Siena  V  andare  al  servigio  del  Duca  d'  Urbino.  459.  È  richiesto 
inutilmente  alla  Signorìa  di  Siena  dal  Prefetto  di  Roma.  440.  Richiesto  da  Vir- 
ginio Orsini  gli  è  concesso  andare  al  suo  servigio,  ed  è  rimandato  con  let- 
tera di  lode  440,  e  seg:  Richiesto  dal  Duca  di  Calabria  e  rimandato  con  lettera 
di  lode.  442,  e  445  Richiesto,  e  ottenuto  dagli  Anziani  di  Lucca.  443.  Ri- 
chiamato in  patria  è  trattenuto  dal  Duca  di  Calabria.  444,  e  seg:  Richiesto  dal 
Duca  di  Urbino.  446  Di  nuovo  a'  servigi  del  Duca  di  Calabria  è  richiamato 
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dalla  Signoria  di  Siena,  e  Irallenuto  da  quel  Duca.  448-452.  e  455  Attende 
alle  fortificazioni  del  territorio  di  Montepulciano  455.  È  pagato  del  lavoro 
degli  Angeli  gettati  in  bronzo  pel  Duomo.  46^.  e  seg  ;  Sue  notizie.  464. 
Albero  della  sua  famiglia.  465.  Codanunato  per  avere  scalato  di  notte  tem- 
po il  fortilizio  di  Lecceto.  ivi.  Notizie  dei  suoi  lavori,  ivi.  e  seg  ;  Quando 
morisse.  466.  Sua  statua  di  bronzo  d'  un  Apostolo  pel  Duomo.  Ili,  27.  De- 
nunzia de'  suoi  beni.  204.  Richiamato  in  patria,  ivi.  Nota  delle  spese  occor- 
se per  due  Angioli  da  lui  gettati  in  bronzo  per  1'  altare  maggiore  del  Duo- 
mo. 305. 

Francesco  di  Giovanni  Sabatelli,  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  chiamati  a  fare  1'  ac- 
cordo tra  i  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  I,  126. 

di  Coro,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  135. 

di  Guido,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1^,  134. 

di  Guido,  detto  il  Petruccio,  Organista.  Suo  organo  pel  Convento  del  Car- 
mine. Ili,  51. 

"  di  Lorenzo  Rosselli,  da  Firenze  Miniatore.  Suoi  lavori  di  minio  pel  Duomo  di 

Siena.  Il,  384 
-<  di  Manno,  V.  Cecco  di  Manno. 

^  di  Neri,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  I,  34.  e  noi  Libro  delle  Capi- 
tudini delle  Arti.  49. 

'-'  di  Piero,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  54.  Dipinge  dentro  il  Ta- 
bernacolo di  S.  Daniele  in  Duomo  34. 

—  di  Pietro  di  Maestro  Barlolommeo,  Orafo.  Gli  sono  allogate  due  flgure  d'  ar- 
gento pel  Duomo  li,  291.  Muore  prima  d' aver  compilo  detto  lavoro.  292. 
e  332.  Notizie  de'  suoi  lavori.  293.  Lodo  per  una  statua  da  esso  fatto  pel 
Duomo.  328. 

—  di  Ser  Pietro,  Orafo.  Stima  le  figure  intagliale  da  Mariano  Romanelli  pel  co- 
ro del  Duomo.  1,  581. 

«  da  Piperno,  Ingegnere,  e  Maestro  di  Bombarde.  Richiesto  al  Comune  di  Cit- 
tà di  Castello  dalla  Repubblica  di  Siena.  Il,  85. 

di  Stefano,  Scultore.  Lavora  nella  sepoltura  di  Carlo  Bartoli  Vescovo  di  Sie- 
na. II,  225.  È  condotto  agli  stipendj  della  fabbrica  del  Duomo  d'  Orvieto.  245. 
Scambiato  con  Francesco  di  Giorgio  Martini  246. 
^  di  Maestro  Tonghio  V.  Tonghio,  (Francesco  del). 

di  Turino.  Gli  è  allogato  1'  acconcime  della  torre  e  del  tetto  del  Palazzo 
del  Potestà  di  Montalcino.  Il,  254. 

di  Vanni,  Pittore  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  35  Sue  notizie,  ivi.  Dipin- 
ge con  Andrea  suo  fratello  tre  cappelle  nel  Duomo.  305. 
-<  di  Vanni  detto  Chiancianese,  Pittore.  Dipinge  in  Montalcino.  1,  33.  Lavora  pel 
Duomo.  55.  Dipinge  nella  tavola  de' Fratelli  della  Compagnia  di  S  Antonio,  ivi. 
Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  ivi.  e  38,  Fa  le  figure  del  coro  del  Duomo.  313. 
del  Maestro  Vannuccio,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini 
delle  Arti.  1,  134.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  Duomo  nuovo.  251.  Eletto  a 
fare  composizione  coli'  Operaio  del  Duomo  per  la  costruzione  della  Cappella 
de'  SS.  Quattro  Incoronati-  266.  Consiglia  che  si  muri  il  coro  della  Chiesa  pre- 
detta. 331. 

Frangio  di  Biodo  di  Francio,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Ar. 
li.  l,  104. 

—  dì  Vannuccio.  V.  Francesco  di  Vanni,  detto  Chiancianese. 

Prosino  di  Nofrio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  48.  Dipinge  1'  arme  del 

Papa  nella  casa  del  Vescovo  di  Siena.  Il,  595. 
FuNGAi  Bernardino,  Pittore.  Credulo  a  torto  autore  delle  pitture  sopra  1"  aitar 

maggiore  della  Chiesa  di  Fontegiusta'  in  Siena.  Ili,  70  e  79. 
FusiNA  AJidrea,  Scultore.  Raccomandala  dal  Platina  a  Lorenzo  il  Magnifico.  lU 

Tomo  III.  26 
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o76.  Termina  1'  altare,  o  cappella  del  Cardinale  Francesco  Piccolomini  iu 
Duomo  presso  la  Libreria,  ivi. 

G 

Gabbriello  di  Currado  tedesco,  Ricamatore.  Lavora  di  ricamo  pel  Duomo.  Il,  250. 

—  di  mcsser  Mino,  Pittore.  Scolare  di  Lippo  Memmi.  1.  244. 

—  di  Saracino,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  o5.  Indora  la  tavola  di- 
pinta da  Spinello  Aretino  per  Montolivelo  Maggiore,  ivi. 

Galgano  di  Giovanni ,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  fatto  tra  i  Maestri 
di  pietra  lombardi  e  senesi,  l,  129. 

—  del  maestro  Minaccio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  32.  Suoi  la- 
vori pel  Duomo,  e  sua  morte  ivi. 

Galletti  Carlo  d'  Andrea,  Scultore  e  fonditore.  Suoi  lavori  nel  Duomo  e  altro- 
ve. Il,  68.  69. 

Giovanni  Andrea  di  Carlo.  Scultore  e  fonditore.  Sue  Mensole  di  bronzo  pel  Duo- 
mo. Ili  ,  28.  Coadotto  a^li  stipendi  dell'  opera  di  detta  Chiesa.  67.  Sue  no- 
tizie. 68,  e  69.  Sue  sculture  pella  Compaguia  di  S.  Antonio,  85.  Suo  Cro- 
ciHsso  di  bronzo  per  la  Compagnia  di  S.  Gio:  Battista  della  Morte.  lo7.  Sue 
notizie,  158.  Chiamato  ad  Arezzo  per  gettare  artiglierie,  e  sue  controversie 
con  il  Comune  di  detta  città.  512  e  seg. 

—  Giulio  di  Carlo.  Scultore  e  Fonditore.  Termina  un  Crocifìsso  di  bronzo  per  la 
Chiesa  di  S.  Giov;  Battista  della  Moile  cominciato  da  Gio:  Andrea  suo  fratel- 
lo. Ili,  69.  Loda  con  Gio:  Fortuni  sul  prezzo  d'  una  croce  di  bronzo  fatta 
per  la  Compagnia  della  SS.  Trinila  da  Alessandro  Vannini.  247. 

Gambehelli  Bernardo  detto  Rosellino   V.  Rosellino. 
Gano  Scultore.  Nominato.  1,  154. 

Genoa  Girolamo  da  Urbino,  Pittore.  Loda  sul  prezzo  di  una  tavola  dipinta  da 
Pietro  Perugino  per  la  cappella  de'  Vieri  in  S.  Francesco.  Ili,  47. 

Gennari  Giovanni,  Maestro  di  legname.  Stima  un  armario  per  la  sagrestia  del 
Duomo  fatto  da  Gio;  Battista  di  Lorenzo,  ili,  256. 

Germano,  Francesco  di  Giacomo  di  Pepo  (detto  del).  Orafo.  Loda  sopra  il  prez- 
zo d'  una  statua  d'argento  di  Francesco  di  Pietro  pel  Duomo.  Il,  528.  Gli 
è  allogata  una  statua  d'  argento  di  S.  Bernardino  perla  chiesa  predetta,  551. 
Ricordi  diversi  relativi  a'  suoi  lavori.  552. 

Gervino  Grisaldi  da  Spoleto,  Battiloro.  Batte  1'  oro  per  i  vetri  colorati  del  Duo- 
mo d'  Orvieto.  1,  198. 

Gherardo  di  Bindo,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle 
Arti,  l,  154.  Fortifica  Asciano  ivi.  Risiede  fra'  Priori,  ivi.  Consiglia  sopra  il 
difetto  del  nuovo  Duomo.  251.  Eletto  a  fare  composizione  coli'  Operaio  del 
Duomo  sopra  la  costruzione  della  Cappella  de'  Ss.  Quattro  Incoronati.  266. 
Consiglia  sopra  il  lavorio  delle  more  della  cappella  di  Piazza*  275.  Consiglia 
che  si  muri  il  coro  del  Duomo.  551. 

Ghezzo  di  Meo,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti 1,  155. 

GuiBEUTi  Lorenzo»  da  Firenze,  Scultore  e  Orafo.  Si  alloga  a  fare  due  storie 
pel  fonie  battesimale  di  S.  Giovanni  di  Siena.  Il,  89.  Pagamenti  fattigli  per 
questo  lavoro,  91,  92.  Sue  lettere  all'Operaio  del  Duomo  di  Siena  e  a  Gio- 
vanni Turiui  orafo  sopra  il  lavoro  del  detto  fonte.  119  a  124. 

Chini.  V.  Giovanni  di  Cristoforo  Chini. 

Chino  d'  Antonio,  Pittore  Eletto  ad  approvare  la  correzione  del  Breve  dell'  Ar- 
te de'  Pittori.  1,  55. 

da  Monteleone,  Maestro  di  vetri  colorati.  Lavora  in  Orvieto.  1,  198. 
—  di  Ventura,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nelT  Opera  del  Duomo,  l,  182. 
Chirlandajo  (David  del),  da  Firenze,  Pittore  e  musaicista.  Fa  il  musaico  pel- 
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la  facciala  del  Duomo  di  Siena.  Il,  452. 
Giachetto  di  Benedetto,  Fiammingo,  Maestro  di  panni  d'  Arazzo.  Pattuisce  col 

Comune  di  Siena  di  esercitare  por  dicci  anni  nella  città  l'arte  sua.  Il,  210. 

Novero  de'  lavori  da  esso  fatti  pel  Palazzo  pubblico.  212.  Rammentato  dal  Fi- 

larete.  21  o.  Lavora  per  Papa  Niccolò  V,  ivi. 
Giacomo,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  la  stabilità  dello  nuove  volte 

del  Duomo,  l,  144. 

—  Maestro  di  pietra.  Lavora  alla  scala  di  S.  Giovanni.  11  267. 

—  Frate  dello  Spedale.  Temperatore  dell'  Orologio  pubblico.  1,  327. 

d'  Andreuccio,  Orafo,  detto  del  Mosca.  Toglie  a  fare  pel  Duomo  le  figure  di 
ar^;ento  di  S.  Crescenzio  e  di  S.  Vittorio.  11,  02.  e  un  tabernacolo  per  tenervi 
il  Corpo  di  G.  Cristo.  65.  e  due  candelieri,  ivi.  Nominato.  195.  Gonfaloniere 
del  Terzo  di  Città.  256. 

Battiloro.  Stipendiato  dal  Comune  di  Siena  per  esercitare  T  arte  sua.  Il,  201. 

di  Bindo,  Pittore  Scritto  nel  ruolo  de' Pittori.  1,  54.  Dipinge  ne' libri  del 
maggior  Sindaco  e  del  Potestà,  ivi.  Dipinge  i  regoli  della  tettoia  dello  Spe- 
dale, ivi. 

di  Bindo  di  Francio  ,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti. 
1,  104. 

—  da  Bologna,  Maestro  di  pietra.  A'  servizi  dell'  Opera  del  Duomo  d'  Orvie- 
to, 11,  427. 

^  di  Brunazzolo  ,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle 
Arti.  1,  154.  Consiglia  sopra  il  lavorìo  delle  more  della  Cappella  di  Piazza.  275. 
e  sopra  la  facciata  del  Duomo.  277. 

—  di  Buonfredi,  detto  Corbella,  Maestro  di  pietra.  Piglia  a  cavare  tutto  il  mar- 
mo occorrente  per  la  facciata  del  Duomo.  1,  278.  c  per  le  figure  delle  mo- 
re della  cappella  di  Piazza.  281.  Si  alloga  a  fare  varj  lavori  per  la  cappel- 
la predetta  282. 

—  di  Castello,  Maestro  di  vetro.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  59.  Gli  sono  al- 
logate tre  finestre  pel  Duomo,  oli.  Sua  morte,  ivi.  Suoi  lavori  nella  predetta 
Chiesa.  512.  e  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Pisa.  ivi.  Consigliere  dell'  Opera 
del  Duomo  354.  565. 

—  di  Gino  Arrighi,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de' Pittori.  1,  31.  Sue  pitture  in 
Duomo,  ivi. 

di  Corso,  detto  Papi  da  Firenze,  Maestro  di  pietra.  Gli  è  allogata  la  fonte 
del  Battesimo  in  S.  Giovanni  di  Siena.  Il,  74. 

—  di  Domenico,  da  Lamone  lombardo  ,  Maestro  di  pietra  Uno  de'  chiamati  a 
fare  l'accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126.  Approva  il 
detto  accordo.  129. 

— '  di  Federigo,  detto  il  Penna  ,  Maestro  di  legname  e  Ingegnere.  Richiesto  ai 
Sarteanesi  dalla  Repubblica  di  Siena.  Il,  152. 
di  Filippo.  V.  Torelli  Giacomo  di  Filippo, 
di  Francesco  di  Maestro  Tonghio.  V.  Tonguio  (Giacomo  del) 

—  di  Giovanni,  Maestro  di  pietra.  Approva  1  accordo  fatto  tra  i  Maestri  di  pie- 
tra lombardi  e  senesi.  1,  129  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  155. 

—  di  Giovanni,  Chiavaio.  Fa  la  graticola  pel  pulpito  del  Duomo.  Il,  15. 

—  di  Maestro  Giovanni,  Orafo.  Entra  a  imparare  1'  arte  nella  bottega  di  Barto- 
lommeo  di  Piero  orafo  francese.  11,  65.  Figliuolo  di  Giovanni  di  Giacomo  det- 
to d'  Ungheria,  pittore.  67  Autore  della  casata  de'  Paganelli,  o  della  Piazza, 
ivi.  Sua  lettera  a!  Comune  di  Siena.  116. 

—  di  Giovaimi  da  Como.  Gli  è  allogato  il  muramento  della  Chiesa  di  Fonte- 
giusta.  Il,  406- 

—  di  Guerrino,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  104.  Fa 
per  Andreoccio  Piccolomìni  una  croce,  ivi.  e  per  la  cappella  di  Pi.r/.za  un 
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calice,  ivi. 

Giacomo  di  Guido,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  46  e  48.  Dipinge  scu- 
di e  aste  da  palj.  48. 

—  di  Ser  Guido,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de*  Pittori  1,  44. 
di  Lippe,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori  1,  59. 

^  detto  Malecarni  Consiglia  sopra  il  difetto  del  campanile  del  Duomo.  1^  ól8. 
di  Meo,  da  Maggiano,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de  Pittori.  1,  48. 
di  Maestro  Michele,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  del- 
le Arti.  1,  134. 

—  di  Frate  Mino.  V.  Pellicciaio  (Giacomo  del). 

di  Pepo  del  Germano.  Pittore.  Scritto  del  ruolo  de'  Pittori.  1,  47. 

—  di  Piero,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  58. 

—  di  Piero,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  133. 

—  di  Pietro,  Scultore.  V.  Quercia  (Giacomo  della). 

—  di  Pietro  di  Conduplno,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  fatto  tra  i  Mae- 
stri di  pietra  senesi  e  lombardi.  1,  129. 

—  di  Riccio,  Maestro  di  pietra.  Consiglia  sopra  i  difetti  del  campanile  del  Duo- 
mo. 1,  518. 

detto  Scarpellino.  Maestro  di  pietra.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  campanile  del 
Duomo.  1,  518. 

—  di  Tondino,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  104.  Fa 
un  bacino  d'  argento  pel  Palazzo  Pubblico,  ivi. 

—  (Fra)  da  Torrita  Musaicista.  È  persona  diversa  da  Mino  di  Graziano  pitto- 
re. 1,  220. 

«-  di  Vanni,  V.  Acqua  (dell')  Giacomo  di  Vanni. 

—  di  Vita,  e  Giovanni  suo  tìgliuolo.  Chiavai,  Succedono  a  Niccolò  di  Paolo  nella 
esecuzione  della  graticola,  o  cancello  di  ferro  della  Cappella  di  Piazza.  Il,  164 

GiANNELLi  Domenico,  Pittore,  Scultore  ed  Architetto.  Testimone  nella  causa  tra 

il  Riccio,  e  r  Opera  del  Duomo.  HI.  257. 
Giannino,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  40. 

Giannotto  di  Rolando,  d'  Orvieto,  Pittore.  Dipinge  ed  adorna  le  figure  di  due 
angeli  di  bronzo  sulla  porta  maggiore  del  Duomo  d'Orvieto.  1,  199. 

Giano,  di  Giacomo,  Maestro  di  Pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle 
Arti,  l,  134. 

GiLio  di  Biagio,  Maestro  di  pietra.  Camarlingo  dell'  Arte.  1,  267.  Ricordato.  11,  21. 
GiMiGNANO  (da  San)  Barone  di  Matteo,  Bombardiere.  Al  servizio  del  Comune 
di  Siena.  11,  89. 

Ginevra,  di  Checco  di  Piero,  Ricamatrice.  Piglia  a  ricamare  un  fregio  pel  Duo 
mo.  II.  75. 

GioMO  del  Sodoma.  V.  Magagni  Girolamo  di  Francesco, 

Giorgio  da  Firenze,  Architetto.  Lettera  ad  esso  diretta  da'  Quattro  di  Biccherna 
a  proposito  del  ponte  di  Petriolo  costrnilo  da  lui,  e  da  Maestro  Pietro.  11,  524, 

—  d'  Andrea  di  Bartolo,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de  Pittori.  1,  46. 

—  di  Boccacciuo,  da  Trevigi,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nella  scala  di  S.  Gio- 
vanni. 11,  269. 

—  di  Checco  di  Luca.  V.  Gregorio  di  Checco  di  Luca. 

—  di  Giovanni,  Pittore  ed  Ingegnere.  Stima  un  dipinto  fatto  per  la  Compagni» 
di  S.  Gio:  Battista  della  Morte  da  Giovanni  di  Paolo  d'  Ambrogio,  e  dallo  Sca- 
labrino,  111,  100.  e  le  pitture  di  Girolamo  di  Francesco  (  Giomo  del  So- 
doma) e  di  Niccolò  di  Pietropaolo  (Sciolti)  nella  cappella  della  Croce  pres- 
so 1'  Osservanza.  186  Scrive  alla  Signoria  di  Siena  a  proposito  delle  forti- 
ficazioni di  Montalcino.  197.  200.  205,  20&.  558.  559.  Suoi  lavori  in  casa 
Salvani.  201.  Sue  notizie.  206  e  207. 

Giovacchino  di  Giovanni,  Miniatore.  Minia  per  il  Duomo.  Il,  352.  Rammentato 
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Ira  i  miniatori  de'  libri  corali  del  Duomo  predello.  38S. 
Giovanni  Battista  di  Lorenzo,  Maestro  di  legname.  Suo  armario  per  la  Sagre- 
stia del  Duomo.  Ili,  25fi. 

di  Paolo,  Pittore.  Stima  i  lavori  fatti  da  Giorgio  di  Giovanni  in  casa  Sai- 
vani,  III,  201. 

Giovanni,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  lombar- 
di e  senesi.  1.  128. 

—  di  maestro  Agnolino,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  del- 
le Arti.  1,  134. 

di  maestro  Agostino.  Piglia  a  fabbricare  una  cappella  ed  altare  nella  Pie- 
ve d'  Arezzo.  1,  200.  Capomaestro  del  Duomo  di  Siena.  209.  Fa  una  corni- 
ce pel  Duomo  suddetto,  ivi.  Giudica  il  lavoro  di  sessanta  gorgolle  fattevi  da 
Bessuccio  di  maestro  Giovanni,  ivi.  Da  promessa  pei  Maestri  che  avevano  pre- 
so a  edificare  ai  Sansedoni  la  facciata  del  loro  Palazzo.  239.  Condotto  di  nuo- 
vo in  capomaestro  del  Duomo.  240.  Capomaestro  del  Duomo  di  Orvieto  va 
a  Carrara  per  cavar  marmi  in  servizio  del  tempio  suddetto,  ivi.  Lavora  la  la- 
pide del  sepolcro  di  messer  Buoncoute  ,  e  del  sepolcro  di  San  Giacomo  am- 
bidue  nello  Spedale.  242. 
^  Andrea  di  Carlo  Galletti.  V.  Galletti  Gio;  Andrea. 

d'  Andrea, Maestro  di  pietra.  Rettore  dell'arte  de'  Maestri  della  pietra.  I,  267, 
^  d'  Andrea,  Miniatore.  Scolare  di  Sano  di  Pietro.  11,  383. 

di  Maestro  Antonio  del  PifFaro,  Termina  un  organo  pella  Chiesa  del  Carmi- 
ne. Ili,  51. 

di  Bartolommeo  da  Fabriano.  Temperatore  dell'  Orologio  pubblico.  1,  327. 
^  di  Beltramo  da  Sanvito,  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  chiamati  a  fare  l'ac- 
cordo tra'  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126. 

—  di  Benedetto,  Orafo.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti,  l,  103. 

o  Gio:  Battista  di  Bartolommeo  Alberti,  Pittore.  Stima  una  tavola  dipinta  da 
Andrea  e  Raffaello  detti  i  Rrescianini  per  la  Chiesa  di  S.  Giovanni.  Ili,  33. 
Piglia  a  finire  una  tavola  cominciata  da  Neroccio  per  la  Chiesa  di  S.  Giu- 
liano di  Gavorrano.  38.  Alti  della  lite  fra  lui  e  gli  eredi  di  Neroccio  per  la 
detta  cagione.  39  e  seg.  Sue  notizie,  ivi. 

Battista  di  Domenico,  Maestro  di  pietra.  Suoi  lavori  per  1'  altare  maggiore 
del  Duomo.  Ili  128. 

—  di  Bindiuo,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de' Pittori  1,  46  Ajuta  Benedetto  di 
Bindo  a  dipingere  la  reliquiera,  o  armario  delle  reliquie  della  sagrestia  del 
Duomo,  ivi 

di  Cecco,  Maestro  di  pietra.  Scolpisce  pel  Duomo  una  Madonna  in  marmo. 
1,  58.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  133.  Uno  de'  Maestri  di  pietra 
a  far  composizione  coli'  Operaio  del  Duomo  sopra  1'  edificazione  della  cap- 
pella de'  Ss  Quattro  Incoronati.  266.  Rettore  dell'  Arte  de'  Maestri  di  pietra, 
267.  Capomaestro  dell  opera  del  Duomo  e  della  cappella  di  Piazza.  275.  Con- 
siglia sopra  la  facciata  da  farsi  dove  era  la  loggia  del  Vescovo.  277.  Presen- 
te ad  un  contratto.  278.  Fa  la  statua  di  S.  Matteo  per  le  more  della  cap- 
pella di  Piazza.  281.  282  Slima  i  marmi  perle  statue  della  detta  cappella, 
281.  Presente  ad  un  contratto.  283.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  Campanile  del 
Duomo.  318.  Propone  di  rimediare  al  guasto  delle  volte  del  medesimo,  326, 

—  Corbini,  Maestro  di  legname  Eletto  a  stirriare  il  lavoro  del  coro  del  Duo- 
mo.- l,  346.  Sua  stima.  347. 

di  Francesco  del  Cicchia,  Maestro  di  legname  Consiglia  sopra  il  difetto  del 
Campanile  del  Duomo.  1,  518.  Consigliere  dell'Operaio.  325.  354.  365*  E- 
letto  a  stimare  il  lavoro  del  coro  del  Duomo  predetto.  346.  Suo  lodo.  347. 
Piglia  a  fare  i  tabernacoli  e  le  testiere  del  coro  predetto.  356.  361.  368, 
Pagamento  fattogli  per  i  detti  lavori.  382. 
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Giovanni  di  maestro  Cinquino.  Fa  1'  acconcime  dèlia  torre  e  del  tetto  del  Pa- 
lazzo del  Potestà  di  Montalcino.  Il,  2o4. 

di  Cristofano  Chini,  Pittore.  Denunzia  de"  suoi  beni.  11,  419. 
...  di  Dino,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1  , 

152.  Presente  ad  un  contratto.  329,  550. 
^  da  Firenze,  Garzone  di  Donatello.  11,  297. 

Ji,  da  Forlì,  Pittore.  Ajula  a  dipingere  le  volte  di  S.  Giovanni  al  suo  maestro 

Agostino  di  Marsilio.  Il,  321. 
^  di  Francesco  da  Laraone,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  fatto  tra  i 

Maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi.  1,  129. 

—  di  Ghinuccio  ,  Orafo.  Rettore  dell'  arte  degli  Orafi.  1^  57.  Scritto  nel  Libro 
delle  Capiludini  delle  Arti.  102. 

—  di  Giacomo,  detto  d'  Ungheria,  Pittore.  Stima  una  volta  dipinta  da  Cristoforo 
di  maestro  Bindoccio  nel  Duomo.  1,  54.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  40.  Di- 
pinge la  tavola  de  Fratelli  della  compagnia  di  S.  Antonio  Abate.  41.  e  la  bi- 
scia sulla  porta  del  Palazzo  pubblico,  ivi.  Altre  sue  pitture  nel  Duomo,  ivi. 
Consiglia  sopra  il  difetto  del  campanile  del  Duomo  predetto.  318.  Consiglie- 
re dell'  Operaio.  354.  365.  Confidente  di  Sano  di  Matteo  alla  guardia  del  cas- 
sero di  Montalcino.  11,  24. 

—  di  Giacomo  da  Sanvito  lombardo,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  tra 
i  Maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi.  I,  129. 

—  di  Giacomo  di  Lamone  da  Sala  lombardo.  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  chia- 
mali a  fare  l'accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  127.  Ap- 
prova l'accordo  suddetto.  129. 

—  di  Ser  Giacomo,  Orafo.  Presente  ad  un  contratto.  1,  313.  Stima  le  figure  di 
legno  intagliate  per  il  coro  del  D'iorno  da  Mariano  Romanelli.  381. 

— '  di  Giorgio  tedesco,  Ricamatore.  Presente  a  un  contratto.  Il,  365. 
— <  di  Giovanni  da  Ponte  lombardo.  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  tra  i 
Maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi.  1.  129. 

—  di  Giovanni  di  Zagrab,  Bombardiere.  I  Nove  della  custodia  gli  danno  a  fa- 
re due  bombarde.  Il,  349.  Padre  di  Girolamo  del  Pacchia  pittore.  350.  e 
III,  57.  e  59 

di  Giunta,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1, 
134.  Presente  ad  un  contratto.  350. 

—  di  Guglielmo  Orlandi,  lombardo.  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  chiamati  a  fare 
r  accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126.  Approva  1'  ac- 
cordo suddetto.  129, 

—  di  Guglielmo,  Muratore.  Ricordo  di  un  pagamento  ricevuto  per  lavori  fatti 
neir  Oratorio  di  S.  Caterina  in  Fontebranda.  Il,  340. 

-<  di  Guido,  Orafo.  Si  alloga  a  fare  un  candeliere  di  argento  pel  Duomo.  II, 
195.  Altri  suoi  lavori,  ivi  e  seg. 

—  detto  Incalcavecchia,  Orvietano,  Pittore.  Stima  i  lavori  fatti  da  Guasparre  da 
Volterra,  Maestro  di  vetro,  pel  Duomo  d'  Orvieto.  11,  219. 

—  di  Lanfranco  da  Milano,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nel  Duomo  d'  Orvieto.  Il,  45. 

—  di  Lazzaro  da  Como,  Maestro  di  pietra  Lavora  alle  mura  d'un  castello  del- 
la Val  di  Sieve.  1,  262. 

di  maestro  Leone  Lombardo,  Scultore.  Raccomandato  dalla  Repubblica  di  Sie- 
na al  Duca  di  Milano.  Ili,  282. 
'"'  del  Maestro  Lippe,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  59. 

—  di  Lodovico,  Maestro  di  legname.  Condotto  a'  servigi  del  Duomo  d'Orvie- 
to. Il,  186. 

—  di  Magno,  Legnajuolo.  Gli  si  allogano  i  lavori  di  legname  peli'  altare  della 
Cappella  del  Palazzo  pubblico.  11,  256.  Ricordi  relativi  a  questi  lavori.  258 
e  259. 
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CiorANNi  di  Mare»,  da  Siena,  Maestro  di  pietra.  Fratello  di  Vito  di  Marco.  Il,  429. 

—  da  S.  Maria  in  Monte.  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  iulorjio  al  difetto 
del  nuovo  Duomo.  1,  251.  Presente  0(1  un  contralto.  329. 

—  Maria  di  Donato.  Maestro  di  legname.  Stima  il  prezzo  d'  una  gelosia  fatta 
ed  intagliata  da  F.orenzo  Donati  pel  Palazzo  pubblico.  Ili,  121. 

^  Maria  di  Parma,  Ingegnere  ed  Architetto.  Sua  Lettera  alla  Repubblica  di  Siena 
colla  quale  offre  la  sua  opera  pei-  il  lavoro  del  l^ago  di  Pietra.  MI,  50G. 

—  di  maestro  Martino  del  Bozza,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudiui  delle 
Arti.  I,  104.  Eletto  a  stimare  il  lavoro  del  coro  del  Duomo.  334.  Approva 
il  salario  stabilito  dal  C.  Consiglio  per  il  lavoro  del  coro  predetto.  338.  Loda 
nella  differenza  tra  1'  Operaio  e  i  Del  Tonghio  per  cagione  del  detto  lavoro,  ivi. 

—  da  Milano  frale  Ingesuato.  Temperalore  dell'orologio  pubblico.  1,  327. 
del  maestro  Minuccio,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini 

delle  Arti.  1,  135. 

—  (Don)  Monaco  di  S.  Martino.  Teinperatore  dell'Orologio  pubblico.  1,  327. 
-,  di  Neroccio,  Pittore.  Consigliere  del  Rettore  dell'  Arte  de'  pittori.  1,  52.  È 

uno  de'  correttori  del  Breve,  ivi. 

—  di  Niccolò,  Pisano,  Scultore  e  Architetto.  Nominato.!,  146.  Lavora  nel  per- 
gamo del  Duomo.  150.  151.  Capomaestro  di  detta  Chiesa,  è  assoluto  da  va- 
rie condanne.  161.  Va  a  rivedere  il  Bagno  a  Petriuolo.  ivi.  È  fatto  immune 
per  tutta  la  vita  dalle  gravezze  della  città  di  Siena.  162.  Sua  sepoltura,  ivi. 
Rammentato  come  capomaestro  delia  facciala  del  Duomo.  Ili,  274. 

—  di  Paolo  d'  Arabruogio,  detto  Unigiana,  Pittore.  Eletto  a  correggere  il  Breve 
dell'arte  de'  pittori  1,  52.  Minia  un  libro  pella  Compagnia  di  S.  Antonio  11, 
100.  Sue  pitture  nella  Compagnia  di  S.  Ciò:  Battista  della  Morte,  ivi,  e  101. 
e  154. 

di  Paolo  di  Grazia,  dal  Poggio  (  Malavolti  ),  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pit- 
tori. I,  48.  Fa  la  tavola  pella  Cappella  de'  Pizzicagnoli  nello  Spedale.  Il,  241. 
242.  Rammentato  tra'  migliori  pittori  suoi  contemporanei.  301.  Pagato  per 
lavori  fatti  nell'  Oratorio  di  S  Caterina  in  Fonlebranda.  540.  Creduto  falsa- 
mente padre  di  Matteo.  572.  Dipinge  con  Sano  di  Pietro  una  tavola  per  la 
Compagnia  di  S.  Bernardino.  389. 

—  di  Peruzzo ,  Maestro  di  pietra.  Si  alloga  a  fare  i  docci  di  pietra  da  porsi 
nel  muro  da  lato  al  campanile  dei  Duomo.  1,  515. 

—  di  Piero  da  Napoli,  Pittore  Dipinge  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Chia- 
ra di  Pisa.  Il,  8.  Pagamenti  a  lui  fatti  p3r  detto  lavoro.  10,  11. 

di  Pietro,  da  Firenze,  Maestro  di  pietra.  Lettera  scrittagli  dall'  operaio  del 
Duomo  a  proposito  de'  lavori  da  lui  fatti  e  da  farsi  alla  Loggia  di  Mercan- 
zia. Il,  182. 

~  di  Pietro,  Tedesco,  Ricamatore.  Rammentato.  11.  303. 

—  di  Pietro,  Pittore.  Dipinge  con  Matteo  di  Gio  :  la  Cappella  di  S.  Bernardino 
in  Duomo.  II,  575. 

—  di  Pietro,  detto  Castelnuovo,  Intagliatore.  Lavora  con  Antonio  di  Neri  Barili,  e 
Giovanni  di  Giovanni  Barili  1'  ornamento  dell'organo  nuovo  del  Duomo.  Ili,  42. 
e  147. 

—  di  Sera,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  dei  Pittori.  I,  30  Sua  famiglia,  ivi.  Dipin- 
ge le  armi  del  Capitano  del  Popolo  ne"  libri  de'  Notai,  ivi.  Dipinge  il  leggìo 
del  Duomo.  330. 

^  da  Siena,  Architetto.  Lettera  indirittagli  dal  Comune  di  Siena.  Il,  83.  Altra 
lettera  di  detto  Comune  a  quello  di  Bologna,  ivi.  Risposta  di  detto  Maestro  Gio- 
vanni. 84.  È  sfato  al  servigio  di  Obizo  da  Polenta,  de'  Faentini,  de'  Bolognesi, 
de'  Marchesi  D'  Este,  del  Conte  di  Monte  Feltro.  85.  Inalvea  il  fiume  Lamo- 
ne.  ivi.  Rammentalo  in  una  lettera  di  Giacomo  delia  Quercia  come  archi- 
tetto del  Castello  di  Ferrara.  145. 
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Giovanni  di  fra  Silvestro,  da  Bologna,  Miuialore.  Sua  domanda  al  Potestà  di  Sie- 
na perchè  abbia  effetto  un  lodo  sopra  le  miniature  da  lui  fatte  in  una  Let- 
tura di  Bartolo.  Il,  154.  Atti  relativi  a  questa  causa.  155,  Era  stalo  in  Siena 
prima  ancora  di  questa  occasione,  ivi. 

—  di  Stefano,  Maestro  di  pietra.  Testimone  a  vari  contratti   l,  150.  151.  155. 
di  Stefano,  Architetto.  Deputato  alla  Fabbrica  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  La- 

lerano  e  raccomandato  ai  Fiorentini  da  Urbano  V.  1,  269.  Condotto  a  Capo- 
raaestro  del  Duomo  d'  Orvieto.  27^>.  273.  Lavora  in  una  cappella  per  lo  Spe- 
dale di  Siena,  ivi.  Disegna  le  finestre  della  facciata  del  Duomo  d'  Orvieto  ivi. 
Sua  lettera  al  Comune  d'  Orvieto.  270.  Slima  il  le^jiìo  del  coro  del  Duomo. 
330.  Sua  lettera  agli  operai  del  Duomo  d'  orvieto.  III.  279 
^  di  Stefano  di  Giovanni  (Sassetta),  Sculloie.  Domanda  che  sia  giudicato  il 
prezzo  delle  pitture  fatte  dal  suo  padre  sulla  Porla  nuova  o  Romana.  11.  274. 
Denunzia  i  suoi  beni.  280.  392.  Gli  è  allogala  con  Francesco  di  Antonio  di  Fran- 
cesco orafo  la  testa  di  argento  di  S.  Caterina.  332.  Scultore  del  Tabernacolo 
in  marmo  ove  si  conserva  detta  testa  335.  Lettera  di  Federigo  Duca  di  Ur- 
bino colla  quale  lo  raccomanda  alla  Repubblica  di  Siena.  362.  Scultore  della 
Sibilla  Cumana  nel  pavimento  del  Duomo.  378.  Autore  della  statua  in  bronzo 
di  S.  Ansano  esistente  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  in  Duomo.  415.  Arbitro 
per  la  stima  delle  porte  di  bronzo  per  la  libreria  del  Duomo  predetto.  458. 
Differenze  con  alcuni  suoi  compagni  composte  459.  Angioli  di  bronzo  nel- 
r  altare  maggiore  del  Duomo.  464.  Ili,  306.  Maestro  di  Lorenzo  di  Maria- 
no detto  il  Marrina  77.  Scolpisce  le  due  lupe  a  lati  della  Porta  nuova  o 
Romana  290. 

—  di  Taldo,  o  Tedaldo,  Pittore.  Testimone  in  una  causa  tra  il  Comune  di  Ga- 
vorrano  e  gli  eredi  di  Neroccio.  IH,  40  Erede  di  Gio  di  Bartolomeo  Alberti 
pittore.  41.  Dipinge  una  tavola  pella  Chiesa  di  Civitella.  ivi.  Ricordato  tra  i 
miniatori  de'  libri  Corali  del  Duomo.  382.  Suol  lavori  di  minio   386  e  387. 

—  di  Talentino,  da  Sanvito  lombardo,  Maestro  di  pietra.  Approva  l'  accordo 
tra  i  Maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi  I,  129. 

^  di  Tofano,  Campanaio.  Sua  Famiglia.  1,  291.  Si  alloga  a  fare  due  campane 
pel  Duomo.  11,  57.  58. 

—  di  Tramezzino,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  104, 

—  di  Turino,  Orafo.  Fa  una  statua  pelle  more  della  Cappella  di  Piazza.  I,  281. 
282.  Gli  sono  allogate  due  storie  pel  Fonte  Battesimale  della  Pieve  di  S.  Gio- 
vanni. 11,  86.  e  seg:  Presente  a  un  contratto.  91.  Lettera  scrittagli  dal  Ghlber- 
li.  120.  Ricordato.  121.  Indora  il  Nome  di  Gesù  nella  facciata  del  Palazzo 
pubblico.  129.  131.  Fa  con  Niccolò  Trequanucci  due  angioletti  d' argento  da 
regalarsi  al  Papa.  137.  Sportello  del  tabernacolo  del  Fonte  battesimale  da  lui 
eseguito.  161.  Supplica  la  Signoria  per  essere  sgravato  dalla  custodia  del  Cas- 
sero di  Mandano.  175.  Sua  statua  d'argento  rubata  e  ritrovala.  184.  Gli  è 
allogata  con  Lorenzo  suo  fratello  una  statua  d'  argento  pel  Duomo.  221.  Gli 
è  dato  a  fare  col  suddetto  la  cassetta  per  la  cappa  di  S.  Bernardino,  da  lui 
non  eseguita  per  la  morte  sopravvenutagli.  315. 

-<  da  Udine,  Maestro  di  Giorgio  di  Giovanni.  Ili,  206. 

—  di  Vannuccio,  Carreggia  le  pietre  per  fare  le  figure  delle  more  della  cap- 
pella di  Piazza.  1,  281. 

—  di  Viva,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  133. 
piglia  a  costruire  un  casamento  nel  piano  di  S.  Maria.  264. 

—  da  Volterra,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti. 1,  135. 

Giovannino  di  Meucccio  da  Siena,  Architetto.  Condotto  per  Capomaestro  della 
fabbrica  del  Duomo  d'  Orvieto.  II.  228.  Sue  notizie.  230.  Perde  il  luogo  di 
Capomaestro  come  sopra.  270. 
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CìovANNiNo  dì  Vanni,  Maestro  dì  pietra.  Lavora  uelT  opera  del  Duomo.  I,  182. 
Girolamo  di  Maestro  Domenico  Ponsi,  Pittore.  Denunzia  de'  suoi  beni.  lU,  307. 
di  Benvenuto.  Pillore.  Slima  una  tavola  dipinla  da  Pietro  Perugino  per  la  cap- 
pella de'  Vieri  in  S.  Francesco»  111,  47.  Dipinge  a  capo  l'altare  maggiore  del- 
la Chiesa  di  Fontegiusta»  70.  Inventario  delle  sue  robe.  78.  Sue  notizie.  79. 
da  Cremona,  Miniatore.  Ricordato  tra'  Miniatori  de'  Libri  corali  del  Duomo. 
Il,  382»  Suoi  minii.  384,  385. 

—  di  Francesco  Magagni,  (Giorno  del  Sodoma)  V.  Magagni, 
di  Giuliano  detto  di  Bergamino»  V.  Bergamino. 

—  del  Pacchia.  V.  Pacchia  (Girolamo  del). 

—  di  Mariano,  Maestro  di  Legname.  Stima  con  Gio:  Battista  Tori  gì' intaglf  fatti 
in  Duomo  dal  Lorenzone»  111,  188. 

OiCLiANi ,  V.  Bastiano  di  Corso  ,  come  ancora  Corso  di  Bastiano  e  Giuliano  di 
Bastiano. 

€iULiA>o  di  Ser  Andrea,  da  Firenze,  Orafo.  Va  a  Siena  con  Lorenzo  Chiberti, 
e  Barlolommeo  di  Michele.  Il,  91.  IVetta  una  storia  fatta  da  Lorenzo  Chi- 
berti pel  fonte  di  S.  Giovanni.  120. 

—  di  Bartolommeo  detto  Burlano,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  43. 
^  di  Bastiano.  Maestro  di  pietra.  Sua  moglie.  U,  114.  Lavora  nell'Opera  del 

Duomo.  115.  Sua  famiglia»  ivi. 
^  di  Biagio,  Maestro  di  pietra.  Scolpisce  nello  spazzo  del  Duomo  la  Sibilla  Del- 
fica. Il,  378. 

^  dì  Giacomo,  Maestro  di  pietra.  Uno  dei  chiamati  a  fare  1'  accordo  tra  i  Mae- 
stri di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126.  Approva  il  detto  accordo.  129. 

„  di  Giovanni  da  Como  Maestro  di  pietra.  Lavora  nella  sepoltura  in  Duomo  di 
Carlo  Bartoli  vescovo  di  Siena.  Il,  223.  V  Opera  del  Duomo  gli  presta  set- 
tanta fiorini.  250. 

t-.  da  Maiano  fiorentino,  Architetto.  Credulo  a  torto  architetto  dell*  Arco  del  Ca- 
stel ^uovo  di  Napoli-  11,  302. 

«  di  Niccolò  Morelli  ,  dello  Barba  ,  Orafo.  Loda  sul  prezzo  delle  pitture  falle 
per  la  Compagnia  di  S.  Gio.-  Battista  della  Morte  dal  Riccio.  Ili,  175. 

Giulio  di  Carlo,  Scultore  e  Fonditore.  V   Galletti  Giulio  di  Cario. 

Ciusaffa'  di  Filippo,  Pittore.  Comincia  a  dipingere  una  delle  volte  del  Duo- 
mo. 1,  34  36.  Scrino  nel  ruolo  de'  Pittori,  ivi.  Sua  morte,  ivi.  Consigliere 
dell'  Opera  del  Duomo.  354.  365.  Dipinge  con  altri  la  Biscia  sopra  la  porta 
del  Palazzo  Pubblico.  36.  Il,  57. 

€iusi,  (Albero  della  Famiglia)  II,  394. 

—  Alessandro  d'Antonio  Fonditore,  ivi. 

—  Battista  di  Fruosino,  Pittore»  Denunzia  de'  suoi  beni»  11,  393.  Suoi  lavori,  395i 
Dipinge  nella  Chiesa  della  Compagnia  di  S.  Girolamo.  Ili,  52. 

Fruosino  di  Onofrio,  Pittore.  Suoi  lavori.  Il,  394,  e  395. 

—  Giacomo  di  Chele,  Armaiolo.  II,  394» 

—  Giusa  di  Fruosino,  Pittore»  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  45.  Sua  discenden- 
za. 11,  594    Suoi  lavori.  595» 

Onofrio  di  Fruosino,  Pittore.  Denunzia  de*  suoi  beni.  Il,  394.  Suoi  lavori  595, 
Stima  le  pitture  falle  per  lo  Spedale  da  Benvenuto  di  Giovanni  544. 

Giustiniano,  da  Todi,  Canonico  e  Maestro  di  Vetri.  Ricordato.  I!.  218. 

GoDANi  Tommaso,  Maestro  di  Legname.  Stima  con  Annibale  Bichl,e  Baldassar- 
re Lanci  i  lavori  fatti  da  Teseo  da  Pienza,  e  da  Benedetto  da  M.  Pulciano 
nel  Coro  del  Duomo  111,  252. 

Cori,  Dionigi  di  Paolo  di  Coro,  Ingegnere  e  Aritmetico.  Sua  relazione  alla  Re- 
pubblica dì  Siena  circa  allo  stalo  delle  fortificazioni  di  Piancas!;ignajo.  Ili,  176» 
Antonio  di  Girolamo.  Maestro  di  pietra»  Interviene  ad  una  quietanza  del  Pa- 
storino coir  Opera  del  Duomo.  Ili,  192. 

Tomo  i/L  27 
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Cori  Niccolo,  Maestro  di  pietra.  InterTieoe  aduna  quietanza  del  Pastorino  col- 
1' Opera  del  Duomo.  Ili,  192. 

Cono  di  Ciuccio  di  Ciuto,  o  Ricevuto,  da  Firenze,  Maestro  di  pietra.  In  compa- 
gnia de'  suoi  fratelli  Lapo  e  Donalo,  domanda  ed  ottiene  la  Civiltà  senese. 
!,  153.  Acconcia  la  fonte  di  Follonica.  154.  Suoi  figliuoli,  ivi. 

^  di  Ser  Neroccio,  Orafo.  Fa  una  figuretta  pel  fonte  battesimale  di  S.  Giovan- 
ni. Il,  87.  Carte  degli  Uccelli  prestategli  dal  Ghiberti.  120.  Gli  è  allogata  una 
figura  di  ottone  dorato  pel  fonte  suddetto.  148.  Sue  notizie.  149.  Domanda 
al  gran  Consiglio,  che  gli  sia  cancellata  una  puutalura.  186. 

Grazia,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  la  slabilità  delle  nuove  volte 
del  Duomo.  1,  144.  Nominato.  Ili,  274. 

—  di  Giovanni,  Orafo.  Eletto  a  riformare  il  Breve  dell'  Arte  degli  Orafi.  1,  57. 
Scritto  nel  Libro  delie  Capitudini  delle  Arti.  102, 

^  di  Maffeo,  Maestro  di  pietra    Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  I, 

154.  Consiglia  sopra  il  lavorio  della  facciata  del  Duomo.  277.  e  sul  difetto 

del  campanile.  518. 
Grlgorio  di  Cecco  di  Luca  ,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1 ,  46.  Sua 

tavola  nella  sagrestia  del  Duomo,   ivi.  Altra  sua  tavola  in   S   Agostino,  ivi. 

Dipinge  i  libri  della  Biccberna.  ivi.  Figliuolo  adottivo  ed  erede  di  Taddeo  di 

Bartolo.  11.  108. 

Gualtieri  di  Giovanni,  da  Pisa,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de  Pittori,  l,  44.  Di- 
pinge pel  Duomo  una  volta  della  sagrestia  insieme  con  Vittorio  di  Domeni- 
co, ivi.  e  la  cappella  del  Crocefisso,  ivi.  Il,  31. 

Gualtiero  di  Sozzo,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle 
Arti.  1,  135.  Gli  è  allogata  la  costruzione  della  cappella  maggiore  in  S.  Pie- 
tro degli  Agostiniani  di  Massa.  246. 

GU.4SPARRE  di  Giovanni,  Prete  da  Volterra,  Maestro  di  Vetri.  Gli  è  allogato  1'  oc- 
chio di  vetro  dipinto  per  la  facciala  del  Duomo.  11,  194.  Sospesane  la  ese- 
cuzione. 197.  Ricordi  diversi  relativi  a'  lavori  da  esso  fatti  in  Siena  ed  in 
Radicondoli.  198.  199.  Sua  Condotta  colla  fabbrica  del  Duomo  d'  Orvieto  214. 
Controversie  che  ne  nacquero.  217.  Scrive  ai  Soprastanti  alla  fabbrica  del 
Duomo  predetto  sulla  venula  di  Giovannino  di  Meuccio  da  Siena,  come  Ca- 
pomaestro  di  quella.  228.  Suo  testamento.  Ili,  292. 

—  di  Spinello  Aretino,  Pittore.  Ricordato.  Il,  19.  Aiuta  suo  padre  nella  pittu- 
ra della  Sala  di  Balìa  del  Palazzo  Pubblico.  35. 

Guasta  (del)  Benvenuto  e  Girolamo.  V.  Benvenuto  di  Giovanni,  e  Girolamo  di 
Benvenuto. 

—  (del)  Francesco  di  Duccio,  Forse  architetto  dell'Oratorio  di  S.  Caterina  in 
Fontebranda.  11,  340. 

Guglielmo  d'  Andrea,  da  Sanvito,  Lombardo,  Maestro  di  pietra.  Approva  V  ac- 
cordo tra  i  Maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi.  1,  129. 

—  di  Antonio,  da  Sanvito,  Maestro  di  pietra.  Approva  T  accordo  tra  i  Maestri  di 
pietra  senesi  e  lombardi  l,  129. 

—  di  Giacomo  di  Gallone,  Maestro  di  pietra.  Nominato  nell'  accordo  tra'  Mae- 
stri di  pietra  senesi  e  lombardi.  I,  1 28. 

—  da  Marcilla,  Francese.  Maestro  di  vetri.  Ricordato.  Ili,  193. 

Guido  d'Andrea,  Maestro  di  pietra.  Eletto  a  mettere  in  esecuzione  la  composi- 
zione tra  r  Operaio  del  Duomo  e  1'  Arte  de'  Maestri  di  pietra  sopra  la  edi- 
ficazione della  Cappella  de'  Ss.  Quattro  Incoronati.  I,  267. 

^  di  Domenico  Tantucci,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  59.  Dipinge 
poi  Duomo  alcuni  scudi  e  palli,  ivi. 

—  di  Giovanni,  Frate  Certosino.  Intagliatore  in  legno.  Stima  un'Eva  di  bosso 
fatta  per  il  coro  del  Duomo.  1,  577.  Fa  per  il  detto  coro  nove  figure.  579. 

di  Meo,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  15a 
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Guido  di  Spigliato,  da  Firenze  Maestro  ....  Rellore  della  Compagnia  di  Maria 
Vergine  nella  Chiesa  di  S.  M.  Novella.  I,  158. 

GuiDOCCio  d'  Andrea  ,  Maestro  di  legname  ed  Architetto.  Supplica  i  Priori  del 
Comune  di  Siena.  11,  199.  Sua  assoluzione.  201.  Denunzia  de"  suoi  beni.  281. 
Architetto  della  Chiesa  di  S  Maria  della  Scala,  ivi.  Sue  notizie.  282.  Man- 
dato dalla  Repubblica  a  Montiano  e  allo  Stagno  di  Grosseto  per  la  costru- 
zione di  un  lago.  ivi.  Disegna  il  lago  della  Bruna.  359. 

—  di  Salvi,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  153. 

Guidone  di  Pace,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sul  lavoro  del  Duomo  nuo- 
vo. 1,  206.  Fa  le  macchine  del  Batlilblle  contro  il  castello  d'Elei,  ivi.  È  a 
distruggere  il  castello  di  Fornoli  e  lavora  nel  cassero  di  Grosseto,  ivi. 

GuiDOTTO  di  Leonardello  di  Orvieto,  Pittore.  Dipinge  ed  adorna  le  figure  degli 
Angeli  di  bronzo  sopra  la  porta  del  Duomo  d'  Orvieto,  l,  199. 

I 

Insegna,  Maestro  di  Pietra.  Nominato.  IH,  274. 

Isaia,  da  Pisa,  Scultore  ed  Architetto.  Lavora  nell*  Arco  del  Castel  ntfovo  di  Na- 
poli II,  302. 

Ivo  di  Pietro,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  43.  In  compagnia  di  Mat- 
teo di  Piero  dipinge  li  scudiccioli  pei  palli  delle  Comunanze,  ivi. 

L 

Lanci  Baldassarre,  da  Urbino,  Architetto  Dirige  la  pittura  della  Loggia  di  Mer- 
canzia. Ili,  217.  Stima  i  lavori  fatti  da  Teseo  da  Pienza,  e  Benedetto  da  Mon- 
tepulciano nel  coro  del  Duomo  232.  Proposto  dal  Riccio  come  stimatore 
de'  suoi  lavori  nel  coro  predetto  25  j.  Suo  deposto  nella  causa  tra  il  Riccio, 
e  1'  Operaio  del  Duomo  237. 

Laiubertim  Michele  di  Matteo,  da  Bologna,  Pittore.  Sue  pitture  nella  Pieve  di 
S.  Giovanni  di  Siena.  Il,  320. 

Landi  Neroccio  di  Bartolorameo  di  Benedetto.  V.  Neroccio  ec. 

Landò  di  Domenico,  Pittore.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti,  l,  51. 

—  di  Pietro,  Orafo  e  Architetto.  Chiamato  da  Napoli  per  sopraintcndere  alla 
fabbrica  dell'  accrescimento  del  Duomo  l,  228.  Suoi  disegni,  ivi.  Oralo  di 
Arrigo  VII  è  presente  al  deposito  fatto  in  S.  Ambrogio  di  Milano  della  co- 
rona da  lui  fatta,  e  servita  per  1'  incoronazione  di  queir  Imperatore.  230.  Fu 
al  servizio  di  Roberto  Re  di  Napoli  ivi.  Bilica  la  campana  del  Comune  di 
Firenze.  231.  Sua  morte,  ivi.  Bilica  ed  acconcia  le  campane  del  Comune  di 
Siena,  ivi.  Va  al  Battifolle  di  Monteraassi.  ivi.  È  mandato  a  misurare  le  mu- 
ra di  Paganico.  ivi.  È  uno  de'  tre  Maestri  a  rischio  de  quali  è  dato  il  con- 
durre r  acqua  nella  fonte  di  Piazza,  ivi. 

—  di  Stefano,  Pittore  e  Scultore.  Aiuta  Paolo  di  Neri  a  dipingere  i  ceri  pel  Duo- 
mo. 1,  31  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  37.  Fa  la  statua  di  S.  Bartolommeo 
per  le  more  della  cappella  di  piazza.  281.  282.  Fa  compagnia  nell"  Arte  del- 
la Pittura  con  Fede  di  Nalduccio.  307.  Fa  alcune  figure  di  bosso  per  le  te- 
stiere del  Coro  del  Duomo.  379.  380. 

Lanfrierio  o  Lafrery  Antonio,  Impressore  di  disegni  in  Roma.  Domanda  agli 
Ufliciali  della  Dogana  di  Siena  la  restituzione  d'  un  fagotto  di  stampe.  Ili,  218. 

Lapo  di  Ciuccio  di  Ciuto,  o  Ricevuto,  da  Firenze,  Scultore.  Discepolo  di  I>liccolò 
Pisano,  l,  14G.  Lavora  nel  pergamo  del  Duomo.  150.  152.  Domanda  ed  ot- 
tiene in  compagnia  di  Donato  e  di  Goro  suoi  fratelli,  la  Civiltà  senese  153. 
Architetto  del  Cassero  di  S.  Angelo  in  Colle  154.  Capomaestro  a  guastare  le 
terre  de'  Cacoiaconti.  ivi. 
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Laui  Anton  Maria,  detto  il  Tozzo.  Arcbilello  e  Pittore.  Rettore  dell'  Arte  de'  Pit- 
tori. 1  ,  52.  Architetto  del  Convento  di  S.  Marta  ora  Orfanotrofio.  Il  ,  404. 
Racconcia  la  Rocca  di  Asinalunga.  Ili,  134.  Architetto  del  Duomo  di  Gros- 
seto. 159.  Rapporto  alla  Signoria  sullo  stalo  delle  fortificazioni  di  Sovana. 
140.  Seguilo  della  sua  corrispondenza  colla  Signoria.  141.  a  144.  Referi- 
sce sullo  slato  delle  fortificazioni  di  Maremma.  148  al  52.  Scrive  alla  Re- 
pubblica rebìtivamente  alle  disposizione  del  Conte  di  Pitigliano.  157.  in- 
caricato dalla  Repubblica  del  racconciamento  delle  mura  di  Orbelello.  159. 
e  delln  sue  fortificazioni.  161.  Sua  replica  alla  Signoria.  162.  Sue  notizie. 
165.  Lavora  per  l'Ornalo  della  festa  per  Carlo  V.  167.  Scrive  alla  Signoria 
giustificandosi  ed  offerendosi  a'  di  lei  servizj.  168.  Di  nuovo  alla  suddetta 
sulle  novità  correnti.  169.  170.  Denunzia  de'  suoi  beni.  316.  Disegna  la 
Rocca  di  Criona.  ivi.  Otto  sue  lettere  alla  Signorìa  relative  alle  novità  cor- 
renti, e  in  specie  alle  cose  di  Pitigliano.  325.  a  357. 

Latini  Giovanni  ,  da  Bologna  ,  Pittore.  Dipinge  una  Madonna  in  Montalcino. 
Ili,  214. 

Lazzero  di  Leonardo,  da  Orvieto,  Pittore,  Scritto  nel  ruolo  de' Pittori,  l,  44.  De- 
nunzia de"  beni  suoi,  11,  28i).  Notizie  di  lui  e  della  sua  famìglia,  ivi.  e  290. 

Leonardo  di  ìNanni,  Pittore.  Si-ritto  nel  ruolo  de'  Pittori  1,  49.  Dipinge  la  cap- 
pella Corti  nella  Canonica  di  Grosseto,  ivi.  Stima  le  pitture  fatte  a  Placido  di 
Aldello  Placidi  da  Paolo  d'Andrea.  Il,  531. 

—  da  Vinci,  '.'onsiglia  sulla  fabbrica  della  Cattedrale  di  Pavia  11,  435. 
Liberale,  da  Verona,  Miniatore.  Ricordalo  tra'  Miniatori  de  Libri  corali  del  Duo- 
mo. Il,  582.  Suoi  minii.  384.  e  seg. 

Lippi  Ambrogio  di  Giovanni,  Maestro  di  Pietra.  Sue  differenze  con  Giovanni  di 

Stefano   11,  459. 
Lippo  Memmi  V.  Memmì  I.ippo. 

—  di  Vanni,  Pittore  e  Miniatore.  1,  27.  Dipinge  una  Incoronazione  di  N  D.  nel- 
r  antico  Uflìzio  della  Biccherna.  ivi.  e  una  Nunziata  nel  Chiostro  di  S.  Do- 
menico, ivi.  Minia  uu  Lezionario  per  lo  Spedale  della  Scala,  ivi.  Dipinge  lì 
sportelli  del  Crocefisso  del  Duomo   28.  Dipinge  nella  Sala  del  Consiglio.  34. 

Lodovico  d'  Ambrogio,  Orafo.  Eletto  a  riformare  il  Breve  dell'  Arte  degli  Ora- 
fi. 1,  57. 

—  di  Niccolò  ,  monaco  di  S  Martino.  Temperatore  dell'  Orologio  pubblico. 
I,  327. 

LoRENZETTi  Ambrogio,  Pittore  Acconcia  la  Madonna  nel  Duomo.  I,  195.  Dipin- 
ge la  Sala  della  Pace  nel  Palazzo  Pubblico,  ivi.  ed  alcune  figure  nelle  ca- 
mere de*  Signori  Nove.  ivi.  Fa  la  tavola  di  S.  Crescenzio  pel  Duomo.  196, 
Dipinge  r  Angelo  e  il  candeliere  che  stava  dinanzi  all'  altare  maggiore  della 
detta  Chiesa,  ivi.  e  la  cappella  del  cimitero  dello  Spedale,  ivi.  e  I  Annunzia- 
ta di  faccia  a  S.  Pietro  in  Castelvecchio  ,  e  il  Mappamondo  nel  Palazzo  Pub- 
blico, ivi.  e  le  camere  de'  Signori  Nove.  197. 

—  Pietro.  Dipinge  una  tavola  per  la  Chiesa  del  Carmine  di  Siena,  l,  193.  e 
una  tavola  per  i  Signori  Nove.  194.  e  le  storie  nella  casa  dell'Opera  del 
Duomo,  ivi.  e  la  porta  nuova  del  Duomo,  ivi.  e  la  tavola  di  S.  Savino,  ivi. 
Sua  tavola  in  S.  Martino,  ivi.  Dipmge  pel  Duomo  la  tavola  della  Natività  di 
M.  Vergine,  ivi.  Alcuni  suoi  quadrelli  colla  storia  dell'  Invenzione  della  Cro- 
ce nella  sagrestia  del  Duomo,  e  alcune  mezze  figure  nella  casa  dell'  Opera, 
ivi.  Sua  tavola  nella  Chiesetta  di  S.  Ausano  presso  V  Arbia.  ivi. 

I'Orenzi  Stoldo,  Scultore  Fiorentino.  Suo  Angelo  di  bronzo  per  la  Cattedrale  dì 
Pisa.  111.  259. 

Lorenzo  d'  Andrea,  Scultore.  Lavora  nella  sepoltura  di  Carlo  Bar((ìli  Vescovo 
di  Siena.  Il,  223. 

—  di  Bene,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capiludini  delle  Arti.   1  , 
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134.  Autore  della  casa  de  Bartoli,  orafi,  ivi. 
Lorenzo  di  Filippo,  Maestro  dì  pietra.  Va  a  Monte  Giovi.  Il,  24,  Sua  lettera  al 
Comune  di  Siena  sulle  novità  correnti.  97. 

—  di  Giovanni,  Pittore.  Operaio  della  Compagnia  di  S.  Antonio  Abate.  Ili,  83. 
di  Mariano  detto  il  Marrina.  V.  Marriua  (Lorenzo  di  Mariano  detto  il) 

—  di  Pietro,  detto  il  Vecchietta.  V.  Vecchietta  (Lorenzo  di  Pietro  detto  il). 

—  di  Puccio  di  Casino,  Orafo.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  104. 
'■^  di  Turino.  Orafo.  Gli  è  data  a  fare  con  suo  fratello  Giovanni  una  figura  in 

argento  dì  Maria  Vergine  Assunta  per  il  Duomo.  Il,  221.  e  la  cassetta  per 
la  cappa  di  S.  Bernardino,  non  terminata  per  la  morie  di  det  Giovanni.  315. 

—  di  Vanni,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de  Pittori.  1,  35.  Dipinge  il  cappello  del- 
la tavola  del  Duomo.  36.  274. 

LoRENZONE.  V.  Tori  Lorenzo  di  Bartolomeo,  detto  Lorenzone, 

Lotto  di  Domenico,  Pittore.  Denunzia  dei  suoi  beni.  11,  422.  Sue  notizie.  423. 

Luca  frate  dello  Spedale  di  Siena.  Temperatore  dell  Orologio  pubblico.  I.  327. 

—  dì  Bartolo  da  Bagno,  Maestro  di  pietra.  Patti  con  esso  stabiliti  e  con  Pietro 
Paolo  Legnajuolo  per  restaurare  la  Cappella  di  S.  Ansano  in  Castelvecchio. 
11,  233.  Gli  è  allogato  il  rifacimento  delle  facciate  del  Palazzo  Marsili.  303. 
Deputato  alle  fortificazioni  di  Maremma.  370.  Gli  è  allogata  la  costruzione 
delle  mura  di  Saturnia.  405.  È  della  famiglia  Luponi.  ivi.  Muore  ed  è  se- 
polto nella  chiesa  di  Saturnia,  ivi. 

—  dì  Bondì  da  Cortona,  Gettatore.  Si  alloga  a  fare  una  campana  pel  Duomo 
dì  Siena.  11,  59.  Campane  fatte  da  lui  in  Lucca,  a  Pietra  Santa  per  la  Roc- 
ca di  Montrone,  a  Lamari,  a  Lunata,  a  Montecarlo,  a  Buggiano,  a  Casal  Gui- 
di ,  a  Prato  nella  Pieve,  e  alla  Madonna  della  Cintola,  a  Pisa  ,  a  Montopo- 
li ,  a  Firenze  in  S.  Reparata,  a  Lucignano  di  Val  di  Chiana,  a  Cortona,  a  Or- 
vieto in  S.  Maria,  e  a  Massa  di  Maremma.  61. 

—  di  Cecco,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti,  1, 
153.  Lavora  nello  spazio  del  Duomo  177.  Testimone  ad  un  contratto.  274. 
e  ad  un  altro  contralto.  278.  Piglia  a  fare  li  scalini  di  marmo  da  porsi  in 
Duomo  davanti  le  graticole  316. 

—  di  Giovanni,  Maestro  di  legname  e  di  pietra.  Consiglia  sopra  il  difetto  del 
campanile  del  Duomo,  l.  318.  Condotto  caporaaestro  del  Duomo  d'  Orvieto- 
319  e  322.  Lavora  pel  Duomo  di  Firenze  un  Angelo  di  marmo,  ivi.  Eletto  a 
stimare  il  lavoro  del  coro  del  Duomo  di  Siena  346.  Suo  lodo.  347.  Presen- 
te ad  un  contratto.  548,  Consigliere  del  Duomo  predetto,  354.  365.  Piglia  a 
fare  i  tabernacoli  e  le  testiere  del  coro  sud.  356.  361.  Gli  è  allogata  un'al- 
tra testiera.  368   Pagamento  fattogli  per  detti  lavori.  382. 

—  dì  Tommè,  Pittore.  Sua  tavola  ai  Cappuccini  di  S.  Quirico.  1,  28.  Altra  sua 
tavola  neir  Oratorio  di  Monasterino  alle  Tolfe.  ivi.  Suo  quadro  nelT  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  di  Pisa.  ivi.  Dipinge  la  tavola  di  S.  Paolo  Apostolo,  ivi. 
Fa  la  tavola  peli"  altare  de'  Calzolari  in  Duomo,  ivi.  e  11,  56.  Consigliere  del- 
l' opera  della  Chiesa  suddetta.  354  365. 

—  del  maestro  Veri,  Orafo.  Eletto  a  riformare  il  Breve  dell'  Arte  degli  Orafi. 
1,  57,  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  102.  Notizie  sue  e  della 
sua  famiglia.  21  3. 

LuciLLO  di  maestro  Marco  ,  Maestro  di  pietra.  Gli  è  allogata  la  sepoltura  in 
Duomo  del  Vescovo  Tommaso  del  Testa  Pìccoloraini.  Il,  399.  SopraggìuHlo 
dalla  morte  lascia  questo  lavoro  incompiuto.  409 

Luglio  di  Benintende,  Maestro  di  pietra  Testimone  ad  un  contratto.  1,  i43. 

Luigi  del  maestro  Giovanni,  PItiore.  Garzone  di  Martino  di  Bartolommeo.  11,  31. 

—  di  Ruggero  detto  1' Armellino.  V.  Armellino  (Luigi  di  Ruggero  detto  1'). 
Lciino  dì  Piovano,  Pittore.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  49. 
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Marstrelli  Leonardo  dì  Ser  Ambrogio,  Pittore.  Nominato  comt  testimone.  Hf, 
40.  Scolare  di  Neroccio.  41.  Sue  notizie  artistiche  e  letterarie,  ivi. 

Magagni  Girolamo  di  Francesco,  detto  Giorno  del  Sodoma,  Pittore.  Nota  delle 
robe  da  lui  furate  al  Sodoma.  Ili,  110.  Confuso  con  Girolamo  di  Giuliano 
detto  Bergamino.  130.  Prende  a  dipingere  con  Niccolò  di  Pietro  Paolo  Sciolti 
la  cappella  della  Croce  presso  l'Osservanza.  180.  186.  e  1' ornamento  del- 
l' organo  del  Duomo.  187.  Suo  testamento,  e  suo  codicillo.  216. 

Magio  di  Giovanni,  Campanaio.  Toglie  a  fare  una  campana  pel  Duomo,  i,  390. 
Sue  notizie  291.  Dipinto  come  ribelle,  ivi.. 

Magna  (della)  Andrea.  V.  Andrea  della  Magna. 

Maitajvi  Ambrogio  ,  Architetto.  È  pagato  dal  Comune  d*  Orvieto  per  la  costru- 
zione d'  una  steccaja  sulla  Paglia.  1,  209. 

—  Antonio  figliuolo  di  maestro  Lorenzo,  Architetto.  Pagato  come  sopra.  1,  209. 

—  Lorenzo,  Architetto.  Nominato  fra  gli  artisti  più  celebri  suoi  contempora- 
nei. 1,  154.  Capomaestro  del  Duomo  d'Orvieto,  è  fatto  cittadino  Orvietano. 
172.  Sue  notizie.  173.  Albero  della  sua  famiglia.  174.  Suo  parere  intorno 
alla  nuova  aggiunta  del  Duomo  di  Siena.  1,  186.  188.  11  Comune  d'  Orvie- 
to delibera  in  favor  suo.  189.  190  Sua  domanda  al  Comune  predetto.  191. 
Sua  morte.  197,  Memoria  postagli  dagli  Orvietani.  198,  Fa  i  vetri  colorati 
pel  Duomo  d'  Orvieto,  ivi.  Getta  gli  Angeli  di  bronzo  sopra  la  porta  del  det- 
to Duomo,  e  l'Aquila  parimente  di  bronzo,  ivi  e  199.  Suo  disegno  in  per- 
gamena della  facciata  del  Duomo  suddetto,  ivi.  Suo  consiglio  relativo  alla  co- 
struzione del  nuovo  Duomo  di  Siena  non  messo  in  elTetto.  Ili,  275. 

Vitale  di  Maestro  Lorenzo,  Maestro  di  pietra.  Eletto  capomaestro  della  fab- 
brica del  Duomo  d'  Orvieto.  1,  i97.  Riceve  dal  Comune  d'Orvieto  il  paga- 
mento della  editìcazione  di  una  steccaja  sulla  Paglia.  209. 

Manno  di  Antonio,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  fatto  tra  i  Maestri  di 
pietra  lombardi  e  senesi,  I,  129.  ^ 

Manuello  di  Ranieri,  Intagliatore  in  legno.  Fa  i  seggi  del  coro  del  Duomo.  I,  139. 

Marchese  d'  Adamo,  da  Como,  Maestro  di  pietra.  Lavora  la  figura  della  Fortez- 
za nello  spazzo  del  Duomo,  l,  177. 

Marco  d'  Angelo  Fortini,  Maestro  di  legname.  Gli  è  commesso  di  procurare  che 
il  lavoro  della  fonte  di  Piazza  sia  condotto  a  fine.  Il,  101. 

~  di  Matteo,  Maestro  di  legname.  Trasporta  in  Siena  il  marmo  pel  fonte  bat- 
tesimale. 11  140. 

—  di  Giovanni,  Pittore.  Suoi  lavori  nella  Compagnia  della  Vergine  Maria  della 
veste  nera,  oggi  di  S.  Bernardino.  11,  412. 

Mariano  d'  Agnolo.  V.  Romanelli  Mariano. 

—  d*  Antonio,  Rammentalo  tra'  miniatori  de'  libri  corali  di  Duomo.  Il,  582.  Suoi 
rainii.  584. 

—  di  Domenico  di  Nanni  ,  Orafo.  Padre  di  Lorenzo  di  Mariano  detto  il  Mar- 
rina.  Ili,  77. 

^  di  Giacomo,  detto  Taccola.  Architetto  ed  Ingegnere  militare.  Denunzia  dei 
suoi  beni.  Il,  284.  Sue  Notizie.  285.  e  286. 

—  di  Sano,  Maestro  di  pietra.  Approva  1*  accordo  fatto  tra  i  Maestri  di  pietra 
lombardi  e  senesi.  1,  129. 

—  di  Tingo,  Maestro  di  pietra.  Pagato  per  lavori  fatti  nell'  Oratorio  di  S.  Ce- 
lerina in  Fontebranda.  Il,  540. 

MARiOTTO  di  Viterbo,  Frate,  Maestro  di  Vetri,  OflFertosi  a'  Soprastanti  del  Duomo 
di  Orvieto,  è  ringraziato   11,  225 

—  da  Volterra,  Pittore.  Discepolo  di  Neroccio.  Ili,  9. 
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Marliano  Giovanni,  da  Nola,  Archilello  e  Scultore.  Ha  parie  ntóll'  arco  trion- 
fale creilo  iu  Napoli  ad  Alfonso  primo.  Il,  302. 

Marrim  Giacomo  di  Lorenzo  di  Mariano.  Orafo.  Sua  famiglia.  Ili,  77.  Marilo 
d'  una  nipote  di  Giorno  del  Sodoma.  216. 

—  Gio:  Battista,  Orafo.  Stima  con  Sinolfo  Rossi  i  lavori  fatti  dal  Rustico  a  Ve- 
nanzio Paccinelli.  Ili,  196. 

—  Lorenzo  di  Mariano, detto  il  Marrina,  Scultore.  Fa  colonne,  capitelli  ed  altri 
ornamenti  nel  Palazzo  Piccolomini  al  Chiasso  largo.  Il,  oo9.  Gli  è  allogato 
r  altare  di  marmo  e  lo  spazzo  della  cappella  Piccolomini  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco.  Ili,  18.  Sue  differenze  con  Batista  di  Simone  scarpellino.  o4. 
Arbitro  de'  lavori  fatti  da  Gio:  Andrea  Galletti  pel  Duomo.  68.  Suoi  lavori  al- 
l' altare  de'  Marsili  nella  Chiesa  di  S.  Martino.  76.  Sue  notizie  e  della  sua  fa- 
miglia, ivi  e  77.  Lavora  nel  Seggio  della  Loggia  della  Mercanzia,  ora  Casi- 
no de'  Nobili.  136. 

Mausini.  V.  Ormanni. 

Martini  Barnaba  di  Donato,  Orafo.  Nipote  di  Simone  Martini,  Sue  notizie.  1,  243. 
Sna  morte,  ivi  Consiglia  sopra  il  lavorìo  delle  more  della  cappella  di  piaz- 
za. 275.  e  sopra  il  lavorio  della  facciala  del  Duomo.  277.  Presente  ad  un 
contratto.  313. 

—  Bartolomeo,  Maestro  di  pietra.  Testimone  a  un  contratto.  Il,  251. 

—  Donalo,  Pittore.  Va  ad  Avignone  insieme  con  suo  fratello  Simone.  I,  216. 
Sua  morte,  ivi. 

—  Francesco  di  Giorgio.  V.  Francesco  di  Giorgio  Martini. 

—  Simone,  Pittore.  Sua  andata  ad  Avignone.  I,  12G.  Riatta  1'  affresco  della  Sa- 
la del  Consiglio.  217.  Sue  pitture  nel  Palazzo  Pubblico,  ivi.  Dipinge  una  ta- 
vola pel  Palazzo  del  Capitano  ivi.  Va  ad  Arcidosso.  a  Castel  del  Piano,  e  a 
Scansano  per  servigio  del  Comune  ivi.  Altre  sue  pitture  nella  Cappella  ,  e 
nelle  Sale  del  Palazzo  Pubblico  predetto,  ivi  Fa  la  tavola  di  S.  Ansano  per 
il  Duomo,  ivi.  Autore  dell'affresco  della  Sala  del  Consiglio.  219.  Descrizione 
del  medesimo,  ivi.  e  seg.  Fa  testameulo.  243.  Muore  in  Avignone.  244.  Ri- 
cordo ne'  libri  dello  Spedale  dell'  uffizio  fattogli,  ivi.  Albero  della  sua  fami- 
glia 245  Non  può  esser  suo  r  affresco  dell' antiporta  di  Camollia.  259.  Dipin- 
ge la  Madonna  con  vari  Santi  presso  la  piazza  de"  Paparoni.  ivi. 

Martino  di  Maestro  Agostino,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de  Pittori.  1 ,  42  Fu 
ancora  miniatore,  ivi.  Mette  di  oro  la  Madonna  della  facciata  del  Duomo,  la 
tavola  di  S.  Bonifazio,  la  lupa  della  colonna  della  piazza  del  Duomo,  e  rin- 
fresca la  figura  di  S.  Pietro  42  e  43.  Minia  un  messale  per  1'  Opera  del  Duo- 
mo. 45.  Aiuta  Spinello  Aretino  nelle  pitture  fatte  da  lui  pel  Duomo,  ivi.  Mes- 
sali da  lui  miniati  pel  Duomo.  11,  382. 

—  di  Bartolomeo,  Pittore.  Lascia  incompiuta  la  pittura  dell'  Orologio  della  Tor- 
re di  piazza,  l,  44.  e  11,  34.  Dipinge  nella  cappella  del  Crocefisso  di  Duomo. 
1,  44^  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori  45.  Sue  pitture  in  Pisa.  Il,  8  a  12,  e  a 
Cascma.  12.  Stima  le  pitture  di  Taddeo  Bartoli  nella  cappella  del  Palazzo 
Pubblico-  28.  Suoi  lavori  in  Duomo.  30  a  52.  Sua  famiglia.  31.  Altri  suoi  la- 
vori nello  Spedale  della  Scala,  e  nel  Palazzo  Pubblico.  32. 

-*  di  Ciano  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  Libro  delle  Capitndini  delle  Arti.  I,  135. 

—  di  Giorgio  da  Varena  lombardo  ,  Maestro  di  pietra.  Primo  capomaestro  del 
Palazzo  Piccolomini  al  Chiasso  largo.  11.  539. 

di  maestro  Luca,  Maestro  di  pietra.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  campani- 
Io  del  Duomo.  1,  318.  Consigliere  dell'  Operaio  del  Duomo.  324.  533.  354. 
365.  Slima  il  lavoro  de!  coro  del  Duomo  fallo  da  più  maestri.  569.  372.  376. 
Fa  varie  fisiure  di  legno  per  il  detto  coro,  585. 

—  di  Marzio  da  Sanvilo  ,  lombardo.  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  tra 
i  Maestri  di  pietra  senesi  o  lombardi.  I,  129. 


Martino  di  MaUeo,  lombardo.  Maestro  di  pietra.  Piglia  a  costruire  un  casameti' 

to  nel  piano  di  S.  Maria.  1,  264. 
Massa  (della  )  Bartolomeo,  Maestro  di  legname.  Stima  con  Gio:  Battista  Tori 

i'  ornamento  dell'  organo  di  Dnonio  fatto  da  Antonio  Barili,  da  Giovanni  Ca- 

stelnuovo  e  da  Giovanni  Barili.  Ili,  147.  148. 
Masseo  di  Lupo  da  Pisa,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  47. 
Mateka  (da)  Benedetto,  Supposto  miniatore.  11,  381. 

Mattei  Gabbriello,  Servita.  Scrittore  e  notatore  de'  libri  corali  del  Duomo.  Il, 
381.  e  383. 

Matteo  d'  Ambrogio,  detto  Sappa  ,  Orafo  e  scultore.  Toglie  a  fare  una  Ogura 

di  marmo  per  le  more  della  Cappella  di  piazza.  1,  '282. 
<-*  di  Bartalo  ,  Maestro  di  pietra.  Lavora  di  tarsia  di  marmo  nello  spazzo  del 

Duomo.  1,  177: 

di  Gino,  Orafo  Consigliere  del  rettore  dell'  Arte  degli  Orafi,  1,  57. 

—  di  Domenico,  Intagliatore.  Fa  un  tabernacolo  di  legno  per  la  Compagnia  di 
S.  Ansano.  Il,  79. 

—  di  Gaddo,  da  Lucca,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nella  scala  di  S.  Giovanni. 
Il,  269. 

—  di  Giovanni  Bartoli,  Pittore.  Denunzia  de'  suoi  beni.  Il,  279.  Ricordato  tra  i 
migliori  pittori  del  suo  tempo.  301.  Prende  a  fare  una  tavola  per  la  Chiesa 
di  S.  Maria  de'  Servi.  344.  Patti  coli'  Università  de' fornai  per  la  pittura  del- 
la tavola  di  S.  Barbera  per  la  Chiesa  di  S.  Domenico.  364.  Sua  scrittura  ma- 
trimoniale. 371.  Sua  famiglia.  372.  Prende  a  dipingere  la  Cappella  di  S.  Ber 
uardino  in  Duomo.  373.  e  il  Vessillo  del  Capitano  di  Popolo,  ivi.  Disegna  la 
Sibilla  Samia  per  lo  spazzo  del  Duomo.  373.  378.  379. 

di  Giovannni,  Prete  e  Miniatore   Minia  ne'  libri  corali  del  Duomo.  Il,  382. 

^  di  Maestro  Jacopo,  da  Mariano  di  Val  di  Lugano,  Maestro  di  pietra.  Gli  è 
allogato  il  lavoro  del  lago  della  Bruna  11,  559. 

«  di  Niccolò,  di  Prussia,  Ricamatore.  Gli  è  allogato  insieme  con  Pietro  Paolo 
di  Biagio  e  con  Giovanni  di  Bosco  (Dubois)  francese  il  ricamo  del  fregio 
d'  un  davanzale  peli' altare  maggiore  del  Duomo.  Il,  249   a  255, 

—  di  Peruzzo,  Maestro  di  pietra.  Consiglia  sopra  il  lavorio  delle  more  della  Gap 
pella  di  piazza.  275.  Presente  ad  un  contratto.  278 

—  di  Piero  di  Baccarello.  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  45.  Dipinge 
con  Ivo  di  Pietro  li  scudiccioli  de'  palii  delle  Comunanze,  ivi. 

—  da  Sanvito,  Lombardo,  Mae.slro  di  pietra.  Uno  de'  chiamati  a  fare  l'  accordo 
tra  i  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126. 

Mattia  o  Matteo  di  Nanni,  detto  Bernacchino.  Intagliatore  in  legno.  Il,  78.  Di- 
scepolo di  Domenico  di  Niccolò.  257.  Sue  notizie.  240.  Lavori  da  esso  fatti 
nel  Palazzo  Pubblico.  241. 

Mattio  di  Meo,  Maestro  di  pietra.  Acconcia  la  torre,  e  tetto  del  Palazzo  del  po- 
testà di  Montalcino.  Il,  254. 

Mecarino,  o  Mecherino.  V.  Beccafumi  Domenico,  detto  Mecarino. 

Memmi  Lippo,  Pittore.  Aiuta  Simone  Martini  suo  cognato  a  dipingere  la  tavola 
di  S.  Ansano  pel  Duomo.  (,  218.  Nominato.  244. 

Meo,  V.  Bartolomeo. 

Mercati,  V.  Venturino  di  Andrea  Mercati. 

Mercia  (del)  Niccolò  di  Cecco,  Maestro  di  pietra.  Scritto  tra  i  Maestri  di  pie- 
tra nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  132.  Suo  parere  intorno  alla  con* 
tinuazione  della  fabbrica  del  Duomo  nuovo.  251.  Lavora  alcune  teste  e  al- 
tre cose  pel  Duomo.  253.  e  le  tavole  a  fogliami  ed  armi  per  1'  avello  di 
Ser  Fantino  in  detta  Chiesa,  ivi.  Innalza  il  Campanile  della  Cattedrale  di  Pra- 
to, ivi.  Altre  sue  notizie,  ivi.  Albero  della  sua  famiglia.  254.  Presente  ad  un 
contratto.  330. 


MiiCHELANGELO  d'  Aulotiìo,  (Icllo  ScaUbrìno.  V.  Scalabiiuo. 

Michele  (fra)  di  Sor  Giuliano  di  Tura  di  Pilli.  Organista.  Organo  p^IIa  Chie- 
sa del  Carmine  da  lui  non  terminato  per  essere  morto,  e  pagatone  i]  pret- 
zo  a  Ventura  di  Ser  Giuliano  suo  fratello.  Ili,  51. 

<—  di  Ser  Memrao,  Orafo  e  Architetto.  Scrilto  nel  libro  delle  Capitudini  delle 
Arti,  l,  103.  Fa  un  sigillo  d'  argento  pel  Palazzo  Pubblico,  ivi.  Fa  di  mu- 
saico un  S.  Michele  in  uno  de' canti  della  facciata  del  Duomo,  ivi.  È  capomae- 
stro  della  cappella  di  Piazza,  ivi.  È  operaio  delle  fonti,  bottini  e  condotti  della 
città  ivi.  Acconcia  le  campane  e  gli  orioli  del  Comune,  ivi.  Fa  una  colonna 
di  metallo  per  la  cappella  di  Piazza,  ivi.  Presente  ad  un  contratto.  52<^.  ò30. 
Fa  per  gli  Operai  di  S  Jacopo  di  Pistoia  una  statua  in  argento  del  Santo  sud. 
Ili,  276.  Altre  sue  notizie,  ivi. 

—  di  Nello,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1, 
133.  Lavora  per  il  Duomo,  ivi.  e  nella  cappella  di  Piazza,  ivi.  Eletto  a  fare 
composizione  coli'  Operaio  del  Duomo  per  la  costruzione  della  cappella  dei 
Ss.  Quattro  Incoronali.  266. 

MiCHELOzzo  di  Bartolomraeo,  Scultore,  e  Architetto  da  Firenze.  Scrive  insieme 
con  Donatello  all'  Operaio  del  Duomo  di  Siena  in  proposito  di  una  storia  d' 
ottone  del  fonte  battesimale.  Il,  154. 

Mico  di  Azzolino.  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  intorno  al  lavoro  del  nuo- 
vo Duomo,  l,  208. 

— "  di  Pietro  di  Mico,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  4S. 

Minella  (del)  Antonio  di  Tommaso.  Maestro  di  legname.  Chiamalo  a  Orvie- 
to a  terminare  il  coro  già  cominciato  da  Pietro  suo  fratello  11,  lo6  139. 
Albero  della  sua  famiglia.  288.  Prende  a  fare  con  Giovanni  suo  fratello  un 
armario  pel  Concistoro.  517. 

Giovanni  di  Tommaso.  Maestro  di  legname  Albero  della  sua  fiimiglia.  II.  288. 
Prende  a  fare  con  Antonio  suo  fratello  un  armario  pel  Couristoro.  517. 
«  Pietro  di  Tommaso,  Maestro  di  legname  e  Scultore.  Si  obbliga  di  Gnire  il 
lavoro  del  battistero,  già  allogato  a  Giacomo  della  Quercia  il,  159.  Sue  dif- 
ferenze per  detto  lavoro  con  Nanni  da  Lucca  146.  Chiamato  a  Orvieto  con 
Antonio  suo  fratello  per  terminare  una  residenza  di  legno  intarsiala.  159. 
Istanza  fatta  in  suo  nome  da  Giacomo  della  Quercia  perchè  sia  esonerato 
dall'  andar  Castellano  a  CapalbiO;,  e  possa  attendere  al  lavoro  della  Loggia  di 
S.  Paolo  (ora  Casino  de  Nobili)  177.  Trattative  per  ricondurlo  a  Orvieto  a 
terminare  la  residenza  già  cominciata.  202.  Altre  trattative  per  fissarlo  agli 
stipendi  dell'  Opera  del  Duomo  di  detta  città.  222.  Disegna  la  sepoltura  del 
Vescovo  Bartali  nel  Duomo  di  Siena.  224.  Non  và  altrimenti  a  Orvieto.  225. 
Prende  a  fare  il  lavoro  della  cappella  di  S.  Crescenzio  nel  Duomo  di  Sie- 
na. 226  a  228.  Denunzia  de'  suoi  beni.  287.  Sue  notizie^  e  albero  della  sua 
famiglia.  288. 

Mino  di  Graziano,  Pittore.  Credulo  1'  autore  del  gran  fresco  nella  Sala  del  Pa- 
lazzo Pubblico.  1  ,  220.  Dipinsevi  una  Madonna  con  vari  santi,  ivi.  Non  è 
da  confondere  con  Giacomo  detto  da  Torrita  mnsaicisla.  ivi. 

1—  di  Turino,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1, 
155.  È  al  servizio  dell'  opera  del  Duomo,  ed  uno  de'  Maestri  al  lavoro  del- 
la cappella  di  Piazza,  ivi. 

MiNOCcio  di  Buonacatto,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  intorno  al  lavoro 
del  nuovo  Duomo.  1,  208. 

MiNDccio  di  Niccolò,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle 
Arti.  1,  153. 

di  Giacomo  ,  Maestro  di  pietra.  Scrilto  uììI  libro  delle  Capitudini  delle  Arti. 
1,  154.  Consiglia  sopra  il  lavorio  delle  more  della  cappella  di  Piazza.  275.. 
Presente  ad  un  contratto.  278. 

Tomo  III.  28 
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MocATA  di  Contro,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  59.  42.  Sua  morte.  40. 
Monache  di  S.  Maria  Maddalena  di  Siena.  Lavorano  di  minio  nei  libri  corali  del 
Duomo.  11,  587. 

Montani  Cristoforo  di  Ser  Niccolò,  Coniatore.  Lavora  nella  Zecca  di  Arezzo;  e 
suoi  contrasti  con  i  Maestri  della  detta  Zecca.  Ili,  315. 

MONTAURI  Tommaso.  V.  Tommaso  di  Paolo  Montanri. 

Morelli,  Giuliano  di  Niccolò.  V.  Giuliano  di  Niccolò  Morelli. 

MoRico  di  Petrucciano,  da  Orvieto,  Maestro  di  pietra.  Testimone  ad  un  testa- 
mento. 1,  260. 

MuGNAiNO  (Anton  Maria,  detto  il)  Maestro  di  pietra  Lavora  con  Domenico  Capo 
ad  un  altare  del  Duomo.  lU,  252. 

N 

Nanni  di  Corsino  ,  Maestro  di  pietra.  Lavora  di  tarsia  di  marmo  nello  spazzo 
del  Duomo.  1,  1 77. 

—  di  Francesco,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  I,  36. 

di  Giacomo,  da  Lucca.  Maestro  di  pietra.  Si  conduce  a  cavare  e  lavorar  mar- 
mi pel  campanile  del  Duomo.  Il,  16.  Lavora  nella  fonte  di  Piazza.  24  95. 
Ai  servigi  del  Duomo  d'  Orvieto.  55,  56.  Gli  è  allogata  la  fonte  del  Battesimo 
di  S.  Gio  ;  di  Siena.  74.  Domanda  di  fare  il  lavoro  della  Loggia  di  S.  Paolo. 
109.  110.  Piglia  a  cavar  marmo  per  il  Duomo  151.  Ha  differenza  con  Pie- 
tro del  Minella  per  cagione  del  lavoro  della  fonte  del  Battesimo.  146. 

di  Giacomo  da  Siena,  Scultore   Fa  compromesso  della  lite  che  ha  con  Gia- 
como della  Quercia  per  il  lavoro  della  fonte  di  Piazza.  11.  68  69. 
«-  di  Giovanni  Piltort^.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  40.  Dipinge  la  Nunziata 

per  la  Compagnia  di  S.  Bernardino,  ivi. 
'-  di  Lorenzo  dello  Serpe,  Pittore.  ScriUo  nel  ruolo  de'  Pittori.  I,  43. 

—  di  Piero  da  Ravacciano,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de*  Pittori^  1,  48. 

^  di  Pietro,  Piltore.  Fratello  del  Vecchlella,  Denunzia  de'  suoi  beni.  Ili,  288. 

—  detto  Racaminol,  Ingegnere.  Lettera  in  suo  favore.  11,  104.  È  uno  de' Mae- 
stri che  lavorano  nella  cava  o  canale  del  Trasimeno,  ivi. 

Nastagio  di  Guasparre,  Pittore  e  Maestro  di  vetri.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori. 
\,  49.  Denunzia  de' suoi  beni.  11,  290.  Notizie  de' suoi  lavori,  ivi.  e  291 .  Gli 
è  allogata  la  pittura  di  una  nostra  Doima  nella  residenza  de'  Giudici  de'  Pu- 
pilli. 302. 

Nello  di  Bello,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  34.  In  compagnia  di  Lìp- 

po  di  Vanni  dipinge  nella  Sala  del  Consiglio,  ivi. 
->  di  Giovanni,  Orafo,  Toglie  a  fare  quattro  statue  d'  argento  per  il  Duomo, 

1,  289. 

Neri  di  Francesco  di  Neri,  Pittore.  In  compagnia  di  suo  padre  lavora  in  Duo- 
mo- 1,  34.  Scritto  nel  molo  de'  Pittori.  38. 

di  Monte,  Maestro  di  vetri  Perugino.  Derubato  da  Paolo  di  Mariano  maestro 
di  vetri,  senese.  11,  556. 

^  PiANUCcioLi,  Maestro  di  legname.  Stima  il  leggìo  del  coro  del  Duomo  fatto 
da  Giovanni  di  Neri  da  Massa.  1,  350.  e  il  lavorìo  del  coro  suddetto  fatto 
da  Francesco  del  Tonghio.  551.  Consiglia  che  si  muri  il  coro  del  Duomo, 
ivi.  e  sul  lavoro  del  coro  predetto  fatto  da  Francesco  e  Giacomo  del  Ton- 
ghio. 339,  Consigliere  dell'  Opera  del  Duomo.  354.  365. 

Merino  di  Giacomo,  Baltiloro.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  I,  38. 

Neroccio  di  Bartolomeo  di  Benedetto  Laudi,  Pittore  e  Scultore.  È  pagato  per 
lavori  fatti  nell'  Oratorio  di  S.  Caterina  in  Fontebranda.  11,  340.  Dipinge  per 
Bernardino  Nini.  556.  Disegna  nello  spazzo  del  Duomo  la  Sibilla  Ellesponli- 
ca.  378.  Sua  tavola  per  la  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena.  403.  Gli  è  allo- 
gata la  sepoltura  del  Vescovo  Piccolomini  del  Testa  in  Duomo.  408  e  40'J, 
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e  la  statua  di  S.  Caterina  nella  cappella  di  S.  Giovanni  nel  Duomo  predet- 
to. 415.  Denunzia  dei  suoi  beni  422.  Compromette  in  Sano  di  Pietro  le  sue 
differenze  con  Francesco  di  Giorgio.  4G5.  Inventario  delle  robe  da  esso  la- 
sciale. Ili,  7.  Altre  sue  notizie  8  e  9.  Sua  tavola  per  Gavorrano  terminata 
da  Gio:  di  Bartolomeo.  558  a  41. 
Neroni  Bartolorameo,  detto  il  Riccio.  V.  Riccio  (Rartolommeo  Neroni  detto  il) 
NiccoLA  Nuti,  Maestro  di  pietra.  Suo  parere  intorno  alla  nuova  aggiunta  del  Duo- 
mo di  Siena.  1,  18G   188.  È  eletto  capomaestro  del  Duomo  d'Orvieto.  197. 
Va  a  Perugia.  199.  Intaglia  delle  figure  in  legno  pel  coro  del  detto  Duomo, 
ivi.  Ili  nuovo  capomaestro  del  Duomo  predetto,  ivi.  Va  a  Narni  a  comprare 
legname  pel  lavoro  del  coro  del  predetto  Duomo  384. 
Niccolò  d*  Ambrogio  detto  Maestro  Beltramo,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pit- 
tori. 1,  59.  43. 

di  Buonaccorso,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de' Pittori  1,  51*  Sua  tavola  nel- 
la Chiesetta  di  S.  Margheriia  presso  la  Costa  al  Pino.  ivi.  Dipinge  il  cappel- 
lo della  tavola  dell'  aitar  maggiore  del  Duomo.  32.  Fa  la  tavola  di  S.  Da- 
niello per  la  Chiesa  suddetta,  ivi.  Sua  morte,  ivi. 

—  di  Cecco  del  Mercia.  V.  Mercia  (Niccolò  del). 

di  Giacomo  ,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti. 
1,  134.  Piglia  a  fabbricare  una  cappella  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  degli  Agosti- 
niani di  Massa.  246. 

—  di  Giovanni  ,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti. 1,  155. 

^  di  Giovanni  Venture,  Pittore  e  ceratolo.  Scritto  nel  ruolo  pe'  Pittori.  1,  49. 
Mise  le  miniature  nella  Relazione  della  battaglia  di  Montaperto,  e  in  un  Co- 
dice del  volgarizzamento  della  guerra  di  Troia  di  Guido  delle  Colonne,  ivi. 
Sua  morte,  ivi. 

—  di  Guardi,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  47. 

—  di  Magino,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  dei  Pittori.  1,  40. 

—  di  Mariano,  Pittore.  Gli  è  concessa  la  Civiltà  di  Pistoja.  11,  365. 

^  di  Meuccio,  Maestro  di  pietra  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  I,  1  34. 

—  di  Nardo  da  Norcia,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de  Pittori.  1,  47-  Dipinge  nel- 
la sagrestia  di  Duomo,  ivi. 

—  di  Paolo,  Fabbro.  Lavora  nella  graticola,  o  cancello  di  ferro  della  cappella 
di  Piazza.  11,  164. 

—  di  Pietro  Paolo  Sciolti  ,  Pittore.  Gli  sono  allogate  insieme  con  Giorno  del 
Sodoma  le  pitture  della  cappella  della  Croce  presso  l'Osservanza.  Ili,  180. 
186.  Dipinge  col  detto  Giorno  nell'organo  di  Duomo.  187. 

—  Pisano,  Scultore  e  Architetto.  Piglia  a  fare  il  pergamo  di  marmo  del  Duo- 
mo. 1,  145.  Promette  all'Operaio  del  Duomo  di  far  venire  Arnolfo  suo  di- 
scepolo a  lavorare  nel  detto  pergamo.  149.  Fa  ricevute  di  vari  pagamenti 
air  Operaio  pel  lavoro  predetto.  150.  151.  152. 

—  di  Ser  Sozzo  Tegliacci,  Pittore.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti, 1,  50.  Minia  la  prima  carta  del  CaielTo  dell'  Assunta,  ivi.  Sua  morte,  ivi. 

—  di  Treguanuccio,  Orafo.  Prende  a  fare  con  Giovanni  Turini  due  Angioletti 
d'  argento  da  regalarsi  al  Papa   11,  157. 

Niccoluccio  di  maestro  Paolo ,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Ca- 
pitudini delle  Arti.  1,  154. 
NOFRio.  V.  Onofrio 

Nuccio,  Pittore.  Dipinge  sulla  porta  antica  di  Caraollia  una  Madonna  con  varii 
Santi,  1,  259. 

^  di  Neruccio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  56.  42.  Si  obbliga  a  di- 
pingere il  cappello  della  tavola  del  Duomo.  274.  Detto  anche  Cocco,  stor- 
piatura senese  di  Niccolò,  ivi.  Dimorante  in  Pisa.  ivi. 
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Onofrio  iV  Angelo,  Chiavaio.  È  pagato  per  lavori  falli  nell'  Oratorio  di  S.  Ca- 
terina in  Fontebranda.  11,  340.  Stima  una  graticola  fatta  da  Dionigi  di  mae- 
stro Cecco  per  la  sagrestia  di  t)uomo.  362. 

—  di  Bartolo,  Orafo.  Sua  famiglia  e  sua  morie.  1,  284. 

Orbetano,  Maestro  di  pietra  Condotto  ai  servigi  del  Duomo  d'Orvieto.  11,  55.  56. 
Organi  (degli)  Lorenzo,  da  Lucca,  Gli  è  allogato  un  organo  pel  Duomo  di  Sie- 
na. Ili,  36. 

Oriuoli  (degli)  Bartolomeo  di  Ventura.  V.  Bartolomeo  dì  Ventura. 

—  Pietro,  Pittore.  Sua  famiglia,  sue  notizie  e  suoi  lavori   11,  391  e  392. 
Orlando  di  Bovatto,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  la  stabilità  delle 

nuove  volle  del  Duomo.  1,  144. 

^  di  Orlando,  Maestro  di  pietra.  Testimone  in  un  contratto.  1,  150. 

Ormanni  Antonio  di  Giacomo,  detto  Toniolo  ,  Fonditore.  Fa  le  porte  della  Li- 
breria Piccolomini  in  Duomo.  Il,  458.  Non  è  della  famiglia  Marzini  come  è 
stato  creduto,  ivi.  Altri  suoi  lavori  in  Duomo  e  nella  Chiesa  di  S.  Agostino, 
ivi.  Getta  le  porte  di  bronzo  per  la  Chiesa  di  S.  Paolo  della  Mercanzia.  Ili,  56, 
Denunzia  do'  suoi  beni.  295. 

Orsini  Ser  Giovanni^  Miniatore.  Lavora  ne  libri  Corali  del  Duomo.  Il,  387. 

P 

Pacchia  (Girolamo  di  maestro  Giovanni  detto  del)  Pittore.  Sconosciuto  finora, 
e  confuso  con  Giacomo  Pacchiarotli  11,  350.  Ricordato  per  le  sue  pitture 
nell'Oratorio  di  S.  Bernardino.  413.  e  per  la  sua  dimora  in  Roma.  Ili,  7. 
Stima  con  altri  la  Tavola  del  Perugino  per  la  Cappella  de' Vieri  in  S.Fran- 
cesco. 47.  Prende  a  dipingere  la  Cappella  dell'  Arte  della  Lana  nella  Chiesa 
del  Carmine.  57.  Notizie  sue,  e  di  altri  suoi  lavori.  59.  Stima  col  Beccafu- 
mi  le  pitturo  di  Girolamo  di  Benvenuto  nella  Chiesa  di  Fontegiusla.  70.  e  f 
Drappelloni  dipinti  da  Giovanni  di  Paolo  per  la  Compagnia  di  S.  Bernardi- 
no. 99. 

Pacchiarotti,  Giacomo  di  Bartolommeo,  Pittore.  Nominato  come  testimone.  Ili, 
40.  Loda  sul  lavoro  fatto  da  Ventura  di  Ser  Giuliano  Turi  de*  Pilli  nell'  ar- 
co della  Cappella  de'  Vieri  in  S.  Francesco..  46.  e  sul  prezzo  d'  una  tavola 
dipinta  da  Pietro  Perugino  per  la  cappella  suddetta.  47.  Confuso  con  Girolamo 
del  Pacchia.  59.  Supplica  la  Signoria  per  ottenere  la  gabella  della  Piazza., 
84.  Suo  dipinto  in  S.  Maria  in  Tressa.  105. 

Pace  di  Guido  ,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti, 
I,  153. 

Pagno  di  Lapo  di  Firenze,  Scultore.  Discepolo,  e  mandatario  di  Donatello  in  Sie- 
na. 11,  159. 

Pannilini,  Niccolò  di  Bernardino.  Scrive  e  minia  un  Salterio  pel  Duomo  d  Or- 
vieto. 11,  461. 

Pantaleoni  Giovanni  da  Udine,  Miniatore.  Ricordato  fra"  miniatori  de'  libri  co- 
rali del  Duomo.  Il,  382.  Suoi  minii  in  delti  libri.  384. 

Paolo  d'  Andrea,  Pittore.  Dipinije  per  Aldello  Placidi.  Il,  331;  Sue  notizie.  337, 
Operaio  de'  bottini,  o  condoiti  sotterranei  dell  acqua,  ivi. 
(Si  Avverta  che  la  Nota  posta  sotto  il  Documento  238  del  Voi.  Il,  è  mal  col- 
locata, e  deve  essere  posta  sotto  il  Documento  254  del  detto  Volume). 

—  di  Mariano,  Pittore  e  Maestro  di  vetri.  Lettera  del  Comune  di  Perugia  nel- 
la quale  gli  è  imputato  un  furto   li,  356, 

—  di  Antonio.  Maestro  di  pietra,  Capomaeslro  del  Duomo  d*  Orvielo.  l,  261.  Sua 
morte.  ^72. 
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Paolo  di  maestro  Giano da  Orvieto,  Maestro  di  pietra.  Rammentato  come  te- 
stimone. I,  260. 

^  di  Giovanni  Fei,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  37.  Fa  una  tavola 
in  S.  Maurizio,  ivi.  Suoi  lavori  nel  Duomo  57.  58.  e  11,  14.  Consigliere  del- 
l' Opera  del  Duomo.  554.  565.  Stima  le  figure  di  legno  intagliale  da  Maria- 
no Romanelli  pel  coro  di  detto  Duomo  581. 

—  di  Giovanni  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  il  lavoro  del  Duomo 
nuovo.  1,  205. 

—  di  Girolamo  della  Massa,  Intagliatore.  Arbitro  de' lavori  fatti  daCio:  Andrea 
Galletti  pel  Duomo  di  Siena.  IH,  68. 

—  di  Martino,  Maestro  di  legname.  Lavora  il  coro  della  cappella  di  Palazzo. 
Il,  72.  Testimone  ad  un  contralto.  101, 

—  di  Matteo  da  Siena,  Maestro  di  pietra.  Capomaestro  della  fabbrica  del  Duo- 
mo d'  Orvieto.  I,  257. 

—  dì  Maestro  Neri,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  50.  Discepolo  d'  Am- 
brogio Lorenzetti.  ivi.  Dipinge  il  portico  della  Chiesa  del  Convento  di  Lec- 
ceto.  ivi.  Dipinge  V  arco  del  Pellegrinaio  nello  Spedale,  ivi.  Racconcia  la  Ma- 
donna e  gli  Angeli  che  erano  appesi  nel  coro  del  Duomo,  e  dipinge  la  se- 
conda volta  del  Duomo  a  capo  il  coro.  51. 

—  di  Niccoluccio,  Maestro  di  pieira.  Presente  ad  un  contratto.  1,  274 

—  di  Piero,  Maestro  di  pietra.  Sua  famiglia.  1,  155. 

^  di  Salvi,  Maestro  di  pietra.  Consiglia  sopra  il  lavorìo  della  facciata  del  Duo- 
mo. 1,  277.  e  sul  difetto  del  Campanile.  518. 

di  Tommaso ,  da  Carazza,  lombardo  ,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo 
fatto  tra  i  Maestri  di  pietra  senesi  e  lombardi.  I,  129. 

—  di  Urbano,  Pittore.  Dipinge  in  una  cappella  del  Duomo  di  Massa.  Ili,  5.  Sue 
notizie.  6. 

—  di  Viva,  pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  55. 

Paoluccio  da  Montepulciano,  Maestro  di  legname.  Stima  il  lavoro  del  coro  del 
Duomo  fatto  da  Francesco  del  Tonghio  I.  551.  Consiglia  che  si  muri  il  coro 
del  Duomo,  ivi. 

Parrasio  Angelo.  V.  Angtflo  di  Pietro  di  Angelo,  detto  del  Macagnino. 
Parki  di  Spinello.  V.  Gnasparre  di  Spinello. 

Parti  di  Mannello,  Maestro  di  legname.  Aiuta  il  padre  suo  nel  lavoro  de'  seg- 
gi del  coro  del  Duomo,  l,  159.  Sua  morte,  ivi. 

Pasquino  di  Checcho  da  Siena.  Maestro  di  pietra.  Fa  1'  acconcime  della  torre 
del  Palazzo  del  Potestà  in  Montalcino.  Il,  254. 

—  di  Pippo,  Maestro  di  pietra.  Condotto  ai  servigi  dell'  opera  del  Duomo  di 
Orvieto.  Il,  261. 

Passalacqua,  Antonio  di  Michelangelo  ,  Pittore.  Sposa  Giulia  figliuola  di  David 
di  Bartolomeo  Pittore  111.  44.  Dipinge  col  Bergamino  una  tavola  per  la  Chie- 
sa di  Chiusdino   129.  Sue  notizie.  150. 

Pastorini  Guido.  Pittore,  e  Maestro  di  Vetro.  Fratello  del  Pastorino.  Presta  mal- 
levadoria per  le  pitture  da  farsi  da  detto  suo  fratello  nella  Loggia  di  Mer- 
canzia  111,  190.  191. 

Pastorino ,  Pittore  e  Maestro  di  vetro.  Fa  1'  occhio  della  facciata  del  Duo- 
mo. Ili,  189.  Suoi  affreschi  nella  Loggia  di  Mercanzia,  ora  Casino  de'  Nobili. 
190.  Quietanza  de' lavori  da  lui  fatti  io  Duomo.  192.  Sue  notizie.  195,  e  194. 
Pelori  G'\o.  Battista,  Architetto.  Oratore  della  Repubblica  di  Siena  a  Genova.  HI, 

86.  Istruzioni  dategli,  ivi  Scrive  da  Bastia  a  Gio:  Mignanelli  sulle  cose  correnti. 

87.  e  seg.  e  alla  Balia  di  Siena  da  Genova.  90  98.  Parimente  da  Civitavecchia 
scrive  avvisi  alla  Kepubblica.  107.  e  seg.  Autore  del  disegno  della  Chiesa  di  S. 
Giovanni  in  Panfaneto  in  Siena.  108.  Supplica  la  Signoria  per  poter  fare  una 
compra.  154.  Visita  le  fortezze  della  Maremma  con  Antonio  Maria  Lari.  164. 
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Scrive  alla  Repubblica  a  proposilo  delle  forlificazioni  di  Lucigiiano  502.  Re- 
plica della  Repubblica  alla  sua  lettera.  203,  Scrive  a  Pietro  Strozzi  circa 
alle  fortificazioni  di  Casole,  207.  a  Girolamo  da  Pisa,  olO,  Sue  notizie.  31  o. 
Sua  lettera  alla  Signoria  colla  quale  chiede  varj  assegnamenti  dovutiligli. 
322.  e  seg. 

Pellegrino  di  Mariano  Rossini,  Pittore.  Si  obbliga  di  dipingere  la  tribuna  del 
Duomo.  Il,  379.  Scolare  di  Sano  di  Pietro.  380.  Sue  pitture  per  lo  Spedale 
della  Scala,  e  per  le  Compagnie  di  S.  Caterina  della  Notte,  e  di  S.Sebastia- 
no. 380,  e  381.  Suoi  minii  pel  Convento  di  S.  Marta.  381.  Sua  morte,  ivi. 
Ricordato  fra'  miniatori  de'  libri  corali  del  Duomo.  382.  Suoi  minii  in  detti 
libri.  385.  e  386. 

—  di  Pietro,  Maestro  di  pietra.  Fa  la  sepoltura  de'  Marsili  nella  Chiesa  di  S 
Francesco.  Ili,  317. 

Pelliciaio  (del)  Giacomo,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'PiUori.  1,  27.  40.  50.  Stima 
uria  tavola  di  S.  Paolo  dipinta  da  Luca  di  Tomraè.  28.  Suoi  lavori  in  Duomo.  31. 
263.  e  269  Sue  notizie.  271.  Sua  tavola  per  S.  Antonio  in  Fontebranda,  ora  nel- 
r  Istituto  di  Belle  Arti.  ivi.  Sua  Madonna  detta  del  Belverde  nella  Chiesa  di 
S.  Maria  a'  Servi,  ivi.  Dipinge  le  coperte  de'  libri  di  Biccherna.  272.  Dà  il 
disegno  della  Facciata  di  S.  Giovanni,  ivi.  Sua  morte,  ivi.  Consiglia  sul  lavoro 
della  cappella  di  Piazza.  275.  Consigliere  dell"  Opera  del  Duomo.  354.  365. 

Ferino,  Fabricatore  dell'  Orologio  pubblico  di  Siena.  1,  327. 

Peruccio,  Operaio  della  Chiesa  cattedrale  di  S.  Gerbone  di  Massa  Marittima.  I,  179. 

Perugino  Pietro.  V.  Vannncci  Pietro,  detto  il  Perugino. 

Peruzzi  Baldassarre,  Pittore  e  Ar(;hiteHo.  Domanda  di  alcuni  cittadini  perchè 
sia  fermato  al  servizio  della  Repubblica.  Ili,  100.  e  seg.  Sua  perizia  del  pon- 
te suir  Orcia  a  Vignoni.  106.  Determina  il  sito  per  costruirvi  l'Oratorio  di 
S.  Gio:  Battista  della  Staffa.  107.  Scrive  alla  Balìa  a  proposito  della  fortezza 
di  Poggio  Imperiale  a  Poggibonsi.  113.  Il  Cardinale  Spinola  gli  permette  di 
trasportare  a  Siena  da  Roma  alcuni  marmi.  114.  Suo  ricordo  alla  Signoria 
sopra  le  fortezze  della  Maremma.  115.  Paga  scudi  55  a  maestro  Girolamo 
d  Agnolo  Menichelli.  117.  Forse  autore  del  disegno  del  seggio  di  marmo  del- 
la Loggia  della  Mercanzia,  ora  Casino  de'  Nobili.  137.  Maestro  in  Architettura 
di  Antonio  Maria  Lari.  163.  Suoi  disegni  per  la  Chiesa  di  S.  Petronio  di  Bo- 
logna. 311. 

Prtrdccio,  (Francesco  di  Guido  detto  il)  V.  Francesco  di  Guido,  detto  il  Petruccio. 
Piccinelli.  V.  Brescianino  Andrea,  e  Raffaello. 

Pier  Domenico  di  Cecco,  da  Viterbo,  Fabbro  e  Ingegnere.  Lavori  da  lui  fatti 
insieme  con  Dionisio  suo  fratello  in  Siena,  e  altrove.  Il,  361,  e  362. 

Piero  di  Bacarello,  Pittore  scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  I.  36.  Stima  la  pittura 
d'  una  volta  del  Duomo  fatta  da  Cristoforo  di  Maestro  Bindoccio.  34.  Dipin- 
ge due  volte  di  detta  Chiesa,  ivi   Sua  morte,  ivi. 

—  di  Bandino,  Orafo,  consigliere  dell'  Opera  del  Duomo.  354.  365. 

—  di  Castellano,  da  Gerfalco,  Pittore  e  padre  di  Meo  pittore.  1,  36.  Risiede  nel 
Magistrato  della  Repubblica,  ivi.  Scritto  nel  libro  delle  Arti.  50. 

di  Donato,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de"  Pittori.  1,  38. 

di  Francesco  di  Piero,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  42. 

—  di  Giacomo  Pieri,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori,  l,  43.  Suoi  lavori  pel 
Duomo,  ivi.  Termina  la  pittura  dell'  orologio  della  Torre  di  Piazza,  ivi,  e 
44,  e  11,  34. 

—  di  Gionta  ,  da  Rondina,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini 
delle  Arti.  1,  133.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  nuovo  Duomo.  251.  Piglia  a 
costruire  un  casamento  nel  piano  di  S.  Maria.  264. 

Pietro  di ...  .  Architetto.  Lettera  scrittagli  da'  Quattro  di  Biccherna  a  proposito 
del  Ponte  di  Petriolo  costruito  da  lui,  e  da  Maestro  Giorgio.  U,  524. 
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J»iEXRO  (1*  Angelo,  Pittore.  Diseepolo  di  Martino  di  Bartolommeo.  11,  ol, 
— '  d'  Antonio,  Maestro  di  pietra.  Approva  1*  accordo  fatto  tra  i  Maestri  lombar- 
di e  senesi.  1,  1 29. 

di  Ser  Benedetto,  da  Asciano.  Orafo.  Gli  Ufficiali  della  Mercanzia  gli  alloga- 
no una  coppa  d'  argento  dorato.  11,  354  Sue  notizie.  355. 

—  da  Conno,  Scultore.  Lavora  in  Duomo  nella  sepoltura  di  Carlo  Bartoli  vesco- 
vo di  Siena.  11,  224. 

^  di  Cristofano,  Orafo.  Dichiarazione  contro  di  lui  fatta  da  Turino  di  Sano. 
Il,  67.  Fa  un  fornimento  d*  argento  ad  un  cappelletto,  o  elmo  ivi. 

—  di  Ser  Dota,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1  ,  30.  50.  Marito  d'  una 
figliuola  di  maestro  Tino  di  Camaino,  scultore,  ivi.  Netta  e  lava  due  (avole 
di  S.  Ansano  e  di  S.  Bartolommeo  pel  Duomo,  ivi. 

di  Giovanni  d'  Ambrogio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori   1,  48. 

—  di  Giovanni,  Pittore.  Creduto  falsamente  fratello  di  iVIalteo.  Il,  372. 

—  di  Martino,  Architetto,  Milanese.  Creduto  architetto  dell'  Arco  del  Castelnuo- 
vo  di  Napoli.  11,  302. 

^  di  Maestro  Nanni,  Pittore.  Denunzia  de'  suoi  beni.  111.  296. 
^  di  Niccolò  da  Siena  ,  Frate  Domenicano.  Fabbricatore  d'  organi.  Prende  a 
fare  gli  organi  della  Cattedrale  d'  Orvieto.  11,  203. 

—  di  Niccolò,  Campani.  Capitoli  da  lui  fermali  colla  Comunità  della  città  di 
Aquila  per  fare  una  campana.  111.  296  Notizie  della  sua  famiglia.  298.  Con- 
troversia per  il  lavoro  anzidetto   298,  a  304. 

Paolo  di  Biagio  ,  Ricamatore.  Prende  a  ricamare  con  Matteo  di  Niccolò  di 
Prussia,  e  Giovanni  di  Bosco  francese  il  fregio  d'  un  davanzale  per  il  Duo- 
mo. 11,  249,  a  253. 

—  Paolo  di  Giovanni,  Maestro  di  legname.  Patti  coti  esso  stabiliti  e  con  Luca 
di  Bartolo  maestro  di  pietra  per  restaurare  la  cappella  di  S.  Ansano  in  Ca- 
stel Vecchio.  11,  233. 

—  di  Giovanni  da  Como  ,  Maestro  di  pietra.  Fratello  di  Giuliano  di  Giovanni. 
11,  231. 

di  Landò  da  Siena,  Architetto.  Sua  supplica  alla  Signoria  di  Firenze  per  ca- 
gione del  lavoro  allogatogli  della  costruzione  delle  mura  di  un  castello  nel- 
la Valle  di  Sieve.  1,  262. 

^  di  Meo  di  Orvieto,  Orafo.  Giudica  un  lavoro  fatto  da  maestro  Guasparre  da 
Volterra,  maestro  di  vetro,  per  il  Duomo  d'Orvieto.  11,219.  Conduce  a"  ser- 
vigi della  fabbrica  di  detto  Duomo  Pasquino  di  Pippo  maestro  di  pietra.  261. 

^  da  PratOj  Scultore.  Lavora  negli  altari  di  Duomo.  Ili,  253. 

_  di  Tommaso  del  Minella.  V.  Minella  (Pietro  di  Toramaiio  del) 

—  di  Fra  Vanni  da  Orvieto,  Maestro  di  pietra.  Presente  ad  un  contratto.  11,  42. 
_  di  viva,, Orafo.  Stimatore  di  una  statua  d'  argento  per  il  Duomo  fatta  da 

Giovanni  e  Lorenzo  Torini.  11,  221. 

di  Zantebuono  lombardo,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  fatto  tra'  i 
Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  129. 

PiFFARO  (del  )  Gio.-  di  Maestro  Antonio.  V.  Gio-  di  Maestro  Antonio  del  PifTaro. 

Pmo  (del)  Marco,  Pittore.  Sua  istanza  per  recuperare  in  Siena  una  casa.  Ili, 
243.  Sue  notizie.  244.  Dipinge  in  Napoli  il  cataletto  della  Compagnia  di  S. 
Gio:  Battista  in  Pantaneto.  246. 

PiNTURiccmo  (Bernardino  di  Retto,  detto  il)  Pittore,  di  Perugia.  Gli  è  allogata 
la  pittura  della  Libreria  Piccolomiui  nel  Duomo.  IH,  9.  Difeso  contro  il  Va- 
sari, che  attribuisce  al  Sanzio  il  maggior  merito  di  quella  pittura.  13  a  16. 
Notizie  di  lavori  da  lui  fatti  in  Siena.  13.  Quietanza  co'  Piccolomini  per  la 
pitlnra  predetta.  14  Chiede  alla  Balia  diverse  immunità  che  gli  sono  con- 
cesse. 33.  54.  Suo  testamento,  e  codicilli,  e  inventario  de'  suoi  beni,  62.  Al- 
bero delia  sua  famiglia.  65.   Gli  è  attribuita  a  torto  una  tavola  di  Matteo 


Balduccl  nel  Conservatorio  di  S.  Maria  Maddalena.  73. 
Pippi.  V.  Pasquino  di  Pippo. 

Pippo  di  Maestro  Giovanni  di  Pisa,  Maestro  di  pietra   Fa  condurre  in  Siena  il 

marmo  pel  fonte  battesimale  della  Pieve  di  S.  Giovanni   II,  140. 
Pisa  (da)  Filippo.  V   Filippo  da  Pisa. 

Polidoro  di  Bartolommeo  di  David,  Pittore.  Sua  famiglia  111,  44.  Fa  compagnia 
d"  arte  con  Michelangelo  d"  Antonio  detto  Scalabrino.  160.  Denunzia  de' suoi 
beni.  337. 

PoLiiviANTE  da  Assisi,  Scultore.  Lavora  nel  Duomo  di  Orvieto  sotto  la  discipli- 
na di  Antonio  Federighi.  II,  271. 

PoLLAiDOLO  (Antonio  del)  Orafo,  da  Firenze.  Non  ha  avuto  parte  nel  lavoro 
delle  storie  del  fonte  battesimale  di  S.  Giovanni.  Il,  87. 

Polo  di  maestro  Niccolò  di  Bologna.  Discepolo  di  Giacomo  della  Quercia.  11,191. 

PoMARELLi  Lorenzo,  Architetto.  Suo  deposto  nella  causa  tra  il  Riccio  e  V  Ope- 
raio del  Duomo.  HI,  235. 

PoNsr.  V.  Domenico  di  Cristofano   V.  Girolamo  di  maestro  Domenico. 

PoRTiGiANi  Fra  Domenico ,  de'  Predicatori.  Gettatore  in  bronzo.  Rammèntato. 
Ili,  258. 

Priamo  di  Pietro  della  Quercia.  V.  Quercia  (Priamo  della). 
PucciNELLi  Angelo,  da  Lucca  ,  Pittore,  Rinfresca  e  adorna  la  figura  di  legno 
di  S.  Pietro  in  Duomo.  1,  285. 

Q 

QUERCIA  (Giacomo  della)  Scultore.  Maestro  di  Gino  di  Bartolo.  1,  134.  Promes- 
sa da  lui  fatta  a  Sano  di  Matteo  circa  il  lavoro  della  Fonte  di  Piazza  del 
Campo.  Il,  25.  Gli  è  allogato  il  lavoro  di  detta  Fonte.  44.  e  51.  Suo  com- 
promesso e  sue  convenzioni  con  diversi  Maestri  di  pietra  circa  questo  la- 
voro. 68.  69.  Salario  datogli  pel  detto  lavoro.  76.  Gli  sono  date  a  fare  due 
lupe  per  ornamento  della  Fonte  predetta.  79.  Presenta  un  nuovo  disegno 
della  medesima.  80.  Gli  sono  allogate  due  storie  del  fonte  battesimale  della 
Pieve  di  S.  Giovanni.  86.  Gli  è  aumentato  il  prezzo  del  lavoro  della  Fonte 
di  Piazza.  94.  si  obbliga  di  dar  termine  a  detto  lavoro.  96.  Pagamenti  e  quie- 
tanza per  detto  lavoro.  98.  100.  Lavora  in  un  orto  preso  a  pigione  dal  Ve- 
scovo di  Siena.  101.  Si  fa  mallevadore  di  Alberto  di  Assisi  intagliatore  di  le- 
gno che  lavora  peli'  Opera  del  Duomo.  102.  Convenzioni  per  lo  scolpimen- 
lo  delle  porte  di  S.  Petronio  a  Bologna.  125.  Sua  lettera  agli  Operai  di  S. 
Petronio  sopra  detto  lavoro.  132.  Richiamato  in  Siena  a  terminare  il  lavo- 
ro del  Battistero  già  allogatogli,  e  dato  a  lìnire  a  Pietro  del  Minella  139.  140. 
Scrive  da  Bologna  air  Operaio  del  Duomo  a  proposito  di  un  Capomaestro  per 
la  Loggia  di  S.  Paolo  144.  Richiamato  in  Siena  per  comporre  le  differenze 
sorte  tra  Pietro  del  Minella  .  e  Nanni  da  Lucca  sul  lavoro  del  Battistero  ri- 
sponde in  proposito  da  Bologna-  146.  Lettera  della  Signoria  che  insiste  sul  suo 
ritorno.  147.  Persistendo  nell'  assenza  è  condannato  nella  pena  di  fior.  100. 
ivi.  Scrive  alla  Signoria  scusandosi.  148.  Scrive  da  Siena  agli  Operai  della 
Fabbrica  di  S.  Petronio  relativamente  al  lavoro  delle  porte  di  quella  Chie- 
sa. 150.  Domanda  alla  Repubblica  l'assoluzione  delle  sue  condanne,  e  1  ot- 
tiene. 151  e  152.  Nuovi  patti  con  gli  Operai  di  S.  Petronio.  153.  Si  obbli- 
ga a  far  portare  da  Carrara  i  marmi  pelle  statue  della  loggia  di  S.  Paolo. 
157.  Commissione  datagli  di  una  statua  per  la  cappella  di  Piazza,  e  poi  re- 
vocata. 162.  163.  Remissione  in  lui  fatta  per  allogare  il  lavoro  della  grati- 
cola della  cappella  predetta.  163.  Sua  dichiarazione  circa  gli  obblighi  del- 
l' ufficio  di  Oppraio  di  Duomo  al  quale  era  stato  eletto  164.  Volendosi  as- 
sentare  nomina  due  Consiglieri  che  lo  rappresentino  in  detto  ufficio.  165.  li 
Comune  gli  scrive  richiamandolo  a  prender  le  insegne  cavalleresche.  166. 
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I  Consìylserì  dell'  Opera  del  Duomo  gli  scrivono  a  Bologna  richiamandolo  a 
esercitare  il  suo  u(Iì"!Ìo  ivi.  Scrive  da  Panna  agli  Operai  di  S.  Petronio  sul 
lavoro  delle  porle  167.  Conferma  delle  sue  convenzioni  per  detto  lavoro. 
168.  La  Signoria  di  Siena  lo  raccomanda  al  Governatore  di  Bologna.  171- 
Lo  richiama  in  patria  174  Facoltà  concessagli  di  tornare  a  Bologna.  176. 
Fa  istanza  perchè  Pietro  del  Minella  sia  scusato  dall'  andare  Castellano  a  Ca- 
palbio.  177.  Suo  leslamenlo,  sua  morte,  e  albero  della  sua  famiglia.  178 
179  Difeso  dal  Comune  di  Siena  presso  Paolo  de'  Guinigi  Signore  di  Lucca 
dalle  fattegli  imputazioni.  MI,  281.  Ricercato  dal  Comune  di  Todi  alla  Signo- 
ria di  Siena.  282.  Scrive  avvisi  alla  detta  Signoria.  283.  Raccomandalo  a  Fran- 
cesco Sforza.  284. 

-Quercia  (Priamo  della),  Pittore.  Sua  lettera  agli  Uffiziali  di  s.  Petronio  relativa 
agli  interessi  ed  ai  lavori  di  suo  fratello  Giacomo  defonto.  11,  185.  Altra  ai 
medesimi  per  ottenere  per  sè  e  per  Gino  di  Bartolo  un  salvacondotto  che 
loro  permetta  di  andare  a  Bologna  per  terminare  le  porte  di  S.  Petronio. 
184.  Sua  domanda  agli  arbitri  della  lite  che  aveva  con  maestro  Gino  di  Bar- 
tolo. 189  Sua  petizione  al  Comune  di  Siena  per  essere  asscluto  da  diver- 
se condanne  e  gravami  ne'  quali  era  incorso  in  conseguejr/.a  della  morte 
del  fratello  Giacomo.  191  Gli  è  allogata  una  tavola  per  1  Opera  di  S.  Mi- 
chele di  Volterra  205.  Gli  è  dato  a  compire  il  lavoro  delle  porle  di  S.  Pe- 
tronio cominci:ito  da  Giacomo  suo  fratello.  208  Denunzia  de  suoi  beni.  283, 
Dipinga  nel  Pellegrinaio  dello  Spedale  di  s.  Maria  della  Scal  i,  ivi. 

R 

Hamo  di  Paganello,  Scultore.  Liberato  da  una  condanna,  e  ribandito.  1,  157.  La- 
voro affidatogli  dal  Gra,»  Consiglio  insieme  co'  fratelli,  e  nipoli  nella  fabbrica 
del  Duomo.  Ili,  273.  Altre  sue  notizie  274. 

Ranieri  di  Maestro  Giacomo  di  Castello  ,  Maestro  di  vetro.  Fa  una  finestra  di 
vetro  pel  Duomo.  1,  312. 

■Rantvick  Bernardo,  Pittore  Fiammingo.  Sue  pitture  nel  Palazzo  Chigi  alla  Po- 
stierla, ora  PiccoloroinU  111,  240. 

Riccio  (Bartolomeo  Neroni  detto  il)  Pittore,  e  Architetto.  Dipinge  la  Cappella 
de  Ss.  Oualtro  Incoronali  in  Duomo.  Ili,  122.  Fortuna  di  quesla  pittura.  125. 
Sue  pitture  nella  Chiesa  della  Compagnia  di  S.  Gio  .  Battista  della  Morte.  175. 
Slima  con  Giorgio  di  Giovanni  le  pitture  di  Giorno  del  Sodoma,  e  di  INiccolò 
Sciolti  nella  Cappella  della  Croce  presso  1*  Osservanza.  1 86.  e  i  lavori  dì  pit- 
tura, e  di  doratura  da'  medesimi  fatti  nell'  Organo  di  Duomo.  187.  Sua  let- 
tera air  Operaio  a  proposilo  del  leggio,  residenza  del  Sacerdote  ec.  di  Duo- 
mo. 220.  e  225.  Maestro  di  Gio  •  Battista  Sozzini.  227.  Stima  insieme  con 
Maestro  Brando  di  Bartolommeo  il  prezzo  del  coro  del  Duomo  ec.  229.  Sue 
domande  contro  1'  Operaio  del  Duomo,  perchè  sien  terminate  le  differenze  a 
proposilo  del  lavoro  del  Coro,  e  atti  e  sentenza  susseguenti  a  detta  doman- 
da. 234-238.  Altre  sue  opere,  e  disegni  pel  Duomo  predetto.  235.  Altre  sue 
opere  in  Siena,  ivi.  Sue  pitture  nella  Chiesa  della  Compagnia  di  S.  Caterina 
in  Fonlebranda.  239. 

—  di  Tramezzino,  Orafo,  Scritto  nel  Libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1,  104, 

aiNALDi  Don  Benedetto  di  Maestro  Paolo.  Scrittore  e  nolatore  do'  libri  corali  del 
Duomo.  Il,  381.  Canfuso  con  un  Benedetto  da  Matera  miniatore  non  mai  e- 
sistilo.  ivi. 

I^INALDO  di  Gualtieri  Fiammingo,  Tessitore  di  panni  d'  arazzo.  Suo  petizioni  per 
fermarsi  in  Siena  come  maestro  dell'arte  sua.  11,  180  e  l'JO. 

Ristoro,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  la  stabilità  delle  nuove  vol- 
te del  Duomo.  1,  144. 

Jo.VO  ///.  '29 
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Ristoro  di  Lottino,  Fabbro.  Slima  una  graticola  fatta  pel  Duomo  da  Andrea  di 
Sano.  1.  522. 

Robbia  (Scultori  della  famiglia  della).  Ricordali.  Ili,  258. 
Rocchi  Cristoforo  Lombardo,  Architetto.  Dà  il  primo  disegno  del  Duomo  di  Mi- 
lano, 11,  435. 

Romanelli  Mariano  d'  Angelo,  Maestro  di  pietra,  e  di  legname.  Statue  da  lui 
scolpile  per  la  cappella  di  Piazza.  1,  277.  279.  281.  Consiglia  sul  difetto  del 
Campanile  di  Duomo.  318.  Presente  ad  un  contratto.  342.  543.  Suoi  lavori 
d'  intaglio  in  legno  pel  coro  di  Duomo.  349.  554.  361.  565.  565.  368.  381. 
Sua  morte.  384.  Slima  de'  lavori  da  lui  eseguiti  per  detto  coro,  e  de'  suoi 
ff^rri  da  intaglio,  ivi. 

Romano  di  maestro  Mino  ,  Pittore.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti. 
1,  30.  Vende  alcune  sue  tavole,  ivi.  Rinfresca  gli  Angeli  che  stanno  sull'  al- 
iare del  Duomo.  51. 

RosELLiiNo  (Bernardo  Gamberelli  dello)  da  Firenze,  Scultore.  Gli  è  allogato  lo 
scolpimenlo  dell'  ornalo  della  porta  della  Sala  del  Concistoro.  Il ,  255.  Ar- 
chilello  del  Palazzo  Piccolomini,  dello  delle  Papesse,  ora  Nerucci.  324.  e  del 
Duomo  di  Pieiìza,  e  del  Palazzo  Piccolomini  in  quella  città,  ivi.  e  probabil- 
raenlfi  del  Palazzo  Piccolomini  al  Chiasso  largo  in  Siena.  359. 

Rosselli  Francesco  di  Lorenzo,  fiorentino,  Miniatore.  Fratello  di  Cosimo  Ros- 
selli, 11,  582.  Suoi  minii  pel  Duomo  di  Siena.  584. 

Rossetti  Ccsarino  da  Perugia,  Orafo.  Gli  è  allogala  la  figura  d"  argento  del  Cri- 
sto risorto  per  il  Duomo  III,  61.  Sue  notizie,  ivi  e  62. 

Rossi  Sinolfo  d'  Andrea,  Pittore.  Stima  con  Gio:  Battista  Martini  le  pitture  fatte 
dal  Rustico  per  Venanzio  Paccinelli.  IH,  196.  Denunzia  de' suoi  beni.  557. 

—  (de)  Vincenzo  di  Firenze,  Scultore.  Testimone  nella  causa  tra  il  Riccio,  e 
l'  Opera  del  Duomo.  HI,  257. 

Rossini.  V.  Pellegrino  di  Mariano  Rossini. 

Rosso,  Fonditore.  Fa  la  palla  della  cupola  del  Duomo.  1,  145. 

—  di  Firenze  ,  Pittore.  Gli  sono  allribuile  varie  pitture  a  Fontainebleau  ,  che 
probabilmente  sono  di  Girolamo  del  Pacchia.  Ili,  59. 

—  di  Bartolommeo,  Maestro  di  pietra.  Testimone  ad  un  contratto.  1,  141.  145. 
144.  Suo  parere  sopra  la  stabilità  delle  nuove  volte  del  Duomo.  144. 

—  di  Grazia,  Maestro  di  pietra.  Presente  ad  un  contralto.  1,  240. 

Ruggiero  di  Mone,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti. 1,135.  Piglia  a  fabbricare  un  casamento  nel  Pi^no  di  S.  Maria   264.  Elet- 
to a  far  composizione  coW  Operaio  del  Duomo  per  la  cosliuzione  deìla  cap 
polla  dei  Ss.  Quattro  Incoronati.  266. 

Rustici  Lorenzo  di  Cristoforo,  detto  il  Rustica,  Pittore.  Dipinge  per  Vincenzo 
PacincUi.  Ili  ,  196.  e  per  la  Chiesa  della  Compagnia  di  S.  Michele.  2u9.  e 
nella  Loggia  di  Mercanzia,  ora  Casino  de' Nobili.  217.,  e  per  gli  Uffiziali 
di  Dogana  226.  Suo  deposto  nella  causa  tra  il  Riccio,  e  1'  Operaio  del  Duo- 
mo. 256.  Slima  con  lo  Scalabrino  le  pitture  del  Riccio  per  la  Chiesa  della 
compagnia  di  S.  Caterina  in  Fontebranda.  239.  Sue  pitture  nella  cappella  di 
Vico  presso  Siena.  243. 

S 

Gabbateli:.!  Giovanni,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nella  sepoltura  in  Duomo  di  Car- 
lo Bartoli  vescovo  di  Siena.  11  ,  223.  Gli  è  allogata  la  scala  di  marmo  di 
s   Giovanni.  267  a  269 

ISammbeni  Arcangelo,  Pittore.  Dipinge  con  Pietro  Crogi  nella  Chiesa  della  Com- 
pagnia di  S.  Lucia.  Ili,  224.  Sue  notizie.  225.  Stima  con  lo  Scalabrino  le 
{>illure  eseguite  dal  Rustico  ,  e  da  Tiberio  Billò  nella  cappella  di  Vico  pres- 
,«0  Siena,  245- 


Sàlimbbni  Ventura,  Pillore.  Sua  famiglia.  HI,  525 

Salvestro  di  Domenico  da  Voltoline,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  I, 
Sandro  di  Tura,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Ar- 
ti  1,  135. 

Sano  d'  Aj^nolo  di  Nalduccio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  42. 
di  Andrea  Battilori^  Miniatore.  Rammentalo  tra  i  Miniatori  de'  libri  corali  del 
Duomo.  Il,  382. 

—  di  Domenico,  Maestro  di  pietra.  Denunzia  de'  suoi  beni   11,  396. 

—  di  Marco,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  I, 
133   Lavora  per  lo  spazzo  del  Duomo.  176. 

—  di  Matteo,  Maestro  di  pietra  Lavora  nello  spazzo  del  Duomo  1,177.  Pre- 
sente a  un  contratto.  11,  lo.  Condotto  a' servigi  della  fabbrica  del  Duomo 
di  Orvieto.  22.  Notizie  sue  e  de'  suoi  lavori  in  Orvieto  e  in  Siena,  ivi  e  seg. 
Eletto  capomaestro  del  Duomo  d'  Orvieto.  39.  40.  42.  55.  56.  Gli  è  dato  a 
terminare  la  cappella  nuova  in  detto  Duomo.  42.  48.  Soprintende  a'  lavori 
del  Lago  Trasimeno  42.  Raccomanda  agli  Orvietani  Cristoforo  di  Francesco. 
43.  Scrive  alla  Signoria  da  Orvieto  raccomandando  detto  Cristoforo.  46.  Pat- 
tuisce con  Giacomo  della  Quercia  di  lavorare  alla  fonte  di  Piazza.  69.  Pren- 
de a  fare  con  altri  maeslri  il  Fonte  battesimale.  74.  e  seg.  Ricordato  pei 
lavori  fatti  nella  fonte  di  Piazza.  95.  Richiamato  in  patria  dalla  Signoria  119. 
Richiesto  a  Perugia  pe'  lavori  del  Lago  Trasimeno.  127.  La  Signoria  gli  scri- 
ve scusandolo  di  non  aver  mandato  un  suo  garzone,  ma  richiamando  lui 
slesso  in  patria.  137  a  139.  Lettera  scritta  dalla  Signoria  al  Legato  di  Pe- 
rugia perchè  gli  dia  licenza  di  tornare  in  patria.  138.  Altra  lettera  della  Si- 
gnoria al  Cardinale  Casini  per  lo  stesso  motivo  ,  essendo  necessario  il  suo 
ritorno  per  il  lavoro  della  Loggia  di  S.  Paolo  (ora  Casino  de  Nobili),  141. 

—  di  Pietro,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  48  Dà  fermine  alla  pittu- 
ra di  Porta  Nuova,  o  Romana.  Il,  243.  Dipinge  nel  Palazzo  Pubblico.  256  e 
258  259.  Suo  lodo  e  del  Vecchietta  circa  il  prezzo  della  pittura  della  Porta 
Nuova  incominciata  da  Stefano  Sassetta.  276.  Denunzia  de  suoi  beni.  278,  279 
e  388.  Ricordalo  fra  i  migliori  artisti  del  suo  tempo  301,  e  a  proposito  della 
pittura  di  Porla  iNnova,  e  come  scolare  del  Sassella.  308.  Eletto  a  dare  il  prezzo 
alle  pitture  fatte  da  Antonio  di  Simone  a  Pietro  Trecerchi,  pronunzia  il  suo  lodo. 
527  e  529.  Stima  pure  le  pitture  fatte  da  Francesco  Alfei  a  Lodovico  Martinozzì 
555.  e  i  lavori  falli  da  Neroccio  a  Bernardino  Nini.  556.  Maestro  di  Pellegrino 
di  Mariano.  580.  Ricordato  tra  miniatori  de  libri  corali  del  Duomo.  382.  Suoi 
lavori  di  minio  in  delti  libri.  385.  Notizie  sue,  e  di  altri  suoi  lavori  389.  590, 
Eletto  giudice  compromissario  a  comporre  le  differenze  tra  Neroccio,  e  Fran- 
cesco di  Giorgio.  465. 

Santi  di  Biagio,  Maestro  di  pietra.  Sue  differenze  con  Giovanni  di  Stefano  11,  459. 
Sanzio  Raffaello  da  Urbino,  Pittore.  Si  esamina  qual  parte  possa  avere  avuta 

nella  pittura  della  Libreria  Piccolomini  in  Duomo   11,  14  a  16. 
Sassetta.  V   Stefano  di  Giovanni. 

Scalabrino  Michelangelo  d'  Antonio,  Pillore.  Consigliere  del  Rettore  dell'  arte 
de'  pittori.  1,  52.  Sposa  la  figliuola  di  David  di  Bartolomeo.  III.  44.  Dipingo  con 
Giovanni  di  Paolo  d  Ambrogio  per  la  Compagnia  di  S.  Gio.  Battista  della  Mor- 
te 100.  Supplica  la  Signoria  essendo  sostenuto  in  carcere  per  debiti.  155. 
Sue  notizie  particolari  ed  artistiche,  ivi.  e  154.  Fa  compagnia  d  Arte  con 
Polidoro  di  Bartolomraeo  di  David  160.  Non  compie  la  pittura  di  una  Ma- 
donna nella  Piazza  di  Montalcino.  214.  Stima  col  Rustico  le  pitture  falle 
dal  Riccio  ()er  la  Compagnia  di  S.  Caterina  in  Fontebranda.  239.  e  con  Arcana 
gelo  Salimbeni  le  pitture  eseguite  dal  Rustico,  e  da  Tiberio  Billò  nella  cap- 
pella di  Vii-o  presso  Siena.  243. 

Sciolti  Niccolò  di  Pietro  Paolo.  V.  Niccolò  di  Pietro  Paolo  Sciolti. 
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Silvestro,  dell'  Aquila,  Scultore  del  monumento  di  S.  Beraardino  da  Siena  ia 

Aquila,  e  forse  lo  slesso  che  Andrea  dell'  Aquila.  Il,  .302. 
Simone,  Maestro  di  pietra.  Testimone  ad  un  contralto.  I,  151. 

—  d'  Antonio,  Maestro  di  legname.  Gli  ò  allogalo  il  coro  della  cappella  del  Pa- 
lazzo Pubblico.  Il,  72. 

—  di  Giovanni.  Scritto  nel  ruolo  de  Pittori.  I,  38.  Dipinge  una  Madonna  per  1» 
Chiesa  di  S.  Stefano  a  Cerreto  Selva  presso  Siena,  ivi. 

—  di  Martino.  V.  Martini  Simone. 

—  di  Paolo  di  Bosco,  Pittore.  Aiuta  Paolo  di  maestro  Neri  a  dipingere  i  ceri, 
l,  31. 

—  di  Salveslri),  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  pittori.  1,  48.  Dipinge  1'  insegnai 
dello  Spedale,  ivi. 

SiNOLFO  d'  Andrea,  Pittore.  V.  Rossi  Sinolfo. 

Sodoma  (Gio  .•  Antonio  Bazzi  detto  il)  da  Vercelli,  Pillore.  Rammentato  per  le 
pitture  fatte  nell'Oratorio  di  S.  Bernardino.  Il,  415  Si  sposa  con  Bt^atrice 
Calli.  Ili,  4*J.  Creditore  di  Vincenzo  Tamagni  da  S.  Gimlgnano.  51.  Sua  vera 
patria  ivi.  Maestro  di  Matteo  di  Giuliano  Balducci  di  Città  di  Castello.  72. 
Si  obbliga  dipingere  un  Gonfalone  per  la  Compagnia  di  S.  Sebastiano.  81. 
Ricordi  a  quel  lavoro  relativi,  ivi.  e  82.  Arbitro  insieme  con  Giovanrii  di  Lo- 
renzo pel  p  -ezzo  de'  lavori  fatti  da  Domenico  Boccafnmi  a  Francesco  di  Ca- 
millo Petrncci.  102.  Nota  della  roba  furatagli  da  Girolamo  di  Francesco  Ma- 
gagni. 110.  Ammalato  nello  Spedale  di  Firenze,  ivi.  Suoi  affreschi  nel  Palaz- 
zo Pubblico  112  113.  Sua  ta^vola  rappresentante  l'Adorazione  dei  Magi  in 
S.  Agostino  126.  Affreschi  nella  cappella  di  Piazza,  ivi.  Gli  è  concesso  an- 
dare a' servigi  del  Principe  di  Piombino  130,  e  seg.  Pietro  Aretino  gli  scrive 
una  lettera  encomiandolo  1.^5.  Inventario  delle  robe  da  esso  lasciale  181, 
Sue  notizie.  182.  a  186.  Erroneamente  detto  de'  Razzi,  ivi. 

SORRi  Pietro,  Dipinge  il  quadro  della  adorazione  de'  Magi  per  un  aitare  del  Duo 
mo.  IH,  262 

SozziM,  Ciò;  Ballista  di  Girolamo,  Pittore  e  Seullore.  Suo  lodo  pel  coro  delia- 
Compagnia  di  S.  Ambrogio  fallo  da  Benedetto  Amaroni.  Ili,  227    Sue  noti 
zie.  228. 

Sozzino,  di  Cinello,  Orafo  Scritto  nel  libro  delle  Capiludini  delle  Arti,  l,  105. 

Sozzo,  Maestro  di  pietra.  Consigliere  delT  Operaio  del  Duomo    I,  535 

Sparti  Michele,  Maestro  di  stucchi  Fa  gli  ornamenti  di  stucco  del  Palazzo  Chi- 
gi ora  Piccolomini  alla  Postierla.  Ili,  240. 

Spinello,  Aretino,  Pittore  [Hpinge  in  Duomo  con  Maestro  Martino  di  Agostino, 
I,  43.  Sua  condotta  a'  servigi  dell'  Opera  di  detto  Duomo  11,  18,  Sua  Lettera 
a  ciò  relativa.  19.  Pagamenti  perle  pitture  da  esso  fattevi,  ivi.  Dipinge  nella 
Sala  di  Balia  nel  Palazzo  Pubblico,  32  33. 

Stefano  del  Maestro  Fantozzo,  Maestro  di  legname,  Slima  una  tavola  intagliata 
pel  Duomo  da  Francesco  del  Tonghio.  l,  288. 
'  —  di  Fedele  da  Vollolina,  Maestro  di  pietra   Approva  l  accordo  tra  i  Maestri 
di  pietra  senesi  e  lombardi,  l,  129 
^  di  Giordano,  Maestro  di  pietra,  testimone  a  vari  contralti.  1,  139,  145,  152, 
Dà  il  suo  parere  sopra  la  stabilita  delle  nuove  volte  del  Duomo.  144. 

—  di  Giovanni  Sassetta,  Pittore  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori  1,  48.  Colorisce  due 
disegni  per  eseguirsi  in  vetri  colorati  da  Guasparre  da  Volterra.  Il,  198.  Gli 
si  alluogano  le  pitture  della  Porla  nuova,  o  Romana.  242.  Per  la  sua  morte 
rimangono  incompiute.  243.  508. 

—  di  Luigi  da  Milano,  Miniatore.  Suoi  lavori  di  minio  ne' libri  corali  del  Duo- 
mo. Il,  383. 

di  Meo  di  Barsa,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capiludini  delle 
Arti.  I,  132.  Piglia  a  fabbricare  la  cappella  maggiore  in  S.  Pietro  degli  Ago- 
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sliaiaiii  di  Massa.  24G.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  nuovo  Duomo.  251. 
Stefano  di  Simone,  Fornaciaio.  Uno  de'  chiamali  a  fare  1'  accordo  Ira  i  Maestri 
di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126. 

T 

Taccola.  V.  Mariano  di  Jacomo  detto  Taccola. 

Taddeo  di  Bartolo,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  39.  Dipinge  nel  co- 
ro del  Duomo.  312.  314.  Consigliere  dell'  Operaio  del  dello  Duomo.  368.  Al- 
tre sue  pitture  in  detta  Chiesa.  11,  5  a  8.  15  108.  Sue  pitture  nel  Palazzo 
Pubblico.  27.  a  29.  108.  Lettere  del  Comune  di  Siena,  e  di  quello  di  Vol- 
terra relative  alle  sue  questioni  con  la  Compagnia  di  s.  Francesco  di  Vol- 
terra. 49  a  51.  Sue  tavole  in  detta  città.  51.  Gli  è  commesso  di  procurare 
che  sia  condotto  a  fine  il  lavoro  della  Fonte  di  Piazza.  101.  Suo  testamen- 
to. '07.  Sue  notizie.  108.  Ha  licenza  di  andare  a  Perugia.  109  Gli  è  dato 
r  incarico  di  eseguire  le  pitture  di  Porta  Nuova,  e  Porta  S.  Viene,  rimaste 
incompiute  per  la  sua  morte.  109.  243. 

—  di  Francesco,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  |,  40.  Dipinge  due  figure 
per  i'  aitar  maggiore  dui  Duomo,  ivi.  Consigliere  dell'  Operaio  del  Duomo  11,5. 

Talenti  Francesco  di  Firenze,  Architetto.  Dà  consiglio  sopra  il  difetto  del  Duo- 
mo. 1,  251. 
Tantucci.  V.  Guido  di  Domenico. 
Taviano  di  Niccolò.  V.  Balgiano  (Taviauo  del). 

Teri  da  Castelfiorenlino,  Maestro  di  pietra*  Discepolo  di  Ciolo  di  Neri.  1,  174. 

Teseo  di  Bartalino  da  Pienza,  Intagliatore.  Suoi  lavori  nel  coro  di  Duomo.  IH, 
220.  221  e  232.  Fa  compromesso  pella  stima  di  detti  lavori.  253.  Testimo- 
ne nella  causa  tra  il  Riccio  e  1'  Opera  del  Duomo.  237.  Letto  da  lui  inta- 
gliato per  madonna  Batista  Tantucci  dee;li  Orlandini.  245.  Sue  notizie.  247. 

Tino  di  Camaino,  Scultore.  Nominalo.  I,  154.  Lavora  nell'  Opera  del  Duomo. 
182.  183.  Fa  il  monumento  di  Arrigo  VII  in  Pisa.  ivi.  e  quello  di  Antonio  di 
Orso  vescovo  di  Firenze,  ivi.  e  1'  altro  del  vescovo  Aliotti  in  S.  Maria  Novel- 
la, ivi.  È  condotto  a  lavorare  in  S  Giovanni  di  Firenze,  ivi.  Sua  tavola  di 
marmo  scolpita  in  bassorilievo  nella  Primaziale  Pisana.  185.  Architetta  la  cap- 
pella della  Incoronala  della  della  Primaziale.  ivi.  Parimente  nel  detto  luogo 
scolpisce  il  Fonte  battesimale,  ivi. 

Tofano  di  Magio,  Fonditore  di  Campane  Decapitato,  l,  291.  Fa  le  campane  per 
il  Duomo,  292.  323. 

—  di  Manno,  Maestro  di  pietra.  Uno  dei  dieci  Maestri  destinati  a  lavorare  nel- 
l  Opera  del  Duomo.  I,  176. 

Tamagni  Vincenzo  da  S.  Gimignano,  Pittore.  Carcerato  a  Montalcino.  Ili,  50.  Sua 

dichiarazione  di  debito  con  il  Sodoma:  ivi.  Sue  notizie,  ivi,  e  51. 
Tommaso  di  maestro  Martino.  Orafo.  Sua  famiglia.  I,  104. 
-«  di  Niccoluccio,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  35. 

—  di  Paolo  Montauri,  Orafo.  Gli  è  dato  a  fare  con  Vico  del  Vecchio  un  baci- 
no d'argento  per  la  Signoria.  11,  174,  Domanda  dì  fare  la  statua  d'argen- 
to di  S  Bernardino  pel  Duomo.  278.  Concorre  con  altri  orafi  alla  esecuzio- 
ne di  della  statua,  e  di  quella  di  S.  Pietro.  291.  292.  Stima  con  altri  una 
statua  d'  argento  fatta  pel  Duomo  da  Francesco  di  Pietro.  328.  e  stima  pu- 
re le  pitture  falle  da  Antonio  di  Simone  per  i  Trecerchi.  329. 

TOMMÈ  di  Vannino,  Orafo.  Uno  de'  tre  Operai  sopra  il  lavoro  della  fonte  di  Piaz- 
za. Il,  79  94. 

TONE  di  Giovanili  da  Firenze,  Maestro  di  pietra.  Suo  parere  intorno  alla  nuo- 
va aggiunta  del  Duomo  1,  186.  188. 
ToNGQio  (del)  Francesco,  latag^liatore.  Preienle  ad  un  contratto,  1,  265.  Con- 


sigila  sul  latorio  della  facciala  del  Duomo.  277.  Fa  una  larola  intagliata  per 
detta  Chiesa.  288.  Pattuisce  con  Taddeo  di  Bartolo  perchè  gli  dipinga  le  fi- 
gure del  coro  da  lui  fatto  nella  Chiesa  predetta.  314.  Suoi  lavori  in  detto 
coro.  528.  329.  332.  340.  380.  Stima  il  leggìo  fatto  iu  detto  coro  da  Gio- 
vanni di  Neri  da  Massa.  330.  Elegge  Paoluccio  di  Montepulciano  per  stima- 
tore di  detti  suoi  lavori.  331.  381.  Consiglia  che  si  muri  il  coro  predetto. 
331.  Salario  fattogli  dal  G.  Consiglio  per  il  lavoro  di  detto  coro.  ivi.  Patti  e 
stime  per  lo  slesso  lavoro.  332  a  346.  Vende  una  casa  all'  Opera,  del  Duomo 
343.  Sue  notizie.  382. 
TONGHio  (del)  Fra  Giacomino  certosino,  Orafo.  Ricordato  dal  Ghiberti  nel  suo 
terzo  Commentario.  I,  382.  Fa  un  Crocefisso  all'  Opera  del  Duomo  in  una 
croce  di  diaspro,  ivi. 

—  Giacomo,  Intagliatore.  Domanda  di  fare  il  tabernacolo  di  s.  Pietro  in  Duo- 
mo. 1,  285.  Tavola  da  lui  intagliala  per  della  Chiesa.  288.  Dà  a  dipingere 
a  Taddeo  di  Bartolo  le  figurette  del  coro  della  della  Chiesa.  315  e  seg.  Pat- 
ti e  stime  di  lavori  da  lui  falli  nel  dello  coro.  332.  356.  Presenta  un  dise- 
gno per  dello  coro.  354.  365.  È  annullala  1'  allogazione  fallagli  delle  testie- 
re di  detto  coro.  362.  Va  a  Lucca,  ivi.  Piglia  a  fare  altri  lavori  nel  detto 
coro.  368. 

—  Nanni,  Intagliatore  iu  legno.  Figliuolo  di  Francesco,  sue  notizie  1,  382. 
Torelli  Filippo  di  Matteo,  di  Firenze  Miniatore.  Rammentalo  come  miniatore  dei 

libri  corali  di  s.  Maria  del  Fiore  di  Firenze.  Il,  382. 

—  Giacomo,  di  Firenze,  Miniatore.  Frale  dell'Osservanza,  rammentato  tra  i 
miniatori  de'  libri  corali  del  Duomo.  11.  382.  Suoi  mini  in  detti  libri.  383. 

^ToRi  (de  )  Gio:  Ballista  di  Barlolommeo,  Maestro  di  legname.  Slima  con  Gio  : 
Maria  di  Donalo  il  prezzo  d'  una  gelosia  falla  pel  Palazzo  Pubblico  da  Lo- 
renzo Donati.  Ili,  121.  e  con  Barlolommeo  della  Massa  1'  ornamento  del- 
l' organo  del  Duomo  già  fatto  da  Antonio  Barili  ,  e  Giovanni  detto  Castel- 
nuovo.  147.  148.  e  con  Girolamo  di  Mariano  i  lavori  falli  pel  Duomo  da  Lo- 
renzone.  188. 

—  Lorenzo  di  Barlolommeo,  detto  Lorenzone  Maestro  di  legname,  e  Archi- 
tetto. Suoi  lavori  nell  organo  e  nella  cappella  di  Duomo.  Ili,  188.  Sue  no- 
tizie. 189 

Toro  di  Mino,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  il  lavoro  del  Duomo 
nuovo.  1,  205,  Sua  morte,  ivi. 

TORRiGiAM  Pietro,  di  Firenze,  Scultore.  Sua  statua  non  terminata  pella  Cappel- 
la Piccolomini  in  Duomo.  Ili,  25.  26. 

Tozzo  (Anton  Maria  di  Paolo  Lari  dello  il).  V.  Lari  Anton  Maria. 

Tcccio  di  Bello,  Pittore.  Dipinge  li  scudiccioli  ne'  libri  del  Potestà,  l,  34. 

—  della  Fava,  Maestro  di  Pietra.  Uno  de'  dieci  Maestri  destinati  a  lavorare  nel- 
1  Opera  del  Duomo,  l,  176. 

—  di  Neri,  Maestro  di  pietra.  Lavora  nell'  Opera  del  Duomo.  1,  182. 
Tullio  di  Marco,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  fatto  tra  i  Maestri  di 

pietra  lombardi  e  senesi.  1,  129. 

Tura  di  Paganiglo  ,  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  dieci  Maestri  deputati  a  lavora- 
re neir  Opera  del  Duomo,  l,  176,  e  182. 

Turco  (del)  Flaminio  di  Girolamo  ,  Scultore.  Stima  gli  ornamenti  della  base 
della  statua  di  Alessandro  Ili  in  Duomo  fatti  da  Domenico  Capo.  Ili,  269. 

—  Girolamo,  Scultore.  Slima  un  letto  intagliato  da  Benedetto  Amaroni  per  Mi- 
no Campioni.  Ili,  246.  ed  i  cori  per  la  Compagnia  di  s.  Antonio  ivi-  Ha  par- 
te nel  lavoro,  poi  compilo  da  Domenico  Capo  e  da  Anton  Maria,  detto  il  Mu- 
gnalno,  di  un  altare  pai  Duomo.  255. 

Turi  de'  Pilli.  V.  Ventura  di  Ser  Giuliano. 

Turi.m  Giovanni,  Lorenzo,  e  Turino.  V   Giovanni  e  Lorenzo  di  Turino,  o  Th- 
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riiio  di  SsH*. 
Turino  di  Paganigio.  V.  Tura. 

—  di  Sano,  Orafo.  Toglie  a  fare  pel  Duomo  le  figure  d'argento  di  s.  Crescen- 
zio e  di  s.  Vittorio  11,  62.  Sua  dichiarazione  contro  Pietro  di  Crislofano  orafo. 
67.  Gli  sono  allogate  due  storie  pel  Fonte  battesimale  di  s.  Giovanni.  86.  In- 
dora il  Nome  di  Gesù  nella  facciata  del  Palazzo  Pubblico.  129.  131. 

TURELLO  di  Dianello,  Maestro  di  pietra.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle 
Arti.  1,  135. 

U 

Ubaldini  Don  Gaspero ,  Maestro  d'  orologi.  Sua  lettera  al  Comune  di  Siena  of- 
ferendosi di  acconciare  1"  orologio  pubblico.  I  ,  326.  Suoi  orologi  con  vari 
ingegni  a  Venezia,  a  Orvieto^,  a  Città  di  Castello,  ivi.  Sue  notizie  527.  Sua 
morte,  ivi. 

Ugolino  di  Veri,  Orafo.  Fa  con  Viva  di  Laudo  uu  tabernacolo  d  ottone  dora- 
lo per  la  Chiesa  di  s.  Giovenale  in  Orvieto.  1,  35.  Pagamenti  falligli  dall'  o- 
pcra  del  Duomo  d'  Orvieto  per  il  lavoro  del  tabernacolo  d'  argento  del  SS. 
Corporale  210.  È  chiamato  a  Pistoia  per  giudicare  un  lavoro  di  maestro  Pie- 
tro da  Firenze  fatto  per  1'  altare  di  s.  Jacopo.  212.  Notizie  sue  e  della  sua 
famiglia.  213. 

Urbano  di  Pietro,  da  Cortona,  Scultore.  Uno  de'  chiamati  a  fare  1'  accordo  tra 
i  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126  Approva  il  detto  accordo.  128. 
Prende  a  fare  con  Bartolommeo  suo  fratello  la  cappella  della  Madonna  del- 
le Grazie  in  Duomo.  11,  271.  275.  274.  Gli  sono  date  a  fare  due  statue  per 
la  Loggia  di  s.  Paolo.  309.  Pagato  per  lavori  fatti  alla  Compagnia  di  s.  Ca- 
terina in  Fontebranda.  540  Sue  vertenze  con  Maestro  Bastiano  di  Francesco. 
347.  e  con  Caterina  Piccolomini  348.  Gli  è  data  a  scolpire  la  Sibilla  Per- 
sica e  altro  nello  spazzo  del  Duomo.  377.  378.  Compone  le  questioni  tra 
Maestro  Giovanni  di  Stefano,  e  suoi  compagni.  459.  Altre  notizie  sue,  e  dei 
suoi  lavori.  460.  461. 

V 

Valdaiubrini  Francesco,  Scultore.  Eletto  a  giudicare  il  lavoro  di  marmo  della 
fonte  di  Piazza  allogato  a  Sano  di  Matteo  e  a  Nanni  di  Giacomo  da  Lucca 
da  Giacomo  della  Quercia.  Il,  69.  Operaio  de'  Bottini.  80  Gli  è  commesso 
che  procuri  che  il  lavoro  della  fonte  di  Piazza  si  proseguisca.  100.  Ordine 
che  restituisca  i  denari  ricevuti  per  la  detta  fonte.  100.  101.  Domanda  di 
fare  il  lavoro  di  travertino  della  Loggia  di  s.  Paolo.  109.  Sue  notizie  110. 
Concorre  al  lavoro  delle  porle  di  s.  Giovanni  di  Firenze,  ivi.  Altre  sue  scul- 
ture per  il  Duomo,  e  per  la  loggia  di  s.  Paolo,  ivi  Ricordalo  in  una  lettera 
del  Ghiberti  a  Giovanni  Torini,  121. 

Vanni  di  Benlivegna,  Maestro  di  pietra,  uno  de'  dieci  Maestri  destinati  a  lavo- 
rare nell'Opera  del  Duomo.  176.  Sua  confessione  di  debito.  185, 

—  di  Bertinello  ,  Maestro  di  Pietra.  Consiglia  sopra  il  difetto  del  Campanile 
del  Duomo   l,  318. 

—  di  Cione  da  Firenze,  Maestro  di  pietra.  Suo  parere  intorno  alla  nuova  ag- 
giunta del  Duomo.  1.  1  86.  188. 

—  di  Palmiero  ,  Maestro  di  pietra.  Uno  de'  dieci  Maestri  deputato  a  lavorare 
neir  Opera  del  Duomo   1,  176. 

~  di  Francesco,  Orafo,  Lavora  per  il  Concistoro.  Il,  149. 

—  Francesco.  Pittore.  Figliastro  di  Arcangelo  Salimbeni.  Ili,  225.  226.  Disegni 
da  lui  posseduti  226.  Gli  è  allogala  la  tavola  del  Battesimo  di  Costantino 
per  la  Chiesa  di  s.  Agostino.  260.  Sua  tavola  delia  Decollazione  di  s.  Giovan- 
ni Rattifita  in  Arridono.  263.  «  della  lSu!i/.iatv  pel  Monastero  di  Bciriguardo. 
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Quadro  per  la  Cappella  di  s.  Ansano  nel  Duomo.  2G6.  Suoi  dipinti  nel- 
la C.jppplla  di  s.  Caterina  in  s.  Domenico.  267. 

Vannim  Alessandro  Gettatore.  Sua  Croce  di  bronxo  per  la  Compagnia  della  SS. 
Trinità.  MI,  247. 

Vannino,  da  Perugia,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  de'  Pittori.  1,  47. 

Vannucci  Pietro,  detto  il  Perugino,  Pittore  Sua  tavola  nella  Cappella  de'  Vieri 
in  s.  Francesco  perduta  nell'  incendio  di  detta  Chiesa,  111,  47.  48.  Gli  è  at- 
tribuita a  torto  una  tavola  di  Matteo  Balducci  nell'  Istituto  di  Belle  Arti.  73. 

Vatvnuccio  di  Viva,  Orafo.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  1.  104. 

Vecchietta  (Lorenzo  di  Pietro,  detto  il)  Pittore,  Scultore  e  Orafo.  Scritto  nel 
ruolo  de'  Pittori.  1,  49.  Approva  1'  accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  senesi  e 
lombardi.  128.  Non  fece  nessuna  storia  del  fonte  battesimale  di  s.  Giovan- 
ni. 11,  87.  È  incaricato  dalla  Repubblica  per  interesse  degli  eredi  del  Sassetta 
di  giudicare  il  prezzo  delle  pitture  della  Porla  nuova,  o  romana.  175.  Suo 
lodo  e  di  Sano  di  Pietro  sulle  pitture  suddette.  170.  Disegna  con  Guidoccio 
d'  Andrea  la  rocca  di  Sarteano.  282.  Ricordato  fra  i  migliori  artisti  del  suo 
tempo.  oOl.  Gli  è  allogata  la  scultura  delle  statue  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo 
pella  Loggia  della  Mercanzia,  (oggi  Casino  de  Nobili).  .509.  310.  e  311. 
A  torto  gli  è  attribuito  il  tabernacolo  di  marmo  ove  in  s.  Domenico  si  con- 
serva la  testa  di  s.  Caterina.  535.  Compone  le  controvorsie  fra  Maestro  Ur- 
bano da  Cortona  e  Bastiano  di  Francesco.  547.  Gli  è  allogata  una  statua  d'  ar- 
gento di  s.  Caterina  pel  Duomo  di  Siena.  550.  Suo  testamento.  366.  Sue 
notizie.  367.  Costruisce,  e  orna  a  sue  spese  una  cappella  nella  Chiesa  dello 
Spedale,  ivi.  e  368.  Suoi  lavori  in  Duomo,  e  allo  Spedale.  369.  370.  e  388. 
Disegna  le  rocche  di  Sarteano,  Monleacuto,  e  Orbetello.  ivi  Forse  maestro 
di  Francesco  di  Giorgio.  464.  Arbitro  nelle  differenze  insorte  tra  Francesco 
di  Giorgio  Martini,  e  lNeroc«Mo  di  Bartolommeo  465.  Sua  tavola  venduta  a 
Neroccio.  Ili,  8.  Denunzia  de'  suoi  beni.  284.  285. 

Vecchio  (del)  Vico  di  Domenico.  V.  Vico  di  Domenico  del  Vecchio. 

Venezia  (Antonio  di  Francesco  da)  Pittore.  Dipinge  una  volta  del  Duomo  di 
Siena.  1,  305. 

Ventura  di  Dietisalvi  da  Rapolano,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sulla  sta- 
bilità delle  nuove  volte  del  Duomo.  1.  144.  Testimone  a  vari  contratti.  151. 
Sua  relazione  della  visita  e  misura  dei  bottini  di  Fontebranda  156. 

—  di  Francesco,  Orafo.  Consigliere  del  Rettore  dell'  Arte  degli  Orati    1,  57. 

—  di  Ser  Giuliano  di  Tura  di  Pilli,  Maestro  di  legname  e  Architetto  Abitante 
in  Napoli  denunzia  i  suoi  beni  in  Siena.  11,  360.  Prende  a  fare  il  palco  del- 
l' Oratorio  di  s  BernardiiìO.  456.  Testimone  a  un  coniratto  111,  27.  Eletto 
prefetto  della  bottega  dell'  Opera  del  Duomo,  ivi.  Stima  alcuni  lavori  di  le- 
gname fatti  da  Antonio  Barili  a  Cristoforo  Chigi.  29.  Lavora  nella  cappella 
de'  Vieri  in  s.  Francesco.  46.  Fa  quietanza  co'  Frati  del  Carmine  del  prezzo 
di  un  organo  fatto  da  Don  Michele  suo  fratello  defonto.  51.  Stima  con  il 
Cozzarelli  le  porte  di  bronzo  gettate  dall'  Ormanni  per  1'  Offizio  della  Mer- 
canzia. 56.  Supplica  la  Balìa  per  avere  qualche  sussidio.  75. 

—  di  maestro  Graziano,  Orafo.  Scritto  nel  libro  delle  Capitudini  delle  Arti.  !,  102. 

—  da  Grotti,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  la  stabilità  delle  nuo- 
ve volte  del  Duomo,  l,  144. 

—  detto  Tressa,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  la  stabilità  delle  nuo- 
ve volte  del  Duomo  1,  144. 

Ventdrino  di  Andrea  Mercati  da  Milano,  Miniatore  Rammentalo  tra'  miniatori 
de'  libri  corali  di  Duomo.  Il,  382.  Suoi  lavori  di  minio  in  detti  libri.  384. 

Vico  di  Domenico  del  Vecchio  ,  Orafo.  Gli  è  allogato  con  Tommaso  di  Paolo 
Montauri  un  bacino  d'  argento  per  il  Concistoro.  Ili,  174. 

—  di  Luca,  Pittore.  Scritto  nel  ruolo  dei  Pittori.  I,  48  Lavora  in  Duomo  e  nel- 


401 


la  cappella  di  EMazza.  ivi. 
Vincenti  di  Lutino,  Pittore.  Dipinge  la  cassa  delle  polizze  de'  nomi  degli  Uffi- 
ciali. I,  25. 

Vincenzo  di  Serafino,  Maestro  di  legname  Gli  si  alloga  il  palco  di  legname  e- 
rello  nella  Piazza  del  Campo  per  festeggiare  la  coronazione  di  Pio  terzo.  Ili, 
17.  Stima  alcuni  lavori  di  Antonio  Barili  29. 

Vito  di  Marco,  Maestro  di  pietra.  Approva  1'  accordo  tra  i  Maestri  di  pietra  se- 
nesi e  lombardi.  1,  128.  Discepolo  di  Antonio  Federighi  a  Orvieto.  Il,  271. 
vScolpisce  due  Sibille  nello  spazzo  del  Duomo.  377.  378  Prende  a  fare  con 
suo  fratello  Lucilio  la  sepoltura  del  Vescovo  Testa  Piccolomini  in  detta  Chie- 
sa, e  poi  da  lui  lasciata.  399.  409.  Sue  condotte  co'  Soprastanti  alla  fabbri- 
ca del  Duomo  d  Orvieto.  426  a  429    Sua  morte  429. 

Vittorio  di  Domenico,  Pittore.  Suoi  lavori  nel  Duomo,  l,  44.  Lettera  scrittagli 
dal  Comune  di  Siena,  colla  quale  gli  si  concede  di  lasciare  per  la  malattia 
sopravvenutagli  la  custodia  del  Cassero  di  Arcidosso.  Il,  111. 

Viva  di  Compagno,  Maestro  di  pietra.  Dà  il  suo  parere  sopra  il  lavoro  del  nuo- 
vo Duomo,  l,  206.  Frate  dello  Spedale,  ivi.  Mandato  a  distruggere  il  castel- 
lo di  Fornoli.  ivi.  Edifica  il  Cassero  di  Grosseto,  ivi. 

«  di  Cuccio,  Orafo.  Consigli(Me  del  Rettore  è  eletto  a  riformare  il  Breve  del- 
l' Arte  degli  Orafi,  l,  57.  Scritto  nel  libro  delle  Capiludini  delle  Arti.  103. 
Racconcia  le  ampolle  d'  argento  per  1'  aitar  maggiore  del  Duomo,  ivi.  Con- 
sigliere dell'  Operaio  di  delta  Chiesa.  279.  333.  Eletto  a  decidere  qualunque 
questione  nascesse  tra  V  Opera  del  Duomo  e  maestro  Giacomo  del  Toughio 
per  cagione  del  lavoro  del  coro.  334. 

—  di  Laudo,  Orafo  Tabernacolo  d'  ottone  dorato  per  conservare  la  testa  di  s, 
Savino  nella  Chiesa  di  s.  Giovenale  in  Orvieto  fatto  da  lui  in  compagnia  di 
Maestro  Ugolino  di  Vieri,  l,  35. 

—  di  Paolo,  Orafo.  Scritto  nel  libro  delle  Capiludini  delle  Arti.  1,  104. 
Volpini  Sano  ,  Maestro  di  legname.  Gli  è  allogato  il  palco  di  legname  eretto 

nella  Piazza  del  Campo  per  festeggiare  la  coronazione  di  Pio  terzo.  lU,  17. 


Tomo  III 
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TAVOLA 

DEI  LUOGHI,  E  DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI 

NOMINATE  ne' DOCUMENTI  E  NELLE  NOTE 


A 

Accordo  fatto  nel  1473  tra  i  Maestri  di  pietra  lombardi  e  senesi.  1,  126. 

ALBERI  di  Famiglie  Artistiche.  Dei  Maitani.  ì,  174.  di  Maestro  Tino  Camai- 
ni.  185.  dei  Veri.  213.  dei  Martini.  245.  dei  dell'  Acqua.  249.  dei  del 
Merda.  254.  dei  BartoH ,  orafi.  284.  dei  Vanni  (antichi)  267.  dei  Batti- 
lori. 11,  38.  dei  Giuliani.  115.  dei  della  Quercia.  179.  dei  del  Minella.  288. 
dei  Bartoli  (di  Matteo).  373.  dei  Giusi.  394.  dei  Martini  (  di  Francesco  di 
Giorgio).  465.  della  Discendenza  di  Bartolommeo  di  David.  Ili,  46.  del  Pin- 
turicchio  65.  dei  Marrini.  77.  dei  Bazzico  di  Gio:  Antonio  Bazzi  detto 
il  Sodoma.  181. 

s.  ANSANO  Oratorio  sull'  Arbia  (presso  Siena).  Tavola  di  Pietro  Lorenzetti.  \,  194. 
Aquila  negli  Abruzzi.  Campana  data  a  fare  a  Pietro  di  Niccolò  Campana,  ili, 

296.  Lettere  del  Comune  di  quella  Città  alla  Signoria  di  Siena  relative  a 

detto  lavoro.  298  a  304. 
AnCiDosso.  Tavola  di  Francesco  Vanni.  Ili,  263. 

Arezzo  Cappella  e  altare  nella  Pieve  di  S.  Maria  allogati  a  Maestro  Agostino 
e  a  Giovanni  suo  figliuolo.  1,  200.  Sepoltura  del  Vescovo  Guido  Tarlali  scol- 
pita da  Agostino  e  da  Agnolo.  203.  Artiglierie  gettate  da  Gio:  Andrea  Gal- 
letti. Ili,  312  e  seg.  Zecca  lavorata  da  Cristofano  Montani.  315. 

Arte  del  Ballo.  Contralto  di  compagnia  per  insegnare  detta  arte,  lll^  31. 

—I  de'  Maestri  di  vetro.  Sottoposta  e  congiunta  a  quella  de'  Pittori.  1,  51 

—  de'  Pittori.  Supplica  fatta  al  Comune  di  Siena,  acciò  prenda  a'  suoi  stipendìi 
Giacomo  Battiloro.  11,  201. 

Asciano.  Fortificazioni  fatte  da  Gherardo  di  Bindo.  l,  134.  Tavola  per  la  Chie- 
sa di  S.  Agostino  di  Domenico  di  Bartolo  di  Ghezzo.  Il,  171. 

AsiNALUNGA.  Rocca  racconciata  dal  Lari.  Ili,  134.  Fortificazioni  visitate  dal  Cat- 
taneo 195. 

R 

Bologna.  Palazzo  de'  Notari  costruito  dal  Fioravante.  11,  145. 

—  S.  Petronio.  Convenzioni  con  Giacomo  della  Quercia  per  le  sculture  della 
porta  di  detta  Chiesa.  II,  125.  153.  168.  Lettere  di  Giacomo  predetto  rela- 
tive a  detto  lavoro.  152.  150.  167.  Altre  lettere  di  Priamo  fratello  di  Gia- 
como circa  la  continuazione  di  dello  lavoro  183.  184.  Ordine  del  Senato  che 
sia  permesso  a  Priamo  di  compirlo.  208.  Disegni  per  la  fabbrica  di  detta 
Chiesa  di  Baldassarre  Peruzzi.  Ili,  311. 

Borgo  a  Buggiano  in  Val  di  Nievole.  Campana  di  Luca  di  Bondi.  11,  61. 
BuoNCovENTO.  Chiesa  di  S.  Pietro.  Tavola  di  Andrea  di  Bartolo.  1,  41. 
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Campagnatico  in  Maremma.  Pianta  delle  forlificazioni  falla  da  Pietro  Cataneo* 
III,  195. 

Capalbio  in  Maremma.  Stendardo  e  Baldacchino  pella  Compagnia  del  Corpus 

Domini  dipititi  da  Bartolomeo  di  David  111,  45. 
Casal  Guidi  nel  Pistoiese.  Campana  di  Luca  di  Bondì.  1!.  61. 
Cascina  nel  Pisano   Chiesa  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni.  Freschi  di  Martino  di 

Bartolommco   11,  12. 
Casole.  Fortiiicazioni  visitate  dal  PeJoro.  Ili,  207. 

Castel  Rosi  presso  BuonconveiUo.  Pitture  di  Pietro  degli  Orioli.  Il,  591. 
Cerbaia  (presso  Siena).  Cava  di  marmo.  1.  281. 

Cerreto  Selva  (presso  Siena)  Chesa  di  S.  Stefano.  Affresco  di  Giovanni  di 
Simone,  1,  58. 

CEftTANO  (presso  Siena).  Altare  intagliato  da  Teseo  di  fiarfoiùio  trasportato  nella 
Chiesa  de'  Monaci  di  Monloliveto  fuor  di  Porta  Tufi,  e  poi  perduto  111,  247. 

Certosa  di  Belriguardo  (  presso  Siena  ).  Tavola  della  Nunziata  di  Francesco 
Vanni.  Ili,  264.  Tabernacolo  di  legno  di  maestro  Filippo  e  raaeslro  Ange- 
lo. 265. 

_  di  Maggiano  (presso  Siena).  Coro  della  Chiesa  intagliato  da  Antonio  di  Ne- 
ri Biriii,  e  da  Giovanni  di  Giovanni  nipote  di  lui.  Ili,  52.  75. 

—  di  Pontignano  (presso  Siena).  Pitture  di  Bartolommco  di  Bcivid.  Ili,  44.  45» 
e  di  Girol  imo  del  Pacchia.  59. 

Cetona.  nocca  disegnata  dal  Lari.  Ili,  516. 

CiiiusDiNO  (Chiesa  di)  Tavola  di  Antonio  di  Michelangelo  Passalacqua   e  di 

Girolamo  di  Ginliano  detto  Bergamino,  111,  129. 
Chiusi-  Torrazzo  disegnato  dal  Lari.  Ili,  164. 
Citta'  di  Castello.  Orologio  di  Gaspero  degli  VbaUlini.  1,  526 
CiviTELLA  in  Maremma  (Chiesa  di).  Tavola  di  Gio:  di  Tedaldo.  111.  41. 
Conventi.  V.  Siena.  Chiese. 
Cortona.  Campana  di  Luca  di  Bandi.  11,  61. 

Costa  al  pino  (presso  Siena)  Chiesa  di  S.  Margherita.  Tavola  di  Niccolò  di 
Buonaccorso.  l,  51. 

F 

Ferrara.  Castello  costruito  da  Giovanni  da  Siena.  11,  1  45.  Sepoltura  dei  Vari 
di  Giacomo  della  Quercia.  185.  208.  Pitture  di  Angelo  di  Pietro  da  Sie- 
na nel  P.'ìlazzo  di  Belfiore.  295, 

Firenze.  S.  Maria  Novella  Tavola  di  Duccio  di  Buoninsegna.  1,  158.  Santa  Re- 
parata, o  Santa  Maria  del  Fiore.  Monumento  del  Vescovo  Antonio  d'  Orso  scol- 
pito da  Tino  di  Camaino.  184.  Capomaestri  Ambrogio  da  Roma.  277.  Bac- 
cio Descherini.  Ili,  257.  Statua  di  un  Angelo  di  Luca  di  Giovanni.  \,  522. 
Campana  di  Liica  di  Bondì.  Il,  61.  Galleria  degli  Uffìzi.  Gonfalone  dipinto 
dal  Sodoma.  Ili,  81  e  seg. 

FoNTAiNEBLEAU  Dipinti  attribuiti  al  Rosso  pittore  fiorentino  ,  forse  di  Girola- 
mo del  Pacchia.  Ili,  59. 

Fornaci  (presso  Siena).  Tavola  della  Madonna  dipinta  dal  Beccafiimi.  Ili,  166 

FORNOLi  Castello  di  Maremma,  dislrulto.  l,  206. 

Fossano  (nel  Piemonte)  disegnato  dal  Pelori.  Ili,  215. 

G 

Gavorrano  nella  Maremma.  Tavola  cominciata  da  \eroccio,  e  compita  da  Gio- 
vanni dì  Bartolommco.  Lite  che  ne  nacque,  ed  alti  a  quella  relativi.  Ili,  38  a  4L 


Grosseto.  Pillnia  della  Cappella  Corti  nella  Canonica,  di  Leonardo  di  Nanni. 
I,  49.  Cassero.  Maestri  che  lo  ediflcarono.  206.  Ricordo  sopra  lo  stato  del- 
le fortificazioni  e  altro  di  Baldassarre  Peruzzi.  Ili,  115  e  seg.  Duomo  rie- 
dificato per  ordine  della  Signoria  di  Siena  con  disegno  dei  Lari.  159  e  164. 
Mura  riedificate  dal  sud.  164. 

L 

Lago  della  Bruna  in  Maremma.  [)isegnato  da  Guidoccio  d'  Andrea.  II,  359. 
Allogatone  il  lavoro  a  Maestro  Adamo  di  Maestro  Domenico,  e  a  Maestro 
Matteo  di  Maestro  Jacopo  ambidue  di  Val  di  Lugano,  ivi.  compilo,  perdu- 
to, ivi.  Petizione  di  Francesco  di  Giorgio  pel  suo  sgombramente.  Il,  424. 

I.AGO  Trasimeno.  Suo  Canale  eseguito  da  Sano  di  itiatteo.  \\  ,  127.  e  seg: 
135.  e  seg. 

Lamari  nel  Lucchese.  Campana  di  Luca  di  Bondu  11,  61. 

Lecceto,  (Convento  di).  Presso  Siena.  Pitture  del  Portico  di  Paolo  di  Neri.  \,  30. 

LUCCA.  S.  Frediano,  Campana  di  Luca  di  Bandi   11,  01. 

LuciGNANO  di  Val  di  Chiana.  Campana  di  Luca  di  Sondi  11,  61.  Bandiera  re- 
galata dalla  Repubblica  di  Siena  a'  suoi  fanti,  dipinta  da  Anton  Maria  Lari. 
Ili,  163   Fortificazioni  ordinate  dal  Peloro.  262. 

Lunata  nel  Lucchese.  Campana  di  Luca  di  Bondì.  Il,  61. 

M 

Massa  Marittima.  Deliberazione  de'  Nove  del  consiglio  di  quella  città  per  tirare 
a  fine  la  tavola  della  Cattedrale.  1,  179.  Cappella  maggiore  in  S  Pietro  degli 
Agostiniani  ,  allogata  a  vari  Maestri  di  pietra  senesi.  246.  Campana  di  Luca 
di  Bandì  11,  61.  Armi  di  marmo  del  Comune  di  Siena  scolpite  da  Urbano 
di  Pietro  da  Cortona.  461.  Pitture  nella  Cappella  del  Duomo  di  Paolo  di 
Urbano,  e  di  Andrea  di  Niccolò.  HI.  5. 

Milano.  Consiglio  di  Francesco  di  Giorgio  sopra  la  costruzione  della  cupola 
del  Duomo.  Il,  431  e  seg  Rapporto  degli  Operai  sulla  scella  de' modelli  pro- 
posti per  detta  cupola.  434.  Architetti  che  ne  diressero,  e  consigliarono  la 
costruzione.  433. 

Montacuto.  (Terra  della  Maremma  Senese).  Rocca  modellata  da  Lorenzo  Vec- 
chietta. Il,  370. 

Montalcino.  Pitture  diverse  di  Cristofano  del  Maestro  Bìndoccio  e  di  Meo  di 
Piero.  ì,  33.  Tavole  in  S.  Francesco;  ora  uell'  Istituto  di  Belle  Arti  di  Siena ^ 
di  Bartolo  di  Predi  292  e  293.  Acconcime  della  torre  e  del  tetto  del  Pa- 
lazzo del  Potestà  ,  allogato  a  Francesco  di  Turino,  Giovanni  di  Cinquino  , 
Matteo  di  Meo,  e  Pasquino  di  Checca.  II,  254.  Pitture  di  Vincenzo  di  Bene- 
detto Tamagnineì  Convento  di  S.  Francesco  e  nello  Spedale  HI,  51.  Forti- 
ficazioni di  Giorgio  di  Giovanni.  HI,  197,  a  200,  205,  e  206,  358,  e  339. 
Madonna  dipinta  nella  piazza  da  Giovanni  Latini  da  Bologna.  HI,  214. 

Montecarlo  in  Val  di  Nievole.  Campana  di  Luca  di  Bandì.  II,  61. 

MoNTEPESCALi  in  Maremma.  Fortificazioni  di  Antonio  Maria  Lari.  HI,  164. 

Monte  Vasone  (presso  Colle).  Pianta  disegnata  da  Francesco  di  Giorgio.  Il,  465. 

Montiano  in  Maremma.  Luogo  destinato  per  la  formazione  d'  un  lago  e  visi- 
tato da  Guidoccio  di  Andrea.  11,  282. 

MoNTonvETO  fuori  di  Porta  Tufi  di  Siena.  Tavola  di  Bartolo  di  maestro  Frc 
di.  II,  37. 

—  Maggiore  Pitture  del  Sodoma.  IH.  184.  Fabbrica  restaurata  dal  Pelori.  213. 
MoNioroLi  in  Val  d'  Arno.  Campana  di  Luca  di  Bondì.  Il,  61. 
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Napoli.  Arco  trionfale  innalzato  ad  Alfonso  F.  e  Artisti  che  vi  lavorarono,  I,  302. 
NovELLARA.  Il  Pastorino  lavora  alla  sua  Zecca.  Ili,  195. 

O 

Orbetello.  Torre  delle  Saline  visitata  dal  Peruzzi.  ili,  117.  Disegni  e  modelii 
del  Cassero  fatti  da  Lorenzo  dello  il  Vecchietta,  11,  370.  Mura  racconciate 
da  Anton  Maria  Lari.  IH,  159. 

Orologio.  V.  Siena.  Palazzo  Pubblico. 

Orvieto 

Duomo.  Architettato  da  Lorenzo  Maitani.  l,  172,  e  seg.  Finestre  di  vetri  co- 
loriti, angeli  di  bronzo,  e  disegno  della  facciata,  di  Lorenzo  Maitani  pre- 
detto. 198  ,  e  seg.  Figure  di  legno  intagliate  per  il  Coro  da  Niccolò  di 
IVuto.  199.  Tabernacolo  d'  argento  di  Ugolino  di  Vieri.  210,  e  seg.  Dise- 
gno della  Onestra  della  facciala,  e  sculture  d  una  porta  di  Giovanni  di 
Stefano.  1,  275  e  276.  Pila  del  Battistero  di  Luca  di  Giovanni.  319.  Re- 
sidenze del  Coro  di  Vanni  dell'  Ammannato.  384.  Graticola  di  ferro  di  Con- 
te di  Lello.  385.  Battistero  di  Sano  di  Matteo.  Il,  24.  Cappella  Nuova. 
Maestri  che  vi  lavorarono.  45.  Campana  di  Luca  di  fiondi.  61 .  Riattamento 
del  tetto  di  Domenico  di  Niccolò  ,  e  di  Duccino  à'  Angelo,  detto  del  Mar- 
retta.  73.  77.  Campana  grossa  fatta  suonare  da  Duccino  d'  Angelo  pre- 
detto. 79.  Domanda  alla  Repubblica  dì  Siena  de'  Soprastanti  per  estrarre 
marmi  dal  Territorio  senese.  142.  Lavori  di  tarsia  nel  coro  di  Pietro  e  di 
Antonio  del  Minella ,  di  Michele  da  Siena,  e  di  Giovanni  di  Lodovico. 
156.  158  e  288.  Sedia  episcopale  di  Pietro  del  Minella.  202.  288.  Orga- 
ni di  Pietro  di  Niccolò.  203.  Finestre  di  vetro  di  Guasparre  da  Volterra. 
214,  e  seg.  Deliberazioni  per  la  ricerca  di  un  Capomaestro.  222.  225- 
Restauro  del  tetto,  e  del  Battistero  di  Giovannino  di  Meuccio.  230.  Sta- 
tua sulla  facciata  di  Antonio  Federighi.  437.  Salterio  miniato  di  Niccolò 
Pannilini.  461. 

Capomaestri  Senesi 
Lorenzo  Maitani  (1310,  1322-1325,  1330)  l,  172,  189  a  191. 
Vitale  Maitani  (1330.  1550)  l,  197,  200. 
Niccola  di  Nuto  (1550,  1551,  1345)  l,  197.  199.  584. 
Giovanni  di  maestro  Agostino  e  Meo  di  Nuto  (1337)  l,  242. 
Andrea  di  Cecco  (1560)  1,  260. 
Paolo  d'  Antonio  (1564)  1,  261. 
Giovanni  di  Stefano  (1575  a  1575)  l,  272.  275. 
Luca  di  Giovanni  (1387.  1390)  l,  319,  522. 
Angiolo  da  Siena  (1405)  11,  26. 

Sano  di  Matteo  (1407-1411.  1426)  11,  24.  59.  42.  44.  55. 
Cristoforo  di  Francesco  (1422-1441)  11,  42.  119. 
Matteo  di  Nobile  (1441)  11,  119. 
Giovannino  di  Meuccio  (1445-51)  11,  228.  250. 
Antonio  Federighi  (1451-1456)  11,  270.  271.  456. 
Giovannino  di  Meuccio  (1460-1471)  11,  250.  270. 

Altri  Artefici  che  vi  lavorarono 
Agostino  di  Niccolò  da  Siena,  li,  55. 
Cipriano  di  Clemente  di  Firenze.  11,  43. 
Consiglio  da  Monleleone  maestro  di  vetri,  l,  585. 
Crisostomo  da  Orvieto.  Il,  427. 
Cristoforo  di  Nanni  da  Monterongriffoli.  11,  231. 
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Filippo  da  Pisa.  Il,  222. 

Francesco  di  Stefano  da  Siena.  Il,  245. 

Gemino  da  Spoleto.  1,  198. 

Ghino  da  Monteleone  maestro  di  vetri.  1,  198. 

Giacomo  da  Bologna.  11,  427. 

Giannotto  da  Orvieto.  1,  199. 

Giovanni  Lanfranchi  da  Milano.  11,  43. 

Giovanni  Incalcavecchia  d'  Orvieto,  Pittore.  Il,  219. 

Guidotto  di  Leonardello  d'  Orvieto,  Pittore.  1,  199. 

Matteo  da  Siena.  11,  79. 

Meo  da  Orvieto.  1,  197. 

Morico  di  Petrucciano  d'  Orvieto.  1,  258. 

Nanni  di  Giacomo  da  Lucca.  11,  55. 

Maestro  Orhetano.  11,  55. 

Paolo  di  Matteo.  1,  200. 

Pasquino  di  Pippo.  Il,  261. 

Polimante  d'Assisi.  11,  271, 

F/io  di  Marco  da  Siena.  Il,  271.  426 
Chiesa  di  S,  GioyESjLE.  Tabernacolo  di  ottone  dorato  per  la  testa  di  S.  Sa- 
vino ,  di  Ugolino  di  Vieri,  e  di  Viva  di  Landò.  1,  35. 
OnoLoGio  PUBBLICO.  DÌ  Gttspevo  Ubaldini.  1,  326. 

Poste  SULLA  Paglia.  Di  Ambrogio,  di  Jw^onio,  e  di  Vitale  Maitani.  l,  210. 
Osservanza  presso  Siena,  chiesa  e  Convento.  Cassetta  pella  cappa  di  S.  Ber- 
nardino allogata  in  prima  a  Gio:  e  a  Lorenzo  Turini,  e  poi  a  Francesco 
d"  Antonio.  Il,  314.  Statua  del  Santo  predetto  di  Urbano  da  Cortona.  461. 
Ingrandimento  del  Convento,  e  figure  di  terra  cotta  di  Giacomo  Cozzarelli. 
ìli  ,  28.  Cappella  della  Croce  della  Madonna  del  Ponte  Rosso.  Freschi  di 
Niccolò  Sciolti  e  di  Giorno  del  Sodoma.  180.  186. 

P 

Padova  (Chiusa  distra  presso).  Sostegno  inventato  da  Dionisio  di  Viterbo.  11,  361. 

Passionano  (Monastero  di).  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  di  Giacomo  di  frate 
Mino  del  Pellicciaio,  1,  269. 

Pereta.  Mura  restaurate  da  Pietro  Cataneo.  Ili,  158. 

Perdgia.  Castello  di  Braccio  costruito  da  Fioravante  da  Bologna.  Il,  145. 

PiANCASTAGNAJO,  nel  Moutamìata.  Tavola  nella  Chiesa  de'  frati  di  S.  Francesco 
di  Matteo  Balducci.  Ili,  73.  Relazione  circa  la  sua  Fortificazione  di  Dioni- 
sio Gori.  176. 

PiENZA.  Duomo  architettalo  da  Bernardo  Rosellino.  II,  324.  Libri  corali  mi- 
niati da  Pellegrino  di  Mariano.  380. 

PiETRASANTA,  Rocca  a  Motrone.  Campana  di  Luca  di  Bondì.  Il,  61. 

Pisa,  Accademia  delle  Belle  Arti.  Tavola  di  Luca  di  Tommè.  l,  28.  Vetrata  in 
S.  Francesco  di  Giacomo  di  Castello  312.  Armadii  in  S.  Martino  in  Chin- 
sica  lavorati  da  Andreoccio  di  Bartolommeo  da  Siena.  371.  Tavola  in  S.  Chia- 
ra dipinta  da  Giovanni  di  Piero  da  Napoli  e  da  Martino  di  Bartolommeo 
da  Siena.  Il,  8.  9.  11  Campana  di  Luca  di  Bondì.  61.  Angelo  di  bronzo  nel- 
la Primaziale  di  Lorenzo  di  Stoldo.  IH,  259. 

PisrojA.  Chiesa  di  S.  Gio:  Battista  edificata  da  Cellino  di  Nese.  l,  222.  Monu- 
mento di  Ciuo  da  Pistoia  scolpito  dallo  stesso.  225.  Chiesa  di  S.  Jacopo,  Sta- 
tua d'  argento  del  Santo  fatta  da  Michele  di  Ser  Memmo.  111.  276.  Palazzo 
del  Comune.  N'  è  capomaestro  il  detto  Michele  di  Ser  Memmo.  ivi. 

PoGGiBONsi.  Fortezza  visitata  dal  Peruzzi.  Ili-  115. 

Ponte  dell'  Arbia,  presso  Buouconvento.  Riattamento  cominciato  da  Agostino 
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da  Piacenza,  e  terminalo  da  Guglielma  sua  vedova.  Il,  325.  Ili,  286. 
Ponte  di  Macereto  Restaurato  da  Antonio  da  Settiynano.  11.  410.  Da  Antonio 
Barili  e  da  Francesco  di  Giorgio.  4\7. 

—  a  Pelriolo.  Edificato  da  maestro  Giorgio  e  maestro  Pietro,  lì,  324. 

—  sull  Orcia  al  Bagno  a  Vignoni.  Perizia  del  suo  restauro  di  Baldassarre  Pe- 
ruzzi.  HI,  106. 

PoRTEHCOLE.  Mura  disegnate  dal  Lari.  111.  164. 

Prato.  Campanile  della  Cattedrale  edilìcato  da  Niccolò  del  Merda,  l.  253.  Cam- 
pane della  Cattedrale  predella,  e  della  Pieve  di  Luca  di  Bondì.  11,  61. 

Q 

OuiRico  (S.)  in  Val  d' Orcia  Chiesa  de' Cappuccini.  Tavola  di  Luca  di  Tommè» 
1.  28.  Collegiata  Avanzi  del  coro  intagliato  da  Antonio  Barili  per  la  cap- 
pella di  S.  Gio:  Battista  nel  Duomo  di  Siena.  11,  399. 

R 

Radi  (villa  Bichi  Ruspoli  presso  Siena).  Tabernacolo,  e  Madonna  con  vari  Santi 

dipinti  da  Girolamo  del  Pacchia.  Ili,  59. 
Radicondoli,  Chiesa  di  S.  Agata.  Finestra  di  Vetri  colorili  racconciata  da  Ser 

Guasparre  da  Volterra.  Il,  199. 
Ravenna.  Lavori  al  fiume  Laraone,  fatti  da  maestro  Giovanni  da  Siena,  lì,  84. 
Roma.  Basilica  di  S.  Gio.  Laterano,  Capomaestro  della  medesima  Giovanni  di 

Stefano  di  Siena.  I,  269   Porte  e  soffitte  delle  Sale  Vaticane,  ed  ornamento 

della  Tavola  della  Trasfigurazione  fallo  da  Giovanni  di  Giovanni  {Barili.) 

Ili,  75. 

S 

Sarteano.  Disegno  della  Rocca  di  Guidoccio  à'  Andrea,  e  di  Lorenzo  Vec- 
chietta. Il,  282,  370. 
Saturnia.  Mura  costruite  da  Luca  di  Bartolo  da  Bagnacavallo.  11,  405. 
Seggiano  nel  Montamiata.  Pitture  di  Giorgio  di  Giovanni»  111,  206. 
Siena 

^^ivc^£rr/ (Residenza  dell'Università  de' Notari.)  Tende  dipinte  da  Giovanni 
di  Paolo  d'  Ambrogio.  Ili,  99,  e  da  Michelangelo  Scalabrino.  154.  Or- 
nati dipinti  da  Giorgio  di  Giovanni.  207. 

Bottini.  Relazione  dei  bottini  di  Fonlebranda  falla  da  Donato  da  Firenze  , 
e  da  Ventura  di  Dietisalvi.  1,  156.  Deliberazione  del  Gran  Consìglio  che 
sia  condona  nella  Fonlebranda  la  sorgente  dell'  Acqua  calda.  214.  Doman- 
da di  maestro  Giovanni  dell'  Acqua  di  esserne  eletto  provveditore.  247. 
Petizione  sopra  il  lavoro  de'  bottini  fatta  da  Antonio  Federighi.  Il,  374, 
Racconciati  da  Francesco  di  Giorgio.  447. 

Chiese  e  Conventi 

s.  Agostino.  Cancello  di  bronzo  di  Antonio  di  Giacomo  Ormanni.  W,  458. 
Tavola  dell'Adorazione  de^  Magi  del  Sodoma.  Ili,  123  e  126.  e  del  Bat- 
tesimo di  Costantino  di  Francesco  Vanni.  260. 

B.  Ambrogio  Sansedoni.  Compagnia  (demolita)  Coro  intagliato  da  Benedetto 
Amaroni.  Ili,  227  e  246 

s.  Ansano  in  Castelfecchio,  Piazza  dinnanzi  la  Chiesa.  11,  224.  Restauro  deUa 
Chiesa  dato  a  fare  a  Luca  di  Bartolo  e  a  Pietro  Paolo  di  Giovanni.  233. 

s.  Ansano.  Compagnia  (demolita)  Tavola  di  S.  Ansano  di  Lotto  di  Domeni- 
co. 1,  423.  Tabernacolo  di  legname  di  Matteo  di  Domenico.  W ,  79. 

s,  Antonio  Abate  Compagnia  (oggi  della  Misericordia).  Tavole  di  FrancescQ 
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delio  Chiuncianese.  l ,  35  e  dì  Gio:  di  Giacomo.  41.  Calice  racconciato 
da  Bartolo  di  Lorenzo.  t484.  Gonfalone  dipinto  da  Pietro  degli  Orioli. 
Il,  392.  Sculture  di  lena  colla  di  Gio:  Andrea  Galletti.  Ili,  83  Libro  mi- 
niato da  Giovanni  di  Paolo  di  Ambrogio.  99.  Cataletto  del  Beccafumi. 
167.  Coro  intaglialo  da  Benedetto  Amaroni.  246. 

s.  Bernaruiso  (Compagnia  presso  S.  Francesco).  Tavola  dell'  Annunziata  di 
Nanni  di  Giovanni.  ì,  40.  dell'Altare  di  Sano  di  Pietro.  Il,  389.  Fre- 
schi di  Pietro  degli  Orioli.  392.  Pitture  della  Cappella  di  Francesco  Al- 
fei  421.  Palco  di  legname  intagliato  da  Ventura  di  ser  Giuliano.  456. 
Tabernacolo  dipinto  da  Andrea  di  Niccolò.  Ili,  6.  Pittura  delle  spallette 
delle  porte  di  Achille  Crogi.  42.  Freschi,  cataletto,  e  gonfalone  di  Giro- 
lamo del  Pacchia.  59  e  60.  Drappelloni  di  Giovanni  di  Paolo  d'  Ambro- 
gio 99.  Altri  freschi  del  Beccafumi.  165  e  167.  e  del  Sodoma.  184.  V. 
Chiesa  di  Maria  Vergine  della  Compagnia  della  Veste  nera. 

Cappella  della  Piazza  del  Campo.  Lampadario  di  Cecco  del  Giucca  dipinto 
da  Cristoforo  di  Cosona,  ì,  29,  e  269.  Tavola  del  Salvatore  di  Cristoforo 
di  Bindoccio  e  di  Meo  di  Pero.  33.  Tenda  dipinta  alla  tavola  della  Ma- 
donna da  Vico  di  Luca.  48.  Capomaestri  di  essa  Cappella.  103.  e  268.  Ca- 
lice di  Giacomo  del  Tondo,  104.  Aiuto  di  denari  per  la  sua  costruzione. 
267.  Colonna  di  metallo  dorato  fatta  da  Michele  di  ser  Memmo.  268.  Con- 
siglio di  più  Maestri  sul  lavoro  delle  more.  275.  Statue  di  Mariano  Ro- 
manelli,  di  Bartolomeo  di  Tommè,  di  Landò  di  Stefano,  di  Giovanni  di 
Cecco,  di  Matteo  d'  Ambrogio,  e  di  Giovanni  di  Turino,  277.  279.  281. 
282.  Scavazione  e  concio  di  marmi  di  Giacomo  di  Bonfredi.  282.  Alle- 
gagione di  una  statua  a  Giacomo  della  Quercia,  poi  revocata.  11,  162. 
Aggiunta  eseguita  con  disegno  di  Antonio  Federighi,  e  non  di  Francesco 
di  Giorgio.  325.  436  e  437.  Freschi  del  Sodoma.  Ili,  126.  185. 

Carmine  Convento.  Tavola  di  Pietro  Lorenzetti.  I  ,  193  Statua  di  legno  di 
Giacomo  Cozzarelli  111,  28.  Organi  di  Don  Michele  di  ser  Giuliano  e  di 
Francesco  di  Guido  detto  Petruccio.  51.  Pitture  della  volta  della  Cappel- 
la dell'  Arte  della  lana  di  Girolamo  del  Pacchia.  57.  Ornamento  di  legna- 
me nel  refettorio  di  Bartolomeo  della  Massa-  82. 

s.  Caterina  (Compagnia)  Disegnata  dal  Peloro.  Ili,  214.  Quadro  dello  Spo- 
salizio della  Santa  di  Arcangelo  Salimbeni.  225.  Altre  pitture  del  Bic 
ciò.  239. 

—  (Oratorio  della  Contrada  dell'  Oca)  Supplica  degli  abitanti  di  Fontebranda 
per  la  sua  edificazione.  11,  326  e  327.  Supplica  degli  Esecutori  della  Ga- 
bella per  aver  aiuto  di  denari.  330.  339.  Non  architettata  da  Francesco 
di  Giorgio,  ma  forse  da  Francesco  del  Guasta.  340.  Ricordi  di  lavori  fat- 
ti da  più  Maestri,  ivi.  Freschi  di  Girolamo  del  Pacchia.  Ili,  59. 

—  della  Notte  (Compagnia)  Pitture  di  Pellegrino  di  Mariano.  Il,  381. 

-*  al  Paradiso  (già  Convento,  ed  oggi  Oratorio  della  Contrada  del  Drago). 
ScuUure  di  Lorenzo  Marrini.  Ili,  77. 

5.  Cristoforo.  Tavola  di  Girolamo  del  Pacchia.  Ili,  59. 

delle  Derelitte  (Chiesa,  poi  Palazzo  Sergardi  in  Piazza  del  Carmine)  Dise- 
gnata dal  Riccio.  HI,  235. 

5.  Domenico.  Annunziata  dipinta  nel  chiostro  da  Lippo  di  Vanni.  \,  27.  Ta- 
vola di  Andrea  di  Bartolo.  41.  Testa  d'argento  di  S.  Caterina  modella- 
ta da  Giovanni  di  Stefano,  e  da  Francesco  di  Antonio.  11,  332.  Petizio- 
ne de'  Frati  Predicatori  alla  Signoria  relativa  a  detto  lavoro.  334.  Taber- 
nacolo di  marmo  ove  si  conserva  la  testa  della  detta  Santa  scolpito  da 
Giovanni  di  Stefano,  e  non  dal  Vecchietta.  335.  Tavola  di  S.  Barbara  di 
Matteo  di  Giovanni.  336.  Altra  tavola  di  Benvenuto  di  Giovanni.  366.  e 
HI,  79.  e  altra  di  Sano  di  Pietro.  589.  390.  Quadro  di  S.  Pietro  Martire 
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di  Arcangelo  Salimbeni.  111.  225.  Freschi  della  Cappella  di  S.  Caterina  di 
Francesco  Vanni.  267, 
Duomo 

Argenteuie  e  Arredi.  Ampolle  racconciate  da  Viva  di  Guccio  \,  103.  Co- 
rona dell'  Annunziata  acconciata  da  Bartolo  di  Lorenzo.  284.  Statue  d'  ar- 
gento di  Bartolommeo  di  Tommè  ,  e  di  Nello  di  Giovanni,  288.  e  seg. 
Crocefisso  in  croce   di  diaspro   di   F.  Giacomo  del  Tonghio.  582.  sta- 
tua di  S.  Crescenzio  domandata  di  fare  da  Giacomo  di  Andreuccio,  e  da 
Turino  di  Sano.  II,  62.  Candelieri  e  altri  lavori  di  Giacomo  d'  Andreuc- 
cio. 63.  Fregio  ricamalo  da  Ginevra  di  Checca.  73.  Statua  dell'  Assunta 
fatta  da  Giovanni  Turini  ,  furata,  poi  ritrovata.  184.  Candelieri  di  Gio- 
vanni di  Guido.  193.  e  seg.  Deliberazione  del  Consiglio  dell'  Opera  che 
sia  fatta  la  Statua  del  Salvatore,  e  condotta  a  fine  quella  dell' Assunta.  220. 
Tabernacolo  di  detta  statua  dell'  Assunta  di  Giovanni  e  Lorenzo  Turini. 
221.  Disegni  del  ricamo  di  due  paramenti  di  Stefano  del  Sassetta.  245. 
Fregio  di  davanzale  ricamato  da  Giovanni  Duhois  ^  da  Matteo  di  Prus- 
sia, e  da  Pietro  Paolo  di  Biagio.  249.  Tabernacolo  del  Corpo  di  Cristo 
di  Francesco  d'  Antonio.  259.  Domanda  di  Tommaso  Montauri   di  fare 
una  statua  di  S.  Bernardino  278   Statua  di  S.  Pietro  di  Francesco  di  Pie- 
tro, e  di  Francesco  del  Germano.  291.  328.  352.  Statue  di  S.  Caterina, 
di  S.  Paolo  e  di  S.  Sebastiano  di  Lorenzo  del  Vecchietta.  350  e  570.,  e 
di  S.  Bernardino  di  Francesco  del  Germano.  351.   Bandelloni  dipinti  da 
Giovanni  di  Tedaldo  III,  42.  Statua  di  Cristo  risorto  di  Cesarina  Rosset- 
ti da  Perugia.  61  Baldacchino  dipinto  da  Benvenuto  di  Giovanni.  80.  Di- 
segni di  Candelieri  del  Riccio.  235  Candelieri  di  Bastiano,  e  di  Gìo:  Bat- 
tista Argentini.  249.  Nota  de  lavori  fatti  da  Bastiano  Argentini.  270. 

Campale  e  Campanile.  Campane  gettale  da  Magioni  Giovanni.  ì,  290., 
e  da  Tofano  smo  figliuolo.  292  e  323.  Consiglio  di  più  Maestri  sul  difetto  del 
Campanile.  318.  Lavoro  di  marmo  per  l'acconcime  del  medesimo  di  Cri- 
stoforo di  Francesco,  e  di  Giacomo  da  Lucca.  Il,  16.  Restauro  fattovi 
da  Francesco  di  Giunta,  25.  Campane  geliate  da  Catelano  di  Paolo,  da 
Giovanni  di  Tofano,  e  da  Luca  di  Bondì.  57  a  59.  Domanda  di  alcujii 
cittadini  perchè  sia  provveduto  alla  minaccia  della  rovina  del  campanile. 
Ili,  280. 

Capomaestri 
Stefano  di  Giordano  1259.?  1,  139. 

Bosso  di  Bartolommeo?  1259,  1266.  1,  141.  143.  144. 
Giovanni  di  Stefano?  1267.  1,  151  al  153. 

Giovanni  di  Niccolò  da  Pisa  1288.  1290,  1295.  I,  161.  162.  Ili,  274- 
Camaino  di  Crescentino  1310  al  1518.  1,  176.  183. 
Tino  di  Camaino  1319  20.  I,  185. 

Giovanni  di  maestro  Agostino  1536  al  1540.  1,  209.  240. 
Landò  di  Pietro  1359.  1,  228.  231. 

Domenico  di  maestro  Agostino  1350  al  1354.  1,  252.  253.  265. 

Giovanni  di  Cecco  1376  al  1578.  1,  268.  275.  277,  278.  28?. 

Domenico  di  Niccolò  1413,  1423.  1,  178.  Il,  58.  79.  93-  25^. 

Pietro  del  Minella  1444,  1455.  Il,  224.  267. 

Antonio  Federighi  1454,  1468  e  1475.  Il,  266.  437. 

Giacomo  Cozzarelli.  Ili,  28. 

Ventura  di  ser  Giuliano  1505.  Ili,  27. 

B'ddassarre  Peruzzi  1532.  Ili,  114. 

Vannoccio  Biringucci  1555  al  1557.  Ili,  126,  129. 

Fabbrica.  Deliberazione  del  G.  Consiglio  sopra  il  Coro,  1,  140,  e  altre  sulla 
costruzione  interna  del  Tempio.  140  a  144.  l^arere  di  più  Maestri  sulla 
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stabilità  delle  volte.  144.  Cupola  quando  finita  di  voltare.  145.  Delibera- 
zione de'  Quindici  sui  lavori  da  farsi  avanti  la  Chiesa  157.  Domanda  del- 
l' Operaio  al  C.  Consiglio  per  avere  aiuti  di  denari^  e  deliberazione  rela- 
tiva 165,  e  seg.  Deliberazione  de'  Nove  sui  lavori  da  farsi  esternamente. 
165.,  e  altra  che  sia  dato  il  vino  a'  Maestri  e  Manovali.  I/O.  Consiglio  sul- 
la nuova  aggiunta  ,  e  sulla  costruzione  di  un  nuovo  Duomo  di  Lorenzo 
Maitani,  e  di  altri  Maestri.  186  e  188.  Esame  di  |>iù  Maestri  sopra  il  nuo- 
vo lavoro.  204.  Deliberazione  del  C.  Consiglio  sul  prolungamento  verso 
Piazza  Manelti,  e  ricordi  relativi.  226,  e  seg:  Richiamo  di  maestro  Landò 
da  Napoli  per  disegnare  e  dirigere  la  nuova  fabbrica.  228.  Parere  di  Ben- 
ci  di  Cione  sopra  il  difetto  della  uuova  fabbrica.  249.  Parere  di  altri  Mae- 
stri 251-,  e  di  Domenico  di  Agostino,  e  di  Niccolò  del  Merda,  ivi,  De- 
liberazione de'  Dodici  che  sia  disfatto  il  nuovo  Duomo.  254.  Ragguaglio 
delle  vicende  della  Fabbrica.  255.  Patti  tra  1'  Operaio  e  i  Maestri  dell'  ar- 
te della  pietra  per  la  costruzione  della  Cappella  de"  Ss.  Quattro  Incoro- 
nati. 265.  Allogazione  de'  docci  da  porsi  al  muro  da  lato  al  Campanile. 
515,  e  degli  scalini  di  marmo  avanti  le  graticole  316.  Deliberazione  del 
Consiglio  dell'  Opera  per  riparare  al  pericolo  delle  Volle.  325  Lettera  del- 
la Signoria  al  Comune  di  Monticiano  perchè  sia  condotto  il  legname  per 
la  fabbrica.  385.  Condotta  di  più  Maestri  per  cavare  e  lavorar  marmo.  II, 
16.  Deliberazione  del  Consiglio  dell'Opera  che  sieti  tolti  gli  altari  del  Co- 
ro. 17.  Escavazione  di  marmo  data  a  fare  a  Nanni  di  Giacomo  da  Luc- 
ca. 151.  Cappella  di  S.  Crescenzio  data  a  costruire  a  Pietro  del  Minella.  226. 
288.  Allogagione  della  Scala  esterna  che  scende  a  S.  Giovanni.  267.  Cap- 
pella della  Madonna  delle  Grazie  data  a  fare  a  Pietro  e  ad  Urbano^  da 
Cortona  271.  Disegni  del  liiccio  di  più  lavori  altinenli  alla  fabbrica.  HI, 
235.  Deliberazione  del  G.  Consii^lio  per  la  continuazione  dell'  antico  Duo- 
mo. 275.  Domanda  di  più  cittadini  perchè  sien  cresciate  le  entrate,  e  sia 
costruito  un  Campo  Santo.  280. 

Facci. 4T.4.  Pitture  di  Cristoforo  di  Bindoccio.  I,  33.  di  Martino  di  mae- 
stro Agostino.  42.  45.  Mosaico  di  Michele  di  ser  Memmo.  102.  1  03 ,  e  176. 
Convenzione  col  Vescovo  pe'  lavori  da  farvisi.  157.  Giovanni  Pisano  ca- 
pomaestro  di  detti  lavori.  161.  Deliberazione  de'  Nove  sopra  il  Mosaico. 
175  e  176.  Sculture  di  Domenico  Agostino,  e  di  Niccolò  del  Merda. 
255.  Consiglio  di  più  Maestri  sulla  facciata  da  farsi  dov'  era  la  loggia  del 
Vescovo.  276.  Allogagione  del  lavoro  della  facciata  dalla  parte  dello  Spe- 
dale. 278.  Pitture  di  Andrea  di  Nanni.  505.  Occhio  di  vetri  coloriti  da- 
to a  fare  a  ser  Guasparre  di  Volterra:  poi  sospesane  1'  esecuzione.  11, 
194.  195.  Mosaico  di  David  del  Ghirlandaio.  452.  e  seg.  Statua  di  S.  Pie- 
tro di  Urbano  da  Cortona.  461.  Occhio  di  vetri  coloriti  di  Pastorino.  HI, 
189.  Lavori  probabilmente  fatti  da  Uamo  di  Paganello,  suoi  fratelli  e  ni- 
poti 274. 

FiSESTRE  DI  rETRì  COLORITI  di  Gìacomo  di  Castello  e  di  Binieri  suo  figliuo- 
lo. 1,  311  512.  di  F.  Ambrogio  di  Bindo.  W,  20,  a  22.  De\  Pastorino, 
HI,  195.  V.  Facciata. 

Getti  ]s  BRONZO,  E  Graticole.  Graticole  di  Bertino  di  Rouen.  1,  309,  310  , 
e  316.  e  di  Andrea  di  Sano.  322.  325.  e  di  Giacomo  di  Giovanni.  11,  15. 
Lavori  in  bronzo  di  Donatello.  297.  Graticola  nel  pavimento  presso  1'  ai- 
tar maggiore  di  Antonio  di  Giacomo  Ormanni.  458.  Angeli  di  bronzo 
gettati  da  Francesco  di  Giorgio.  463.  464.  466,  e  IH,  505  506.  e  da  Gio- 
vanni di  Stefano.  464,  e  HI,  505.  Statue  di  bronzo  degli  Apostoli  dati  a 
fare  a  Giacom.o  Cozzarelli  sul  disegno  di  Francesco  di  Giorgio  IH,  27. 
29.  Mensole  alle  colonne  presso  1'  aitar  maggiore  modellate  dal  Cozzarci- 


412 


Duomo 

li,  e  geliate  da'  Gnllatti.  28.  68.  Olio  Angeli  a  delle  colonne  del  Becóa- 
fumi.  108.  Slalua  di  bronzo  di  un  Apostolo  modellala  dal  Sodoma,  184^ 

Intagli  di  legvo  e  massime  del  Cono.  Seggi  del  Coro  vecchio  di  Manuello 
di  Rinieri  e  di  Parti  suo  flgliuolo.  1,  139.  Tabernacolo  di  S.  Pietro  di 
Francesco  del  Tonghio.  285.  Stima  di  una  tavola  intagliata  da  detto  Fran- 
cesco del  Tonghio.  288.  Leggìo  del  suìdetto.  328.  e  seg.  Altro  leggìo  in- 
taglialo da  Giovanni  di  Neri  da  Massa,  e  dipinto  da  più  Maestri.  3o0.  Do- 
cumenti relativi  a' patti ,  compromessi,  e  stime  de"  lavori  fatti  da  Fran- 
cesco e  da  Giacomo  del  Tonghio  per  un  nuovo  Coro.  328  a  383  Inta- 
gli di  dello  Coro  di  Mariano  Romanelli,  549.  365.  568  a  381.  di  F.  Gui- 
do da  Pontignano,  e  di  Landò  di  Stefano.  579.  di  Rama  di  Turino,  di 
Giovanni  del  Cichia,  e  di  Luca  di  Giovanni,  581.  582.,  di  Martino  di 
Luca.  585.  Statue  di  legno  diverse  intagliale  da  Alberto  d'  Assisi,  II,  101. 
e  da  Francesco  Valdambrini.  110.  Coro  della  Cappella  di  S.  Savino,  e  al- 
tri intagli  di  Domenico  di  Niccolò,  258  e  seg.  Intagli  del  Coro  di  Maria- 
no  del  Taccola.  286.  Statua  del  Cristo  risorto  intagliata  e  dipinta  dal  Vec- 
chietta. 569.  Coro  della  cappella  di  S.  Giovanni  di  Antonio  Barili.  595. 
Lettere  del  Riccio  all'  Operaio  sul  lavoro  di  un  nuovo  Coro.  Ili,  220.  228. 
Intagli  di  detto  Coro  e  loro  stima  fatti  da  Benedetto  da  Montepulciano  ^ 
e  da  Teseo  di  Bartalino.  221.  252.  e  da  Baccio  Descherini,  e  da  Dome- 
nico Chiari,  228.  229.  Patti  proposti  da  Benedetto  da  Montepulciano,  e 
da  Domenivo  Capo  per  fare  un  Leggìo.  250.  251.  Vertenze  tra  il  Riccio 
e  r  Operaio  per  il  lavoro  del  Coro  ;  atti  e  Sentenza  relativa.  254  a  258, 
V.  Organi,  e  Sagrestia. 

LiBREhiA  o  Sala  Pìccolomisì.,  e  Libri  Corali,  Messali  miniati  da  Martino  di 
Agostino,  l,  45.  Fornimenti  d'  ottone  per  gli  Antifonarj  di  Dionigi,  e  di 
Domenico  da  Viterbo.  11,  561.  Notizie  degli  Scrittori  e  Miniatori  de'  libri 
corali,  581  a  587.  e  III,  79.  Porte  di  bronzo  gettate  da  Antonio  di  Gia- 
como Ormannt.  4!58  Allogagione  delle  pitture  al  Pinturicchio.  HI,  9.  Del- 
la parte  che  può  aver  avuta  il  Sanzio  in  dette  pìllure.  15  a  16.  Ornato 
della  porla  di  Lorenzo  Murrini'  77. 

Operai. 

F.  Vernaccio  di  S.  Galgano.  1259.  1,  139.  141. 

F.  Melano  di  S.  Galgano.  1260  al  1272.  1,  142  al  145,  149.  150.  155. 
F.  Magio  di  S.  Galgano.  1285.  1,  157. 
F.  Giacomo.  1290.  1,  162. 
Fazio  Fabbri.  1299.  1,  164. 

Giacomo  di  Gilberto  Mariscotti.  1308.  1,  166.  109. 
Duccio  di  Sacchetto.  1518.  1,  181  e  seg. 
Bindoccio  di  Latino  Rossi.  1522.  l,  275. 
Balduccio  di  Conte.  1555.  1,  204. 
Niccolino  Benzi.  1556.  1,  209. 
Biagio  Chiavelli  1539?  1,  196. 
Bindoccio  de'  Rossi  1540.  l,  240. 

F.  Niccolò  di  Mino  di  Ghida.  1568,  l,  263.  264.  266.  c  551. 

Domenico  di  Vanni  dalV  Acqua.  1559  al  1570.  1,  154.  248.  528.  329.  580. 

Andrea  di  Minuccio.  1574.  1,  177.  550. 

Ambrogio  di  Benincasa.  1575.  l,  274. 

Pietro  di  Venturino  Arcolani.  1576  l,  275. 

Pietro  di  Migliore  1577  al  1579.  1,  105.  276.  278.  555.  554.  336. 
Angiolo  di  Vannuccio  1580.  1,  285.  356. 

Franecsco  di  Vannuecio.  1581  al  1584,  1592.  I,  53.  289.  290.  510.  511, 
522.  528.  570. 
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Buonslgnciié  ói  f tìzio  Piccolottiinw  1586  al  1,  314.  al  318*  340.  345. 

344,  346.  34/.  349.  354  al  356.  361.  363.  368.  381. 
Sozza  Bandinelli.  1396.  1397.  1,  37.  292.  3i3    375.  578. 
Paolo  di  ser  Fiiccio.  1597  al  1401.  1,  306.  356.  11^  5.  7. 
Benedelto  di  Alessio.  1403.  l,  33,  Ily  13. 

Caterino  di  Corsino.  1404  al  1419.  ì,  38.  lì,  14  al  19.  95.  26.  34.  3/ 
39.  46.  55.  57-  58.  6^2.  63.  73.  74.  82.  88.  89,  92  a  94.  98.  286. 

Turino  di  Rlalteo.  1421.  1422.  Il,  102.  105.  109.  110. 

Barlolomeo  Ceccbi.  1423  al  1450.  11,  88.  92.  HI,  113.  114.117.  al  121^^ 
151.  154.  144.  149.  382. 

Giacomo  della  Quercia.  1435  al  1438.  11.  164.  165.  179.  Ili,  284- 

Giovanni  di  Pietro  Borghesi.  1439  al  1449.  11,  182.  195.  194.  249.  253. 
259.  275.  291. 

Mariano  Bargigli.  1 450  al  1453. 11,  240.  265.  267.  268.  271.  278.  319.  46f>, 

Cristoforo  Felici.  1457  al  1463.  11,  296.  299.  300.  309.  511.  314.  325. 

Cipriano  Corti.  1464  al  1466.  11,  328.  352.  584. 

Savino  di  Matteo  1472  al  1475.  il,  352.  570.  586.  437. 

Alberto  Avinghieri  1481  al  1498.  Il,  377.  379.  384.  452.  458.  463. 

Pandolfo  Petrucci  \ 

Francesco  Guglielmi    \  1508  al  1510.  Ili,  37,  42. 

Vannoccio  Birinfjucci  ) 

Borghese  Petracci  | 

Gìot:  Battista  CuglielnEii  \  lolo.  IH,  61. 

Giorgio  de'  Vieri  ) 

Francesco  Tolomei  1534  al  1547.  Ili,  123.  Z0<3. 
Azr.olino  Cerretani.  1552.  HI,  192. 

Marcello  Tegliacci  1567  al  1570.  ili,  220.  221.  223.  2oO.  232.  al  234. 
Gio:  Battista  Piccolomini.  1580  al  1582.  Ili,  249.  252. 
Giugurta  Tommasi  1594.  Ili,  269. 

OttG.4si.  Sportelli  dipinti  da  Taddeo  dì  Itartolo.  \\,  8.  Otgàno  allogato  é 
Domenico  é\  Lorenzo  Lucca.  Ili,  36.  Ornati  delF'  organo  ntìovo  di  Anlù-' 
nio,  di  Giovanni  Barili^  e  di  Giovanni  di  Pietro  detto  Caslelnvovo.  42. 
Stima  de'  lavori  di  pittura,  e  doratura  fatti  all'  organo  vecchio  da  Giorno/ 
del  Sodoma,  e  da  Niccolò  Sciolti.  187.  Disegno  di  detto  organo  del  Rie-' 
ciò.  235. 

Pyirr\iE.\tO.  V,  Spazzo* 

PitTVHE.  delle  Cappelle.  Di  S.  Yittori<!;d7  Ànàrert  à\  tìaftalo.-  il.  ?1,  2(5. 
è\  S.  Giacomo  di  Andrea  di  Vanni.  305.  506.  di  S.  Antonio  di  Taddeo  di  Bar" 
toìo.  Il,  5.  di  S.  Crescenzio  e  S.  Niccolò  di  Martino  di  Bartol&meo.  51v 
della  Madonna  c  dei  Magi  di  Nastagio  di  Gasparre  e  èì  Carlo  di  Gio- 
varani.  291.  di  S.  Bernardino  di  Giovanni  di  Pietro  e  di  Matteo  dì  Gio- 
vanni. 575.  di  S  Gio:  Battista  del  PintKricckio.  Ili,  15.  de^  Ss.  QìsaUv& 
Incorouat?  del  Riccia.  122. 

della  Cupola,  di  Pellegrino  di  MarianoAl,  ^79.  ò'f  Benvemxio  di-  GiO" 
vanni.  Ili,  79. 

—  diverse,  di  Giacomo  dfi  Cirio.  1,  .  ài  Niccolò  ài  Bonaccorso  32.  df 
Francesco  detto  Chiancianese.  55.  di  Paolo  di  Giovanni  Fei.  57,  e  11,  14. 
di  Taddeo  di  Francesco^  40.  di  Martino  d'  Agostino^  45.  di  Benedetto  di 
Bindo.  45.  di  Ambrogio  e  di  Pietro  Lùrenzetti,  194.  196.  di  Taddeo  di' 
Bartolo.  512.  e  11,  5.  6.  8.  15.  di  Spinello  Aretino.  \\,  18.  e  seg.  di  Martina 
di  Bartolomeo  e  di  Gualtieri  di  Giovanni.  51.  di  Lorenzo  Vecchietta.r  ò6^a^ 
di  Sano  di  Pietro  388.  di  Pietro  degli  Orioli  592.  di  Giusa  di  Frosino^ 
595.  di  Achille  Crogi  e  dì  Pietro  di  Giovanni.  111.  42.  V.  Sagrestia^ 
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PiTTURn  de' Quadri  c  Tavole.  Dell'Altare  de*  Calzolari  di  Bartolo  di  Vredi  e 
à\  Luca  à\  Tommè.  1,  28.41.  Il,  ?>6.  di  S.  Ansano  e  di  S.  Rarlolomeo  di 
Pietro  di  ser  Dota.  1,  oO.  di  8.  Daniello  di  Niccolò  di  Bonaccorso.  32.  di  S. 
Pietro  di  Bartolo  di  Predi  e  di  Paolo  di  Già:  Fei.  37.  e  11,  36.  dell'  Aitar 
maggiore  di  Duccio,  di  Lorenzo  di  Vanni,  e  di  Nvccio  di  Neruccio.  166.  169. 
i75.  178,  274.  di  S.  Crescenzio  di  Ambrogio  Lorenzetti  196.  di  S.  An- 
sano di  Lippa  Memmi  e  di  Simone  di  Martino.  218.  della  Cappella  di 
Mess  :  Turino  di  Stefano  del  Sassella.  Il  ,  244.  delT  Adorazione  de  Magi 
di  Pietro  Sorri.  Ili,  262.  dell*  Altare  di  S.  Ansano  di  Francesco  Vanni. 
266.  dell'Altare  di  S.  Vittorio,  o  del  Sacramento  di  Alessandro  Casolani.  268. 

—  delle  Volte  di  Paolo  di  Neri.  1,  51.  di  Paolo  di  Gio:  Fei.  58.  di  Cristofo- 
ro di  Bindoccio.  54.  36.  di  Pietro  di  Bacar  elio  e  di  Giusaffà  di  Filippo.  56. 
di  Giovanni  di  Giacomo  d'  Ungheria.  41.  di  Gualtiero  di  Giovanni,  e  di 
Vittorio  di  Domenico  44.  di  Bartolo  di  Predi  e  di  Giacomo  di  M?'«o  del 
Pellicciaio.  263.  di  Antonio  Veneziano  e  di  Jr^d/ea  di  Fanni.  505.  di 
Martino  di  Bartolomeo.  11,  30  e  seg.  di  Agostino  di  Marsilio  e  di  Do- 
menico di  Cristoforo.  319  e  seg.  di  Bernardino  di  Pietro.  406. 

Sagrestia.  Pittura  dello  sportello  dell'  armario  delle  reliquie  di  Benedetto 
di  Binda,  l,  45,  e  d'  altro  armario  di  Giovanni  di  Bindino.  46.  Tavola  di 
Gregorio  di  Cecco.  47.  Pittura  della  volta  di  Niccolò  di  Naldo.  ivi.  Ta- 
vola della  Natività  della  Madonna  di  Pietro  Lorenzetti.  194.  Domanda  del- 
l' Operaio  alla  Balìa  per  costruire  una  nuova  Sagrestia.  Il,  59.  Fteschi  di 
Domenico  di  Bartolo.  172  e  seg.  Armario  con  intagli  di  Gto;  Battista  di 
Lorenzo.  Ili,  256.  Scanzia  con  intagli  di  Benedetto  Amaroni.  270. 

Sculture,  Altari.  Lettera  del  Platina  a  Lorenzo  de'  Medici  perchè  sia  con- 
cesso ad  Andrea  Fusina  il  passo  libero  de'  marmi  per  1'  Altare  Piccolomi- 
ni,  o  de'  Calzolari.  Il,  576.  Conferma  al  Buonarroti  dell'  allegagione  di  15 
Statue  per  il  detto  Altare.  Ili,  19  e  seg.  Statua  per  lo  stesso  Altare  comin- 
ciata dal  Torrigiano.  25.  Ultima  convenzione  con  il  Buonarroti  per  le  sta- 
tue predette,  ivi.  I,icenza  al  Peruzzi  di  condurre  da  Roma  i  marmi  per 
r  Aliar  maggiore.  114.  Tavola  di  marmo  per  detto  Altare  di  Gio:  Ballista 
di  Domenico.  128.  Ornato  dell'Altare  sotto  gli  organi  di  Domenico  Ca- 
po, e  Mugnaino.  252. 

—  Monumenti.  Di  Gio:  Azzo  Ubaldini,  e  di  Gian  Tedesco  da  Pietramala  tolti 
via.  Il,  17.  del  Vescovo  Carlo  Barlali  disegnato  da  Pietro  del  Minella  ,  e,  Xa.- 
voralo  da  più  Maestri,  224.  288.  del  Vescovo  Testa  Piccolomini  allogato 
prima  a  Vito.,  ed  a  Lucilio  di  Marco.,  poi  a  Neroccio.  599.  408.  Stima 
dell'  ornalo  della  base  della  statua  di  Alessandro  Ili  scolpito  da  Domeni- 
co Capo,  e  da  Anton  Maria  dell'  Abate.  269. 

—  Pulpito.  Allogazione  a  Niccolò  Pisano.  I,  1  45  e  seg.  Artisti  che  vi  lavo- 
rarono, e  pagamento  de' loro  lavori.  149  e  seg;  Disegno  della  scala  del 
Bircio    111,  255. 

—  Statue,  e  altro.  Della  Madonna  di  Giovanni  di  Cecco.  1,  58.  di  S.  Caterina 
di  Neroccio.  415.  di  S.  Ansano  di  Giovanni  d\  Stefano,  ivi.  Pile  dell  acqua 
sanfa  scolpite  da  Antonio  Federighi,  e  non  da  Giacomo  della  Quercia. 
436.  Bassorilievi,  del  Buonarroti.  Ili,  25. 

Spazzo.  Duccio  non  può  esser  1'  autore  delle  prime  storie  in  esso  rappre- 
sentate. 1.  176.  Primi  lavori  cominciali  nel  1569.  e  Maestri  che  T  esegui- 
rono. 177.  Primo  lavoro  a  figure^  cioè  la  Fortezza  avanti  la  porta  di  Sa- 
grestia fatto  nel  1406.  ivi.  Storie  di  Giosuè,  di  Sansone,  di  David,  e  di  Go- 
lia disegnate  da  Domenico  di  Niccolò  e  attribuite  a  Duccio  178.  e  11,  111. 
115.  e  115.  Piana  esterna  dinnanzi  la  facciata  di  Bastiano  di  Corso.  114. 
Figura  dell'Imperatore  disegnata  da  Domenico  di  Bartolo.  162.  Piana  din- 
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nanzi  la  porta  del  perdono  disegnala  da  Guasparre  d'  Agostino  ,  e  ese- 
guila da  Bastiano  di  Corso.  269.  Sibille  da  chi  disegnate,  e  scolpite.  575. 
377.  e  578.  Storia  de' due  ciechi,  e  dell'  età  delT  Uomo  di  Antonio  Fe- 
derighi'  437.  Disegno  del  quadro  della  Fortuna  del  Pinturicchio.  Ili,  15. 
e  della  Storia  di  Jefte  fatto  da  Benvenuto  di  Giovanni.  79.  e  di  altre  Sto- 
rie dal  BeccafumA.  165,  e  166. 

FoNTEGwsTA  (S.  Maria  in)  Compagnia.  Costruita  da  Francesco  Fedeli,  e  da 
Giacomo  di  Giovanni  da  Como.  Il,  406.  Freschi  dell'  Aitar  maggiore  di 
Girolamo  di  Benvenuto,  e  non  del  fungai.  Ili,  70.  79.  Ornato  di  marmo 
di  detto  altare  di  Lorenzo  Marrini.  77. 

s,  Francesco.  Petizione  de'  Frati  Minori  alla  Signoria  per  condurre  a  fine  la 
facciata,  l,  160.  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  di  Andrea  di  Fanni  506.  Mo- 
numento di  Cristoforo  Felici  di  Urbano  da  Cortona.  11,  461.  Tavola  della 
Cappella  Piccolomini  del  Pinturicchio.  IH,  15,  14.  Altare  e  pavimento  di 
marmo  di  detta  Cappella  grathto  da  Lorenzo  Marrini,  18,  36,  77.  Arco 
della  Cappella  de'  Vieri  di  Ventura  di  ser  Giuliano.  46.  Tavola  di  detta 
Cappella  di  Pietro  Perugino.  47  Pitture  della  Cappella  Piccolomini  di 
Giacomo  Pacchiarotto.  48.  60.  67,  Altare  e  Sepoltura  de'  Marsili  dì  Lo- 
renzo Marrini.  77.  e  di  Pellegrino  di  Pietro.  517. 

5-  Giov/iysi  Battista  Pieve,  Facciòla  disegnata  da  Giacomo  del  Pellicciaio. 
]f  172.  Fonte  battesimale  allogalo  a  .Sarto  di  Matteo,  a  Nanni  di  maestro 
Giacomo,  e  a  Giacomo  di  Corso  dotto  Papi  di  Firenze.  11,  74-  Storie  e 
figure  di  ottone  del  medesimo  di  Giacomo  della.  Quercia.  86.  87.  155., 
di  Donatello.  87.  134.  159  a  161  ,  de'  Turini  (Turino  e  Giovanni)  87. 
ICl.,  di  Goro  di  Neroccio.  87.  142.,  di  Lorenzo  Ghiberti.  89.  e  seg.  119 
a  125.  Lavoro  di  detto  Fonte  continualo  da  Pietro  del  Minella  e  da  Gia- 
como della  Quercia.  159.  140  1  46  e  147.  Marmi  pel  medesimo  condot- 
ti da  Gallena  e  da  Pisa.  140.  Modello  di  detto  Fonte  dipinto  da  Stefano 
del  Sassetta,  244.  e  da  Sano  di  Pietro.  588.  Figure  nello  spazzo  di  mar- 
mo esterno  avanti  le  porte  di  Antonio  Federighi ,  e  di  Bartolomeo  del 
Mandriano.  265.  266.  Scala  di  marmo  esterna  allogata  a  Giovanni  Sa- 
batelli.  267.  Freschi  di  Agostino  di  Marsilio  e  di  Michele  Lambertini  da 
Bologna.  520.  di  Lorenzo  del  Vecchietta.  569.  e  di  Pietro  degli  Orioli. 
391.  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  di  Andrea  e  Raffaello  del  Breseianino. 
Ili,  32. 

—   e  5.  Genh^auo  (Compagnia).  Calice  di  Giovanni  Fortuna.  HI,  249. 

^  DELLA  Morte  (  Compagnia  demolila  ).  Tabernacolo  dipinto  da  Neroccio. 
11  ,  9.  Drappelloni  dipinti  da  Antonio  di  Giusa.  505.  Pila  di  marmo  di 
Urbano  da  Cortona.  461.  Crocefisso  di  bronzo  di  Gio  :  Andrea  e  di 
Giulio  Galletti.  Ili,  68.  69.  157  a  159.  Cataletti  dipinti  da  Benvenuto 
di  Giovanni.  80.  e  dal  Sodoma.  184.  185.  Pitture  diverse  di  Gio:  di 
Paolo  ù'  Ambrogio  c  di  Scalabrino.  100.  154.  e  di  Arcangelo  Salimbe- 
ni.  225.  Figure  dell'Annunziata  e  dell'Angelo  in  rilievo  del  Riccio.  175. 

^  della  Staffa  in  Pantaneto,  (Cura  ed  Oratorio  della  Contrada  dell'  Unicor- 
no). Supplica  alla  Signoria  degli  uomini  della  Compagnia  della  Staffa  per 
la  sua  edificazione.  HI,  107.  Chi  ne  sia  stato  1'  architetto.  108,  Cataletto 
intagliato  da  Benedetto  Amaroni,  e  dipinto  da  Marco  da  Pino.  246.  247. 

5.  Girolamo  (Compagnia  soppressa).  Tavola  dell'  Altare  e  Gonfalone  di  Sano 
di  Pietro.  \\,  589.  Tavola  e  figure  di  terra  cotta  di  Neroccio.  HI,  8.  Fre- 
schi delle  volte  di  Andrea  Brescianino,  e  Battista  di  Fruosino.  11,  595. 
HI,  32.  Altri  freschi  di  Girolamo  di  Benvenuto.  80. 

s.  Lucia.  Cataletto  dipinto  da  Francesco  Alfei.  11,  421.  Freschi  della  faccia- 
la di  Paolo  d'  Urbano,  e  Andrea  di  Niccolò.  ì\\  ^  6,  Altro  cataletto  del 
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Beceafumi.  166.  Altri  freschi  di  Achille  Crogi,  e  Ventura  Salimt'eni.  ^^4^ 
M^DONN^  DELLE  Nevi,  Supplfca  3el  VescoTO  Cifiughi  àUa  Signoria  per  la  strs 

edificazione.  \\,  541.  Dichiarazione  d«' Qoattro  di  Biccherna  per  determi^ 

nare  lo  spazio  da  occuparsi  per  della  edi&cazio'ne*  343. 
5.  Mjrjj  Maddalena  fuor  di  porta  Tufi  (demolita).  Tavola  dell'  Altare  di 

roccio.  11,  405.  Fabbrica  della  Chiesa^  e  Convento  disegnata  da  Giacomo 

Cozzarelli.  Ili,  28. 

«  Maddalena  fjià  Si  Marta.  Pitture  di  Pellegrino  di  Mariano.  11,  381. •  Li- 
bri miniali  da  Battista  di  Fresino.  395.  Fabbrica  della  Chiesa  e  Confveut© 
disegnata  dal  Lari.  Il,  404.  Tavoletta  deUa  Nascita  di  G.  Cristo  di  Mattea 
Balducci.  Ili,  73. 

5,  Maria  de'  SERri,  Madonna  del  Belverde  di  Giacomo  del  Péllicciajo.  i,  271  « 
Tavola  dì  Matteo  di  Giovanni.  Il,  344.  Costruzione  della  muraglia  della 
crociata  allogata  a  Domenico  di  Piero  da  S.  Vito.  Ili,  290.  Si  conlradice 
r  opinione  che  le  sue  colorme  sien  quelle  che  doveva-no  servire  pel  Por-* 
fico  di  Piazza  del  Campo.  508, 

5.  Marta  (Palazzo  di)  V.  S.  Maria  Maddalena. 

(Convento  di)  Orfanotrofio.  Fabbrica  d^lla  Cbidsff  e  Convciffo  érse^gnatS 
dal  Lari.  Ili,  165» 

s.  Martino.  Fresco  di  Pietro  Lorenzetti.  I,  194.  Ornato  di  marmo  dell'  ai- 
tare de'  Marsllj  di  Lorenzo  Mavrini.  Ili,  76^  Fabbrica  delia,  Chiesa  e  C©n- 
venlo  architettata  dal  Peloro.  214. 

s*  Maurizio  (demolita)  Tavola  di  Gio:  di  Paolo  Fei.  \,  57. 

s.  Michele  (Compagnia  soppressa).  Pitture  di  Lorenzo  d«lto  «7  Jkisiico.  1H>  208«^ 

s.  Paolo.  V.  Loggia  di  Mercanzia. 

s.  Onofuio.  Pitture  di  Onofrio  Giusi.  Il,  395. 

5.  I^FLLEGUfNo  (demolita)  Restauro  dato  a  fare  ad  Andrea  detto  Cinquino,  lì,  31 1 
5.  Pietro  in  Castelvecehioy  Fresco  della  facciata  e  tavola  di  Ambrogio  Loren- 
zetti^ 1,  196. 

.s.  Sebastiano  in  Game-llia.  (Compagnià)  Libri  m-ini&ti  da  Pellegrino  dì  Ma- 
riano. Il,  581.  Pitture  della  Cappella  e  àe\  Cataletto  di  Girolamo  dei  Pac- 
chia. Ili,  56,  60.  Gonfalone  (ora  nf:lla  GaVleria  degli  Uffizj  di  Firenze)  del 
Sodoma.  81.  e  seg. 

in  Valle  Piatta^.  (Oratorio-  delf.-v  Contrada  della  Selva)  Architettato  da  Gi- 
rolamo di  Domenico  Ponsi.  HI,  507. 
Serfì  {de')  V.  S.  Maria  de'  Servi. 

Spedale  d}  Mafia  bella  Scala  e  CiirrsA.  LézioTrs-rio'  m^nia-to  Ai  Lippo-  Sì 
Vanni.  1,  27.  Pittura  dell'  arco  del  Hellegrinaio  di  Paolo  di  Neri.  50.  e' 
della  tettoia  di  Giacomo  di  Bindo.  51.  e  del  Palco  dell' Infermeria  di  A- 
damo  di  Colino.  47.  Insegna  dip^^inta  da  Simone  di  Silvestro,  ivi.  Pitlurà? 
della  CappeHa  del  Cimitero  di  Ambrogio  Lorenzetii-i  196.  Lapida  di  M-.  Bon- 
conle,  e  Sepolcro  d^  S.  Graconw  di  Giooanni  di  maestro  Agostvno.  242. 
Sepolcro  di  M«ss:  Gino  rettore.  255.  CappeHa  costruita  da  Giovanni  ài 
Stefano.  272.  Armario  delle  relif^ui*  di  Bertino  di  Rouen^  51  Ov  Finestre* 
di  vetri  coloriti  di  F.  Ambrogio  ài  Bindo.  Il,  21.  Lettera  dell'Imperatore' 
Sigismondo  a'  Senesi  per  a^er  notizie  del  detto  Spedalo.  63.  Freschi  net 
Pellegrin-aio  di  Domenico  di  Bartolo.  1  75.  di  Priamo  della  Quercia.  285^ 
284.,  e  del  Vecchietta.  569.  Tavola  pella  Cappella  de'  Pizzicagnoli  (or» 
all'Istituto  di  Belle  Arti)  di  Giovanni  à\  Paolo.  241.  242.  Chiesa  costrui- 
ta col  disegno  di  Guidoccia  di  Andrea.  281.  Quadri  con  rosoni  nel  soffit- 
to della  Chiesa  dipinti  da  Benvenute  di  Giovanni.  544.  Gapperia  costrui- 
ta dal  Vecchietta,  e  altri  lavori  del  medesimo.  369.  e  seg.  Tavola  di  S. 
Bernardino  e  altro  di  Pellegrino  di  Mariano.  381.  Pitture  diverse  di  JPaf- 
Usta  e  Nofrio  di  Fruosino,  e  di  Antonio  Giusi.  595.  Sepolcro  di  me^^ 
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Urbano  rellore  di  Vrbano  e  Bartolommeo  di  Pietro.  460.,  e  di  mess:  Ja- 
copo Tondi  rettore  di  Giacomo  Coxxarelli.  Ili,  28.  Pitture  diverse  di  Bar- 
tolomeo di  David.  45.  Cataletto  dipinto  da  Benvenuto  di  Giovanni,  e  da 
Girolamo  suo  figliuolo.  80.  Pittura  della  cappella  della  Madonna  del  Man- 
to del  Beccafumf.  165. 

s.  SpiniTo.  Statua  di  legno  di  S  Vincenzo  Ferrerì  di  Giacomo  Cozzarelli.  Ili, 
28.  Tavola  dell'  Annunziazione  (ora  nell'  Istituto  di  Belle  Arti  )  di  Giro~ 
lamo  del  Pacchia.  60.  Tavola  nella  Cappella  Borghesi  di  Matteo  Baldue- 
ci.  73.  Alira  tavola  con  predella  del  Beccafumi.  166. 

s.  Stefano.  Tavola  di  Andrea  di  Vanni.  ì,  366. 

ss.  Trisita'.  (Compagnia).  Pitture  di  Andrea  di  Niccolò.  Il,  425,  e  111,  6.  e 
di  Bartolomeo  di  David.  Ili,  45.  Gonfalone  dipinto  da  Benvenuto  di  Gio- 
vanni. 80.  Croce  di  bronzo  di  Alessandro  Vannini,  247.  Crocefisso  sul- 
la medesima  di  autore  incerto.  249. 

Fonte  dell'  Abbadia  Nuova.  Domandata  dagli  Abitanti  di  quella  Contrada  al 
Consiglio  Generale.  Ili,  276. 

FoNTEBRANDA.  DeliberazioDC  del  G.  Consiglio  per  condurvi  la  sorgente  del- 
l' Acqua  calda.  1,  21 4. 

Fonte  Gaia-  Agostino  di  Giovanni,  Giacomo  di  Vanni  dell'  Acqua  e  Landa 
di  Pietro  prendono  a  condurvi  l'acqua.  1,  231.  247.  248.  e  111,  278.  Al- 
logazione del  lavoro  di  essa  a  Giacomo  della  Quercia,  lì,  44.  Conferma 
di  quella  allogazione.  51.  Compromesso  del  detto  Giacomo,  di  Nanni  di 
Giacomo  da  Lucca,  e  di  Nanni  di  Giacomo  da  Siena  sopra  il  lavoro  del- 
la detta  fonte.  68.  Patti  tra  Giacomo  della  Quercia  Ansano  di  Matteo^  e 
Nanni  di  Giacomo  da  Lucca  per  il  dello  lavoro.  69.  Salario  da  darsi  a 
Giacomo  della  Quercia  76.  Lupe  che  gettino  acqua  date  a  fare  al  det- 
to Giacomo  della  Quercia.  79.  Tommè  di  Vannino  e  Domenico  di  Nic- 
colò operai  del  detto  lavoro,  ivi.  Nuovo  disegno  dato  dal  detto  Giacomo,. 
80  Altri  operai  per  condurla  a  fine.  95.  Aumento  del  prezzo  del  detto 
lavoro.  94.  Dichiarazione  dei  Regolatori  sopra  di  esso  lavoro.  96.  Quietan- 
za di  Giacomo  della  Quercia.  98.  Pagamenti  diversi  fattigli.  100.  Fran- 
cesco Valdamhrini.,  Taddeo  Bartoli,  e  Marco  d'  Angelo  deputati  perchè 
il  lavoro  sia  condotto  a  fine.  100.  101. 

Fonte  Nuova.  Luogo  per  la  sua  edificazione  scelto  a  consiglio  di  più  Mae- 
stri. 1,  183. 

Fonti,  di  Salicotto  e  di  S.  Salvadore,  domandale  dagli  Abitanti  di  quelle  Con- 
trade al  Consiglio  Generale   111,  277. 

Istituto  di  Belle  Arti.  Tavole  dì  Giacomo  del  Pellicciaio.  1,271.  di  Bar- 
tolo di  Predi.  295.  di  Giovanni  di  Paolo  11,  242.  di  Matteo  di  Giovanni. 
544.  di  Lorenzo  del  Vecchietta.  367.  di  Francesco  di  Giorgio.  464.  di 
Girolamo  del  Pacchia.  Ili,  59.  Gradino  di  Matteo  Balducci  attribuito  al 
Perugino.  75. 

Loggia  bella  Mercanzia,  e  Cappella  di  S  Paolo,  (ora  Casino  de'  Nobili)  De- 
liberazioni sopra  l'edificarla.  11.  82.  92.  95.  105.  170.  247.  e  seg:  Do- 
manda di  più  maestri  di  farne  il  lavoro.  106.  109.  e  110.  Arme  di  pietra 
scolpila  da  Francesco  Valdamhrini.  100.  Lettera  di  Giacomo  della  Quer- 
cia all'  Operaio  del  Duomo  circa  il  Capomaestro  da  preporsi  a  delta  fab- 
brica. 144.  Statue  allogate  a  detto  Giacomo  e  non  eseguile.  157.  Pietro 
del  Minella  deputato  da  detto  Giacomo  a  detta  fabbrica.  177.  Lavori  fat- 
tivi da  Giovanni  di  Pietro  da  Firenze.  182.  Statue  di  Lorenzo  Vecchietta, 
509.  e  di  Antonio  Federighi.  509.  525.  456.  Porte  di  bronzo  per  la  Cap- 
pella gettate  da  Antonio  Ormanni.  Ili,  56.  Seggio  di  marmo  scolpito  da 
Pietro  Compagnini  da  Lorenzo  Marrini  e  da  Michele  Ctoit  da  Settigna- 
no  forse  col  disegno  del  Peruzzi  156,  e  seg.  Pitture  delle  volte  del  Pa- 
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storino    190.  e  di  Lorenzo  liuslici  217. 

Loggia  del  Papa,  Modello  di  legno  fallo  dal  Vecchietta.  \\,  308.  Compro- 
messo tra  il  Commissario  di  Papa  Pio  11,  e  Antonio  Federighi  per  la  sua 
edilìcazione.  521.  Terminala  dal  detto  Maestro.  325.  A  torlo  attribuitone 
il  disegno  a  Francesco  di  Giorgio  e  conferma  che  1'  architetto  ne  fu  An- 
tonio Federighi  predetto.  436,  e  437. 

MiNiATune.  Del  Lezionario  per  io  Spedale.  1,  27.  Nel  libro  della  Relazione  del- 
la Battaglia  di  Montaperlo,  e  nel  Volgarizzamento  della  Storifi  della  Guer- 
ra di  Troia  dì  Guido  delle  Colonne,  di  Niccolò  di  Giovanni  Venture.  1, 
49.  In  una  Letlnra  di  Bartolo  sopra  il  Codice  fatta  da  Giovanni  di  fra  Sil- 
vestro. 11,  154.  V.  Duomo,  Libreria,  e  Libri  Corali. 

Mura.  Costruite  da  Maestro  Agostino  di  Martino  in  luogo  detto  la  Velri- 
ce.  I,  133.  Disegnate,  e  misurate  da  Maestro  Canuiìno.  184. 

Palazzo  Bandini  Piccolomini.  Ritratto  di  Antonio  Barili  in  tarsìa.  11,  399. 
Bardi  Pittura  della  facciata  del  Sodoma.  ìli,  65.  e  66.  Disegnalo  dal  jRic- 
cio.  235. 

—  DEL  Capitano  di  Giustizia.  Rifatto  da  Luca  di  Bartolo,  lì,  346.  Pitture 
di  Antonio  di  Giusa.  595. 

—  Chigi  alla  Postierla  (ora  Piccolomini).  Stucchi  di  Marcello  Sparti,  e  pitture 
di  Bernardo  Rantvic  Fiammingo.  Ili,  240.  Deliberazione  della  Balia  rela- 
tiva alia  sua  costruzione  509. 

—  DEI  Diavoli  presso  Siena.  La  Torre  e  la  Cappella  architellate  da  Antonio 
Federighi  e  non  da  Francesco  di  Giorgio.  11,  436. 

della  Dogana.  V.  Palazzo  Tantuoci. 

—  de'  Mandoli.  V.  Palazzo  Saracini. 

—  Marsili.  Ricostruito  da  Maestro  Luca  di  Bartolo.  Il,  303.  Notizie  relative 
al  medesimo.  306. 

—  de'  Monaci  di  S.  Galgano  (ora  delle  Oblale  del  Refugio).  Ricordo  de'  Quat- 
tro di  Biccherna  relativo  alla  sua  costruzione.  11,  333.  Chi  ue  sia  slato 
r  architetto.  354. 

—  Nerucci.  V.  Palazzo  Piccolomini  delle  Papesse. 

—  DELLE  Oblate  DEL  Refugio.  V.  Palazzo  de'  Monaci  di  S.  Galgano. 

—  Paccinelli.  Pitture  di  Lorenzo  Busticì.  Ili,  196. 

—  Palmieri.  Costruito  dal  Lari,  ili.  164. 

—  del  Magnifico  Petrucci  presso  S.  Giovanni.  Forse  architettalo  da  Giacomo 
Cozzarelli.  Ili,  28.  Campanelle  della  facciala  geliate  da  Giacomo  Cozza- 
relli  predetto  ivi. 

—  Piccolomini  detto  delle  Papesse  (ora  Nerucci).  Architettalo  dal  Rosellino. 
Il  ,  324.  vi  hanno  pur  lavorato  Antonio  Federighi.  523.  e  Urbano  da 
Cortona.  549.  e  seg. 

—  Piccolomini  (ora  del  Governo).  Ricordo  degli  Uffiziali  dell'  ornato.  Il,  557. 
Non  architettato  da  Francesco  di  Giorgio:  ma  più  probabilmente  da  Bernar- 
do Rosellino.  338.  Primo  capomaestro  Martino  di  Giorgio  da  Varena  Lom- 
bardo. 559  Capitelli  ed  altri  ornamenti  di  Lorenzo  Marrini.  ivi.  e  111,  77 
Arme  dipinta  da  Giorgio  di  Giovanni.  207. 

—  Pubblico 

Cappella.  Freschi  e  predella  della  tavola  di  Taddeo  di  Bartolo.  Il,  27  e 
seg.  e  108.  Coro  intaglialo  allogalo  a  Domenico  ò\  Niccolò.  71  e  72,  e  pri- 
ma a  Simone  d'  Antonio  e  ad  Antonio  e  Paolo  di  Martino.  72.  Cancel- 
lo di  ferro  di  Niccolò  di  Paolo,  e  Giacomo  di  Vita.  164.  Lavori  di  pittura 
e  di  legname  per  V  altare  di  Sano  di  Pietro,  e  Giovanni  di  Magno.  256. 

Campane.  V.  Torre.  •  ' 

Fabbrica.  Quando  fu  accresciuta.  1,  220.  Ricordo  relativo  a  un  nuovo  ac- 
crescimento da  farsi,  e  alla  costruzione  di  altra  torre.  Ili,  287. 

Orsati  d' intaglio,  di  scultura,  arredi,  argenti  ec.  Cassetta  dipinta  da  Cri- 
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stoforo  di  Cosona.  I,  29.  Bacino  d  a?-<jenlo  di  Giacomo  di  Guerrino.  104. 
Lioncello  in  marmo  di  Antonio  di  Brunaccio.  ISS.  Fornimenti  d'un  elmo 
di  argento  di  Pietro  di  Cristoforo  li,  67.  Nome  di  Gesù  dipinto  sulla  fac- 
ciala da  Battista  da  Padova.  128.  131.  Raggi  e  cintolo  di  rame  dorato 
di  dello  Nome  fatti  da  Turino  di  Sano,  e  da  Giovanni  suo  figliuolo  129. 
Residenza  nella  Sala  di  Balìa  di  Mattia  detto  Bernacchino  141.  Bacino  di 
argento  di  Vico  del  Vecchio  ,  e  di  Tommaso  Montauri.  174.  Arazzi  di 
Giachetto  di  Benedetto  francese.  212,  Ornato  della  porta  della  Sala  di 
Concistoro  di  Bernardo  Bossellino  da  Firenze  235.  Anello  del  Capitano 
di  Popolo  di  Francesco  del  Germano  orafo.  352.  Sculture  diverse  di  Ur- 
bano di  Pietro.  461.  Gelosia  intagliata  da  Lorenzo  Donati.  Ili,  118  e  seg. 
Residenze  de'  Magistrati  dipinte  dallo  Scaìabrino.  153.  Tre  armi  scolpite 
da  Bernardino  di  Giacomo,  e  disegnate  dall'  Ammannalo,  215. 

Pitture.  Incoronazione  della  Madonna  di  Lippo  di  Vanni,  l,  27.  nella  Sala 
del  Consiglio  di  IVello  Betti  e  di  Lippo  pred,  34  Biscia  sulla  porta  del 
Palazzo  dipinta  da  più  Maestri.  36.  Fresco  nella  Sala  del  Polestà.  180.  Sa- 
la della  Pace,  tavola  nella  Cappella  de'  Nove,  camere  de'  medesimi,  e 
Mappamondo  nella  Sala  del  Consiglio  dipinti  da  Ambrogio  Lorenzetti.  194 
e  seg.  Freschi  in  della  Sala  del  Consiglio  di  Simone  Martini.  217,  e  di 
Mino  di  Graziano.  220.  Esame  e  confutazione  delle  opinioni  che  tolgo- 
no a  Simone  il  grande  fresco  della  Sala  predetta.  219  e  seg.  Tavola  di 
Biccherna  di  Giacomo  del  Pel  Uccio  io.  272.  Altri  freschi  nella  Sala  del  Con- 
cistoro di  Taddeo  di  Bartolo.  Il,  27  a  29,  e  di  Bartolo  di  Fredi.  36.  37. 
e  nella  Sala  di  Balia  di  Martino  di  Bartolomeo  ,  e  di  Spinello  Aretino. 
32-  e  nella  stanza  de'  Giudici  de'  Pupilli  di  Nastagio  di  Gnasparre.  302. 
e  nella  Biccherna  e  nella  Sala  de'  Nove  di  Sano  dì  Pietro.  389.  Restau- 
ro delle  pitture  della  Sala  della  Pace  fatto  da  Pietro  degli  Orioli.  392. 
Figura  di  S.  Bernardino  nella  camera  del  Capitano  di  Nofrio  Giusi  396. 
Madonna  in  altre  camere  di  Neroccio.  Ili,  9.  Tavola  della  Madonna,  e  fi- 
gura delia  Giustizia  sopra  la  Residenza  degli  Otto  della  Guardia  di  David 
di  Bartolomeo.  45.  Freschi  nella  Sala  del  Concistoro  del  Beccafumi.  108. 
167.  Figure  di  S.  Vittorio,  e  di  altri  Santi  nella  Sala  del  Consiglio  del  So- 
doma. 112.  185.  Tavola  del  camarlingo  di  Biccherna  di  Giorgio  di  Gio- 
vanni. 207. 

Torre ,  Cjmpasf.,  Orolocio.  M.  Agostino  di  Giovanni  operaio  della  nuora 
Torre  nel  1339.1,  204.  Spera  dell'  Orologio  dipinta  da  Martino  di  Bartolo- 
meo, e  da  Piero  di  Giacomo  I,  43.  44.  11,  34.  Campane  fatte  da  Miche- 
le di  ser  Memmo.  105,  e  da  Landò  di  Piero.  231.  Orologio  fatto  da  Mae- 
.stro  Perino  nel  1360.  327.  Temperatori  del  medesimo,  ivi,  e  11,  361. 
391.  Sua  campana  gettata  da  F.  Amhrogio  di  Bindo.  Il,  22.  Pittura  nel- 
la mostra  del  medesimo,  e  altri  lavori  di  Dello  di  Niccolò  da  Firenze,  e 
dì  Daniello,  e  di  Lazzaro  dì  Leonardo.  290. 

—  Salvani.  Pitture  di  Giorgio  di  Giovanni.  Ili,  201. 

— ■  de'  Sansedoni.  Patti  per  innalzare  la  facciata  dinanzi  la  strada,  l,  232. 

—  Saracini.  pitture  della  Loggia  di  Giorgio  di  Giovanni.  Ili,  206.  Altre  pit- 
ture di  Arcangelo  Salimheni,  e  di  Tiberio  Liillò  attribuite  al  Matteino  226. 

—  Sergardi.  V   Derelitte  (Chiesa  e  Convento  delle). 

—  Spannocchi.  Ricordo  degli  Uffizioli  dell'  Ornato  sopra  la  sua  edificazione. 
11,345.  Chi  ne  sia  stalo  l'architetto.  346.  Pitture  del  Biccio.  Ili,  235. 

—  Tantucci  (ora  Dogana)  disegnato  òr]  Riccio^  111.255. 

DEL  Vescovo.  Domanda  per  avere  aiuto  di  denari  per  acconciarlo.  I,  155. 
Arme  del  Pontefice  dipinta  da  Fruosino  di  Girisa.  Ili  ,  395.  Freschi  del 
Riccio  III,  125. 
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I^ALAzzo  ZuccANTiNi.  Disegnato  dal  Hiccio.  ili,  235. 

Piazza  del  Campo.  Palco  di  legname  erettovi  per  festeggiare  la  coronazione 
di  Pio  MI.  allogalo  ad  Antonio  Barili  a  Vincenzo  Serafini,  e  a  Sano  Vol- 
pini. HI,  17. 

—  Deliberazione  della  Balia  di  Siena  relativa  al  Portico  da  costruiryìsi.  307. 
e  508. 

Porta  ni  Camollia.  Pelizione  perchè  se  ne  compisca  la  pittura  suU'  antica 
porta  eseguita  da  Cecco  di  Martino  e  da  Nuccio.  ì,  258.  e  259.  e  rifatta 
da  Benedetto  di  Bindo,  e  non  da  Simone  di  Martino.  45.  e  259.  Anti- 
porto antico  quando  costruito,  iyi.  Arme  dipinta  da  Giorgio  di  Giovanni. 
Ili,  207. 

—  Nuova.  V.  Porta  Romana. 

Romana,  già  chiamata  Porla  Nuova.  Ediflcata  con  disegno  di  Angelo  di 
Ventura.  I,  206.  Pittura  sulla  medesima  cominciata  da  Taddeo  Bartoli  e 
da  Stefano  del  Sassetta.  11.  109.  242,  e  seg.  274.  e  seg.  terminata  da 
Sano  di  Pietro.  243.  Ricordo  alla  Signoria  perchè  sia  dato  compimento 
alla  pittura  predetta.  307  Arme  dipinta  da  Giorgio  di  Giovanni  111,  207. 
Petizione  al  Concistoro  perchè  sien  fatte  due  lupe  ad  ornato  della  mede- 
sima. 289. 

— <  ai  Tufi.  Edificata  col  disegno  d'  Angelo  di  Ventura.  ì,  206. 

—  S.  Viene  o  de' Pispini.  Pittura  da  farsi  da  Taddeo  di  Bartolo.  Il,  199. 
SovANA.  Lupa  di  marmo  scolpita  da  Urbano  da  Cortona,  il,  461. 
Spedaletto  di  Valdorcia  nel  Senese.  Arme  scolpita  da  Giovannino  ài  Meuc- 

cio.  11,  230. 

T 

Talamone.  Stendardo  con  1'  arme  del  Papa  dipinto  da  Giovanni  di  Paolo  di 
Ambrogio.  Ili ,  99.  Ricordo  sopra  Id  fortificazioni  di  Baldassarre  Peruzzi. 
116.  Mura  misurate  dal  Cataneo.  178. 

Todi.  Lettera  di  quel  Comune  alla  Signoria  di  Siena.  Ili,  282. 

Tolfe  (Monastero  delle)  presso  Siena.  Tavola  di  Luca  di  Tommè.  1,  28. 
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